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Sacra Cefarea Maeftà l 

tacque à Iddio di commandare, 
MCafo , che m' introducete 
dentro i Penetrali Virtuofi 
del Tadre Mtacflro Vincen- 
zio Mari* Cimar elli mio 
Zio, Inquifitort non tanto Aiti- 
la Sa ni a Sede vtpojlolica contro l'Her etica 
^Trauità desinato, guanto dalla Archifofia 
a beneficio de gli fludiofi ingegni decretato » 
Tra quegli Arcani ritriti delle /triture di 
tanto Ftlofofo riceuef dalla Fortuna, con oh- 
Ugo di publicarlo alla luce , quefio Libro delle di 
lui Ri/olutioni: Libro, che m*Jha fatto librata- 
mente rijoluere di confacrfurc in ejfo al gran 
Nome di V. M. l'humiliffimo mio fpirito di 
eterna, & incomparabile D* voi io ne, Ifa fat- 
to ciò fatalmente la mia Vqluntà , mentre 
dalla Mi mori a le vengono figger iti gli Ho- 
nari, che fi compiacque Madama Sereni/sima 
di Mantoa * Madre della Maeftà VoUra , 
di fare ad ejfo Tadre Maefiro , che ri e V Au- 
tore . Mà più d'auuant aggio mi glorio di e fi- 
fere in ciò tratto dalle grattofisfime dimostra- 

* ~ ' cA tioni 
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tionìr con U quali fi degnò U Maeft* Voflra 
di ef altare alla pi» alta confolationt il me de fi * 
mo fuaojfequientifsimo Seruo .Supplico Vo- 
fira Maejtà * gradirenclpuoco,cbc It confa- 
ero» a* piedi y il molto, che annuncia di/ue bra~ 
mate felicità £ contale, occafìont al meri. ^ 
to fempre 4ugufto> • Et humilif simam ent e ? 
éfVùgt* Maejtà: manchino* ; 1 

4 . 

• *, M 

T 

In Brcfcia il Luglio» \6^l • 
DcikMacaiVoftra.. 5 



. .«...« 

« 



Deuotif$.&; HunrilMs. Seri!. 
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SituiaCìmarclIu 
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.< Alla fteffaMaeftà della Imperatrice- 

La Filofofia* 




De V Aogufto , ò del Ce fa reo M ofe , 

De* cui Trionfi è l'aureo Carro in Ciclo 
Al cui contro i Tifei coraggio » e Zelo 
Miniftra vn Serafin l'Armi pietofe: 



de i'Aufìriaco Cioue , à cui ripofe - » 
Ne U Deftra # il Gran Dio , f alto fuo Telo $ 
Sotto d'Aquila nera ofcuro Velo , 
Nuncia, che gli orna il Crin d'empiree Rofe: 



Ò di FERNANDO, il Dino, Idea Conforte* 
Come al Nome , al Natal,cflefte Vtoky 
A cuttan noie Grane armata Cortes 



«tyefta Caccia di Gigli, c di Viole 

Sofia ! tè dona > e da tè brama io fotte» 
Ch'ella /embri vn Mercurio à canto al Sole.; . 



Di Ciac. Mar Rodi A ce ad. Errarne, 
di Brefcia, 



Ha 



•T, 



A a 
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' 4 T)tì Medcfime* 

Al Ai> Hi & Ttìumniìfu P*&Si$ CdenJtp* 

Il P. M, riT^CENZO MATTIA 

C intanili da C orinali* Inquifito** di Vrefa'** 

Ter lo [mSaf tenti ftimo Libro Me %ifolutioni 5ÙW 
' rdi yPolitiohe, Motal^&c. r s 

Cfycra Marauiglio[a, e Dignifsuna d*ognigran lode. 




I COR* INALTO >e ranc'òrtr'Oflj^d Ara 
Cianca sM Voi d'Otiemal Vatotc , * 
CheVUMCfc fAugeà l'Aeron màggfore,. 

O Sacra- Ideaci bada in fronte il tato* ^ 

.■ • «... 

Pc&ar le Perle in quclgran MAR t'é data». 

Che ingemma il Collo à l'alma Dea d'Amore } 
E la CiMA fucchiar d'ogni bel Fiore, ^ 
Che più finaJci A Natura ri Crm dorati 

■ 

Cedi l'Eroe, eh* ornefli fn C?el fa chlom* 

D'vn Mane immote, e d'vn Mercurio fiflb> 
Dopò il Cerbero prefc,e$tige doma, 

• 

Che . tratte à Noi da lo dettante Abflo 
E b Libri» & AftVei , Tè vdra dir Rom» 
Con la mia Spregili lua Pioppa eccliflal 

• .■ 

scir. 
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Delfiftefla J 
if/ S>£ Kbfi Cimarctti JTtfote dell'Attori. 

ter la fua Raccolta , & Data in luce di cofi tnarantgiof* 

Filofofi*. 

IL V I O/ iti tao gran ZIO la Scia» d'Ora 
E v n bel piantato à Stelle Hor co felice: 
E li Ótl Nome fuo l'alma Fenice 
Scherza col Fato, e ft'hà vital decoro. 

Tri i rara* , hora tfV» Cedro, hor dW Alloro „ 
S'incorona di Indi; e «anta, e dice; 
Tanto eh* à mè l'Eternità è Nodnce 
Minacciami por , Mor tt : io mai non mot ov 




e* 



>. 



D'alte mura di fiamme il Loco è cinto; 

Né gjunge Huomo terreno i cale affitta ; 
Che di fua vita il lame andriane eftinto» 



Scopre r tefori fuoi quiuì Natura 1 

Sol la CIMA di quei, VINCENZO hi vinto , 
E fciqbr* vn Cbeiubin^cherbabbia in cura. 




I». 



Del mede! 
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Dell 9 OkHrifs.Sig;C Vi* Vimercati Arcidiaconi, i Vicario 
G et* di Crema al P, Ai* Vincenzo Maria Cimarelli ln<jHÌ(ìt % 
di Brefcia P er le fue Hifolutioni F il ófo fiche t Voli* 
fiche , e Moraliste in luce dal SigSiluio 
Cimarelli fuo B&fiipot*. 



Ogli figli di lui, di lui, c* honoro , 
Per la fcena del. Mondo à fatui chiari 
itene; e non faranno altrui di Ica ri 
«Gli fparfi rami al Ciel del voftro Alloro. 

Non fol de l'Oglio, mi de l'ampio Foro j 
DcTVniuerfo i fregi voftri rari ir 
Son degni. Hor gire, che non fiaooi auari « 
di antichi voti miei d'incenfo , è doro. 

MarauigHe mortali in voi chiudere, ** 
Linee di virtù, punti celefti ; 
Nè ficte dotti men, che fiate belli . 




L v ali del volo fuo Febo v' appretti $ 
£ del fa per ammorta rà la fete 
A chi, fifo vi mira, il Cimarelli. 



Del màtfimoì 
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Del mede/imo* ' 

AH'iftefso Riuerendifs* P* Inquifitore 
Cimarelli> Per la Lettione de'So* 
gni, da Limjrecitata nell' Ac- 
cademia de gli Addor- 
mentati di Gubbio • 





Ognf,e FanUfcni, Cioiarclliv ferini * 
E Mali m aria , e Simolacri alteri:. 
Are , Larue > Sepolcri , Elmi y e Omieri ; 
E ciò , eh '1 m pri m e ilSonno % altrui deferii». 



Rider le riue ,e lagrimar* i riui 

Scorgonfi r e colli ameni , erti fen rieri „ 

11 fujwro, i fuccefli , Apri,e Liurieri ; 

E del fuo humor le forme ogn'vno hi quiui. 

Xfoftri fon del uio ingegno j? incanti» e prone» 
Onde, ò l'Alma delofa , afflitta retta ; 
O* lieta il ver, ne l'ombre, è, che rùroue. 



DcTUirti fpacit Sfatai Forefta. * 
Sono i Platani fiede ; ed è> che trooe 

Quel, cbc'l dL vido* ò'I Cui le mauifeft* 
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SONETTO. 

Del medefimo Sig. Vimercato fopra la 
lettione Accademica che recito 
Tifteffo P.de Cometi nell' Ac- 
cademia de gli A (lorditi 
d'Vrbino. 

Iflb ne gli Orbi , che l'eterna mano 
Creò (che riandò , Emicicli indora 
L' h omicida Cometa; e nafte à l'ho r a » 

Che nulla hàl* buoni* nel , opr ct,ctfhunl * ; 

no* 

' Dopò fecoll incierijnforme, e Arano, 

E Mirre , e feetrri con J'afpet to Ircano. 
Fà di fé moftra , moftruofa , e accora 
I ?iuenti ; e cclefte Orca diuora * 

» 

F ù co 9 i Cieli creato , e de la Luna 

piùV sù fourafta àl'Aria,epefte. cfoco 
Vn Mare in fed'influfii rei aduna: 

Rende chi mira in attendente fioco 

E la foa Mole fiammeggiante » e bruna »' 
Ch'à va tratto nacque > more à poco , i pocol 
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All'Autore dell'opra. 



!» 





Rende la penna tua , qaal Nane ardiri» „ 
Di Natura à folcargli ampi Oceani , f 
B , (correndo di lei gl'immeofi arcani, 
I iuoi irran Mondi al noftro Mondo addita. 



Scopre , da la tua Mente à voi rapita , 
là Mi Iteri à noi , tròppo da noi lontani , 

Esbarca qui , dà lidi ignoti , e Urani, 
Di nafcofti cefor Merce infinita. 

Suoi vari afpetti il Cielo à noi pur veli ; 

fche tù, ch'ai Cielren voli ogn'hor fublimCi 
Nè cuoi fogli di òol celi rioeli. 

\ Suoi fecreti Natura alerai "por celi ; 
v CheTù, che del faper tocchi le CIME , 

Con inchioftridi luce > altrui gli lueli. 

... • , 



?<toh tijcbicdei. 



•t • 



B 



Al 



Di 
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Al Padre Maefirùlnqni/ttore Cimarelli ter li profondi fecreti 
della Natura , ferirti da lui nel libro d? [uoiviag- 
t giDiGuido Fbaldo^enamatu 




SONE T T Q. 

JI pudo» ttntoilfuobel corpo amanta 
1 Fin quìfofia>che di vederla ignuda^ 
■ Fin qui terreno fguardo in darno-iuda:^ 
Fin qui creata Ingegno ia damo vantai 



Tc> foI,chefei fuafpofo,à gloria tanta, 

E che fol fei fua RLege >>e ch'ella includa, 
E ver, ch*à i preghi tuoi , fatta hor men cruda i 
Non fdegnaì noi moftrar qual lìafi , e quanta. 

Mà perche bramai fuoi fplendori efpreflr 
Con hoaeftà $: vuol che tù feopraà noi 
Solo ia fpecebi di fogli i fuor re Adii » 

Felice tè, ch'I mille G5gi puoi 

Moftrar tantaGandaule,e non pereffi 
Spegner , mà far più viui,i giorni tuoi. 



Di. 
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Difcerr cuoche il Mondo e *w> ,t>el?Academiadè Signori 

Addormentati di Gubbio 

■ 

IL P.M FR. VINCENZO MARIA CIMAR ELLI 




DignifCimo \nquifitore dell' ifteflà Citta, L'eminenza del cui 
falere mofse l Autore del feguente S one tto à lodare nella *ve« 
ma della fua Dottrinala fmgolarità di quell'Ingegno > ette 
mùltipli caua negli Afcol (atonie marauiglie. 

* 

sjg»* Accampi) là,nè Secoli più dotti, . . ?f ) 
™" Contro il Ver , di Sofifmi vn Stuolo fecondo, 
Che foftenea, non eflcrfolovn Mondo j 
Màc'haùeane altri Cento il Ciel prodotti» 

Si furcon quello à duellar Condotti 

Eccelfi Ingegni, e di faper profondo j 
E que mendaci) del parlar facondo 
A I piè de la lor lingu a hebber ridotti. 

Mà ben ch'appò quel piè fteffe giacente, 
: Serbaua il Folle Ituol l'audacia prima ; 
Era,e non men di prima , anco infoiente. 

Hoggi auien Sol che'l tuo Valor l'opprima 5 
Solo di lui potendo efTer VINCENTE, 
Chi d'vn laper profondo è pollo in CIMA* 

.r * 

■■ 

Gmd'rlMo Btntmtti. 

B » AI 
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9 Al P. Vincenzo Maria Cimarelli , 
\d Thcologo della Corte di Vrbino \ Ter vn 
fuo pifeorfo delle Comete. 

». 

Altro maligno anhcliti nocini 
Pingisibcn,chefoprauantiApeIle , % 

Turbulenio fulgor sì chiato icriui » 
Che'nfl uenxe di raoftri acerbe , e felle. 

D'ogni toma Cometaicriniattiui; 

Quafiltngue.ò V l N C ENZO , ha n fue fauellc : 
Ondefagaceolcre le nubi ardui , 
£ dì là pokia interpretile ftclle • 

Quegli arcani efprimendo atri,e fanelli, 
f Mouan'cffià terror ) le gemi Alpine 
Joloà gli encomi tuoi famofidefti. 

D'epiciclo di Gloria in bel confine * 
Rifplendi Tù 5 quinci da'rai cclefti 
Predici à Quercia d'or vafteruwe. 



D. Situio Conti 



• 

» 
* 
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tAl Sìg. Siluio Rimanili , 
Ter la Raccolta P ilo fo fica dagli ferini del Péti 

dre Inquifitor Cimar -cllu 




^BILVIO, ta,ClMARELI.I , e Selua, c Cima 

D'alto faper , di frefea etade apparì : 
T^Ji Selua, che penetrarsi terre , e mari 5 
tima,chesè findcntro'lcicl fublima. 



Selua, che quii Dodonaefultò primi, 
Gli oracoli riporti al iuol fi chiari ; 
C ima, onde vien, che le rifpofte impari 
Lucido il Dio, che va di clima io clima.' 

* Selua , ch'i vsro fuon d'illuftre lode 

Selua ignora rifueglia ; e Cima, in coi 
Moftrar Parnafo vn altra Ci ma hor gode, 

Selua,chVili efpone i frutti fui; 

Cima,ch'oue l'ingegno ha per cuftode l 
Platani òtagirei nutnfee altrui. 
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Al P.MatJlro Vincenzo Maria Qimareìli 

Domtnicano 
Della Città di Gubbio >t fuaDioctJc 
*D igni f (imo Inquifitore 
Mentre difeorrcua nella Accademia de Signori 
Addormentati della . mede/ima Citta 
Intorno all'opinion di Coloro , che tennero ejfer 

più Mondi. * 

Hnrre , Dotto Vincenzo, alto fauclH 
Dè Mondi , la di bella gloria in Cima 
Cotanrotelatua virtùfublima , 
Ch i nomi altruuo'l tuo valor cancelli. 

; 

De la morte così rotti i cancelli, 

Paflì à l'eterniti » doue s'imprima 
L'opra del tuo fauer, c'hor vientch'erprima 
Quel nome di Vittoria, onde t'appelli . 

Mi poiché con ragion moftrato n*hai 

EiTere vn mondo Col, nuouo io l'additò ** 
Vn dubbio del primier maggiore affai. 

Se già grande il tuo nome empie ogni liro , 
h pur crelce ,e s 'auuanza , hor come mal 

Potrà da vn mondo folocffer capito * 



uFramfco Maria Galeotti. 




/ ■ 
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SYLVI CIMAR.ELLE 

IngemlnitpTaufqsgratias agit h 
Vniuerfus Literatorum Orbis 
Quìppèlngcnij foetus admirandos immortale* 

. Doftiffimi eloquenti (Timi ReligioGfsimi 
VINCBNTfl M/lUtAE C 1 \i ARE L LI 
Morcalibuspatefacts* 
Vere Vcrè 
Quod innata Modelli» Patrui fuppnmeoduni meditata 
Innata Beneficienti* Pronepotis publicandumconatur. 

Maftc An nw 
Excmpluro Une exempla i mùandum colendone 
Omnium laudat one omnium admirattone 
Tibi prudentiffime propofuiftù 
Gaude G'oriare 
Ipfa gaudetgjoriatur Naturi 
Sua fecretiora fua ocultior* 
Cimarellis duntaxat Ingenua domeftic* extitifle. 
O Viuac ò Valeat a?ternum 
Hocce nobile par Cognato™ m 
Patti* Decus predicatorum Fami li* Glori* 
Àltcrum Alterius, 
V Immortalila s. 



OB/Jrr. & Jtdrnirat.ergó' 
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"d. o. m. 

Oceupatum de cordibu< triumphum 
Fiaterooiun&a vincalo Giona , Vjrrus Decus commendar* « 
ViNCENTlVM CIMARELLVM 
• ambitine ambitum. 

Aflucscant iam honores ac amplitudmem meta» expertem suum 

Produci re incrementum. 
Tanfo Viro 

Cathedra» philosophicas , & Theolo<>icas condecoranri , 
Pergama inhgnibus Icalisin vrbibusex Fuangcli) tripode illufiranti 
Confcnitam quis demiremr facundam ? 
Nctcit latcrc Virtus,quar hoc Thcologi* OracuUim Vrbinati cóparauir Maicflati. 
ThcsaurosTheolo^iardepromcnrcm in Eoe! Mctrop venetcntur qui 
Moxlc&oremspecul. Phi , osophia:,& Th.tologix ftupentcs audierc. 
Hinc ecce vocis oracu la j illinc calami miracula. 
Scntiant qui sapit 
Quam viuam lucernam oJcanc fcripta eius de omnibus Sacramenti?, 
De omni contratìuslpcc ie exarata , ^u* le ci ones lonant Icholafticaf 
Ex eius dcclarationc antea egreflàs 
Adhuc nomen cclebritati commendane commendata litteris in logicaitu 
ft PhiL/' rift.cum traci atu de An/elis. 
Quid ni adhuc fpe&is , le^or, intr.gicumq; Triphi'em nomine ? 
Nomen fallaxgeitat,fcd cogn'tor pullus ClM AH É LLM prarftantiar 

Matrem veram dilecrnet. 
Exireaio o'im Scnonenfìum , nu^c Vrbincnfis , prodi patr'a Corina?tenlìs t 

Progrcdere vo!umcnde A rcanis Naturar cum Dogmaribus F oliticis» ' 
Et moralibus in cam gloriam^quam Ci M A K E l L VS ca'amus *obis promeruir. 

Sed quid Hallas in corde > nUifù'gcat upp ter in fronte r 
Rcpetantplaufam, qui hunc Religioni* UoiMmcana» Dyn.ftam , Svnodalem 
Examinatorcmdiuturnum Urbinate*" , tuie tugub«cn(cm tantum fibiprofiiiflc 

Teftantur. 

Rcfcrant laurear Pliifi. & Th ol acceptum vigorem buie Dofloromchoriphaj 

f anrusvnde vigere tanni d dicerunr. * 
O fuauem odnrem iftiusmyiticar ro!a:Apibus V rbani , qui talem 
Fragrantiam Eugubio, Creme, Mantuar , Bnx a», 'nqmfitionis inuncre 

Ded f beneficarci Sedi Apoitolicar 
Demum refuiarn- 

Qod ni benefìcam , cum ex hoc Oratore prò Status Vrb eucrfione mei 
^ Proficum bis hauferit Vrbanus ? 

Quam faTubrcm Vrlr'natibu huius ok-nriac prom ? ?onem in Archiepifcopa li 
5cde per ip forum Ducem , Caliensibtts in Ep Thronoper I) Carolò Barbane u, 
Sibiniccnfibus Pontificio in (olio per Cuid. Pan? ir. 

Proponente*. 

Nifi obfcqulosos meritis CIMAR BLLII S diuerfì cants alircr coc?.ifTentdispcnere." 
QuilDicinx relìftatVolumati , at adco Sapienti* ì 

■ VJN- 
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VINCENTI! FercrijOr&Pred. Rilgcntiffimi himioif . 
MticaatcmiubetDais in VINCENTI VM CIMARELLVil 

Transfundi. 
Gamie ìf !cur Domin icaiic Castus beati ffimc. 
Magnani tibf erie VfNCENTfOS Superi* rcddidiffé, 
Per quos virtutem cibi>& Orbi faciat Domini daterà, 
Vt ,8c Ma^numcibi cfi pominicurn ì («però iCGcpìflc. 



•i 




SìcbumìliterpUudìt 



\ • 



Ì9 

d. o: M. 

Al ^Igen^oftUócemnò^ >A 
CòicuDiiiuc órbem dicis luce Virtuti* orbpm t vr 
Cuius tornine cenus Mincruam intere, 

Ed SYLVIVS CIMARELLVS 
Sol animatns cinto radijs Eneyclijs, 
Qui Naturar Arcana e* vmbra ad rcuclationcnt 

Omnibus patcntcm producifc ^ 
Hic fi ades Geometri* cultor , myfticum habes punauni 

Inter fpharras ambaginnv 
Qird tarò circumferiptum perplexionibus, quod perartenv 

Ad mctum deduci non conceria*? 
C&id tam obfcul^^o/ioic^^ » ? 

O Fortunatum Po^ufan>'acqnifitionw, hoC-SolcinGeminum 
Ingenij , & inferaiiratis decorem infrante in admirabile, 

lumen vocatum. 
Qmd, leétor, reuocas ad cncom'um ? 
51LE ", Vi (agacitatisTus tanto HcroifatvindicaC 

Virtus. 



Treùittt TUrus Antonimie MufisBirg. 



r 
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Approbatìone. 1 

A Ttefto lo infrafcritto , e con queRa mia Carta dì verità , faccio fede? coni e 
hauendo reuifte,e coafìdcracc attentamente le Rifolutiouì Filolofiche, Po- 
lìtiche, e Morali di Siluio Cimarci Ibernate dagli ferirti dal K euerenddfimo 
Padre MaeftroFra Vincenzo Maria Cimarclli, inquifìcor di Urei eia , per 

2uello Va lpctra all'I lltiftriifimo, e Rcuercndiffimo Iribunale fipifcopalc di 
migaìi'M ciò , dal medefìmo deputato i le ho ritrouatc in ogni parte coJhi- 
mate,nè punto deuianti dalla S- Fede Catolica.Apoft. Romana. Il perche le 
hò approuate, & approuodcpne di le tt ione , di ammiratione,& di Stampa: 
& fi come n e h o io ritratto nel veder le,e ponderarle benefìcio , e diJ cero, cosi 
mi prometto , che fiano per vlcifalla luce a prògrande de" viuentij come , che 
filho curiofe , fplcndidc , dotte, ed erudite » £t per fede , &c. 
Dat in Crema li» j.Scttcmb i6"rc. 

Cefare Vimercati Arcidiacono Vicario Generale di Crema « 



omc del Reuerendiffìmo Padre Maeftro , & Inquifìtore dì Ancona 
* Padre Pietro Maria Za nardi io infrafcritto hò letto, & attentamente confi- 
dcrato il Libro del Signor Siluio Cimarelli , intitolato K ei 'lutioni Filolo- 
fiche^ Politiche e Morali , nè hauendooi ritrattato cofa alcuna , che fìi 
contra alla Santa Fede, nè à buoni coflumijperci ò l'hò approuato degno delle 
Stampe,* filmo, che per le molte fcmditìoni, deHequali,e ripieno # per 
la varietà, & Eccellenza delle Dottrine ,& faci li ti, con la quale vengono 
Ipiegatc , fìjper riufcired'Amiratione, & à furti di fommo profitto* come l 
Curiofi di gran diletto. Brefcia il di i f. Marzo 1655. 

Tra Arcangelo Bonacci Maeftrodi Sacra Theologìa; 



C £ 



Digitized by Google 



s 



18 

d. o: M. 

Affiilgentttn orbi I ucem nouàm ìntucrc, 
Quicumquc orbem dlds luce Virtutis orbum t 
Cuius lumine ccrnis Mincruam nitcre, 

Eft SYLV1VS CIMARELLVS 
Sol animatns cinto radijs Encycli js. 
Qui Naturar Arcana ex vmbra ad rcuelationent 
Omnibus patentem producit. 
Hic fi ades Geometria: cultor , myfticum habes punauni 

Inter fpharras ambaginm. 
Qirdtam circumicriptum perplexionibus, quod per arreni 
Ad mctum deduci non comjperias? 
Quid tam obfcurgm , -quoti ÌofcffT>fiudio noO apcriatnr » f: 
O Fortunatum Pof ulunv acquiiltion» , hoc Sole in Geminum 
Ingcaij , & in|cnuiracis decorem infrante in admirabile. 

Lumen vocatum.. 
Quid , leftor, reuocas ad cncom'um ? 
Sì LE v \ i iagaeitatis fot tanto Hcroi fat vindicat 

Virtus. 



Tretbiter Tctrtts jintomustle MunsBtig 

ti 
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ATtefto io infrafcritto , e con qnefta mia Carta di verità , ùccio fede- 



JinigaliM ciò , dal medefimo deputato i le hò ritfomte in op n i pane coftu- 
rnate,nepunto deuianti dalla S. Fede CatoJica,Apoft. Romana. Il perche 




Ccfare Vimcrcati Arcnidiacono Vicario Generale ai Crema 



N*nome del R euercndiffirno Padre MaeJrro , & Inouifitor* & Ammm 
Padre Pietro Maria Zanardi io infraferitto hò letto , & attmtameLf?r™fi 

contra alla Santa Fede, nè à buoni 



èhauendooi ritrouato cofa alcuna , chefìj 

i coflumiiperciò l'hòapprouato degno delle 
e crudi rioni . A,.]],, j. • •_ 



- » — - ™"« ■ )K s,u o i nuapprouato degno d 

Stampe,* filmo, che per le molte fcroditioni , deHe quali , t ripieno per 
h .varietà, & Ecce lenza delle Óottnoe ,& faciliti/con la quale vendono 

ted?^^ 

Fra Arcangelo Borucci Matftrodi S 
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H Adendo io Fra Domenico Marchetano da VcKne dcO Ordine de Predicato- 
ri, Maefìr odi Sacra Teologi a, e Lettor primo nel Conuenfo di S. Dome» 
»ico di Brelcia . per commiffione del Rcuercndilfimo P. Frat'AmbrofioFra- 
«afìno dell'Ordine dè Predicatori,! ncjuifitor Getterete di Vcnctia, veduto il 
Libro da Stamparli, intitolato Rifu Infiori Filolofiche > Politiche ,c Morali 
del P Maefiro Fra Vincenzo Maria Cimar clli, raccolte da fuoi ferirci , e date 
in luce da Siluio Cimarci li , diuilo in quaranta tei Capitoli 5 con l'affronta 
d'vn Tratf arodi tre Lettioni Accademiche , ilcwi principio è } Nonhfabri- 
ca l'oro dalla prouidenza diuina , &c. e finifee adefìcr chian atoofeuro : e 
aoohauendoui trouatocola, che ha contro Ila Santa Fede , e bonicoHumi, 
l'hóftin aro, eOimo degno di Stampa,per la chiarezza delle dottrine , (oprai 
più profondi fecret 1 della Natura , e vaghezza di racconti Hiftorici, e Pofiti- 
ci,ch*mei1b con iomma eruditieue fi contengono, e per l'vtilità,cheadogni 
forte di perfonc , che lo !eggcranno,potrà apporta 



In fede di che hùfcritto,cf otto ferie to di mia propria manoji if. Noucmbrc 

lo Fra Domenico Marchetano da Vdinc dell'Ordine de Predicatori^Maeflro 
di Sacra Teologia, come d» fopra- f. 

Imprimatur > « 
Fr. Ambrofìus de Fracalfìnis 

Inquif. Generali* Venctiarunr. , , 



* • 



-~ 



Noi Riformatori dello fiudio di Taàou*. 

■ 

"tXAuendo veduto pcrftdedtl R Padre fncjlif fi tor Cenerale dèi 
** dodi quefta Città, come nell'opera intitolata , Rifolutionc Filolofiche^ 
Politichese Morali, & l'aggiorna di alcune fcrtioni Accadcjr>icNè,diSiluioCi'- 
marelli.non vi è cola contraria alla Santa Fede Cattolica, e lìmi Imentc per at> 
teftato del Secretano noftro Vencto,contro i f rencipi, e bnoniconumi,con* 
cedemo lkcnia,ehc fìa Stampata ,doucndofi ofleruar le leggiin queftopropo- 
fito,e nrefentarne due copic.vna nella libraria publica di quefla Citta , l'altra» 
in quella di Padoua,In quorum fidem &c. 

Datumdal Magiftrato noftroTi ij. Dcccmbrc 16 f 4. 

Andrea Contatiti!* Oual.Procur. Reformacore 



< 
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Pietro Vinnoli Segretari ck 
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Silvio Cimarelli CompUUtort dell'Opera 
al benigno Lettore. 




E! paflaggio , che fece il P.MaeftroFrl 
Vincenzo Maria Cimarelli , mio Zio , 
dall'in gufinone di Gubbio, à quella di 
Crema,!' Anno correre del Signore 1 63 9. 
diaerfi Trattati, manuferitti da lui com- 
porli, mandò in Corinaldo 5 2ffin,clril. 
lefi ( come cofa à lui più cara ) in fuaCafa fi confcruaflc- 
roj le queftioniifpecie della SanciflìmaTriede, degli An- 
geli , delle diuine Predeterminatior>i, dè Contraili, & dè 
Sa*amenti , ordinate , &diflinte in lectionr fcolattiche, 
con norarrdi , conclufioni, proue, & argomenti r nella 
Bnedcfìma formiche per quatordeci anni continuile fpie* 
gò nelle Scuole V & nella Chiefa Metropoli d'Vrbino . 
E parendo ime, che le fi foffero pubìicare , moUovtili 
Cariano fiate à coloro , the à gli ftudij delle cofe Celefti 
ftarino impiegati, mi rifofucuo di darle alle Srampe : Mà 
dal fudetto Padre (che n'è ilCompofirore ) mi fu vieta, 
tato; afferma ndoeffo, di non effer l'Autore delle domi* 
ne, che in quelle fi contengono ; hauendole raccolte da 
Sant'Agoftina, da San Tom affoca San Bónauenrurd,dal 
Maeftroddfe SeOf.& dà altri fittìigfianti graui Dottori, & 



di fuo, altro non v'hauer pofto, che l'ordine, & la chia- 
rezza . Hauendocii fovcfito>aàvn*altro luo libro» fiorii- 
mente ferrerò à pcnna,dicdidi mano (che con ^ l'accennati 
Trattari ftaua iipofto) in cui egli raccontali fuo* principa. 
l' viaggi le cofe maraurgliofe>e più degne di efler noe- 
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tace, che in quelli vide,r con particolar attérione offeruole; 
le quali eflendo (tare lafciate dagli Scrittoti antichi nelle 
tenebre fepoltedeirammiratione , à tutti , fino ànoftri 
giorni, fono fiate ignote: mà quelli penetrato hauendo 
delle medefimi l'occulte cagioni, con chiare, e nuoue dot- 
trine ci lemanifefta. Onde io dimando, che non douef- 
fe sdegnarfi di efferchiamato Autore disi mirabil Opera"; 
nel prefente Volume, raccolrc* & in diftinti Capitoli ordi- 
nate, l*hò date in luce 5 à commodoA vtiltcà dè Letterati 
non tanto, quanto d'ogni altra perfona , che nella conuer- 
fa tione ciuile brama gl'auanzi ; cauandofi da eflo Precet- 
ti^ Mafime Politiche, Economiche, Monaftiche ,&ogni 
altra vtile regola, chel'atriont humane indriiza all'ottimo. 
E perche il detto Padre nelle fueoperationi ha Tempre im- 
mirato quelle della Natura; nel principio.dell'ifteffo Vo- 
lumejeggendo, forfiqualche debolezza/tì parerà incon- 
trate : Ma nel medefimo inoltrandoti; ti afficuro, che cibo 
baftcuoletrouarai per pafeere il tuo purgato Ingegno, 8c 
al tuo curiofofaperemegliorarai la forte; obligato perciò 
tettando al Padre non tanto , che n'è l'Autore; còme 
ancrVà me,che à termine l'hò ridutto,qual tù lo vedi. Noqi 
fdegnardunq; di leggerlo,- e viui felice • Brefcia 
Giugno. itfjjt 
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TAVOLA 

Delle cofe più Notabili , che fi conten- 
gono nell'Opra. 





ICcaccfa, pianta domi-" 
n.;ta dal Sole, la noe re 
Ian^ui(cc,pcr l'amen- 
za di lui- jij. 

[ Aci, T iumc fredilììmo, 
che da Etna infiama 
ta dirama. 64. 
Acquc.prodigiofe del fontcDiana,beu: 
te dall'Adultere dauanlor la mor- 
te. 1 14.. 
A eque dell* Efirunno ,beuure da buoi,, 
dioengon bianchi. lt« 
Acque del lago Pol'cì abbrucciauano' 
chiunquegiuraua fopra di efie il fàl- 

88. 

Acque del Ambio limpidiflìmc , ne 

mai s'intorbidano» 272. 
Acqucdcl fìumeNiIe<>,bei'Ote dalfe|iec 

corc,di b'anchediuengan nere 6.4. 
Acque prodigiofedi S. X iriano in San. 

Colmo di Bccfcia. 2f? . 

Acque dcL Marc cr cleono, e fcemrna 

fecondo i periodi funsi Ù t ? o. 
Acque del Fonte AuuclJano Tempre 
tredde. ai». 



Acquati megliori rie/cono fatti dell'- 
acque torbidc,che delle limpide «77 

Ada fiume celebre , tra l'arene d'oro 
tìuenf e fi troua nel I nlubria. atf $ . 

Adige Fiume nauigabilc, ancoda Le- 
gni Marini, fino all'Adrixico.141. 

A gilla, Ninfe del Lago T/afilmeno > 
di A mnio- gener ola figlia 2i#. 

Agretti, lauorado Ingioino fcftiuo, fui 
minanti dal Cielo. !• 

Agrigento, Citta fàmofà della Sici- 
lia, c fuo fecondo Territorio, in. 

A gropoli , Terra in Lucania > dalle 
(Ielle verticali affilata. 144. 

Albero fatale nella vicinanza di Lodi, 
che fiori ce, e frondeggia in»vna fol 
notte. t7j« 

Alberi di ombra faTubre* ed aln i di 
ombra noceuole Jal. 

Alcflandro Magno s incitaua al furrore 
al luono de la cetra } rigia. $27. 

AlefìandiO Baldini, Ma^o federato, 
più Icoole iftituì di Magia 278 

Alefla , rouinata, già* Citta nella Se i- 
*- cilia illuftrc» 47. 

Alcta,c 
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Delle co fe più notabili. 



Alcta, c ftie memorande reliquie. «8- 
A mno hatirigena , hi^norc dcl/e ri- 
uierc Tranfilmeoe ,a Traalilmcno 
la figlia concede per contorte- 218. 
Alunto, Ottada Cicerone nelle Ver- 
rine celebrala 50. 
Alleata, t itti ciuilr, dalle rouine dì 
Ge*a edificata II* 
Arenila, Fonte, decantato da'Poeti in 
Siracula. 69 
Alfeo, Fiume che fottoil Mare feor- 
rendo , da Elide sgorga nel Mar di 
Siracula 69- 
Ampiezza del Territorio di Brefcia, 
cheraficmbra vn kegno. $0 1. 
Anima di Palchafio nelle grotte di 
Agnano hebbe il Purgatorio. 30. 
A rapo , & /\nfinomo , figli j pietofi , 
i-i fpet rati co*i lor genitori dal foco 
Etneo. 66 
Andrea Doria preconizaua le tempe- 
re Marine future tU« 
Anguilla auuclenata , nel lago Tranfil- 
mcno , compagna di vn orribil >>er- 
pe> 119* 
Anapo , di Cicilia Fiume famoio, de- 
cantato da'Poeti. 72. 
Angeli cLHodi dc'Grandi più degni de* 
Cuftodi de Piccioli. ' i 9 8. 

Antro nelle vifeere del Monte Cuma 
ftanza della Sib ila 16. 
Antr. Panlìlippomarauigliolo, pcrcui 
le orrc la via da Pozoloa Napoli, j 1. 
Antro in Lipari ,in cui s'odono con- 
centi d'inuifibìliMufici. 44. 
Antr. di Cofto zog:à ftanza de' Leftri- 
goni nel TcrritorioVìccntino 298. 
Antri del Monte Cucco, doue gran 
marauiglie fì feorgono, dall'acque 
dcttillanti iui produtte. 224. 
Angela Vaitella nobilBrefciana , Mo- 
naca Cafinenle, l'Uxoria di Santa 
Giulia racconta al PCimarellia f 2. 
Antio nel Latio, già! nel Marc Città 



potente. *7 # 

A«cbimi(tadclMercurio<ÌeFilofc>h' , 
e non del Volgodcuc (cruinfì. 29 j. 

/rgira,Cittàf)cffpicua,Patnadi Dio- 
doro Sicolo. *7' 

A ria dì Sitria lurido tempo conlcrua gli 
buomm'in ita flè|« 

Aria,ranchiufa,due huomini ciudi lof- 
rogain* orinalto. 358. 

Aria in vn Pozzo leiTata in Padoa due 
huomini bffofcò , che v'entrarono 
per n erario. ? 58. 

A rw, ribaldata dal fuoco , ò dal Iole , 
perdendo l'humido ,fi tralmuta in 
fuoco- H9. 

Arrrata Trace l'anno 1614. fi portò à 
danai di Mal«a. 76. 

Arie aledi Venctia, e Ina de/crit io- 
ne 236. 

A rtura, Cartello nelle paludi Vfcnti 
d'ar a infame, in cui il tefehio vene- 
rando fu lcuato da Popco à Cicero- 
ne 17. 

AlTafino , inuitto , decapitato con aitu 
cianci Territorio 1 remonefedavn 
nobil Francele c, 

Ati la attcrito da Leon Pontefice, fi ri- 
tira dalla dciti ut non e d'Italia. 4. 

Auuclenari, òtraurgliati da fpiriti im- 
mondi, da concenti mufici végono 
rifrigerati ^7. 

Auolton a) luogo volano, in cui fi de- 
ue cometfere tri gi'cflcrciti nemici 
U battaglia. J74 . 



B 



Badìa infigne del fonte AuocIIano alle 
frUediCatrìa fìtuara trouafi. 222, 

Badia di Sitria , già habitata da huo- 
mini Santi 22 f. 

Badianèpiariilngini di 6briche , illu* 

Ba- ' 
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Delle coTc/più notàbili. 



ti 



■Vigni di Baia per inuidia confufi dà 
Media* Sa lernitani . 16. 
Bagni d'I mera , di gran virtù, illcfi 
a n co r fi (erbano • •! * f lì 

Bagni dì Sacca famofi , & gloueuoli 
agl'infermi. 119 
Bagni di Caie, detti Bolicano, appo 
Viterbo. «5f. 
Bagni di fticera nell'ombria, ti ff; 
Bagni di Abano, c lor ftupcnde ana- 
li cadi. ^40, 
Bactifta Carmelita, emòlo di Maro* 
ne nc v fuoi diuini cantici. 28$. 
Balella, Conuèn¥ode*P.P.Predtea£ 
tori,nc Ile riue del Serto. iiSu 
Bernardo Triuilano ritroud,difpe- 
rato, la pietra filolofica. 291. 
Bcrgomo , Città fomofa , fuoi prìn- 
cipi/ , è* progredì. ^59. 
Bonagia , in cui !e fette funebri fi 
celebrano d'Anchile. » j*. 
Borgo di S. Donnino, anco in Cielo 
fa molo. ^74. 
B orano, Cont ra da 1 nginia , fauon to 
dalle Stelle fìflc. itj. 
Bo/co di Nettuno à paflaggieri peri- 
gliate . 1 y. 
ho (co dcH'Etraria, in cui ì Gi uno- 
nc fole. temente fi facrificaua. iff 
Bologna,Citti celebre , e fu e gran- 
dezze. JÒX. 
Brclbia , -Città infìgne de* Ci no ma- 
ni, e fue cof e notabili. 347 • 
B ruolo, Baronia, e Fortezza, ne lidi 
Siccani. 51. 



Cagli, Cittì con regole d'Architet: 
tura, -moderna fabricato. 19 c. 
Calamita dal Mercurio filolofico, in 

1 



'Calamita , per lo caldo, 8c hu miao II 
ucrchio, la Aia virtù perde, jiiv 

Calamita daliuogo, in cui fì produ- 
ce, r i ceoV la perf et ti on e,. 3 ti 

«Calamita , ricevendo J 'efiere , & U 

' eonferuationc dalla ftella Tramon 
•tana, non impedita, - ratto ver/o di 
' lei fi volge . 516*. 

Campana in Salerno, che da fc Tuo- 
na nella morte d'alcuni JleJigio- 

**fi% 0-1140% 
Campi, ftercorati, più atti fi rendo- 
t no a 1 la produzione de°fru t ti. 1 77. 

:S. Cafadj Loreto, nel Piceno porta 
. ra da gli Angeli. 7. 
Caeta , edificata ne gl'ascendenti'dt 
Venere , produce donne b e li tflì- 
me. tf. 
Camilla, Vergine, nell'armi va loro* 
ia, Regina di Veicoli,, da Orontc 
oca (a. nft . 

Camerina,-gia* Città famofa,Patria 
d'Orfeo, che il Tuo viaggio cantò, 
che fé ali * In ferno. 1 1 4* 

Cafo, notabile, fucceuoal P. Ci ma- 
rei! i in Carcafano , 1 6 1 , 
Caf 1 di vn Mercante.trifto, che da 
f ddia fu cafiìgatoleueraméte. 6". 
Cafo faccetto ad vn federato, che 
«aiomaua li Rei igi olii clauffra-; 
li. 16$. 
Calo compafóoneuole,fucceffo ad'- 
vn Viandante , che i ì fo merfe n«f 
Chia so fiume, 117* 
Calò memora bile, fucce^^, al le riue 
'del Fiume Sa u io, al Fra Lodouico 
Secchiari* . ^ '7t* 
Cafi (tu pendi, fucce(Ti in Gubbio nel 
caftigo delie Lamie, & dell'Arte 
del Demonio,che vfa co efle. 1 14. 
Cafteli'firbofo , vicino ad vna Città 
D ' fotterra- 



Di 



. fo reno e 3 d* Cìd opì , c d i ficato. i j 6 
Canti a no, copio fa , é nobil Tcrra,nel 
i la via FI atainia (ituata». - X 9 
Cafiel del Ouo , fopra di vn looglio 
-eretto da Ghigl tetano N'ormando, 
a «guardia delle nmrad/Mapoli^ 5* 
Cerere, è Proferpina , ftiaaace Def 
i da gli Antichi , in fiofU- hebbero 



ì natali. »©7- 
Catania, Città* Illuftre di Si cHi» , in 
" cu i le Reli quie ferbanfi di S. A ga- 
ta Vcrg. • Ma et- 65. 
Cefano Fiume, dal Fonte Auuellano 
pigti* l'origine* ■ la* 
Chia negatoci imfrmi, *puzolcnti, 

nell'Ettari*. 159* . 

Crucio , Fiume limpido , nel Tem- 
• torio Brcfci ano. 
Chiaramonti Yopramodo ricci , per 
i rMo della pietra Filolofica 190. 
Chiowaigià Fona Clodfa,fatta CiC 
tà nello rouine di Malamoco.^z. 
Ciane,ncl Tempio di Bacco ftoprata 
~ • da CfanippOyiuo Genitore , l'oc- 

cide;' m 7*; 

Gaclopf > per lo timore di eflere di 
nuou O confufi, non rubricarono fe- 
tenze loro al Cicl lcopcrto.-85. 

Cifaiaide, Città Illuftre, in cui la re* 
fidanza ceneoa il- fornaio Sacer- 
dote.. . 4*> 

Ciane , Fonte decantato io Si racu- 
fa, e (uà Iftoria. **« 

Ci ree, for ella d'Oeta.Rè di Colchf* 
famofaMaga. «?• 

Cimarell', tenuto morto in Napoli , 
nelU comparfafù (limato lpettra 

ò lo fpiritodi iyi > che chtfSdcnc » 

tòffcagu. ... fili 

Cimarci!! difpone i GMbuff* 

mandare al Papa il Trifeunaledc! 

Sant'Offitio. wf. 
Città Erciaa, da Eticc eretta iopr* 



del Monte Ericei ■ $%* 

Cittì Gaftcllana, gii detta rton \ e 

Gobaltìf, veneno pótcnte,iri tré fori 

me appari Tee. IO, 
Colombl'in Ichiera condótti dal De 

mpnipal M»nte Brìcc, por venera 

re Licaftra , tenuta Dea. 
Colonnare! Lazaretto di Milano^ 
'., dì putredine amaccKiata , prcla* 

gillc la ventura pelle. 17°- 
Camico, Città di Coclo Rè,al cui af 

(edìomorì Minot Rè di Creta.m 
Concilio nella prinfitiua Chieia,ce* 

lebrato in Malta. ' * 1 . 

Corrente dell'Oceano dall'Artico» 

all'Antartico, & dall'Antartico al 

l' Artico, cagionata dal calor det 

Sol*. 

Corrente del mede fimo , fotro la 
Zona torrida ,dal Sole , è dalla 
Lun* Cagionata. % %%% 

Coricane, Città della Cicilia, dà Sa- 
racini eretta. • ìjo- 

Callacciaro, Fortezza, nel Territo- 
rio- Eugubino. 1 x6 m 

Coitozza", Mónte, nelle ehi vifeere 
habkarono i Leftrigoni. 298, 

Oemona , Città antica , & Illuftre ; 
fopra Je ri vie del Pò edificata. JT. 

Crema , Fortézza , e lue coi e nota- 
bili • • f *&• 

Critia , Fiume, adoraro per Dio in 
Afaro dagli Antichi. IOJ. 

Ci cnifo, Fui me,da poeti decita toc 7 

Croci, prodigiofe , portate in J $re U 
eia da Namo .con l'Orofiamma , 
bandiere celelHv ^ 151. 

Ctoitumio , Fjmne dell'Emilia , al 
prefente detto Conca. 173 . 



DafanCr 
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Dafane, Figlio dì Mercurio, reputa- 
to Iddio di Siciliani. co. 

Demonio, in figura di Coruo , getta 
i terra prccipitofamcntc coTCa» 
uallo, il Ci marcili. in. 

Dirillo, Fiume infame, Qfpitiod*- 

« AfTaflìni , tri denic Sclueafcofto 
corre. u 4# 

Difcorso fopra.il terreno delle riuc 
della Nera , che cotto dal Sole fi 
trasmuta in fango , e bagnato dal- 
la pioggia lì nlohic in po!uere.ii T 

Difcorfo, Filolofico, lopra dei Lago 
Bafanello, e-ijic maraUigliofe qua 
tfradi. 

Difcorso l'opra la ragione della ftima 
grade , che fi fi da gli huomini dò 
letterati. i6\ 

Discorso fupra l'acque, auuelfcnatc, 
del Fonte AnfuroJ, & il Lago di 
Fondi. 

Discorso fopra la cagione della ine- 
ftimabil bellezza delle donne di 
Cacta , Se fopra l"cdi ficarionc di 
quella Città. il. 

Va cor i o lopra gli aliti dèlie grotte 
d'Agnano , che dan la morte à 
tutti i viuentij 11 quali -nel vicino 
lago poscia attujrac i,fubito rifor- 
gono. jo. 

Discorso fopra Jd qua liti de' corpi, in 
- \, coi companfeon gli Angeli, e De- 
moni, jy. 

Discorso delle feienz r, reprobando- 
fi l'opinioni di vn Mago > che Le 
perluadeua corrutibili,e vane. 40. 

Difcorso lopra gl'inganni di coloro, 
che dal Demonio cercano di effe- 
re irretirci neIJefcicnze. 41. 

Difcorfo fopra la cognitionede'Ven 
ti, che hebbe Eolo in Lipari. 4}, 

Difcorfo fopra la Fucina divulcao,io 
leni eflalar fuoco,efumf lì vede,e del 
cócinuo batter martelli s'ode^. 
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Discorso fopra l'acque del Fon ce df 
Alcfla, che i concenti malici bai 
!ano, e faor del Vaio ftolzano. 49. 
Difcorso fopra l'acque, che abbonde 
uoli igorgano alla cima del Mote 
Erice , Se delle nebbie, ch'iui ca- 
gionate, fi rendono fa labri, jp. 
Discorso fopra l'acque del Fiume 
Aci, che dal fuoco diramano, e 
fredde fi fentono. 64. 
Discono fopra il Fiume Tcrea, che 
acerefeinto piò deirordinario , 
fcòrfe laogne. &$ 0 
Difcorfo fopra il Fonte di Aretufa , 
le cui acque al fuono delle voci 
humanc,dà lor Antri in morta co- 
pia fgorgano. 

ifeorso fopra fEcco, die da'fuoni 
fi forma in Slracusa,nellc di lei ma 

ra,& nell'Antro delle Carceri di 
Dioni fio Tiranno. *jq 9 
Discorso fopra vn'ifcrittionejtroua- 
ta in petto di vn cadauero, in cai 
di Sicilia fi Dréfagiffe nella patte 
di Peloro le roiiuine. 7 t. 
Discorsdfopra la vittà, che tiene co 
trovencnila terra di Malta. Bu 
Difcorfo fopra la varietà* de»cibi,<fbe 
fi confanno iNàtioni diuene'8z. 
Discorso fopra 7'acque deTLagoPo 
Iicc,in cui fi feorge il moto ppeuoS7 
Discorfi fopra curiofe nfolurioni 
dijquattrodifficilillìmifinipmì , 
l>repofti al Padre Cimargli da 
gli Accademici Piazefi. $9. 
Diicorso /opra le qoahtadi > e nome- 
rò dc'C.eli,& h nuiliri defla Sfe- 
ra del fuoco. p&. 
Difcorso lopra la fmìjurafa grandez- 
za della luna,trafumi mirata del 
fuoco Etneo. xoo ; 
Dilcorlo lopra" det Monte Etna , & 
"fopra del fuoco, che io i perpetua - 
D a mente 
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menteeffala, e fui cagioni io r. 

Difcorfo fopra i pftigijdcll'apparcza' 
dei Sole in quelto Emisfero ,' pria< 
che a '.noi dalfOrizonteesca io:. 
Difcorfo lopra due Fonti prodigio!! 
di Paterno, di cui vno getta l'ac- 
que limili al Sangue. 104* 

Difcorfo fopra il Lago Pergu fa , che 
non produce pefer, in cm da Orco 
fu rapita Profcrpina * 1 oeT. 

Difcorfo fopra l'Idolatria , ed'altrt 
curiofi dubbi , prepoftial Padre 
Cimarelli dà letterati d'hnna 109. 

Difcorfo dell'acque dolci del Lago 
Cocanico,che a fuor lidi produ- 
ce il Sale. 114. 

Difcorfo fopra lo Sfato d'Vrbino,& 
del/a gradczzadi quella Coi te. 1 18 

DifcoHo lopra li due Gemelli, fi* 
miliffimi, che vide il Patire in Ca- 
lata ni (et. ito. 

Di f-brfo. fopra I'operationi. de gli 
Angeli , e de gli Altri nell'ordine 
della natura , formato nell'Acca- 
demia d'Agrigento. 124» 

Difcorfo fopra il Sale Agrigentino, 
che nell'acqua falca, e nel fuoco 
s^bbrulcia- ' %6. 

Difcorfo (opra due Fonti in Agrigé- 
fo,di cui il primo produce l'Olio, 
e l'altro trai muta il legno in pie» 
fra. H;. 

Difcorfo fopra l'Ecco, che s'ode ne 
. gli Antri del Mónte di Sacca. 119.. 

Difcorfo /opra l'acque di tre Fonti, 
contigui , che di quali cadi fono 
diuerh. 13 4- 

Difcorfo fopra il Magiftero, per cui 
fi coltiuano le canne a* mele > & 
da effe fi caua il Zuccaro . U f. 

Di feorfofopra la cagione, perchè il 
nafo, rifatto alla Torpca, ad vo. 
Nobile, dalla carne di vn Plebeo, 



quefti mancando, il nafb di repen- 
te da quello fiacco (Tì. 140.- 

Difcorfo fopra fa cagione della feu- 
guradi vna Terra, non trouando. 
f] In eflà alcuna co fa vi 1 le, che la 
renda di' nome.- 1^4. 

Difcorfo fopra 'l'acque del Fiume Si 

10 che trafmuta il légno in fer- 
ro. 145*. 

Difcorfo (opra di vn PaIagio,che in- 
fettato dì f piriti, dagli huomini 
nonèhabitabilc. 147- 

Difcorfo fopra- l'alterationi dclPon- 

. de del Lago Rcgillo , in cui fre- 
quente il Demonio, iottoforma^ii 
Polluce, & di Cattare, a'Bìfoteiy 
appanfccfalrando.- ir». 

Difcorfo fopra il Fonte, che di nouo> • 
comparue nella morte di Numa- 
Pompilio, (a'eredere de gli Anti- 
chi, ) dalle lacr imedi fg t ria inge 
nerato; 1 5-4;. 

Difcoifo fopra le fol forare di Fio- 
renzuola, da cui fuoni fi odono, 
rafembt iti alle voci fiumane, itfi. 

Difcorfo- del Maglni (òpra io Reno , 
Fiume di Bologna , & delia cele- 
bre Palude, già detta Padufà, Se 
di preferite ]a San Martina. 164. 

Difcorfo /opra il Fonte Ti mauo , Se 

11 Lago Gonna , e loro effetti 
mirabili.' 167. 

Difcorfo fopra dell'acque Adriati- 
che, clic di lidi Italici fi ritira- 
no. 173. . 

Di! corso fopra il Qto del Porto Fa- 
nefe,in cui fidi moftra, che doue- 
ua reftare in lecco. 174.' 

Difcorfo fopra la cagione, che li n- 

f li di vn Padre , anco da lontani 
'aefi, andarono in vn giorno tutti 
i'ritruuarlo . 175, 
Difcouo 3 (impanco , fopra li vini * 

che 
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che miùhiati eoa l'acque della'. 
Contrada, in cui s'ingenerano, di 
uengono più gene roli. 170'.- 

Difcorso (opra le ragioni , perche' 
Marte eflendo occidentale, quara- 
Ca tré gràdilbntano dal Sole , la 
fera nel iuO/ Giitna non era* vi fi-' 
bile.' . 179.' 

Discorso; politico/opra le confede-' 
raduni de'Prencipi.èloroneccf- 
. sarie conditiceli; affinchè di aggra* 
uionon fircndioo a'Sudditi. 181. 

Discorso fopra l'clettione dc'Prco- 
cipi,da fard da Popoli liberi.18 JV 

Djlcorfo fopra i<» potenza generati*' 
(Sa di Chri/to,d della couditione 
della di lui prole,quahdo folle toc' 
ceduta, hauendò potuto Succede- 
re. 189. 

Di /corso fopra la paura, che tempre 
fi pigliano gli hu orni ni alla preferì-' 
za de'Demoni. 192.. 

Difcorficabalittici fopra dificili , & 
o (curi ennigmi: & (opra la cogtii^ 
tione de P li Angeli cuftodi, per lo' 
rrìezn de'Cicli^Sr dc'Piancti.io7* 

Discorso politico , in cui fi dimofrra 
il Tribunale della Sant»/nquifitio> 
ne* eflcrc neceflano, per lo mance* 
riintento delta Fede Carholica>&' 
della pace', & vnionc cmtlc nelle 
Cittad», è Regni. 207; 

Discorso fopra ilLagodi VoKena , 
doue fi comprende , efTer'iui di 
nuouo ingenerar» , per anditi fot 
terranei, daHago TrafilmenO. 2 19. 

Decorso «opra là SratQ* Pontefici, 
prodòrta da Ih Natura , & l'Arme 
del gran I ^uca Tofco, nuouamcTc;, 
ne gli a n r r 1 de J \ ' ór e Cucco. 21 fi ! 

Discorso fopra'vn Fonte, che IblO' 
alfoffiat degli Olirì le lue acque 
/gorga , ■ ■ 2 18 . 



Discorso, A Urologico , (opra la bel- 
lezza, è pudicitia delle Donne di 
Borano , Contrada del Tercito- 
'i> rio Eugubbino. 129* 
Discorso fopra li Bagni di Abano, e 
• là marau igl ie, che in eiTi fi feor- 
gono. 24 U 

Discorso fopra la buontàde'Fruttt, 
che fì producononcIIa-VallcPo» 
liceità, Territòrio Verortefe.144. 
Difcorso fopra 1 Vn' Albero, che fì fti- 
ma fa tale, in Monpiano, Territo- 
nè Iterili fallì ra- 
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Di/corso del Fiume larco nelle riue 
del Lar io, che fei meli có l'Acque 
bianche 1 corre , è gli altri lei le» 
guenti reità del tutto fecco: & 
fopra vna Co fnnna in Milano, che 
addita fa futura pelle.. 2701 

Discorso fopra del Fónte Pimi ano , . 
itagli fi effi lidi , che de! continuo 
hi il flutto, * lo reflufibì 271- 

D il co rio fopra il Tormo , ■ Fin me , 
che inaiando i campi Lodeggia- 
ni » gli tende fopra modo feraci. 

Difcorso politico de'Prccjpi gj»fti, 
che popolano co'i Sudditi d'altri 
le Città proprie. 27-. 

JDifcor lo fopra l'opera rioni della Na 
• tura,& de'principij, di cui fì leruc 
à produrle li Minerali, vegetabu 
li, e Sali. 292* 

Discorso fopra i Metalli , in cni fi 
addita efler tutti di vna fpecic 
fpecialiffima , nè altra differenza: 
Zt4 eiiTtrouarfi,chcde^iù : pcrftt 
to, e men perfetto. 1 9 e. 

Discorso della differenza, che tri la 
materia fì troua delle pietre ruui- 
uidc,e prenome de 'luoghi , doue 
. quelle, e quefte l'ingenerSo. 2 97. 
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Discorso {opra. gl'Antri di Coftoz- 
za, e (a cagione , perche iui lorrja 
noiVcntt. joo. 

Difcorso (opra i pc (ci del Lago Be- 
naco, che nell'Olio cocci, che in 
quelle RiuicrefìpriKfuce,aflaJ me 

flr'ori fi guftano, checotti in quei- 
o, che in altre Contrade ^inge- 
nera. $Ot. 
Occorso fopra la cagione delle neui, 
Cocbbic,che nel principio d'Apri 
le fi feorgono nella cima del Mon 
te Pizzocolo , nella vicinanza di 
Salò, per cai fi prefagisce la futu- 
ra State c fi ere torbida, e de frutti 
Nenie. ;o|. 
Discorso fopra i principi) della ge- 
nera tionc del Ferro , Se del Tuo 
feme qual fìa la vera matrice . 

1 10. 

Difcorso lopra la Calamita, in cui fi 
dimoftra cfler madre del Ferro • 

tu. 

Difcorso, in cui fi addita, che quelli- 
voglia cofa,che in quelli inferiori 
s'ingenera, più dalle Stelle, che da 
gli Elementi la fua perfezione 
riceue. alt. 
Discorso demoftratiuo , che le cofe 
prodotte*, prtncipalméte, da qual- 
che par «colar Stella) verso quel- 
la, come al luo coni emacino, fi ri- 
uolgono. il). 
Discorso , in cui fi dimoftra , che la 
Calamita l'esTere , & la (ua con- 
scruatione riceuendo dagf influflì 
della (iella Tramontana, à lei , non 
impedita, fubito fi riuolge. «it>. 
Discorso della diffinitioac dell'Om- 
bra . 317. 
Discolo deragli, lumi, fplcndori, 
e tuffai: e delle tenebre, oscuriti, 
, &oiB»catiooe. |j8. 



Difcorso", in cui fi dimorerà la cagio- 
ne della caldezza della luce , c 
freddezza dell'ombra . * 10 

Discorto dell'Ecco , marauiglioso , 
nel Palagio della Vai cella, tit. 

Discorto (opra la magia,cbc per l'a • 
nalcco portano le voci fiumane, 
« la virtù,che imprimono nel l'a ni 
mo di chi l'afcolta } anco de' Bru- 
ti. %%6 m 

Discorso dc'Suoni, e voci fmiflcali % 
&. desila Ipr virtù , che hanno di 
g iou are à gli finargumini,& à ma-, 
1 iconici. ; , 

Discorso de'varij mouimenti dett> 
acque marine, specialmente del 1'- 
Oeeanc. 518- 

D 1 le 01 so [opra il tì u ffo, e r e fi u fio de 
Mari, & delle tré correnti dell'- 
Oceano. 2J«* 

Discorso fopra la ca 5 ione , perche i 
Man, come i F iumi, corrono , & 
nel corso consuma noi Monti, che 
à lor lidi rrouanfi contigui. • a j |. 

Discorso «opra la magnetica virtù 
alci fiato della Vtucta, & del Rof- 
po, quella tirando alla di lei boc- 
ca lo ito lìgnioJu,c quel to la Don- 
dola.. ' }j|V 

Discoraoiopra fi velcnodc'Serpcn- 
n, che occili, gran danno portano 
àgli uccisori . t$8. 

Discorso della cagione , per cui la 
peite s'ingenera , e con ella s'ac- 
conpagni, per lo più, la fame, e la 
gueira . $39. 

Di scorso del le ragionici modi a tiue, ' 
dell'monda rioni del Nilo in Egit- 
to. 3 $9. 

Difcorso fopra 1e ragioni conu ine en- 
ti; che in Etiopia s'ingenerano le 
neui, dalie Cui acque ing rotonda- 
li il Nilo, inonda l'Egitto . 341* 

Difcon. 
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Difcorso deIMride, d Arco celefte f 
che frequente fi forge nelle nubi 
iMuftrante. 344. 

Difeso aella formetiorte decolo- 
ri per mezzo della luce, dell'opa- 
cità, & del diafano . 747. 

Drtcorto foprarlnde, che nelle nu- 
bi fi forma dalla Luna. ; ; 349. 

Discorso (opra P Iride Solare > il cui - 
centro opponendoli à quello del 
$oIe,maggiore*delfa meticglt no 
£uòi noi moftrarnV $49. 

discorso fopra J^ppartriza di più» 
Jjolì, in cui quella fi dimoftra effer 

Maturale. t " ffU 

Dìscorfa fopra la natura de* venti , 
e terremoti, e Tot proprie qualità 4 » 

di. * fu tsti 

Diicorto fopra 1» quatto venti cardi- 
nali, co-i lofocoflcteralr, fin', e 
natura. tju 

discorso fopra 4 Ta cauta maferiafe dè 
Terrcmoti,e lor diuerfi effètti^ j£ 

discorso fopra 1 legni", che additano 
i terremòti proffimi,, venturi. * ff. 

Disedrso dVLàmpi, Tuoni , Baleni, 
e Fulmini. 

discorso fopra 1 Tuoni , ches*odonó 
nelle nuni. '&u 

Discorso (opra gTi effètti vari, e ma- 
rau tgliofì, che producono i fulmi- 
ni doue percuotono .* jd"j*« 

Discorso fopra" fi cinque feriti àt gli 

. animali perfetti, e de'Iorogettù 
organi, e mezzi. 36*6; 

discorso fopra la fifìci] cagione, eh e 
scout gli Auoltorr di volare da 
par /'i , fontani , a* quelito , in cut 
conuetiir 1 deuono in breue gli ef- 
serciti nemici 3 far giornata. 1,7 y, 

&\*èck'iti l Àfàtotor*ti&j che li (enfi 
fono fei'fecoridóleTagionr forma 1 
hauendoil Tatto l'o^ettó in 



diuerfi Generi > Cotto due ragioni 
formali appreso } ma in riguardo 
all'organo, di cui fi ferue , solo 
vno effer fi dice, 577, 

Disputa del Padre Cìmarelli con 
due fapicnti P. P. Min. Ofl. in 
Nettuno. 16". 

Disputa con vn Medico , che nega 
la icienza, e biafma Arili. 40. 

Disputa lopra la Deità* di Chifro , e 
deHe poteze dell'anima di lui. 1&9 

Disputa del Padre Gimarelfi con vn 
Pedante in Racudi a . j$. 

Disputa fopra pafli altifGml nell'Ac- 
cademia Agrigentina. 124. 

Donne di Nettuno veftite di velli di 
varij colon, con li campanelli à 
lembf. 

Donne di Citta , ancor che vecchie j 
bcllc,cfcnzacrelpe, % 0 . 

Donne Vcletrane , limate N; nfc , $ 
compagne d'iena, f j u 

É 

Ceco in SiracuCa, tardi à dietro man- 
da l'e voci. 70. 

Icco in Sacca le voci, cfiftifc , ftt la 

, lontananza y i dietro rimanda di. 
ftinte,& articolate 4 i$o. 

Ècco nel Palagio della Vaiteli a Tona 
tìone , perfetta ,di cinque parole 
formata , à* dietro fpiccatamente 
ribatte. 

Euganei, defeònckntr dagli £gitijf y 
cacciati dagli Encti . 211, 

Jgefta, detra Segefta^éià città ifliw 
ftedcllrfSkifi*. ctf. 

figeti*. Demonio, f forma-di Ninfa, 
a mafia di #uma Pompilio. 1 j $ . 

Egiftarco, Promontorio, in cui fro- 
dato trouafi il Tempio à & V4ta, 

Mam- 
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Martire dedicato: T7- 
Egusa, Sacra , è Probania Isole del 

Ma r di Trapani , doue fi pescano 

i coralli. <©**• 
Elia in Lucania , gii Cittf .celebre, 

Patria di Parmenide, è Zenone* 

Filolofi, da Maronedecatata.i4|. 
Elia Ricìna,Citti drftrutta,gii foni 

data nelle tuie del f lume .Poten- 

7a. 

Enna, Otti celcberima , per la naf- 
cita di Cerere , è Profcrpina , di 
Poeti decantata i è da gl'Iftorjci 
celebrata. «©7; 

Enargumini, da*vocf muficali, & di 
ftromenti ionori riceuono il Al- 
lenamento.. 3*7. 

Eolo,ftima$o Dio decenti, perla co 
gnit ione, che haueua d'cfli, il Cem 
po de*lor loffi predicendo. Al • 

Epipole 4 Monte nel recinto della 
vecchi a $racufa , (opra la fama 
nato. -71* 

Ericc, Cittì eretta da Ericc nel Mo- 
te Erice « in cui Venere Licastra 
gran tempo , come Dea , s'adorò 
da] !e forfè nate Genti . £7» 

Eremita lungamente vi fle nella Ba- 
diadifritri». taf. 

Eremo, dcucKo.de 'P. P. Ca man doli, 
nel Monte Cu mero, 3. 

Esercito S ici Iuno,numerofo , cor- 
re ì lidi *irl«i alla difefa del Re* 
gno,mentre,che il Turco datineg. 
jgiaua Malta 8 j. 

Erbc,e pia te , verso i Piane ti ,& Icftel 
le fi riuolgono, di cui nccuano P- 
eflere, & la contcruatione. « 1 j. 

Eflempi di coloro, che dimorando 
fotto l'ombre d'alberi nóialubrJ, 
gran pregiudi ciò alla propria fa Iu- 
te ne riportarono . a il* 

Eflorciftidelf«*odciraffcaCio t Se 

• 
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^el folfo fi feruoho in cacciar Sjrii 
riti da gli Enarguminii& per qual 
cagione. i l ° m 
•Euganei, Popoli defeendenti da glt 
lgitij,cacciatida PaeriVeneti di 

• "Troiani, & dagli Eneti. , 
;Etna, Monte, che del continuo effa- 
Ja il fiioco, «t fcie jnarauiglic. 



f allande, Cartello, io cui Parlilo 
stentò il ?k>ro,di bronzo, per tor- 
mento degl'huomini. . 117. 

fanciulle, nobili, 0 victuofe , forde » 
.e mute , in carta con la p*nna rar 
gionauano. ut* 

f ano ,CittÌ , e fuo porto, aia cui fi 
«frotta il Mar Adriatico . 17}. 

federico, Preocipe d' Vrbino,di aar 
ni 1-7. della fua eti more di Ap- 
poplefiia in Vrbino. 184* 

jFerro nelle miniere s'ingenera , ap- 
pretto la Calamita, da cui riccue 
il nudrì mento. a ti. 

fetonte nel Pò di Francolino , men- 
tre, che ardeua, fu fornmerfO} af- 
finchè moriffe di due contratte 
morti. 

figura difiuomo togato, fospefa ne! 
patìbolo « fi mira in Malta , dalla 
natura in vna Rupe fcolta. £ 1. 

V iladelro,Caflclloin Sici1ia,di Ter 
ritorio a meno, e ferace,ch'i giar- 
din» Efperi e fimigliante . «o« 

JFiorenza. più bella ,&vornata Città 
4cl Mondo , Metropoli dell'Etni- 
ria. itfo. 

Fìorenxola, Calie Ilo vetufto, dagli 
Antich i detto Fidenza • ■ 7 4- 

_ Fiume, Tcrrea^U corfe come V- 

coua, 
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Fiume, Critia , co' Ifuo Idolo in A- 
i a r u, a dorato per .Dio* . io !• 
Fiume, Gela, decantato dà Poeti , 
nel Maie,]agnandofi,prccipitofo 
i sbocca. <ll6. 
Fiume, picciolo ., appo il Vefuu io , 
per poco fpacio lotto il terreno 
afcondendofijfuori ntftc gonfio, 
groflo, e fumante. 147. 
Fiume, Agrcgo , Adorato da gli A- 
gregentint per loro Dio. Iti. 
Fiume Numico, doue fomerfo, e no 
deificato, retto Enea. Jtf 1. 

Fiume Cremerà » famofb per gl'in- 
felici euenti xlcli'fclercito dcTa- 
bij- 156. 
;Fiume Paglia ,fri fattole rupepre- 
cip itolo corre. 158. 
Fiume Mei a , appo Brefcia , decan. 

lato di l'oer i. xf6. 
Fiume Oglio, padre, e figlio del La* 
go Sebinoyi campì Brcfciani,Crc 
monefi, e Mantouani irrega.ajó. 
Tmme.Muccia, d'acque feconde ir- 
rega i campi Loderà ni , donato 
i D. Margarita d'Aufiria. 27}. 
.FjuHo,ereHuHodc Mari, cagionato 
delia virtù magnetica della Lu- 
na, ijo. 
Fondi, gii Città dì Romani Rimata, 
al prciente, ben che bel la, per l*a- 
ria infalubre,<juar!dtiabirafa 19. 
Fonte inPalermo, di bciliflìmcfta- 
tue adorno. 45. 
Fonte AnfurOj'Torgente appoTcr- 
r racina, apporta la mirtei chiun 
que bcuele fue auuélenate Ac- 
que. 20. 
'Fonti ciè Corfari riè lidi Paleimitani 
limpidi, e (alub-i. IJJ. 
Fonte d'Ale Ha , fi turba à concenti 
Jnufid, e fuori getta le fue Ac- 



que bollenti. 4# ; 
Fonte abbondeuole di Malti, le cai 
acque da jontano alla Piazza fi co 

i ducono. yf.' 
Fonte di Modica fi conuerte in Fiu- 
me. 84, 
Fonti di Paterno , che£cddi bollo- 
no , limpidi tingono , « fgorgaa 
fangue. io;. 

.Fu n t e di Diana , iti cui 1 Demoni, io 
forma dì Ninre,fino àqucfti gior- 
ni, di notte guazzar fi vedono. 114*' 

■Fonti coptofijdclla Fauara -aflai in 
Sicilia ftimati. usi. 

Fonti d'Agrigento, che producono 
T Oglio , e omettono i legni iti 
pietra. «r. 
Fonte di Monte mele, limpido, e f a . 
lubre , da cui s'origina vn piu- 
me. j}6. 

Fonte in fiozacchino, chiaro,e fref- 
co. jjt. 

Ponte di Egeria , dalle lacrime della 
ninfa Egeria cagionato,nelU inor* 
tedi N urna. .iri* 

Ponte Brando, decita to dà Poeti, in 
Siena . 1 59. 

ponti dJ Gualdo come rapidiflìmi 
Fiumi, isboccano di Monti aio. 

Fonte nelle Foci*.antiancfe , >folo 
fornice in molta copia y al loffi ar 
dfc gliOftri. ri»g, 

Pontc di Mot (piano , da tre bocche 
fcorganrc,dà il principio! Fiu- 
mi- *49. 

Ponte in Santi Maria Sacrata , nel 
Territorio Milancfe, e Rendo lim- 
pido, produccaria insalubre, jfj. 

Ponte dcXeftrigoni dentro gli antri 
dei Monte CdfioEza, di limpide 
acque Ht icntc . 298. 

Font e de.' T - mo nel Lodegiano prò 
duce il rormo,Fiumenauigabile, 
fi Kelac- 
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vfe l'acque dà Colòni per Inaiare 
i campi non gli fe leuaflero. 274. 

Fort e zz», etcta, à guardia de Mari 
di Baia. i5- 

Fortezza munita nc'Bofehidi Mal- 
ta,àdife/a del gran Macftro. 8f," 

Fortezza di Tu /e nei Sicani lidK 
a 237. 
Foffanuoua ; Monalrerio r in cui 
re/e lo fpirito a Dio Tomafo San» 

Frutti della Valle Policella non s'io* 
uecchiano, fe nonio gran lunghe z 
za di tempo. Mf« 

Fuligno,pcr la fontuofitàde gli Editi 
cij,e per le fiere in Europa, Citta! 
famofa, IO* 

Fulmini di diuerfe forti nell'aria ap- 
pa rifcono, & in terra producono, 
ÈJi effetti. 36o. 

Fulmine, che co/a fia , e da guai ma», 
caria, c douc t'ingeneri. J 60, 

Fulmini tal folta portano globi di 
pietra, ò feri o. $60. 

Fulmine cadendo in Loreto, produl- 
fe maraviglio fi effetti»- ]6u 

Fulmine il denaro confuma , illefa 
lanciando la borfa ' } 6 li 

Fulminati tal volta reflano nelle ve- 
fti , e nella carne intieri} e tocchi 
anco legiermente , fi ri (blu ono in 
cenere. 3*7. 

fulminati", morti, femprc fi frouano 
con la faccia rioolti dalla banda , 
da cui andò à percuoterli il Fulmi 
ne. 465% 

Fulmine in Belafio afforbiffe il vino , 
illefa laiciandb la tot te , in cui h 



Cela, Citta dtftrotea, gii faeae-fa, 
per lo Fiume Cela nella Sicilia. 

16. 

Gemelli in Cala canile te nell'appa*- 
renza paiano vn foto. 110. 

Gemme , e lor materia proffima , da> 
^ cui t'ingenerano . 297. 

Ccla r Fiume r nclmifchiarfi cól'ac- 
ouc Mar in e, con fegni difpiaceuo* 
fi moftra l'antipatia , che con clic 
tiene. 1 léw 

Giacomo Rotti appo te vna A pic t r* 
tiene,in cui imprefla vede fi riman- 
gine della Luna, eh e negli aumer» 
ti,e d 1 c r c l c 1 m cn t i,d 1 e fla è imitai, 
trice. 3 1 "f. 

Giouanni Pefchiera effetti mirabili 
vidde di vn Fulmine- 36*4» 

Giouanni Cantuccio Gabricli,Capi 
tan'inuitto de Cubbini, e fu e prt*. 

^ dezze. ao? . 

Giuliana, Terra , dì huomini inciuì» 
li habitat» 

Goti, rotti ne' Campi Qualagnefi, 
con la morte di Totila calco il lo- 
ro Imperio in Itali». %6f* 

Gualdo, Terra Hluftre , dalle rouine 
di Tauino dà Longobardi edifica 
ta. *n„ 

Gubbio, Ci tri potente, già RcpubJ* 
ca, fua origine, e progredì- i$<p 



fioftia Tcucrina , e Tuo Caftello, fri 
cui morì Moneca Santa , pictola 
Madre di A gu iti no. 14. 

Hippolito Cafpa ni vi ci no all'acque 
Cerefiene'Bofchi Tefini,Ic voci 
articolate vd) , dì notte , cinque 
miglia lunghi, 3 2 e. 

Huo- 
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Huom in*, di ul t ioli, per fo mangiare 

fouerch io deuenuti infermi» ciban 
dofì di ccci per otto giorni conti- 
. . nui, ncornamo (ani. fi . 

$ i Huomo, armato, à cauallo , procioc- 
co da gli fri l!icidi dell'acque d'ar 
gente, nel le miniere dè Monti Saf- 
/ioni , predice le guerre , che mof 
le Outtauo Sucuo all'Alemagna. 

zie. 



li ala , Ci t tà fam ofa, perla gran ce- • 
pia d'api, ch'ini prodacoa'il me- 
le. * ttr. 

Imera,gu Citti i IIluftre 9 e fue rotti- 
ne, da cui Termine» Ctcta,s*cref- 
fe. iic. 

tfchia» aria dal fuoco , dà h uomini 
habicaca à Si mìocci fimiglianri, fe 
polcro , da gli Antichi creduta di 
Tifone Gigante- % u 

Ifola di Procrda, fua ameniti, e bel- 
lezza di quelle donne. 1*. 

ftola di Capri , e fua dcfcrittione , 

Sii habiratione di Agufto. jf. 
e, Cicladi oell' Arcipelago, refe 
famofe dalla penna di Omero. 

do. 

Iibla Follerà, Contea de'S.S. Oda. 
gi. *M- 

Ifole del Lago Tranfìlmcno,verdeg- 
gianti 9 tic in profpettiua ame- 
ne. ai8. 

Ifrotic di alcuni cafi, tragici, occorri 
nel Territorio Suafano* a. 

licori a delle gran neui, che calcarono 
in. Ferrara Tanno 1607. e del gran 
freddo, che agbiacaòi fiumi* 4. 



Iftoria dì Leone Pontefice » che col 
fuo dire rafrenò Tira d' At ila. 4 . 

Iftorla dè faccetti di Cremona & 
dell'antichi/fimo Tempio dell'I- 
dolo Mentito , che falò ne gl'in- 
cendi reftò illcfo. 5, 

Iftoria detta Santa Caia di Loreto , 
& de I la fua venuta in Italia. 7. 

Iftoria degli Aboriftini , e degli A- 
uanzi dilio, delie nu e Teneri ne 
riabitatori. 14* 

Iftoria d'alcuni viandanti, che fi per 
dcroao nrboschi di Nettuno ; 

Iftoria dè fu ce effi d'Ando , e dille 
fue rouine. 16. 

Iftoria* di Circe Maga , del Foncé 
A nfuro, auuenenato, di Fendi, e 
Terracina. 1*. 

Moria delle Sirene, figlie di Acrit- 
ico, per l'infamia » tamofe. af • 

Iftoria del Lago Auerno, de gT A ri- 
tri della Sibiila in Cuma , e delle 
fo!fa carie Pozolaoe . :f, 

Iftoria di vn Mago, che f rouò vn te- 
foro, e per l'aria fu portato di De 
monti tuoi Paefì- 47, 

Iftoria del Monte Vcfauio,edè fuo- 

chi, che da lui cflalano. |a« 

Iftoria di vn Giouane Agre ire, che 
dio enne ricco coi libro dè comi- 
di, & in fine morì in mtferie. ; j . 

Iftoriadi vn Mago , che /eroico da 
•Cre Demoni, capitando in mano 
della giuftitia, da quelli venne ab 
bardana fo- 34. 

Iftoria degli feogh* decantati di Ca- 
riddi, e Siila . $7. 

Iftoria dell'origine, progredì, e gran 
dezza di MelTìna. $ 9. 

Iftoria di Eolo , Signor dè Venti, e 
di Liparo, primo h abitatore dcl- 
. «Iole Eolie. 4J . 

E t Iftoria 
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Iftoria di PalerH», del ho fito por> 
lo^& d'ogni cola più perlpicua,che- 
in affo h troua. 4J« 

Iftoriai dell'anticheCifalaide, Se del 
I*modérru r efuo Uluftre Tem- 
pio., r 4». 

Iftoria di Saracofa-, e lue cofe egre- 
gie, teftificaoti le di Icipaffateglo 

Iftoria di Malta,. & de combatti- 
menti gloriali di Maltefi contro 
T Eflei cito dell' Armata Trace , 
ohe I *a n no > i 6 14 mi appc odo per 
danneggiarla*- 7*;, 

Iftoria . de'Leftrtgoni , che/otto ti ' 
terrenoJc ior babitationi teneua- 
noafeoftè. 

Iftoria del Lago Policì , e fupi pro- 
digjofi effetti. 87- 

Iftoria del Monte Etneo , e di quan. 
t© ih eflo con-marauiglia otferuò' 
il P. Ci mare» i. «9. 

Iftoriadè due Fonti m Paterno , in 
. coiifi (corgono alcuni non intch 

«fretti. r 
Iftoria, della Città* d'Erma ,e di ( e- 
. rere,- in . cu i Parte in fegoò ' del la 
Agricof tura,cd*impaftare, e cuoce 

re il paoe,i/i!oi Sudditi agretti. 107 
Iftoriadidoeoobi&fcneiuiJe mute, 

che par lati o conte pannar." • 1 1 J . 
Iftoria delFonte,decantato ,di Dia 

na, in cui il calo loccefla d' Atheo 

ne. * MP 

Iftoria dena Citti d'Agrigento, e di 

quato hoggi in efia fi Te ba, che le 

lue parlate grandei^e addita 112». 
Moria di Sacca,,c dc'fuoi Glabri Ba. 

gni* "9- 
Iftoria d'fmera , diftrutta , e della 

Città di Termine, di quella gena. 

rofa figlia. ITI;- 
Iftoria di Tcrina , e Temete , & dd 



tanto nomato Pai inoro , 14*^ 
Iftoria dcll'aflitto Agropoli s e Pc~ 
fto»in cui due volte fiorifee l'Aiw 

no. M4- 

ITtona della mòrte di San' Tomaio 
d'Aquino nel Monafiero di Fofla 
noua.' 149* 

Iftoria di Metabo >Rè de Vofcoli , e 
di Camilla, (ua vnica figlia, tjro* 

Iftoria di Caline, c Pó'ucejpctfri, 
fautori dc'Roroani , che frequen- 
te fi ladano v ~der c dì paftòri (opra, 
dell'ondò dal Cagò Raglilo, i f 1. 

Iftoria di Nu ma Pompilio, e di Ege- 
ria , da cui riceuè Ir leggi, t he pu- 
bi ico 4 Roma 4 , e del Lago > do- 
ue ella dimoraua: if;, 

Iftoria di Sanfone Anglo, Curlaro, 
che dà Me (Tina patto à Rnma,c di 
quanto nel viaggio , & in quella 
Cittigl'aouenne. . 15-4. 

Iftona dè f - al isi r che per la correità ' 
di' Ca inillo Confole , reftif ucrtdo 
loro 1 figli y che in ortaggio gli die 
de l'iniquo Ma eftro ,dè rtomani 
ritornarono amici: 1 > 7. 

* Iftoria détParica Vol(ena,& delfuo 
Lago, ini dal calo prodotto. 1 5*8. 

Iftoria di Scicna , eiua incttimabil 
bri le zzi.- 

Moria di Fiorenza, e funi orna men- 
ti, clic la rendono la più vaga Cit- 
ta del Mondo. 160. . 

Iftoria della Padufa, e della e- g ione 
dcll'innondatione di cfla, fopra t 
campi Ferrarefi. id"f^- 

Iftoria dì Ferrara , & delle fuecofe 
notabili. 167. 

Iftoria di R auenna de gli Edifici j » 
che addiranola fùa antichità 169» 

Iftoria della morte di Federico, Pré- 
cipc d'Vrbino, e dè segni, che U 
preiagirono. 18- 

Iftoria 
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Iftoria de'principij ,f rogreflì » e po- 
tenza dclìa Città di Gubbio 199. 

iftopa di Gì* lianni d'Ar sentina, ce-' 
lrbre ma^o , il qnale'per Io dM- 
- >6. prezzo faf*'od$ tuoi diabolici. ft o' 
mentivi fiera tcmpelta cartonò 
in Gubbio, che qua fi abilollo.ioi.- 

Iftoria di vn Mago', che effondo g 10- 
uanc di \ \ anni, chiamato al Tri- 
bunaledi fede ,diuermc vecchio' 
di *o. anni.- 104. 

Iiftoria-dé contrafli ,chehebbe il P* 
Ciroatelli nell erettone del Trt- 
Buualé, aflolurò,del^ , ~nqÙI^ittìo- , 
ne in Gubbio, r delle ragioni r> r- 
tatcdal medefimoa difefad. quel 

Iftoria de gli orribili, eftrauaganti 
cali, fueccfli nel caftfgo delle La-' , 
mie in Gubbio, ~ 214." 

Iftoria di più Maghi , che hauendo» 
ftcrificato al Demonio, per eftra- 
ere vn Tclòrò.fni oiu> a era mente 
pcrcoflt j c nel Santo 4 Tribunale' 
. puniti. , 1 tèi 

ÌHoth del Lago Tranfilmeno ,e di 
quanto iui in vari) tempi auuen- 

ne. il 8. 

Iftoria della Badra dell' Auellana , e' 
di' Sitria , e dell'aria lalubre di 
quella. ni* 

Iftoria del M< nte Cucco, e dè luoi 
Ann i, in cui grande marauiglie dal 
la ria tura (ì mira no prodot te. 2 24» 

Iftorie delle cruJeliflìme guerre , a> 
gitate déntro del Póda Ferrarci*?,, 
contro i Veneti-' ( . »)t« 

Iftoria della crude 1 morte di Pe ton- 
te; e di Cigno nel Pò ! di Franco- 
Uno. 211. 

Iftoria della /confitta di Genouefi, 
dar* lor da' Veneti in Foffa Clo- 
dia. »Jlt 



Iftoria de la feonfif fa dè leftrigo.' 
ni, nccuuta dagli Egiri j.- »Jl« 

Iftoria della venuta in Italia de gli 
Eneti^e delle lor vittorie contro 
gl'Euganei.- ' 

Iftoria dell'origine di Venctìa, e de 
Tuoi auanzamenti ,. e grandez- 
ze.' " 2 $4. 

Iftoria di Padoa , Aia edificatone , 
progredì^ cofe p iù notabili 2 $ 8. 

Utona di Vicenza, e fue cofe piùde- 
gne # - 241. 

Iftor ia di Verona; e Tua magnificen- 
za^ 241* 

Iftoria di Brefcia, e delle cofe lue 
più perfpicue. 147. 

Iftoria dé!l^ >rOrìamma,& delle due 
Satiri (Ti me Croci , che in Brefcia 
con fomma venerationc- fi ferba- 
no;< ,. : 

Iftoria di Santa Giuli» Martire , & 
della fondatione df oucll'illùttre 
Mòtiafterio^all'ìiicfta Santa dedi- 
cato.- , 251. 

Iftoria di.SanTif latto, del prodigio- 
Io suo Fonte , & della fondatione 
de H'infignc Monaltcro dx SanCof. 
mo.< 

Iftoria di Crema , e fuo fecondili* 
mo Territorio. 2jr 7- 
Iftoria di Bergomo,,fua origine , & 

auanyamrnti: ZfQ. 

Iftoria delta demolitio ne del ion ruo- 
lo Conuento dè Prcdicator2 in 
Bergomo. zSo* 

Iftoria di Milano; dalla lua edifica- 
t ione fino-i quelli tern p j .■ 2*4 

Iftoria delta Victoria, in*cui Federi, 
co 2. Imi cratore ftì dà Parmeg- 
giant feonfitto, epolto in fuga, & 
del Fiume Taro,iui contiguo.z7$ 

Iftoria di Reggio di Lepido , e fua 
fondatione, e proprcfti 27 r. 

Iftoria 
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Iftoria di Mantoaa »c dè Prenapi , 
che fino a quelli giorni l'hanno Si- 
gnorcggiata. 179' 

Iftoria de gl'Iinuenfori dell' Arce 
Chimica, c dè luoi veridici prin- 
cipi). 189. 

Iftoria He gli Antri di Cofto22a,che 
giàfuiono habitatione di Leftri- 
goni. 298. 

Tftorra delle cinque Proumcic dell'- 
ampio Territorio di Brcfcia. joj. 



Ladri, diacnnti pietofi , lafciano an- 
dar libero il P. Cimarelli. ■ J 1. 

Laide , meretrice , in Icari» naca di 
Sicilia, condotta in Corinto. 56". 

Lago Vadimon^efacqualicadi ma- 
rauiglloie. If« 

Lapo Aucrno , cfuoi fpaucntofì ef- 
retti. *?• 

Lago Agnano, nelle cui acque riui- 
uilconoiCani. «o. 

Lago Levitino d'aria infaìubrc , e 
d'ottimi pefei prò duci core. 86. 

Lago Poticeli a eque vcncnolc inon- 
dante. 87. 

Lago Pergufa ( in cui da Orco fi ra- 
pì Prolerpina) d'acque limpidiffi- 
me, che no nudrifcono pelei. 1 od*. 

Lago di Gela d'aria non lana, ftre- 
pitob nell'entrare in Marc, e fu. 
mante. 116". 

Lago incantato di Torre di Faro , 
lede dè Spiriti Tartarei,! cui già 
dagli Antichi fi lacrificaua. 17. 

Lago Rigillo, doue il Demonio ap- 
pari (ce in forma di Poluce, e Ca- 
dore. Ift, 

Lago Albano di Romani deflìca to , 



per acquiftar Veto.' tf%? 
Lago, doue Numa leleggiriceuè per 
pubi icarle i Roma. tff ]• 

Lago della Seiua M iita,in cai disfat- 
ti di Veienti tettarono i Fabijl t é*. 
Lago di Volfena , dal Tranfilmeno 
per fottenani meati ingenerato. 

158. 

Lago di Goritia, fei mefi ricettale 
pefei, e lei le fue acque lotto iftee 
reno asconde. . 

Lago Tranfilmeno, in cui di Cajta- 
gmeligli Romani furono dcftrut- 
ti. *i8. 

Lago di Bcnaco dclitiofo , hoggi 
detto di Cardi. M<?- 

Lago d' Ifeo , gii detto Sibeno, pa- 
dre, e rìgJio dell'Olio,Fiume.2 5 6~. 

Lago di Manroa, dal mincio, lui dal 
fienaco portato. 170. 

Lago d'Idro, da cui dirama il Chic- 
fo, Fiume, loc. 

Lago,ampio, formato dal Nilo fot- 
to l'Equa tferc,in Etiopi a . «40* 

Lamie ieucramete ca Rigate in Gub- 
bio. U4» 

Lauandare, Vcletrane, legiadrc ; 
c belle , che raflembran Ninfe. 

tfU 

Leoncino, prima Città edifica fa in 
Sicilia, al CieHcopcrto. 8c. 

Libraria, numerofa di curiofi libri» 
de»Conti Odagtj all'lfola Rifia- 
ta, ai*.. 

Libraria, famofa, di SaneAmbroiìo 
in Milano ,di fapientt Rcligioll 
gouernata. 168. 

Lipari, Nola Eolia, carcere dè Ven- 
ti- 4$. 

Linceo da gli Icogli Libici contò le 
naui , che vfciuano dal Porto 
Cartagincfe per cimentarli con la 
Clafle Romana. 6 1 . 

Lodi, 
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Lodi, Citti dell'infubria, dìftrutta 
da Milane!] , Jà Cittadini foci , 
difperfi , nelle riuc b**Ada xihtt» 

Luccioli nella vicinanza di Canna- 
no, Città nomata , di Greci di- 
ftrutta. , io* 

Luogo né Campi Flegri, in cui fù 
martirizatoSanGcnaro, eòi Tu- 
oi Compagni, !$• 

Luogo del martirio di Santa Lucia, 
in S ira cu fa . 71. 

Iume,caulà agente del ca!do,e lima, 
che rode Phumido dell afta ,& la 
tra (muta infuoco* 310 

M 



Macerata , Ctcà nel Piceno , dalle 
macerie d'Elia edificata. 5. 

Magiftero del Ferro qua! Ha , e co- 
me s'cffcrcltl in ValTrompla.joP, 

Magar* , e Tue pretiofe reliquie , & 
la Città fot ttranca , che le ita ap. 
Prcflo. 74. 

Migo , che mercanta breui contro 
l'offefa dell'armi , more di colfri 
d'accetta. 2. 

Ma 20 lenii co da! Demoni in forma 
de Cani, nella Gì ufi iti a viene ab* 
bando nato. 34- 

Mago, pentito, gettando vn'anello 
magico in Marc, cagioni gran te» 
pefta. 41- 

Mago, Siccano,chiamato dalla Gm. 
ftitia, in vi* notte dinien canu- 
to. 

Mago, dal Demonio fwrtato fette 
miglia lungi , èoccilo dal mede- 
fimo. li A 

Wago,da vi» Torre fulminato, f cn- 

V 



tando di cauare vn Teforo. 

Mago, Alemano, fopra di vna canna 
caualcado per aria, in vna notte da 
Perugia torna alla fua Patria. 201* 

Mago, Gigante Turco , fatto fchia» 
uoin Malta , riuela i difegni dè 
Traci. 78. 

Maghi nel cauare vn teforo, dal De- 
monio sono pcrcofTì, e per la Cit- 
ti da inaifìbile pcriecutore fatto 
fuggire. zi 6. 

Malta, e fue cofe , efimie , con bre- 
ui t à deferittc. 7 e. 

Mantoa , Citti celeberrima , da Oc- 
no, figlio di Manto edificata. 179, 

Marfara,Citti eretta dalle rouine di 
Lilibeo, in coiPVrna ftipotta dei 
la li bilia Amaltea. 61. 

Medico , fatto felice dal Demonio , 
perdendo il libro dè commandi , 
di oien mendico. }*• 

Mefp.na Cttti principale della Sici- 
lia, e iuoi progredì je. 

M era ho , Re di Veicoli > e fue dt la- 
uenture. 150. 

Mercante , fenfualc , (meramente 
caligato da Iddio , per li fuoi pec- 
cati. 6*. 

Metaoro i Fiume , in cui con 1 fuoi 
Tettò feonfitto Afdrubale. 178. 

Meta 11 i, tutti fi trouano in vna ilici, 
fa fpecie, e dal più, Se dal meno fo 
lo diftirtti. 2 v f • 

Miniere dè metalli variato il fico. 2 94 

Milano, Città primaria d'Italia, tu- 
oi alti principi), e progredì 264. 

Milignano , Calie] Io de h 1 10 fo nelle 
riucdcl Fiume A moro» 272- 

Miniera di pietra >inefaofta, in Sant* 
ipolito,pcr ornamenti delie cale 
illuftri. 17*. 

Miniere di fmerigIio,& d'Oro nel 
Territorio Eugubino. 23*. 

Miniere 
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Miniere di Oro, di Argento , di Di- 
afpiri, di prctioli marmi & di, fer- 
ro in gran copia nella Valcamonj- 
ca /Territorio di Brefci'a. $ 07. 
Modica, Villa della Sicilia , nonio* 
• feriore alle Città d Italia della 
feconda clafle. 84. 
Munte Corona ncirFrruria;hab|t*- 
to dà hunmini buoni. % 17, 

Monte C umcro, in cui fù il Tempio, 
famofo di Venere,, hoggi h ab ira- 
to dagli Anacoreti l amadolcfi. 

Monte brice, decantato da 'Poeti, e 
fne cote più degne. j8. 

Monti Areirdagliiftorici, «Poeti 
celebrati . fo, 

Monte CirceUo,famofopcr l'infa- 
mia di Circe. I7r 

Monte nuouamente produtto dalle 
lolfatare in Poxolo. 24. 

Monte Paufìlippo* famofo, per li 
luoi antri in Napoli. 5 1. 

M >n re Veluuto in l ampagna , che 
in fimiglianza d'Etna , vomita il 
fuoco. \%% 

Monte Pellegnno,aTlecui radici fi- 
tuato rrouafi • alermo; e di qqan- 
to fi vede di curio fornello 46". 

Monte Eremo, fa molo , per lo Tem- 

• pio di Ventre, Madre d'E ice 58. 

MonrcChia:o , Fortezza di li ima , 
nelle parti siccane .1 1 u 

Monti Rolci, caiceri de' Venti, e de 
fulmini fucina- .4*. 

Monte Baldo di altezza venti palìì 

. Geometre!, mcn d*vn migli » 

Mo »f e Pizo olo , che prcfagif e la 
prnuria,& fabbódàza vétuia auj. 

Monre Cucco u-. 'le pendici aipro, 

' e nelle cime aT>eoo 224. 

M »nr e Mele , Ter a grande , ójt\ 
Prenci pe del la Tr-bi*. ijrf. 

Monte Fulcone , gii Città potente, 



.chele Leggi aggkinfe in Roma i 
quelle di Nu ma. 157* 

Monti, (otto l'Equinotio nell'Indie, 
fempre carichi di ncue. «45. 

Monti Atalanti,& Etna neuofi, qua 
tunque quelli (otto l'estuo Tro- 
pico fìano collocati, e quello pie- 
nodi fuoco fempre G Croui. 3 4 1 • 

N 

1»» 

Napoli, Città in Campagna,Che rat 

(embra vn Mondo • 2». 
Nafo , Calcilo di Sicilia , diuorato 

dal Tenemmo, jri. 
Nauigationc del Teucre, già da Ti- 

ferno ad Ofiia. 117, 
Naiiigatione delie Galere d: Malta, 

perii Mandi Grecia. t6f m 
Nauc, Trace , conquiftata nel Mar 

•Cretico dalleGalerc Tokhe.Sb. 
Nera , Fiume, che dal Lago piedi 

Luco llaccandofi, forma l'Iris 

de. t 1 

Nebbia,nel Monte Erice,àgli habi- 
tatori lalobrc. . Jo- 

JJeui non meno, che ne'noftrìjcado- 
no nè Monti d'Etiopia. 941* 

Nilco, Fiume della Grece ia , 1e cui 
acque beuendo Iepccore,di bian- 
che diueorano nere. 64. 

JNuo,Fiume d'Erto, di làdalI'Equi- 
. notio tiene 1 fuoi Fonti. ^ 40. 

Nilo (coppo , in Cui li mifurano l'ac- 

' que, inondanti per h' plani d'Egit- 
to. , $40. 

Nobile Guerriero, foauemente cor» 
retto , diuuicne g mfto , e buono, 

no. 

Nocera, Otta WeirVmbria, dalle re 
Jiqu|e f d Alfatemia edificata ni. 

O 



Celle cofcpiù notabili. 



* i .1 . 



<o 



j . * 



O : no figlio di Mato, dòn a fatidica » 

edifica Manto», 8c il nome l'impo- 
ne della detta Tua Genitrice. 18 r. 

©crea /Città diftoutta, di cui P/Vn- 
fic catro quali intiero fi (èrba. 11. 

Orobi , popoli Tofchi,, che habita- 
ronò fiUho,ìl $efio,&ilBrembo, 
etiificarodo Bergomù. 4$*, 

Oltoio pàtt Filofofo,, chele pictr* 
rierduò , feoie dell'Oro. *9d. 

Olio, Fiume di Bttfcia,eJuidcfcret 
cione. -tft. 

Ombra per l'humi diti , che fugge 
di raggi del Sole, & à lei fi ritira 
per falua rfi, dm icn fresca; & refri- 
gerante. -**q. 

Ongia Porto decantato dè Ciclopi» 
in cui di PoJifemo rcftò prigione 
VlhTe. ** 

Opcnìon i, fantaftiche, intorno all'- 
effenza, e natura de i Cieli. 98. 

Open 1 on 1 dioerfe, & i neon 2 ru e io- 
torno i gonfiamenti dell'acque 
del Nilo. 34 1. 

Orete, Fiume, trirmieredelitiofe 
/corre. 1 j j. 

OrciNoui , Fortezza munita , a/Ic 
nue d'Ogliodè SS. Veneti, irò*. 

Oro per l' vn ione delle foe parti ho- 
mog enee, in coruttibile. 24 c. 
Oro, fvififirco, delle virtù è manche 
noie dcll'GfcOvero. 19U 
Oro è con gli altri metalli in vna 
- medefìma fpecie<$olo da elfi diffe. 
" reme' perla maggiorc-perfettao. 

ne, che in fe ritiene. 1OC. 
Orofiamma,Celefte infegna, ìrìBref 
.eia trouafi con le due prodigiose 



4? 

Orzo, ciboJe gli Agretti Aialtefi,da 
c(Tì riputato nettare. .81. 

Ofla dè .Giganti, che furono fulmi- 
nati in i'icgra, in Pozòio. ty. 

i£kti,.fotter* 
ranca, in Leontino. k'Jj,' 
O fla d c Saldar i H omap i, feonfi t ti da 
Cai tagincfi, in Ofiaglia. uo. 
QlTìridc iopra ogni altro Egitto ric- 
co, pcrTvfo de/la pietra filo lori- 
ca. 290. 
Otricoli, già Città di ftima, non lun 



I». • 



1 1 1 



.»» 



© . ,„L ' _ QjgxrmAm^ nJl- --' -1 1-i 

r a .corno, r ruinomon o ceicoreaei 
la Sicilia. tf& 

Padoa, e fuccòfe infigne, che in es- 
f* furono , e di preferite trouan- 

Padufa, palude,che il Ferra refe ino* 
daua, e parte dell'Emilia. $ . 
Taglia, Fiume rapido, perla Tofa- 



na fu rio fu icorrc. 



Paglia , impeth'ra .. negl'Antri di 
Coftozza. »$8, 
Vaialo alle -mora di Napoli, mole, 
flato .t» fpiWti , dif abita to da g?. 
'hoomlnr.' 1 ''- <r^, 
Palagio de Signori Vaitelli vn*E*co 

'forma d i ora tjonc perfetta 
Palagio dè Decurioni in Boefcia . 
tri fe celel>re. «Tornirei» Uaìh 
annoucrato. 148. 
Palermo ±<Àrtà principale della Su 
cilia, c lue cole illulrn. r if. 
Paliti* ,ÌCitti eretta, per OlpM'io de 
i pellegrini, da Ougeiio Kè di Si- 



*ani, 



P 



86. 
Pahnu- 
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Fati miro, Prnmonrbr ro Umà(o » *jo* 
» u c Potfa fi no i a no di Paiinttro. 141. 
Pantagia , ttuiacyfecipHofo-4»«he 

coa k Tue acque dentro del Mart 

s'inoltra. ; 16*7. 

Pacroa, Citti nomata, Sedi di Puoi 

Farncfi. ... 2/? j. 

Pasteoopc , Sirena « con falcarvi ri ci 

le polca in Callide, tardette Na. 

- . ©Olì. Lf> 

Pai o i rifa me del Mar Ileana , Cri Ca- 
.. ridde, e Siila. 37* 
Peloro, Protrali .cor io famofo, dcoàr 
tato, nel] j Scilla* ■>.:!: d°» 

Pericolo di fomergerfìdel CimireL 

ji tri Ca ridde , t Siila. H9- 
Pe/cina mirabile*) fatto il terreno in 

Baia, di ornamenti iWufh e. ty* 
Prie e, do metti co, nella pefchicra di 
' Celarle* yifte-Mw^WH- 
Paia di Benaco, nell'olio del pad e 

. 0 C(tfW,fafHH , »tiiTrm©.. • k 
Pescagione à± Tuoni io Sicilia» pi»" 

* ^auiglinla, & Tua dclcn'tione. $A- 
Piazza , Citta cor re le di Sicilia , d'ir 

^;t»e le quattro en^gmcfeiolfc il Ci- 
aareU<. 

Pilato, che fprewa dévdir la Sanca 
. "Metta , in -pei -ico lo di fomergerfì 

coi pa /lag ieri . * l}7* 
P i *c« za , G « £ a i Ho r* ,d * e d 1 fi c 1 degni 
•& di numerofi popoli ornata . 1174» 
Pianura ampi», e ferace , nella Jorni- 
/.càxiefJ^Tpr<vAoonniiio. iq. 
Pianura della Nera , producitrici, in 

abbondane a, di laporitì fruttia il. 
Pianura, Jà^¥l>©ir» r fercx,& cleli- 

tiofa. *9f» 
Pi; agora còl fuond dèf iferifi defe**. 
2 de dà lupi afra matti • , . , 3>* 7* 
Pietra Flofarka auatì il Oitoutc vfr 

fa,ecia Hermcte affai lodata. i?o, 
Pietra Filofofica.èQroxòl kmc, ri 
ciotto alTvltioia fua perfettionc.aoj; 



Pietre dominate dalla Luna , e Tòro 
ma rauigl io fi efFett i ■ 3 i5> 

Phicoclc, Cittètahtica , hor detta 

Cernia. 172.- 
Pioggie, tempefte, e nenia milura- ' 

dt gradirei heddo nelle aubi , • ii 

cagionano. 54*» 
PipcrnOj Merropoh de VofcolrV, in 
cui regnò la Vergine Cimila. .1 r©. 
Polli di Lilibeo d'incredibile gran- 
dezza. 9r% 
Polliceli a, Valle feconda, produce 

f» ute idi fomma bontà . H4* 
Pò fi nauiga à vele piene córro la lua 

corrente, come che il Mare- 4. 
Porro di Mantoa , dentro le di-leà 

mura fìcuro ondeggia. 5. 
Porro di Bara, già ricettacolo di toc 

te le Nani del Mondo. 24. 
Porto, MilTincie, formato dallo Ico- 

glio Caridde,ampio, e (icuro. $9. 
Portq Pakrmitano,.facco con aréc -, 

con mirabil fpefa, 46". 
Porro di Trapani, ricoucro della 
. ClaflcnVIlio» fj. 
PortoLilibico , da cui Linceo hit- 

raua le naui in Cartagine • 6t» 
Porto d'Ongia, gii ampio 3 hoggj da 

b'tna quafi riempito. . 6r« 

Porro Siracufano, Jone il Fiume Al 

feocralc falle fgorga le lue dolci 

acque, che da Elide folto il Mac 

(correndo , iiiiie porta. .6*9. 
Poitodi Malta > ad vna mano di fe«r 

tedira.inngurajfimiglìantc. 75*. 
Porto d'Augu/toncHc loci delSaiuo 

FiumCjhor campi arati. 171» 
Porto di Malamoco, ficuro, à cui da 
tutto il Modo vengono le Nani. a ?» 
Ponte del Borgbctto, fopra l'onde 
Tcberirìe, di grud'archifittura. 1 z. 
Ponte Mcluio , appo ti quale ref*© 

(confitto, e morto Mafentio. ice. 

Ponte 
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Delle cefe pift notabili. 



Pére di RtminoropraiaMarccchia, 



te di Cagli, di pietre i amento» 
(opra del Bollo, appo il Borano., 
• da Flaminio inarca co, fu pera nct- 
U durar ione il Tempo. 19 e. 

Pazzo in Lilibco , gii confa crafo ad 
Apofcvedhoraa San Gioanni , 
-prodigiofo. iót% 
Prodigi;, che precederoro all'inai- 
. pettata morte dei Preocipe d* Vr- 
iwno, , . . 1^7. 

Prencipr, giuftL, ouarant'annijDrdi* 
nariamcrc logliano regnare. 1 fa 2. 
Prcncipj , g mirale lor Cicca ingran- 
dirono, i fudditi d altri facendo 
Cuoi. * 7 6. 
Profcrpina ne* lidi rapita da Orco, Rè 
de MoJoflì, del Lago Pergola . lotf. 



& 



Racudia , Tetra 

Valle Demone. yi. 
Ragù fa di Sicilia, Città edificata da 
chiaramonci , Cimile 2 Gierufa- 
t lem. . . -l ; . : 8/, 

Raggi vi fu aiiJ ere mani ercalla viltà 
• d r apre! enf ano, c con ere nomici 
uerfj s'appellano. %4$. 
Rauenna, Ci 1 ri ant tcha , e/oc cote 
notabili. 169. 
Reggio di Lepido, Cittì famofa, da 
Tof cani edificata . 175" . 

R e cca n a to, Citt a nel Piceno , dalle 
roume edificata d'Elia Recina. 9. 



• • cri tt ione., i J64. 
Rim.no, dell'Emilia Città* illufh c- 

1 171. 
Ronciglione, Cali elio, perje ftampe 
famofo. .1 iyo". 

Rodogaffo,còl fuo Bfferflico » nel 
Mugello morì di fame • 16;, 



4* 

tFoitem nell'onde Seé> 
ehie, a (lai munita . 
Ragioni demoftrant i , che nè Montì^ 
.d'Etiopia s* ingenerino le neu i. {4 ; 
Ragioni conuincenri , per ebe i Ful- 
, minifiano più veloci, che le palle 
.dimofchctti.òbombarde. j6u- 



1 *. 



S 



•• • 



Sacca , Circa nobile della Sicilia, per. 

bì -bagni fa mniY. . ( . ,1 « „*io. 
Salerno, Cit ti di nome , nel cai Dtr : 
- «no, ^c*dauctDripofa.di San Ma* 

Sale , Agregcgtino, nel fuoco arde,: 
encll'acquafalca. pio*. 

Sa4c,odonfcro., s'incenera nello ico'. 
gito Ca ridde ^ fJ . 

Santone , CurCiro temuto , entrain 

Roma incognito. if+S, 

Sarmoncta, e tuo fecondo Xcrrfto- 



no 



SafTiciechidi Liiibeo^ in etri 'm/i 
Troiana ClaHc, j tfo. 
Salto fmifurato , che con. poco ap- 
poggio fi loftenta, in aria nel Mó> 
-te Cucco. J*a6" 
Scicna,.Città,cefebce ,nell»EtfuraV 

efiw» be|!e7za, , )M. 
SeJaa Mifia, da cui vfcì la voce tpa- 
uencofà. , additandola remina di*, 
Fabi. .., fivjtf. 

Semino, Citr.3 difìruf ra, in cui IXv 
,eio à Dci,t4rraic.i lacrifigòfc ttef- 

*°» il*. 
Sepolcro di Mifeno. , Trombetticro- 
• d'.Enea, nel Monrc Mifeno. 39. 
Sepolcro .di' Scipione. rYfr icario , ip. 

Linccrno. diMrurro. 1 j, ( jp/ 

Sepolcro di V'ergilioi Paufìlippo.u 

Sepolcri di ÌÌ1%U in cui mudile 
Vpdono d'imi ifibili mutici.. 
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SWJdltffd) cT Attardo lo «««aro-- 

'fa ■ ,-'f 

Sepolcro <fl CapT in Capua^ «tour i* 
morte di Cefo re in brotiscf im.- 
prò nta t a fi trouò pria , che fu«*~ 
defle.. 148. 
Sepolcro di AftJrubale , illefd nel 
Monte De! ce 194» 
Sepolcro di Antenorein Padoa d fcr 

ba illeio.. 
Sepolcro d'Oz ol ino /Tiranno, in tó- 
xino mlfcrabi'e. . »J7» 



Sepolcrali artificio marau igliofo,di 
Bartolomeo Coieone,m Sita Ma- 
ria- 160. 
Sepolcro di Medea , Vergine di tot' 
figlia, nel k Ha fella. 261. 
Sepolcro d Oc no in Mantoa, dète 
lòriricco, gii «opra ogni altpofa- 
molo.- %ot'i* 
Serio, Fiume , erte feorre tri Parane 
«roto, t. abbxmdtoolc di prctrtuT 
•efei: 1 18. 

Pigilo, Cartello moni f c, fondato fo- 
pradt vn icoglio , che ili figura < 

d'htiomov 17* 
SiKa > latrante, da Circe traJmurara . 

mCane. - 
Siracusa, Città celeoerimavgiimag*-* 

rd'A tene , e Uit cose mirabi- 

Sirene , difperate, nell'ondé marine 

fi fomergano. 
Sofanfo, Citta difrrnffa , eia Fiord, 
dopò il Diluu io d'Ogigi, edifica- 

5 olfat are di FioreMoola , e foniti 
letti. 

Solfatare integrai eo*I forno et air-. 

noilfuoco 28. 
Spetro», comparto in ficuliana al K 
Clmaielli, in forma d' or ibiP Vec; 

117. 



Spetto ritirila la xhtona di Paola 

Emilio io Macedonia i Vacino 

orila felua-A Igida- *f 
Spoleto, Otta ve tufta , gii Sede dà 

Dù eh i Lo Dgobaranr ( .1 1. 

Stampatori 1 morf alando altrui ,coci- 
1 (eruano fefteflS al/a memoria. ?c6. 
Statua di D Giouanni £ Auftna «do 

rata in Mi (Un a. ; 9. 

Sta tua di Tito Liti io in Padoa , di 

- lui.il Cranco tiene r mchiufo nel 
•capo:- a<9«- 

Statua di marmo nel Fontcdi Parer* 
■ : mo, morie à gli amori rlliciti di Ce 

- vn Soldato If pano : e ne fu punì* 



to. 
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Statua di Maria Vérgine portata da - 
. gli A u geli Capra di ma Nauc fa : 
Trapani» a>o # - 
Srada, infame, fteccatódè Duellan- 
ti tri Bergamo* e Crema.- a6t 
S frombole, Hola Eolia, effala il fuo- 
> co^abicata da (piriti tartarei ; 6. 
Stelle, cause i e non segni dèh r o e f- 
fetti. . 114. 
Stelle, ceflando dì Jpargereu lor.be- 
- «igni influiTi fopra i lublunarij -, 
: che fioreggiano} quelli macino 
1: dall' cfteic loro. 311. 
Sonai, che ribombate nelle nubi l'o- 
dono, & dt ribombi la cagione.} *l. . 



— • • ■ • • •• »«. • » .. • m 

P • l\ «... ' . * . . > -10 - 

TaHo, animai lunari co, r.c'floim^' 
tvimén,U periodi lunari addita .iiy. 

Temprila , /paueortfa , cagionila 

. dal Demonio in Marc , perdif. 
prefero di vn anello incantato, far 
• coli da vn Mago* 42, 

Teatro io fcr ice , incoi le fìat oc p 

P et. 
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1fc 



ffer ©pera di Dedalo, hebbcro il 

...moto. ... 79. 

Tempio, dtfan VitonelPiomonto- 5 
*io Efcdiarco, anco dà inficili ve- 
neralo», t ri jj, ; $7r 
Tempio jiBtic»,in po*?u3lo,con!c- 
. -ecatoa^an Procolò. 2-0. ■ 

Tempio }a Mente JUalc »di piene? 
.pretiofe fabricato, ad oonóredr 




«r' 1 • • ^V^'Q 4 *'' 

Tempio» ìlfuflre, alleradici Ercìoey 

confccraroà M. V»/ U ik . 

Tempio di San PJacicoin Meffìna* 
in cui di lui fi (erbario le reliquie, 
e dè (noi compagni.' 

Tempio bcllifTimo, dedicato al Fa-' 
triarca San Domenico, in Brcfc» - 
eia.' : 247. 

Tempio Mcnfìfo , illcio reftato dal 
. fuoco, fi confcrua in Cremona. J* 

Tempio della Fortuna inAntiò,lu- 
. perbiffìmo. 17» : 

Tempio di Gioue Anfuro inTcrra. 
cinà^gìà in grande ftima. 19. 

Tempio, cóiecrato ad Adriano Im- 
peratore, in Pàu/dippo. ;o* 

Tempio di Cerare nella Cini d?E«-\ 
na,famofb appo gì' Ann' eh i. 107. 

Tcmpiri,imfame,dedicató à Diana* - 
ih cui s'ofFcriuan gl'huominii 5 

Tempio ,. dedicato a 111 due fratelli 
Poi lei, di fon t uo lì ornamcriti.ttf* 

T'empio di Licaftr»nct Mónte Eri- 
ce, in cui il Demonio in forma di 
colombe, fino à quelli giorni, più 
vòlte all'anno comparile. $8- 

Tempio, fuperbo, confaeraroà* Be- 
lo, in O'ruignano, Tcrn torio Co 
rinalttfc. 

Tene**. oku.it d , ombra , & oftuP 



ci non e non variano 1 di fpecie. 

Terra di Malta, efua virtù, choVic J 

ne contro i veleni; 8*. 
Terra cina, picei ola Cittì , auanzo 

dell'antica di «rutta. 18. 
Tarra Noiia dalle reliquie edificata 

dell'antica Gallipoli. ■ 11/, 
Territorio diBfcfcia, ampio diuifo 

in cinque Próuirtcle. 504. 
teiere , Firim* , gi^naulfcaMe da 

forre , ni piani Ere ini trionfante 7 , 
ille ia reftando da gltafialti Tr^- 

To; re d i Sa n D or en t io, guardi afdè 

Torre dei Q^O%^%t'rc^aj^- 

f" 1 cui a Dio fi lacrimarono da 
leicQle Libico k decima delle, 
Ipcglie, che tblffrin giuRà guerra 
. iuerioniv , 147. 
Tomba di S. Nicola in Tolentino', 

incognita. 9. 

Totila da Narrate rotto', ed oca lo 
nei palio del Forio. %$U 

Toro di Bron2o,fabticatò da Perii- 
lo, per tormento de gli huomini , 
in cui efto fu tormentato. • 1 17. 

Trapani , Città famola , decantata 
da Poeti, in cui approdò l'Arma* 
ta d'Ilio. 57. 

Tribunale del Sànt*Òfficio,neccfla- 
no alla confcrua tion e dé Regni , 
& al fuftent amento di coloro, che 
comandano , nel lor Dominio . 

. - . -oa 

Turbini come s'ingenirino , & da 
qua Ima ter iay & douc. art. 

Turcfiìfcacciati da Malta dalpcflet- 
cito Ma Itele l'anno 1*14. la cui 
CJaflc iettando «rufcit a , equa&V, 



Digitized by Google 



4* itali 

^omertà.' &o. Vi«nta ; liobil Citti,<!cfliMii«« 

^C«o°<lf?accÌ. e f ' CC «S! yino,mifchiatt>c6 l'acque dt1UC6l 

' 1 ' * ttada, m cai nafce, perfetto, t^. 

* Vittoria ydouc fu Federico fecondo* 

tf ^ '* Imperatore, da Panneggiar» Icori 

VVHi.'Kii rtiJt' «:»T fitto I7fi 

yoragi'neipaticnto(a,da coieria il 

Val Camonlca, ricca di mf niere, 5r <TBtna. v 

d'ogni altra c**la, ncccflariàal vi. yoKen., gii Otti potente, inonda- 
' „e/c fiuma,^ W : da^c q ueTr»fflareHe L 

Va_cca liberata dà lupi , i ingrati* li Voci humane 
(Uoi liberatori. /4» 

Verona, Cfctf *tómi*> nè Cinamaht 

Veneoi vomitati di (erpenti , & da 
aTtrianitóiiveaenòn, pria; che 
' giunghino in Malta . 8t. 
ia,iuditaCitta,e^^»^ 




Viterbo, Citti dell'Etruria , adoma 
dt belle Brattare, e Fonti. i< 7 - 



, gli affetti di 
chi l'ai cu Ica. JX^g 
Voci di nof re, e vicino a Hacquc me* 

6 fetio s'odono: ; 
Vraa de! le ceneridcllafibdla Amil! 

* tea in Lilrbco. 

Vrbino, Otri nomata , Metropoli; 

della Regione Senonla. I7S. 
Vu !ca no, I loia Eolia, in cui Vulcano, 
cmi Steropr, Bronte,ePiragmo- 
I ne/abricaìftflminiiGIdue, A* 
•5 . iw :;j "fi o •» ,00 « 1 
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Pel Trattato Mie lettimi Atcaàemeh*. 

DèXlomcti. 



• ti . 



T *i 



'/Irti," 



/Viatorie d'Arin^circali C« 

Opinione d , Auicenna > e<f AJgaze- 
5 . V'eirea di Cornei*. . f i , t a| 
Opinion* dò Pictagorki «rcadè; 
< Comcti. . iv 

Opinione dè Caldei, oiferuatore de 
gl'Altri ;^irca dè Cometi. , f. 
Opinione di Seneca circa fJè Corae- 
i". ti. *» |# . * 5$ 

Opinione de gì' a rrabi, & d'Albomj 

* faecifea iid Cometi. , . ». 
Opinione di Tjcone , Duca di Da- 

iqoiuoco, preioda Ariftotife, circa 

• «i-dò Coatti* , , 6. 
Opinione rara di Ticone circa la na- 
B ^«raJcBzacjèCicli. 6. 
Opinione cuiiofa del Autore circa il 
« moto di; .Cicli. 7. 
pimoltratione del Autore igjf A- 
-, ftrologi Tolchi, intorno alla dj/P» 
. ritaoU Marre dal Tuo Orbe. , 8. 

Opinione dè- HOVcHì PcrjpateUCl, 

per d ;fcia d'Anito tue. 

Cometa, prodigiofo» della grandez- 
za d c l So le, compa r ( o al tempo di 

- (Nerone, r > 9* 

Opiniodfjmirabilejdel Auiorccarca 
Je Stelle , che dinuouo apparii 
cono. 10. 

Sito del Cometa,apparfo l'ano 1 61'J. 

%. ' ' ' - 



Opinione da le uni Peripa tft te i c Ir- 
, ca gl'cfot^atriibuiti.,» Come* 

^wftratione.qccurarQdelIj^^ 
^fc circa grefretti dè Cometi. r jj. 

Op iU ione d « C icCf 01 IC p di Lu e an t> , 

e de [ l'Or ig mo Ckca il prefagir de 

r Comcti. 14. 

^oroeti.cagtopano^ effetti tragicii 

^ . coloro, che log gei 1 1 ftanao a .aue 1 

-n iqgqi C^c(èi» in ajipfV»Kiam«V 
^te à compare fi vedono, . • /. 
Gumeuwn^arroF-aonp; 16*1 JU«1 
. fc^no. ut kòrpione r che è af ce h- 

. - dente d'vrbino , dì gran diftùfbo 
fa àluoi Cittadini. . A. 
Comcti da Dio furono crear i , eòa 
agl'altri lumi Celefti ., nejfa crea- 

, , none del Mondo.. 6. 
Comcti dell'Intelligenze p le ftort e 
vie del Cielo fono .portati* . 8* 

-Gameti nè lor perigei fi fano amor 
tali vifibili t & ne gl' Appogei del 
r, tutto reftano inuidbHi. . R. 
Comcti, tardi nè rigiri loro*, di rado 

* apparivano nel la vicinanza detta 

* ' tfefa Lunare. ~ «. 
Canteri i nfc "varib fìgareyc di Cr|o«à 

diucrfi fì feorgano , alla materia 
cor 




Cbmet* maggiori da Pianeti; g. 

Cornell 
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C «J^ntT,nonàca|b fi mouanojti 
. ton tegola , e rriffura , à qualche 
terminato fine, effondo anelli del 
la catena del* dicavi pepili denza. 

•?• 

Cometa , comparfo Panno i6"i8. in 
Scorpione, Afcendented* Vfbmo, 
e fua defecittione. ;* i • 

Cometi,più afpri dè Pianeti, piom- 
bano i Terra influfli noceuoli. i j. 

Comcti, ftromentiddlaghiitiriadi 
Dio, contro.aNrimqoenti. jlf. 

,l ri.' 

Cometa, comparto drBnitna al tem- 
po di A ritto t ile, al moto dè Pia- 
neti fi moueua. 9* 

Effcti Infatti de lami, che di nono 
" neir Ari* apparirono: i* 

Fuochi .generati <n Ani , *isoInen- 
dofi, capottano la pelle. £ 

Marte riè Tuoi Appogeifi fi woifi- 
bilr, e ni Perigei limile i Come- 

«• . r 

Stella, comparfa nel Serpentario r- 
anno ìtfiaj. maggiore della Ter* 
ra trecento feffanta volta, io. 



Stella compari al tempo .di Hlpar- 
' co , e Hiftre , che fi fono .vedute i 
tempi noftri , della maceria cele» 
fte fi compolcro,che nella via L*- 
tea flluentetrouafi, & nella mede 
' fimapoifiruolfero. io. 

T A V OLA 
Dell' voiti del Mood<K> 

Opinione <rAnafnmadro,e di mo1r> 
altri, che poterò vn fpacio infini- 
' to fuori di quefto Mondo, l#« 



^Opirtfone dè Filolofi, deliranti, rlri 
,ci il pervadere la multiplititaì 

dè Mondi. ji-^' 
.Openione dè Poeti , che altri Mon- 
di fi tpouino dentro quefto noftro 

pili vaghi di lui. «7- 
XViaioned'Ariftotile, Pitagora ,c 

Platone circa leniti del Mondo. 

Difordini , che feguirebbero , f* C 
troua Acro più mondi . _ IO- 
Opinione <fi Ermete, IrtiiHorncr* 
additante cflervoo foloi>io,ac^«i 
lolMonoW" r ^»' v '» '* 
Mondi , chefianodtu*rfi,<}urftronc 
aggfcatafin «Secoli «rfttchi. ir. 
Mondi, i fidici , in fpa ciò i rifinito, (ì 
fpezzano vrtandófi Pvn con Pai* 
tro , Se in vn iftatite edgl'attomi 
fi rifanno. 
Mondi, diuerfi.fc fuori del nofèro fi 
trouaffero,nian accidente accade» 
ria in quelli, che non fi miraflein 
quefto. " it» 
Mondi fe diWifoffero: tutte le co- 
fe, che in quefto contengoofi » m 
Chaosdl Anojagora r 1 torna r eb- 
bero . V*-^ 
Mondo effere vnfolòfiaìflFcrnii , iì 
1 • cornei vtrloltfddio. ai 4 . 
Più Dei ritrouarfi nella «fera deli** 
Ente è imponìbile . 10. 
Prcncipe primario , la virtù di mo- 
ucre confenlce alle (oftanze mo- 
trici de gPorbi Olefti. 
Ragioni demoftratiue , che Col vn 
Mondo ntroui. -te. 
Ragioni diCo1àrrt,«hèiileTÌfc<%no 

«trouarfi altri Mondi fearé'ì due 
j , tónllofcno dà Teologar. 
1. .'u : * *3» 
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Delle Cofe più notabili. 



4* 



AVO 
De' Sogni. 



L A 



-« 

Potenze dell'anima, che n«n cògnof 
cóno,& l'Eftcrnc della rhc< le luna . 
non fogniono. 28. 

Sogno.é lo reffleffo delle fpecic fa- 

tattiche alfenfo Cnmmune. iy. 
Sogni diuerfamentc fi nomano, fi co- 
me procedono da diuerfi princi- 

-ogni , cagionati da gl'humori in- 
terni del Sogniante , dtlVMcQ* 
natura fi inoltrano, che fono gl'ha 
«ori, di cui procedono* jo. 
Sogni del Fiegmatico lopra modo 
allegri. 50. 
Sogni , cagionati da gl'humori in- 
ternerà eflì difeordcuo li, or ri bi- 
li , t ipauentofi riefeono «1 (h- 
gnante. |t, 
^ogni, cagionati di penfieri prece/- 
denti, e lot natura. 31. 
*ogni, cagionati dà gl'influflì Ccle- 
iti, riefeon veri 3 ». 

Sogni, cagionati dal Demonio, por- 
tano affi iti onc al Sognante. *}. 
Sogno di MutioAteodolOjchegPad 
dittò la fomerfione nel Fiume A* 
terno, fi verificò con la perdita del 
Tuo Cada u ero- J }• 

Sogno di Gioanai T6m*G , Conte 
di Monte Bello, che liprefagì la 
violente morte, verificato* $ 
Sogno di Rufo , Nobile Romano , 
cbegli prefagì la morte, verifica* 
to. }|. 
Sogno dell'Autore , che la vittoria 
gli additò contro di Tuoi nemici. 



Sogni, cagionati da Dio, e da gl'AnJ 
gioii, foloà Guitti fi manifcftaoo. 

So^ni buoni, Se allegri, che da Hio» 
o da gl'Angioli fi cagionano, per 
alcuni legni fi cognofeano , efler 
differenti de gli cagionati dal De 
monio. 44. 

Sogno di Mardocheo del Fonte, del 
Fiume e d«Ha Itucc, verificato in 
Efter. fu 

Sogoo del Coppler di Faraone in- 
terpretato da Giu/cppc, Verifica, 
to. h, 

Sogno del pan d'orzo fi ver fica net- 
le vittorie di Gedeone contro i 
* Madianiti. tf. 

Sogno della Figlia di Pulicratejo- 
pra le di / aue.n ture del'Padre^fi ve- 
rifica , egli morendo in Croce • 

3 <• 

SognodiTimandra, chip prefagì fi 
vicina morte d'Alcibiade, fi yerifi 
ca. ffi 

Sogno fi diuide in tre Specie, cioè 
Sogno, Oracolare Vinone; 14, 

Oracolo, e (ua vera diffinit ione* ; 8 . 

Oracolo di Abimalech , Re di C e- 
rare, minacciate rouine, e morte. 

Oracolo di SimonÌdc,percuf fi libe- 
rò dalla lommcrnone nel Marc E- 
geo. 38. 

Oracolo di Sofocle , per cui fi feopri 
il Ladro , che itraoló la Patera ai 
Tempio d'Ercole. 39. 

Oracolo di Marc' Antonio medico 
d'Agufìo, per coi lò liberò dalia 
morte ne campi Filippi ci. Jy. 

Oracolo di Piero Agoftino Orlan- 
di, verifica tonclla pdita delle iùe 
ioltanze , & della priuanza della 
ibeteflìonc, 

G Vifio- ' 
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Delle cofe piS notabili. 



Vifionc,difimta di Macrobio,de fó- 
rno Sipionis. 36*. 
Vifionc di Giacob. per cai nella (ca- 
, la, che laliua a! Ciclo , vidde Id- 
dio. 5 6. 
Vi finn e di A f|'afia , be!!i(Tima fan- 
- ci 11 Ila , chefù Regina del l'Orien- 
te, per lo quale fatate raquilid , e 
la bellezza. 57, 
Vilume di Calfunia.che l'additò 1* 
morte violente di Cefare , iuo 



marito. 

Vifione d Agoftino Mazzacrelfi fa» 
» pra !a ruma dà campi Gubbini ? 

sfrezzari dalla tempefta. 37. 
Sogni dè lobrijf veri •> e quelli de gl'- 

tbri) falsi} & inganncuoli. 16. 
Ddcrittion mirabile dell'Autore ci r 

ca le potenze, & operationi dcir- 

anima- 27, 
Soenio Commune à gl'huomini, Se 

1 brutti. 3 jo 



Correttione , più neceffaria di quegli 
errori,che per Tinnauuertenza de 
gi'ImprelTori ; s'incontrano 
nell'Opera * 



Pag: 


lin; 


9« 




M- 


iy. 


14- 




a*. 


aS. 


17. 


Si- 


3** 


lo^ 




22. 


38. 


.49; 


II. 


tfz" 


67. 


*K 

fo- 


iz. 


li*' 


1 2. 


■ir 


12. 







E rata. 

• 

Arcarla. 
Falefcena. 
Indiuetfo. 
gcnetore. 
non molti, 
mezot 
falito. 
Iacercano, 
fumé, 
amanare. 
rgorge. 1 
prodtire. 
in Enna. 
da Agrigento. 
Pcreillo. 



Corretta. 

Arcadia. 
Falcema. 
Indi ver fo. 
genitore, 
non molto, 
in mezo. 
(olito, 
lacerano. 
Fiume, 
amamarC. 
feorge. 
produce, 
da Enna. 
ad Agrigento.' 
Penilo. 
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18*. 

190. 
191. 
200. 
146, 
256. 

167. 
267. 
289. 
joz. 
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17. 

15. 

n. 
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54. 
21. 
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3J. 
3J. 
9. 
16. 
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legandola; 
cella, 
temendoli, 
/colatici. 
M-nchc* 
Vmbra* 
Lunano. 
frequenta. 
Acila. 
libine. 

lucarne. 

predano* 

pefti. 

fimpatix. 

auenati. 

5 ero. 
Marzo, 
acqua, 
zefino. 
pcneno* 



fpiegandola. 
fella. 

tenendo fi. 
ico lattici. 
Manicheo. 
Vmbna. 
Lunato, 
frequentata. 
Totila. 
libidine, 
ò. 

luce rn ej 

perdano. 

j>cfci. 

fimpatia. 

auuelenatiJ 
può 

Bi/anzo. 
acauca. 
zefiro, 
penetrano; 



Errori del Trattato delle Iettioni 
Accademiche* 



«4: 
17. 

19. 
29. 

4«- 



22. 

8. 
24. 
%6. 

f •* 26. 
3*- 



DuorumJ 

perte. 
C [unifica. 
FiJofie. 
roodefino; 
Aleibrede» 

fpigarlo. 



parte. 
Chimerica. 
KInlnfic. 
medefìmo. 
Alcibiade, 
/piegarlo. 
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CAPITOLO T RIMO. 

Di quanto occorfe à NicolbCimarelli dall'età fu* di 
quattor àcci anni fino alvigtfimo quinto >t diqu** 
to vide in que fio tempo degno di notazione. 

On fi fabrica Toro dalla prouidenza Dia ina , perche reflì 
l'epoko nelle vifecre della Terra , don e ella l'in generarmi 
perche tratto alla luce da mano indurire > polla diffon- 
da lì tra g l'ha omini > come quelli , che per la necefBtf 
dcli'humano commercio , non potri ano fenz/eflo,ò al» 
meno con gran difficoltà prouederc ailt loro bifogni, né. 
lonzamente foftcntatfiin vita . Ciò, che patta nell'ordi- 
ne di natura, palla altre sì nell'ordine delia gratta: Iddio 
non fa' nafeer l'oro della virtù , e delle feicnic né più priuati alberghi , e 
dentro le più afeofe Miniere dc'Chioftri > perche vi rcfttfcpotto; ma per- 
che nel Mondo pio: ii da mente fi fparga. Non deue per tanto la virtù del P. 
Cimarclli reflarafeofa ; perche reftarebbe afcofovnTeforo, fatto, non 
per nafeonderfi , ma' per fenderti . Della fuanafeitanon parlo , perche 
dcuopaihr folamcntcdiquel merito , che può illuftrarc, e render grande 
la tua naicita . Non detto pciò tacere , che gl'anni della fua infantia fu- 
rono pochi, perche Teppe preuenirli col fenno, e con la maturità de'pcn- 
fieri , hauende cominciatoà penfare, come deuenir Virtuofo ♦ anco in 
quella età , c he non conolce à pena , che cola (la penderò > onde dal] 'at- 
ti uni Tue piùdegnedi memoria, incominciando, & da tutto ciò» che né 
fuoi viaggi vidde, da cuiscne può cauar profitto; dioo, che ritrouandolì 
*gli nel finire del 3. luffronc'Campi Suafanià diporto, intorno ai princi- 
pio d'Agoiìo, l'Anno primo corrente di quello fccolo, nel luogo à pun- 
to, in cui le reliquie fi mirano» non ancora disfatte , dell'antico Teatro 
( che da lui nel libro de Senoni già fi deferire ) dalle radici del colle , ( che 
alla dcftrutta Città, verfo Ponente faceua riparo ) vide vn picciol va- 
pore letiacì», che nell'effìgie raficmbraua huomo ,& i poco à poco 
inalzandoli, fi dilatò in guifa, che fi cangiò in nube 5 la quale in bteuc 
tutta quella pianura occupando , di maniera l'ariatinfe,chc il giorno fat- 
toli buio, le ragioni s'ufurpaua della notte, Óc d'ogni intorno con mimi-» 
ni, fiamme di fuoco feoccando, vn'Inferno aperto, in tutto quel recinto 
rapprefentaua . Perlo che della Contrada gl'habitatoridiuenutieflangui, 
che fquarciarc fi doueflc il Cielo , & abiilar la Terra , in gran dubbio 
trouaronfi ; & di orrbil mofla ciafebeduno attendendo il fine » vn ful- 
mine mirarono , che fpiccatofi dall'Oriente con fiumi di fuoco , dopò 
mille rigiri, à percuotere fi (cagliò In vn Pagliaio, (che da Franccfco,der- 

to FrancioueMonrcuccchiefcda Ventura fuo Figliolo, & da vn loro 

A Garzone 



M Rifolutioni Filofoficbc. 

Garzone in vn'Aia fi cóponeua, & tra cento perfone dcH'vno, e l'altro fcf- 
fo, che (effondo giorno fefìiuo)iuidanzauano, li tré folo nominati, con 
la paglia, ridufic in cenere. Si fpa ucntcu ole, c Tragica (cena conia fubira- 
nea morte de gl'infelici agrcfti ridottaà termine, in vn momento fi di iti pò 
lanube, il temporale difparue.c TAria purgata rcftando,raflcrenoffi il Cic- 
lo: non penetrandoli fe ciò auucniflc per dar comodo i coloro, che in 
quella vicinanza habitauano, ili trasferirli à vedere gl'arti Cada neri , ò pcc 
addittare à gl'huominr.prodijiofa e (fere Hata ta l a p pa renza , per vendicarli 
il Ciclo contra Francioite,e Cuoi Compagni, del commetto errorc;haucn- 
doegli con opere f cruili tutto quel giorno fanto vilipefo, anco nel tempo 
(con fcandalo vniuerfalc ) la u orando, mentre, che in qu e i la Villa il Sacro 
Santo facr irle io della Merla celebrati afi . L'Anno à quello precedente nel* 
la medefima Villa (che Miralbello nomali) vn'aitrocafo,al deferitto non 
diflimile molto, era fu ce elio, e fu, che vn certo ho omo d'h abito bigio vc- 
ftito ( di cui fogliono gl'eremiti andar copcrri ) in vnaCafa alla Chiefa 
congionta (che in vn Campo» douegia* tu il Tempio d'Hcrcoic fi trotta 
eretta ) lieto foggiomando, del prezzo \ iueua, che da Mercantati forttlegi 
breui giornalmente cauaua ; li quali di caratteri incogniti, pentagon i,e di 
parolelacre (pofte in abufo ) di fu a mane fc ritte, contro l'offe le dell'armi 
afferma etTcre valcu oli ; ranro ne Bruti» come in fe (letto facendone la prò* 
ua 5 la quale con iftupored*ogn'vno,mainon riufeì fallace » mercè all'- 
opera del Demonio »con cui haueui commercio, c con facnlegt parti fi 
fi ima, che gltiauclfc promelVo l'Anima ; per le cui apparcnze,come hn o- 
moCclefte in quella Contrada fi riucriua* Ne più comparir vedendoti in 
quel Paefc ida faggi fipensò, che per lo timore del Santo Tribunale pof- 
tofi in fuga» in qualche Deferro fi fotte nafeofto . Mi non gran tempo fc or- 
fc, che da Peccatori nel fiume Rio con la NalTa in vn profondo gorgo , mot 
to giacente con vna stoffa pietra in petto, venne feopett o . Fatta di qu el 
Cadauerola giuditial ree ogni t ione, da tré colpi d'accetta fi trouò eftcrli 
(lato aperto il capo. Da che fi conobbe edere flato colini vn federato Ma- 
go, à cui il Demonio non ofseruandogti r patti, le ma giche fccitture i re- 
pararli i colpi non furono bafleu oli. Quindi da gl'£celefiaftici,ragioncuoi 
mente fuori de'Ci rn iteri j fa cri iegli afsegnò la Tomba. Quello C per quan 
cofidiffe)fùpriadé'Chio(lri Religtofo* mi per ! noi errori da quelli fug- 
gendo, e de'ladri fatto compagno, empio confultore diuenned'vn con- 
sumerò di federata gente (che di nalcira fu perfona grande) il quale da 
Prcncipi primari efccndo pofeia fatto morire, egli con h fuga faluandouV 
inPaefi,( loueconofeiuto non era, faceua f aggiorno-. 

. Nell'accennatat2po>cheilcafofpaucnrcuole occorfe atti n felice Fran- 
cione.vn'altrofimigrtante auuenne ad vn Gioùahe igrc Acche con alrri 
molti nè campiMogliani (Territorio Corinaltcfc > il formcnto mieteua; 
n quale colpitodavn fulmine, neretto morto, e come flatua diuenuto * 
cninato,c co la falce al pugno» né! feretroportoftì à fepellirc,laf$ando pur- 

or di folfo d ouuoquc pafsaua.Si traggtei fpcttacoli dal ludetto Nicolò ve 

dui! » 
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Capitolo tPrimo* f 

din], di maniera il cuore gli fi riempì d orrorc, che di abbandonile il fe- 
cole» fece dilegno, & in vna ftretta Religione G rifolué d'enfiare; onde in 
quella dc'PP. Capuccini dimandò l'ingrefso: màefscndoli per la fui te- 
nera età negato, procurò da Vuoi Parenti ncll'vniueifità di Fermo à fludiax 
lettere humancc filofofichc,cfscr mandato» doue dal buon efscmpio,che 
da PP. Predicatori prendeua( nel cai Collegio huomini ertimi) in quei 
giorni trouauanfi) gl'impulfi riceuc d'entrare in quella Religione Serafica; 
c l'anno 1604* nella Città d'Ancona ne prefe l'habito; nel cui ingrefso, la- 
nciando di Nicolò il nome, con quello di Vincenzo Maria volle chiamarli. 
Compito l'anno del lafua probationc,la profeffionc fece Cotenne; e per rin 
gratiare la baciti biuina del dono, che gli haueua Fatto della perfeucran 
za , volle alla Santa Cafa di Loreto trasferirli 5 doue hauendo i voti fodis- 
fatto, verfoSirolo ritorte il viaggio * bramando di quel miracolofo Cro- 
cififso vifitarc la Sacra imagtnedi doue al Monte Cu mero fa Jfc , per vede- 
re del Tempio di Venere le ramofe Reliquie, che ne primieri fecoli in quel 
le cime torreggiami mirauafi,come dei vetufti Autori le penne ferifsero, 
c Oioucnalcin vnfoi Verfo, come qui, rafferma. 

utntè Domum Vcnetis , quarti Oarjica fuflmet jimtn. 
A quel fito,dopò lunga fatica nel falire • giunto, niun vcftigio di eflb 
puotè vedere ; mi efsendogli fignincato,che fopra l'antiche rouine del 
incdcfimo al prefente fondato fi trouafse il Tempio con l'Hcrcmodc'PP. 
Camaldolefijiui ratto portoOì;ncl cui Jantoluogo di deu oro affetto gli fi 
riempì lo Spiriro,g€tc fi buona à foggiornar trouandofl, che per piacere a 
Dio,c feco (lare con l'anima vniti, abbandonato il Mondo, in vita fol ira- 
ria con perpetuo tifando ad altro non attendeua , chea rendere alf'iftefso 
Dio i c olt ìlat ri j. E 1 efsendoh fermato vn giorno» e ben confiderà ti i loro 
coftumi.&cibi aufteri, che per fomentarli vfauano , di maggior lode gli 
Rimò degni, che nell'indie li Bragomanni, Copra ogn'ajtra fetta dal Tian- 
neodibonri,e di fa pct celebrati. L'Iarca di coftoro ( il quale fu pria frate 
della Domenicana Religione, & nel Collegio della Minerua (limato Re- 
gentc) hauendo egli penetrato, eh' era fopra ogni credere dotto,» ra- 
gionar feco procurò d'efserc introdotto; & la grati a ottenuta (non per 
tentarlo, ma per efsere da lui i nftrutto ) di molti dubbi j l'interrogò per la 
folutione; da cui in piaccuoli; & in eruditi difeorfi hebbe l 'intento. La fc- 
guente mattina nel l'apparir dell'alba dal sono fuegliatofì, col Tuo Compa- 
gno, di quel Monte alla più erta parte afecfe ( à punto al luogo , doue è la 
Torre, ch'édi quei Mari la fpia ) da cui per ogni parte la Marca i mirar fi 
potè, con la lunga ferie de gl'alti Appennini , che dalla pane d'Olirò I om- 
breggiano, & da Venti nociui la difendono; & li colli, e piani ( da Valli 
ainenc.c limpidi fiumi fregiar i,che con ordine matauigliofo la diuìdono) 
come le Terre iftcfse, C irta.e luoghi fopra di quelli giacenti ; che qui, e li 
fpaifi, vna fol Cittì rafsembrano. Al fettentrione indi lo fguardo riuoigen- 
do,r Adriatico mirò,quafi, che vn Fiume,per la ftrcttexza rapprefentando-* 
Celi, da 1 l'I folc,e icogli illirici dall'altra pane fan cheggia to;f opta de*quali; 
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anco le Cùtà, & i luoghi mi rati ( come vicini fofsrro) In profpetr ina mó 
lìrauanfcli.Da che filosofando egli raccolte , che le i pee ic de gli ogetti vi- 
abili , per lo mezzo dell'aria purgata , meo per lofpaciodi 150. miglia 
( diri on de ndofi, lenza perderli) alla potenza vilìoa (benché piccìole ) in- 
tere lì portano . Queftc, & altre curiofitadi, <Suà quelle cime con fidcra- 
te hauendo, in Ancona alfuo Con ucnto fece ritorno . Di don e in breue , 
vetfo Ferrara indrifcxò il caminoiEtleCittàdcli'imiJia^eBologna vedu- 
teli 15. di Maggio dell'Anno 1*07. fano vi giunfe>.& nel conuento di S." 
Domenico, per ftudiare fcrmoflì . Cofa degna di ekerc raconrata tri l'altre 
ferine, che ini fucccdelle, e fu , che per l 'ce cefi ino freddo nell'Imi ern o di 
quell'Anno i fiumi, le Paludi, & il Pò iftcfso s'agghiadarono in modo,chc 
Copra vi paftauano i carri. E le ncui in lì gran copia in Terra fi compofe- 
ro, che le porte affa tro cbpriu ano dell'ordinarie c afe, e molti Tetri di co- 
loro, che furono ad ifea rea rli lenti, dell'habirationi rou ina rono al fondo. 
Da che angotliati molto gl'habitatori reftarono ; temendo ogn'vno* che 
al foffiaracgl'Oftri,di repente disfacendoti le Neui, e i ghiacciar l'abon- 
dcuoli Acque il Pò douefsc fuori de gl'argini vfeire, e co'i Campila Citfi 
fomm ergercela trouandofi del fudetto fiume afsai più babà : Onde dal 
Cielo da Rcligiofi miglioriti dimandatia aiuto: e ne furono cfsauditi,pcrò 
che dal Vento fauonioà poco ,à poc*o le Netti di (trutte, m una altera no- 
ne fi vidde nel temuto fiume \ e tal fauore ricónofeendefi dalla Benigna 
Alano d'iddio, folenncmcnte gli (ì rendeua no le doti li te gratic. Da quella 
tot Dirla Aria quelli pregiuditio notabile nella l'anni riccuendo, da fu 01 Stu 
pcrioriprocuròd'efserneleuatO}& lagratiadacffiricctwta,.à Ciemona 
hebbclaftanza;v€iibdoue(il Pònau!gando)imuoffi;& accorgcndcfi » 
che ini le Nani à vento in poppa, con le Vele gonfie contra-facqUc , come 
rei Mare, veloci concita no,aon potè aftcneil) dalla Marauiglu:c tanto più 
che da i Marinari intefe , che quel fiume nel cor fcmà Ferrara» e Cremona, 
rapido e ot re ,n on che v eloc c,c oinc nel 1 • j n c on ti o de *M ol in i 1 1 fi fé-chi aro* 
A Gouernololafera approdato il legno, il P. a UH olì e ria li fermo per al- 
loggiami ; dotte da'Paefòni intefe, ch'in quella vicinanza vn picciol Tem- 
pio li trouau a, in memoria da gl'Antichi ercttodella grana, che fece Id- 
dio in queiluogoall'ltalia, col mezaodi Leone Jommo Pontefice, gl'ai- 
gini ponendo* fiumi im petti ofi dell'ira d'Attila» che di giaàsboccare fo- 
prad'efsa per fommergerla, incominciato haucuano • tetto con gl'altri 
compagni vi andcVper veder Io;doue tal memoria né marmi egli (colta feor 
gcndo, per (colpirtela nella mcnre>più volte lefsc, e nel fao Itinerario pc* 
feia la fcrifie. La mattina del Tegnente giorno verfoMantoanauigandoH 
Mincio, con ventoà feconda prefe la voga, e nel /ago entrato ( ch'alia Cit 
taTudettas'è fatto Cuna ) d'intorno a Me tue ripe girò lo sguardo,cit in vno» 
come Agata pretioia in puro Argento, in mezzo la vidde torreggiale, ÒL 
laCafadi Vcrgilioai finiftrohdo, in cu i egli nacque , e conMaronc,fuo 
V adre,dà giouanctto l'atte cfsercitò dicoropot vali» Indi piùauanti la Na- 
tte più che da Remi, dal vento fpenta in mezo fi tieuò di quell'alte >c lim- 
pide 
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pi<k onde,da cui le riuicrc amene,c verdeggianti fcorgendo,non meno 
gioia ftimò Wantoa,rifpcttoalLago,cheil Lago Turchefca fina in vn 
imcraldo inferra . Il Portocene dentro quelle mura racchiufo ondeggia) 
la Nane approdataci Conuento del Tuo Ordine portoti! : doue poco me- 
nodiioo. Rcligiofifoggiornanti viddc,che nel rigore dell'ofseruanza 
delle loro leggi tutti viueuano , ed iui » dall'efsempfo loro , bramando 
dei se ic in (frutto, li fermò più giorni , per! oc he com m od ita (i prefe di po- 

' ter con la Corte la Citta* vedere, Copra di cui vn difeorfo formò » che al 
Aio proprio luogo fi porri in quell'opra . di Luglio all'vfcita dell'Anno 
corencc 160*. in Cocchio, in compagnia di Mario Gonzaga (che Vice Du 
ca del Monfcrarò%ndaua)partida Mantoa,& fopra vn Ponte di legno in 
Mercaria il fiume Olio varcato, & le Terre di S. Martino, c Bozzolo à 
dietro rimairc^all'Holtaria famofa peni c nero di S. la comodone à pranzo 
fermatili , da Paefani vdtrono , ohe pochi giorni prima, vn cafo degno 

. di memoria era tu ce ci so *,e fu , che vn li crii (imo AtTasfìnodi quel pa eie, 
cheogn \hora tagliandoqucllcXlrade, non che a patiaggieri ,mà à mcr- 
c an ti , & ad Ogn 'vno.che ha u cu a ncgoi i i s'era reto infame ; V It imam ir- 
te vn cocchio aliali in cu i vn Nobile Francete peregrinando andana , il 
quaiecon minaccic, dell'Oro, e dcll'argentoda Kiirichieito , la boria à 
Terralì lafciò cadere, óc per raccoglierlajquegh chinandoli, dalmedelì- 
ino Nobile nel Collo con la Spada altramente pcrcof&o , vi lafciò il 
Tefchio; il quale con tbmmo giubilo venne in Cremona portato,e nel 
luogo Lui irò della Piazza airi uso, con Elogi) acclamandoli il fudetto No- 
bile liberatore di quella Contrada ; hauendo egli folo oprato ciò , che* 
-non poterono fare le fchiexc arni a te,pi ù volte vfeite per efpugnarlaGiun- 
*o il P. à Cremcyia(S ippédo quanto appo gl'Antichi futsc tenuta in fti- 
nia ) il feguentc giorno vfcìà caminare perefsa , defiderofo di ben confi- 
/dcrarla i mà da Ottauiano( per hancr ella fegu ira la parte d'Antonio ) 
facc,heggiata,comcinquefto verfo Verg accenna, 
M*ntua{Ptb mi fere nimiftm viana Cremori* ; 

— Et dall \Elsercirodi Velpalìano , per efserfi aderita -I Vitetio ', aria, 
£c ridotta in cenere, altro non potè vedere di vecchio, ch*elTempio,ia 
cuihoggiil Fonte Batufima le lì ferba j il quale dedicato §ià all'idolo 
Mentito ( per la teflatione di Cornelio Tacito nel libro ip. > neUudctto 
.incendio predigiofamente retto illefoj onde alle cole meno antiche ap- 
plicò l'animo ; come à quella gran Torre , che da nruna ui Italia di 
^abiliti, & di altezza fi pareggia,!! Cartello rortimmo, il Tempio Ve- 
nerando col Conuento de Predicatori , nel centro in ponto della Citta 
fondato; il Tempio Magnifico alla Vergine Agata eretto, in cui il mar- 
mo lineato in Cielo, con (j di. lei Elogi jjntcro ìerbafi j la libraria copio- 
IhTima de libri modcrni,& antichi 'degl'Elèni itani 3 la Chiefa Cathedra- 
learopia,dipinta,ornata,cbella,c molti Palagi) illuifri de PatritijiChe al- 
le Corti de Prencipi fono fomiglianti j e fuori delle mura , non molto 
iln»gi,il Tempio famoibdi S Sigitmondo, con grande fpela da bianca 
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micia Vifconti, Duchcfsadi Milano , col Conuento contiguo fal- 
cato» & d abondcuoli rendite arricchito. Dai veder Città ti grande, c 
fibenditpofta,& di Popoli,& di Nobiltà 1 ripiena, pensò,chc ampio, e fe- 
race molto fofse il fuoDiftrctto ; per lo chcgticefsorono i motiui del- 
la marauiglia, che da 'Barbarie lieti Tiranni il di lei pofscfso in ogni fc- 
colo( com'egli haueua letto) venne combattuto , & con violenza ac- 
qu iftato ; ci scodo no to , c h e Colo quel , che è buono fi combatte , & con 
maggior fierezza, quando e* migliore . Non ifcorlero molti giorni, che 
quell'aria cfpcrimcntò non meno nociua alla di lui falutc » che la Ferrare - 
le, onde per concito de* Medici , alla più Tana in Ancona di ritirarfi fece 
difegno j e ptia,che del vicino Inucrno il rigore premei seper quella volta 
fipofe in viaggio ; douc atriuato»i gli (ludi Teologici con folicitudinc 
applicò la mente ; ed 'ini dimorando , nò gran tempo innanzi il feguente 
caio vdì.che era fuccefso nella perfona di vn ricco Mcrcante( di cui, per » 
degni rifpctti.fi tace il Nome) il quale in Venetia ncgotiaua,& nellOriÉ- 
tej 4 cui in menodivnMcfc,li qui lotto feruti difa uri fati uennero > due 
Mauiii carichi di ricche Merci alle Cutiolari diedero a trauerfo ; due 
figlie Vetgini le furon rapkci Se della tcrxa (ch'era la Maggiore ) il Mariro 
per falfincatione di Moneta fu fatto morire: ladilui Moglie< ch'era rag- 
gia Donna ) all'improuifo (di dolore fi crede ) da quella vita all'altra 
fece pafsaggio« & lui dichiarato perciò fallito» & il rimanente delle fu c 
foftanze da'fuoi Creditori prefo, ali 'Oi pitale fi ndu fse infcrmo.douc dalla 
Apoplclìa pofeia percofso,e li Nerui del fuo Corpo ritiratili ( quelli del 
Collo, e del Capo in fpccie ) la bocca fconciamcntc fe gli itorcè fino 
a gl'occhi, liquali anco riuolti fin al pari della fronte lacnmofiafccndc- 
uano: Se riauutofi alquanto, dall'Ol pitale venne cacciato s&fenza po- 
ter parJarcC udendoteli la lingua annodata ) in vn legno appoggiato, fo- 
ftentandoil debilc,c 1 concertato Corpo, ì porta per portali mendicaua 
il vitto . In tal miferia u P. after ma di certo, più volte di hauerlo mira- 
to: e parendoli , che il cafo di coitili gran fimiglianza hauefte con 
quello di Giobbe il Patiente , i decantarlo fi difponeua , fi come nelle fa- 
etc lettere quello deU'iftcfso fu decanuto. Mà hauendo intefo poi, che co- 
ftui nella proipcra fortuna affatto co'l fcnlocaminatohauca,dairinco- 
minciata opra ritirò la penna . Et,chcin tale fiato rode egli caduto (ri- 
mò, che per cisempiode gl'altri fcnfuali hauclse pertncfso iddio , cd'io. 
perciò Tbò qui diftefo , Ne altra condegna di hauer veduto egli in An- 
cona raccontando f <Ia«ò fine al prefen te Capitolo , òca principiar il 
fecondo riccogliciò il penficro. 

I 
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0>el viaggio del P. Cimar eli da Ancona k Roma] 
# di quanto gli occorfctf vide in efo. 

IRamofoquefti I gliftudu\& ai gradi auanzarfi.chc à piò Viri 
tnofi della Tua Religione fi confcrifeono, come di vedere nuo- 
ui Paefi, genti dmcrfc,& . loro differenti coftuml , l'Anno me- 
dcfimoitfii. all'entrata di Maggio d'Ancona verfo Roma in. 
caminom,perind: i Napoli trasferirli , doue da'fuoi fuperiori 
nei Conucnro di Santa Caterina Martire era afsegnato» & alla Santa Ca- 
u ^L L ^ao|a prlmagiornata,all'hora di Scfta,giunto, tempo baacuole 
hebbe di fodisfarcà voti non tanto , quantodi poter confiderai di quel 
Paradifo Terreno le mcrauiglie; le quali con breuc,c fuccintouiJe,co- 
me qui fcnfsc . Era la Santa Cafa ( che nel Piccno,hora fi troua ) in Na- 
zareth, C irta della Galilea, in cui con Anna fua Conforredcl continuo 

iÌ ?f h A«IÌ C d * i D * UI ? } & T ^H r, , a dm fudclta Anna ^generò ,chc fu 
Madre d'Iddio) la quale in efla lo faluto,co lauuifo da Gabrielle Arcase- 
lo riceuendo,chVlla dell'ifteflb Iddio era fatta Madre, da'fuoi purifluni 
fangui concepì il verbo Eterno , Vnitoncl fuppofirocon la Natura hu 
mana :& fe bene ella fatta poi fpofa di Giofeppe,nella di lui Cafa fi traf- 
itti ad habitare( la qua le fino i uotìri giorni in quelle parti fi riferba iilc* 
fa)&iuinodrì l'incarnato Verbo(dopo haucrlo partorito in Bcricmtfno 
alla fuga in Egitto i allo ritorno però fi crede, che 4 foggionare vi tor- 
na fie,cftédoi lei in heredità diuoluta,per la morte deTuoiGcnitorirAccre 
ditandotall'opinionclemafsariticchciuifimoftrano, le quali (fi dice) 
chefuronoà i di letfcruiggij. Confcquenrcmentc, Piftefso Verbo huma- 
nato vi habitò, fintanto,ch'eglifudal PrccurforcGiouannincl Giorda- 
nobattewatu( doue il Padre Eterno per Figlio Tuo l'additò al Mondo > 
perche da quel tempo indietro attendendo egli con Miracoli, e con fante 
Prcdicationi alla Conucrfionc de glliuomini, rate volte ad habirarc tor- 
nouui. Salita in Ciclo la Vergine, àWcepolidcll'jftefsorcftò in potere, 
in cui idiuini Offici daXhriftianidruoti celebrauanfi, e come Reliquia 
prctiofa da ognVno era riuerira . Mi gli Saraceni in quei Paefiinnon- 
dando,& quello celefte teforo,& i culti latricene in efso à Diorendeuan- 
ii sprezzando, di fuggire attroue l'occafidne gli diedero ; onde da gti 
Angeli ir» Da Ini aria portoffi , doue in quei giorni la vera Catolica Fede 
più,cheinqualfiuogiia altro luogo era abbracciata . E non morti anni 
jcoru\da*Barbari anco quella Contrada abbattuta , d'abbandonare quei 
popoli fece difegno , e fopra r Venti con l'ali de gl'Angeli l'Adriatico 
varcando, in vn Colle venne à pofarfi{ da Ancona folamcntc dueMiglia 
dittante) doue per alcuni brcui giorni polatafi, il motiuo la(ciò à quei 

diuoti 
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diuoci Popoli,dopd ladi lei partita , d'edificatili vn Tempio , & alla Vergi- 
ne conlacrandolo, il Titolo gli diedero di Santa Maria pofa . Dal nomato 
col le (la cagione npn rincorandoli) alla ielua Recina fece paiiaggio ; itu- 
pore recandó ad ogn'vno,che in quella Regione habitaiia, 6c Diurna itimari-- 
don' quella comparfa,con ricchi doni erada'pietow Fedeli vihtata; li quali da 
duot fratelli ( p offertori de Hito; prcteli.odioh litiggi appo cfli recero fulci- 
rare; ciafclicduno d< nu definii pretendendone la padronanza . Maperche 
diadi pace,e nondclledi(coidiccprodutmce,daquel(ito Jcuandoh , loora 
dvn Ponte di vna ftradapublica andò a potarli (dal Adriatico meno di due 
miglia diltance)fopra le laide d'vn ferace Colicene da due ampie, e recondittl- 
me pianure aliadeftra,& AJlaliniilra vien fraleggiato -, lequalidaiimpidi fiu- 
mi inarcandoli ( chcdaMonti al mardifeendono) daMolcione gucll»i&: da 
Potenza qucfta,altretanto vag,hc,c delitiofeà chi lemirarendonftquantoche 
feraci >& d'ogni ben al viuer molle non che ncceflario,produccuoJi . Dal Pi- 
ceno conofciuto ^ j cccclfo dono . anzi dall'Italia tutta , Se da ogni'Prouincia 
del Mondo, in cui di Chrifto li veri fedeli foggiornano , m copiairtfinita i 
Popoli per voltarla, e di vifta goderla continuamente da ogni pa' ce concor- 
rono . Et di tal prezzo (limanti idoni , che da coloro, i quali legrarieda 
queirimagine Santa riccuonojvengonoorlèrti , che baltcuoh forno à rubri- 
carle vn luperbo Tempio non tanto, tnà di più anco le Mura alla Città , clic 
d'intorno la cingono; come d'arricchirla d'entrateli numerolc, che adirti 
te perfòne fomminiftrano il vitto , maffìmamente à i Rcligiofi, che applica- 
ti danno à quei fcruigi , con gli ftipendi domiti per le loro fatiche, c con a- 
li prouenti ù mantengono officiali , che di quelle rendite pigliano cura , & 
a Peregrini poucri,pcrtre giorni continui gl alimenti lì danno . Eflèndo il 
mentouato Tempio d'Ancone ,& di Pitture di fomma (lima fuperbamente 
ornato , quello di Giunone clic lì dine edere fondato in Cuora) di gran lun- 
ga auanza(pcr quanto dalle relacioni delle penne antiche lì può raccorre) 
benché al pari del Delfico 1 habbino celebrato . E p ->fl< dendo quello Tefò" 
ri immcnfid'Argento,d'Oro,di Gemmc,& di altre cofepretiofe (dagli auid* 
Corfari inficiati )à gran pericolo rrouali dclFcrc improui(amcntc aflalito : 
Quindi per ordine del Sommo Pontefice, in Fortezza ridotto, d'armi oftenfi- 
uc, e defcnliue,& di monitioni baftcuoli à poter foflentar lungo tempo quatti 
uogliaaAcdio, prouec1utotrouafi,man1mcdeirArtigiieric, le quali non(blo 
le campagne vicine fpazzano , mail lido marino ancora, che tra le forfè in- 
trapsfto di Potcnza,e Mofcionc,d;i ogni nemico sbarco afTìcurano . Pcrio- 
che le Speranze fuanilcono de gl'auidi predatori d'osni potente nemico, 
die à tentar l'imprefa s accingere -, fapcndolì anco,ohe ad vn lol cenno di fiio- 
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»Ha dinefa ; e non meno gl*aggreiIori confònderiano , che in Delfo 
i Sacerdoti d'Apollo confinerò Brenne diedi predar quei Tempio hebbe 
M»e . Siilo V. Pontefice Romano, accorgendoli de Ha dima, che di que- 
lla 
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fta "Santa Kcnquni in ogni parte dei Mondo dalla Chriib'anitàfaceuaff, il 
Cartello (frale cui Mura ella co*/ Tempio fondata trouafij voJJe àgi'ho. 
nori di Città fublimare, adeguandoli con Recanaco il Vefcouo,comnne co 
dilegno d'vnirli ancora nefie flrutturc iftcflè j facendo perciò fpiaaare i 
Monti, ch'in qudiaftrada la fabrica impedivano .Di firmi fentimento>chc 
folle anco Paolo V.daogn'vnoficredcua diccrrojmctrecohindicibiJcfpc 
fa, (òpra inarcati canali vn fiume di chiara, e fai ub re acqua da lontane Con 
tradc conduflei il quale in vari luoghi di quella Città sgorgando, fommo be 
i ieri tio à gFhabitatori, & al/i Pellegrini apporta. Altre cofe il P. oltre le rac 
concateni qucfto Ccleftc Teforolcri/ìè,maflìme deJJecontmuegratic,dic 
opera la Maeftà Diuina à fauore de'iuoi fedeli per inrerceflìonc della fua 
Madre ( per acreditar quei luogo al più alro legno ) le quali da gl'Infedeli 
non credendocene dalla bcnignaMano d'Iddio procedano , rellano con- 
fili!, &L ne ilo Itupore, à lormafgrado del tutto immerfi. Del fuo lungo viag 
gio ricordando^, il feguentegiorno verfo Recanato feguì la viajc volendo 
iui fermai fiperlcriucrc fopra quello, che più degno atteftatofaceua delle 
lue vetufte grandezze, vdì, che quella Città dalle rouine d'Elia Rccina in 
quel Colle edificara , nulla in lei Icorgeuafi , che hauefle dell'antico; onde 
al iìto portoflì della di ftrutta già men touata Elia , che nelle riuc in ampia 
pianura del fiume Potenza ( pria , che da'Goti folle rouinata ) fi trouaua 
eretta ; in cui infinire Macerie vedendoli , che tale ella fofse in Nobiltà , « 
grandezza accertoflì , quale le pene descrittori primieri la defcri/Icro . Et 
a Macerara falendo ( perche anch'ella, conic Recanato dallefudc tte mace- 
rie edificoffi , con tal nome s'appella) la trouò in belle Contrade diuifà , de 
dagente cmilehabitatatda'Curialim particolare, e dà ftudenti; il Magistra- 
to rifedendoui, che le caule Curili, e Criminali della Marca giudica» & di 
lettere Politiche, Teologiche, e Fi Jofofichevn generale ftudio; in cui Imo 
mini inugni, ftipendiati, che quelle Ipiegan , s'odono . A dietroguefta Cit- 
tà lafciando ,alnndelgiornogion(è aTolenrino, finoal Cielo famofo pcr t 
li granMeriti di Nicolo Santo , che della Religioncfù de gl'Eremitani ; if 
quale lì come in quel luogo lungo tempo vifle ; cosi Iddio volle , che vi ha- 
uefle la TombaJa quale egli vinto con deuoto affetto; tanche il luogo pro- 
prio non gli s 'addita/se, ad ogn'vno di quelpaefc cfsendo incognito , mori 
che a duedi quclJaGttà (che fono li più antichi d anni) à cui da due altri, 
di firmi tacca,nella morte Joro,fì riucla.DiIla Cip -Ih vitato . ( in cui la 
Tomba ftà riporta ) il luogo di vedcrglifa concetto , doue del medefimo 
Santole braccia ferbanlì; alle quali con l'adoratione di Dulia rinercntc in- 
cliinoffi . E più auanti la mattina caua Jcando à dietro fi lalciò di Chienti , 
fiume» la gran pianura fà capo di cui la detta Città ntuata ritrouafi ) & le 
riucdel mentouato fiume corteggiando ( ch'in mezzo ad vna Valle , altre 
tanto feconda, quanto che morbida , gorgogliando corre ) alla Muccia gì- 
onfe per fcrmarui fi àprarao;nel qualluogoìicomeil paefe (coricali Are - 
d a con limile; cefi le Donncgiouani Ninfe raflembrano; à niuna altra de' 
Popoli Picnidi bellezza, & agilità cedendo: neMallt Donne foribgirmo- 
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mini giouani di(fimiIi,efTcndo anc'eflì a»li,e bclH comeògn*àltrohnbitatò 
re di quella Contrada; verificandoli di loroilcommun detto ,chc 
IA terra molle, ya$a t e delitiofa 
Simili à fe gl'babitalori produce. 
Indi li Monti Appennini falendo, in Seranallela notte ad alloggiare fer- 
moftì, luogo aliai nomato, per congiungere elio de' Piceni , e dejJ antichi 
Vmbh gli Icahrolli limici . Et iui quello iproportionato Sito considerando,, 
l coilc , che del medefimo luogo-i Tetti l'acque* che dal Ciclo riceuono 
(diuenuti prodighi ) à due Man di fin bui (cono . Qui ni tu onde 11 a Porca * 
chealniezzogiornomtrajl Appcnninohunvliandolì ; vn ampia pianura 
( in vguaglianza Uefa) lafcia, ferace in euifa,che quando dairinuido Cielo, 
ài tempo , ch'maturano i frutti» non folio con Torbini , Grandini, e Venti 
fpeflo abbattuta, àniun'altra d'Italia l'aria feconda : quindi non mori di ra- 
gione la Terra che in vn Colle eminente, à capo d'elsa fi mira, Colle fiorito 
nomali . E per renderla più illuftre, il Ilio Padre Appennino ; fi come con 
labbafsarfi la producexosì col'acque delie proprie lagrime à pieno l'innaf- 
fia, in mezzo vn hmpjdtlfimo Lagodiftillandoui; il quale Diùtofto libera- 
le, che auaro diuenuto,perfcolcc(e balze al fiume Tupino le parteciparne 
aucfto rprezzandolccon li riuoli di Capo d'Acqua le congiungejc perciò 
aiucnntoaltiero,graue s'inaia ad innondar Fulignojdoue tal fama s 'acqui- 
Ha, che fi refe degno d'eflcre dal Dante in quelli Verfi celebrato. Cant.xi. . 
Intra Tapino y e l'acqua , che difande ■ 
Dal Colle eletto del Beati V baldo 
Fertile Monte d'alta crfia pende. 
Dal Monte al piano difeefo, alla Flaminia in mezzo trouò Fuligno,Ot> 
ti bella, di (brade, di Tempij» &di Palagi fuperbamente adoma , & da'Nor 
bili Cittadini, Popoli induftri habitata , che alle lorofamofe fiere da ogni 
parte d Europa con ricche Merci h Mercanti tirano, con 1 i duali in lucrofi 
traffichi ogn'anno per moki giorni fi trattengono. Et di queita alcune colè 
di magior grido hauendofcntto(confolatod , hauerla veduta) verfo Spole 
to per la detta via continuò il viaggio. All'incontro dì Tricui indi venuto^ 
per rallegrarli della profpcrtiua enfi ridente-, e lieta Contrada,che lira fpon 
da, fermò il CauaIio> e gl'occhi girando dal Colle al piano, il Fonte fotto li 
fuoi piedi ( che le Vene s'appella 3 limpidiffìmo vidde ; il quale in fi gran 
copia da yna pietrofa rupe placido S£©rga,cha pena dalle lue latebre , vici- 
to, fi trasforma in Fiimie,c nefando nelfinaffì arci campi non fi perdeise] 
acro farebbe a lòftenerc le barche, & al Teuerc condurle,fin rìoue egli in cr- 
fo sboccando,conlni s'accoppia .Dalla purità delle cui acque» per Io fiume 
famofu Elitunno lo riconobbe, da gTHlorici , e da'Peeti;al pari d ogn'altro 
grandc,ceIebrato,da Maronein ilpecie nel libro z. della Georg, in qiicfti 
verfi. 

Hine albi Clitumnt gfeges, & maxima taurus 
Vidima pepe tuo per fu// ftumine [acro, 
^pmanoi ad TempU Dcum duxere triumpbùs* 
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Et da Silio Italico nell'Ottavio co'i fcgucnti clic à fopra deferirti di Maro? 
ne nonfono molto diflimili. 

Et lauit ingentmperfundensfttminc fiero , 

Clitumnus uurutn , &c> 
Li quali Seruio (piegando , racconta, che li Boui vicino alle fponde di 
quello tanto nomato Fiume,nafcono bianchi, per la proprietà delle fue ac- 
que, dalle Madri nel concepire beute; e per li lor bianchezzaC più de gl'- 
altri Tori puri) in Quella fluente pofcialauati , da Trionfatori Romani alli 
Dei propitij facriheauanfi. Il medemo anco Pietro Mai foaftèrma, gTiP 
tefli vernai Silio interpretando. Anzi Plinio al cap. lo^.dcUeiuelftoricda 
cal'opinionc alieno inoltrandoli, nel deferiuerc il corfo di queuYacquc,mol- 
to s'inganna>nè Falifci ponendole ; non trouandofi alcun Fiume di tal nome 
in quel paefe, né acque di fimi'i virtù> com'egli co penna non veridica (di(- 
ereditando fc ftefso,) fcrifse . Al pari de Colli quell'ampia , &: deJitiola pia- 
nura egli vagheggiando, à Spolcto,più tolto ricreato, _chc dal camino infà- 
ft idito, in breue trouoflì ; Città altre tanto fkmofa , quato ch'antica ; efsedo 
ella (tata de'Duchi Longobardi per vn gran corfo d anni la Metropoli : la 
quale per efsere à lui noto, che più volte dà luoi Nemici combattuta , dalla 
violenza de 'medelìmi rcftò opprefsa , pensò nulla di vecchio potcrui mi- 
rare ; tutta fiata p :r quella caminando , vn antico Cartello (corte , con vn 
Ponte à quello congionto , che fopra altiflìmi, e fodi Pilaftri , con la Città 
s' vnifce ; li quali del tempo, per molti fccoli (corfo , fono gli auanzi ; per lo 
ches auuide,che dal fuo credere era (laro ingannato, & in lietr e s'iftrufse, 
che le fabbriche benfondate, non che allarmi nemiche, ma al tempo iftef- 
iò fanno refiftenza .Tràlcofcefi Monti internandoli, &dà(èntieri mal age- 
uoli pofcia sbrigatoli , dentro vnaltra feconda pianura improuifamentc 
trouoflì; per cui la Nera correndo, dclitiofa, e ferrace molto la rende , non 
meno, che Ada, e Telino i Milanefi Campi, 1 Olio, & il Chiefe i Brefciani, 
<:o*i Cremonesi insieme : però che ini li prati ina ffìati, quattro volte all'Ari 
no da'Coloni si legano , & 1 frutti da Ternani , & da'Narnesi di cui le de- 
cadi à fuoicftrcmi fondate trouansOd ogni forte si raccolgono,belli >e fa- 
poriti . Alle Mura di Terni fopra d'vn Ponte di Pietra hauendo la Nera 
varcato ( che verfoil Teuerc per la pianura feorre) pensò di non douerla 
più incontrane-, Mà fotto Nami , fopra le fue ripecaualcando , fi preci pito- 
la nel corfo mirolla , che differente non molto da fe mede lima moltralì , 
quando dal Lago pie? di Luco lì di '(tacca ; in cui nel cadere delle fue limpi- 
de onde ne forma vn'arco >&: nell'aria di colori diuerfi ne pinge l'Iride . Dà 
Paftori da quelle riue , vna terra , cftratta, li fa moftrata, che al caldo, & al 
Lecco cfTendo polla, fi conuene in fango; il quale dalla pioggia tocco,(ì trai 
muta in cenere ; ed egli in vederla, ricordandoli, che deiriìtcfla Cicerone 
ne parla-, e non fapcndo egli di taH'etfcttoritrouar la caufa, nel libro delle 
Marauigfic, come prodigiofa, la fcri(Te.MarauigIia non ordinaria anco per- 
ciò il Padre ne prcfei poiché edendo Tullio profondo Filofofo,à fpccu- 
. Lil la non arriuaflè con la Mente ; lì come cfso vi gionfe.', e come qui, fi lo- 
fi i lofando. 
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fofando,la fcriffe.Ognicompofto fiGco di trèforti df falefì troaa rlpie-^ 
no , che Volatile, MczzanccFìflbda'Sauiis'appcIIatio; li quali tra" le 
Darti Homogcncedcirifleflo comporto vnkc trouandofi, incorrottibi- 
Jc lo rendono j ma le il primo(comc più fpirirofo ) con la Meri del fe- 
condo,pcc la debole concatenatione,chc fia tra cilì, cfali ; nella via del 
corrom pimento ratto fi porta, & nel fine dell'eia la rione del rutto cor-* 
rotto, e di flbluto, meno, che Cada nero retta tri gl'Emi; d'erto altro no 
rimanendo, che le pure ceneri , ch'c IMti m o Tale, il quale fili o(cc m e di* 
cemmo) s'appella s quindi l'oro, (che tri Metalli è il più preggiato ) per 
l'vnioni delle Tue parti Homogenee ( in effonon trouandofi impuro , 
che all'vnionc s'opponga ; àtal'tlTalarioncI'vfciracontradiccndo, del 
rutto reità incori orribile j come anco le Pierre, & altri Mera ,'liibcn che 
non con fi ft retta vnione le fudette parti in erti congiungcndofi ( per gl* 
impuri, che ne mcde(ìmiri<rouaT])in qualche parte all'accénare ci alano 
ni, apri no la via; onde il vede, che dal total disfacimento quefti immu. 
ninonreftano . Ne CadaueridegMiuominf ,& d'ogni altro animale 
Cecccttuatoquel del Pauonc)in altra Maniera fuccedcrc s'efperimen- 
ta, come in ogn'altra cofa molle, da cui il primo Sale cuaporando ( fe- 
condo clic dai puzzorre,ciafcheduno s'accorge) torto a Ila corruttione 
precipitofi corrono, & in breuc in cenere fi nfoluono. Tal dottrina al 
terreno, inoltratoli, egli applicando, fogsyunfe, che clTcndo di quello il 
SaJc primario aliai mùcciofo, e tenue, dal caIdo,e dal lecco com pret- 
to, al fecondo, & al Terso tutto fi comunica , & l'opra d'elfi dirron. 
dendofi, li rrafmura infango; il quale fe dalla pioggia fi bagni» pcrlt? 
vapor», che quella fcco crudi, & indigefii port3 , il l'ai volatile nel loro 
(parlo, itfatto fi, confuma, come del Mezzano la partepiufpiritofa , e 
foto rcftandoui il fiflbeon la parte del Mezzano piùterreftre, del rutto- 
quel terreno, corrotto, lì rifoltic in cenere. Ad Otricoli indi «Trinato , 
ninna cofa vitrouòdi grande; onde-fe creduto non bau effe», chene te- 
coli più lontani dà noli i i, in altra più Jc&na politura fi foife trouato,me 
daci haucrebbe fcritto.chc follerò flati Liuio,Plinio,ToIomeo, Antoni 
no, Tacito, e Mella, che di lui fi aito parlano. Al Teucre defeendendov 
nelle reliquie s'incótròdella giàcclcbrc Ocrca,di cuii'Anntcatro,quaff 
che intero ferbandofi, qual folle la di lei magnificenza attcita,c de'Po- 
poli nn.mcrofijChe i'habirarono.Sopra del Ponte ( da Siilo QJnto ncll* 
onde Teucrinc con poi ite,c dure pietre innarcaro ) per partire all'altra 
fina trouandofi, nel mirare fiforrc, e fuperba Mole, di quei gran Pon- 
tefice la gcnerofità fino al Cielo ertolfe; inopera lì fcgnalara cOcndoti 
fatto conofeer d'Augullo alfai maggiore,!! comedi M 'g^ior artificio,, 
e di più rregiatoMagiltero quello fi ìtima,diquello gin liulrutto , che 
nell'iitedi vicin&za có «orna fua gloria iifudetto fondò AlBoigherro, 
Cartello al Ponte vicino, effendo fermato per ripofart. ili in qucììa not- 
te, da'pacfani intefe, che da quel luogo non molto dittante, il lago di 
JJuìancIIo lì trouatia ; reputato pcrlefucftrauaganti condizioni pio- 
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ifigiofojondeà vederlo, il feguente giorno fi tris/eri ; di cui le qualità- 
di confidente, conobbe, chequctfoeriil IagoVadimonc» da Plinio 
luniore con eleganti frali ncfl'vltimo libro deTuoi racconti defer itto * 
di cui a Gallo, iuoamico, tacendo xelationc gl'afferma ,chc egli fiadi 
figura conic vna ruota rondo, con la linea deUa>drcófer enza in modo 
nelle Tue riuc v^ualc, che non della natura a bozzo, ma dell'arte inda f- 
triofa tiglio ben nato, à riguardanti mofha.fi, e die ledi lui a eque, lem 
pre mai verdeggianti* gl'odori fui fu tei ella la nano; e fi come in grand- 
abbondanza elle in fé ìtcfse il folfo ritengono ; eoa fa luti fere 4 gl'Inter 
mi Tempre rieTcono , fpecialmenrc à coloro, che dalle rotture vengono 
moleftati. Etcofi orribirventt dal mcdcfimocfcono Coniando , che al- 
cune IToIctte ( le quaIMbpra quell'acque à galla Toftcntantl ) quà,c là co 
l'onde furiofcttafpottano; & perche era (limato facro, niuno ardiua 
d'entrami inauigarcon'lcgnsriputandofi quelli profani. Che èquan- 
to il citato Autorene Tcrifse > ne puncoi Tuoi inchioftri furono men- 
daci j affermando il Padre con tutte le fopra dette condttttontd'hauer- 
lo t rouato. Le più degne cofe, che egli in quell'acque ofseruò, furono 
ilfofe accennare, le quali (folodalla natura compone in grandezza 
d'ordinarie cafe, e di terreno ripicn.' (producono herbe vigoroTe , e 
piante; & da* Venti (come Plinio accenna) agitate,- benché sVrti no 
tràdiloro: ruttati ia in nulla s'offendono : anzi tal volta perciò inficine 
vnédofi,vn prato imboTchirorafscmbranorquindi à lidi accodandoli, 
le Pecore, fruente reflano delti Te i però che fopra d'cTscà pafcolareen- 
rrate, in mezzo all'ondeda'Venti con l'ITole sbattute GttouanojnéJal 
fa tempefta liberare fi ponno,fin tantoché di nuono al lido fiano porta- 
te. Sopra di cui egli fUofofando, comcq ;ìfotto ne forma il difeorfo • 
Quanrunq;nel Lago , chefà il Mincioallc Mura di Mantoa , fimili 
lfolclì vedono andar vaganti, a* n-nino perciò s'arreca mafauigliajmcr 
cèche tcfsmc di radici dfcannc,kga;teri da'tuoilidi fpiccar (Hcorgano 
nelle maggiori tempere del medefino ; mi quelle iiunon hauedoda 
quel'e riuicrc alimento alcuno, folodall'acqucefsendoammafsate^rt 
C calli faggi la cognirionc offa Teano della propria caufa; la quale a tut- 
ti ailìn, che redi nuota» anertrr fidetie , chend fondo diquefto Lago il 
terreno viCcoTo , e tenue trouafi, mirto col Rame, e folfo, da cui, co- 
me che efsoè di natura ignea, iUalVoI itile con parte del medioalla fu 
perfide Icll'acqua fi trafmettc ( fecoiìdo che dar verde colore delle me- 
defime acque fi raccoglie ) il quale dall'ambiente infieme vniro, al- 
la formatone ( come cauli materiale profilma ) concorre delle 
accennate lfole; e perche feco il folfo la grafsezza del Terreno» da 
cuifi fiacca, vnira porta, in ottima terra ( ben che leggiera) fi con- 
tiene, la qu ile gl'arbori, e le piante (come nelle predette lfole fi ve- 
de ) produce. Ereffcndo proprio del rame fputare il Verde , non 
tanto, quanto che dì refiringere ; quindi quell'acque alle rottuic 
fi rendono ejoucuoli . A' Citta 1 Caftellana per venuto ( credendola 
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Veio , che à tempi de Fabi j guerra fi afpra,e lunga foftenne c on tra i 
Romani )anfiofo di vederla , tofto all'holìcria fcaual caro , vi fai le » 
ma quel (Ito patendoli angutto , per ette re (lato il contenente d'vna 
Cirri fi celebre , & iUuftrc , & capace tenuto del numcrofo popolo 
Romano: ansi alla dotta Attcne di grandezza vgualc< come dall'* 
Micarnafeo nel primo libro delle fuc iftorlefiattcfta ) s'auuidcd'ha- 
heucte errato, e che Pafcenia in quell'erto Colle, cnon Veio, fonda- 
ta fofse > la qualcbcnchc di grandezza non fi parcggiafsc i Veio > per 
1o valore tutta fiata dc'fuoi Cittadini , appo gl'Antichi fu di nome 
egregio > come da Cacone, da Plinio,& da Strabene, ben fi raccogliere 
più da Silio Italico, il quale afiet il ce > ch'ella da gl'Argini nel detto 
Colle (ch'è inefpugnabile ) per ficurczza lorouennc fondata . Indi 
agl'alloggiamenri difecfo, da'Paefani fpiritofifù auuifato,chc ilfito, 
in cui gii era Veio , da quel luogo non ftaua molto dittante ; il 
quale maggiore afsai fi mira , che di Falefcenia il continente ; quan- 
tunque df fortezza a quello non fia dirimile puntojancor quello tro- 
ttandoli di pietroferupi d'ognintorno cinto. Indiuerfo Roma pei la 
Flaminia caualcando, in vari luoghi di piene viuerrouollafeIicata;& 
oltre Calici" nuouo,anco tra infinite louine la vidde fcoirer.te ; che 
<li ftrutturc cccelfe degl'antichi Romani fofsero le Reliquie danno 
ad intendere, mi egli d'cfse non hauendo particolarnotitia, nafeofte 
le tralaicia nel filentio. A' Roma finalmente giunto , mcrauigliatD 
dc'veftigij delle fue pafsate glorie reftatìdo, altro non difsc, lolochc 
bafteuclc non era la fua fiacca penna di poterne fcriucrecofa , che 
alle di lei grmdcsze fofse adeguata ; onde itti al contenuto del prc- 
fenteCapitolo,& al camino pofe la meta. 

CAPITOLO III 

Di quanto vidde > & oprò il P. Cimar elli nel 
viaggio di Roma a Napoli. 

I Roma le ftrutturc più illuftri, e memorande vedute, e le 
più denore C hiefe viiitate.qucfti nel Teuere,con molti altri 
in compagnia, dentro vna Fregata entrò per portarti à Napo 
Miòci feconda verfo il Mate Tireno felici mente* nauigà- 
do , degrAborigeni,e degli auanz : dilic< che fopra quelle 
tiue vnitamentc con fomma pace habitarono)hebbela rimembran- 
za, &de*fatti lorohcroici a* fuoi compagni narrò littoria ; la qua- 
le con attentioneafcoltata, fcnzachcfen'accoracfscro approdari fi 
trouarono ad Hoftia, ed a terra djfccfi,il (acro Tempio à vifitarc an- 
darono, in cui Monaca Santa d'Agoftino pi etofa Madre , morendo 
in terra, fa vita eterna ^acquino nel Ciclo. Indiai Cartello fi trasferi- 
rono^ cr cófiderarlo, il quale trouarono,chc à guardia di quella foce 
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ftà afsal ben munito, & la fcgacntcmattina.all'apparir dcll'alba.dal. 
Teucre vfciti , a vele piene verlo la detta Città di Napoli quei Man 
falcarono i fpcrando d'ariuarci in due giorni almcno,mi nel varca- 
re lo tiretto dell'lCola Pontia,fi furibonda fi leub la tempeiìa,chc con- 
uenneà' Marin? ri ammainare le Vele,et verlo al vicino lido indrizzar 
la prora, e dopo con l'onde hauer combattuto va tempo , al Lido fi- 
nalmente di S.Lorenzo approdati , fotto la Tone % che tui eretta vede* 
iì,coni pafsagcierifiricouerarno ; in cui fino al feguentc giorno di- 
morando ( nc'il Marc di placarli moftrandofegni) il P. conlipalsag- 
gieri compagni da quelle arene partirono : & vcrto Nettuno a pie- 
di per loBofcoimmcnfoincaminandofi, la via con fe ftelTitrà queir 
horridc macchie perderono : nc'inqual parte volgerli Capendo» nella 
contufionc l'epolti tutti reftarono , 6c della falute ptopria molto dub- 
bioli; mà il fudcttoP.inquctt'anguftie rrouaodofi,d'hauer Ceco vn'- 
horologio folarccon la calamitargli venne i mente , affieme con vii, 
picciollibro, in cui delle Prouincic d'Italia la Corografia ftaua def- 
critta; & quel Bofcohauendo ini tronato,co*l giometrico compal- 
fo,e Calamitatila norma della Tramontana feruandofi ) la diftanza 
del Mar,loroleppc additare j & cfsendo afsaibreuc,U medimi com- 
pagni rincorando, ad cfìì prefagì la ceitafalutcipurchc eglino facelsc* 
io , come vedevano da lui farli % E di repente co'l fqo Palandrano 
fopra queiroucti fi fece la ftrada , & fegnitato cfscndo>mcno4iquat- 
rro ttadii lungi, fcopnronovn campo , che chiufo fra gli alberi, 
di mature biade biondeggiaua. Dalla cui viftas'aflìcurorno dittouarfi 
jnpaclc.dagl'hu omini nabitato,afsai vicini ; onde come che renati 
foisero , lieti ineom nciarno le lodi Pilline, Iddio ringratiando , a 
cantare . Al concento di coftoro , vn'Agrcftc dalla marauiglia tratto, 
ltimàndoli fpiriti cclcfti , dal più denfo di quel congiunto bofeo vici 
4 vederli > e fappnto il cafo à pieti di loromofsofi, al fuo rozzo Tu- 
gurio li conduìsc (douceglrilSalnitro raccoglicndo,habitaua*& per 
rcfkurli,di Panelli Vino,Ò£ di agrumi pofe loro innanti lafuapiu 
ricca Menfa ; i quali , efsendo,pcr la faticha affamati, prctiofi P aruc " 
roquei cibi agretti, onde il cortefchuomo( che perla deformiti della 
faccia rafsébrauabruto) co la diuota mercede riconobbero > da .cui 
polcia tirati dalle felue fu ori.fino alla Torre d'Antio (ch'è in viltà di 
Nettuno) furonoguidati. Indi al detto luogo di Netuno ad alloggia- 
re pria,chctramontafse ilSole»ficondufscTO. Etefsendoil P .dall'Otte* 
ria dentro al Gattello condotto , molto fi merauigliò in vedere le 
Donne,d'habitialla Moiefca veflitc, con campanelli alle fimbrie > e 
fonagli a butti, di vari colori trauifati : pcrlochc tra'Barbari, in qual- 
che Città Arfricana fi credè d^fsereairinato: Ma accortoti* , che per 
capriccio d'vn Signore di queL Caftcllo,le Donne tal modo di veftirc 
prcndefsero in vfo , fubito gli cefsò la marauiglia . Il rcguentc 
^ioinoC che fù il primo deiia Pemccofte)haucndo la.Mefca nella Chic- 
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fa de'Mlnori Conucntuali celebrata; neH'vfcire di quel facrato l\\62 
go, due Padri Minori olTeru ami le fi fecero incontro(che dalle Spagne 
nauigando a* Napoli, in quelle fpiaggicanch'elTì,& in quei lidi fi Tat- 
uarono dalla borafea, fopra accennata j li quali eficndo Copra ogni 
credere dotti « à d sputare con loro di fecrcti profondi delle fetenze 
l'imma reno; ed egli a nfporidcrca loro queliti mofìrando d'efserc 
pronto, con gl'argomenti Scotiftì, dcll'cilìftcnza della materia pri- 
rfcaidella ploranti delle forme clTcntiau in vn compoftoj edella fatif- 
fatione congr ua,c non condegna de'mcriti di Chrifto , venne forte- 
mente all'alito, e nel repcterc, negare, dittingucrc , e rifpondcre alzan- 
doli da 11 Yna;e l'altra patte le voci con ftrepitoli gridi, gran numero 
d'Agre il i( che da 'quei Hofchi, per celebrare la feria (bienne» alla Ter» 
ra erano còmparìì)comcde gl'habiracori della Aelsa Tetra, ad \ dirli à 
fe chiamarono > li quali con marauiglia adafcoltarli ftauanoin- 
rentij e dopò lunga contcfa,la difpura con pace terminata > tutti tré 
qu a fi che Dei , da quelli afpcttatori fi riucriuano , & di doni di robbe 
mangiatine , in modo vennero fauoriti , che per quei giorni fcfìiuw 
ch'ini dimororono,furnoba(teuoli . da 'Compagni il P. delia cagio- 
ne interrogato, perche effondo quelle genti ldiotte,ranto piacere pré- 
defleroin vdircdifcorfbdalla capacità loro del rutto fuori ? e lì i ine- 
renti fi follerò meli iati à deputanti non (olo , ma à quelli ancora,clie 
d'elTi fono Compagni ; come in loro medefimi cfpenmcntato haue- 
uano ? A*cuirifpoic,comechequi fcriuo.L , huomo( qualunque egli 
fe fia,( purché non fi ftimi ftolto)nel proprio Intelletto, vn certo feme 
ccleftc rachiufo tiene , che nell'Anima inferifee la Macflà Diuina, 
quando la crea ; da gl'i m pulfi di cui, difappcrcogni colafomma- 
menre bramatolo per farli limile à chi cicoilo; e fedi adempire le 
ìuc vóglioin ciò non fi rende va leuolc , diletto indicibile fi piglia, 
che da' altri fi fappia quello, che per finiftra fortuna, à fe fi nega ; & 
per Minto di natura,ò per difeorfo di ragione quelli habiti diurni ne 
gl'Indiuidni della propria fpecieda chi non li polììede riconofeendo- 
li,come huomini Celcfli fono adorati; di tal adoratione lìimando* 
fi capaci,non tanto per l'efsercitio de gl'ilìcfli habiti , quantiche nelle 
loro perfonc conolcano , che per quelli la fpecie humana viene nono» 
rata;riputandofi anco degni di ilimaqucili, che con lìmighanti per- 
fonc hanno il commercio . In quei tré giorni folenni, che quelli in 
Nettuno fi trattenne, perfehiuar l'orica' cercare lìJiedc d'Anno (che 
già fu Citta i Un lì re) le reliquie, che intorno alla mcntouata Terra, frà 
denfibofehi alcole liana no i 6l hauendolctròuate in tal'ampiezza 
( che gran fpatio di quel pi?no occupato teneuano ) conobbe in ef- 
pcricnza.chcwU-inmagnificéza ella fui quale gl'Antichi con le loro 
penne la defcriilero,delmarc Regina chiamandola ; Verbene gli Tuoi 
Cittadini con potenti armaci il Tirreno, l'Ionico , l'Egeo, il Cretico, 
& il Pontico corfeggiando » quafi,chc in tutto dalle colonne d Hc*l 
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cole , fino alla Mcotide.lo pofsedcua . Da Anrio,chc fù il Aio Aurore 
(dell'aftutoVIifsc gencrolo Figlio ; fi difsc Antio.il quale per eter- 
narla , vn Tempio v'erette fon moTo , alla Dea fortuna coni aerando- 
lo $ mi fi trouò del ufo ( fi come ogn'altro fc io eco, che in lei confida 
refta Ingannato ) non potendoli fermare nella felicità la fua volumi 
ruota . Di quefto affai ragiona Tacito,Dìon ifio Alicarnafco, Tito Li- 
mo, e con più elegante frafe Orario nel primo libro eoii cantandone. 

O Dìum grat*m > qud regis ^Antium 

Trefem , vel imo toliere degrada . 

Mortale corpus* vel fuptrbos 

Ytrttrt funtrìbus triumpbes. u 

Tt pauper ambii follie it a pr^c \ 7» * 

\utU colonus ti Dominai jtequoris. 
Rcftando Anzio con Lauinioiòi Aretia da gl'Eflerc iti di M. Anto- 
nio, quafi diftrutto , da Claudio Nerone ( ch'inutilmente vi fondò vn 
porto,pcr l'abbellimento di cui voto gl'era r j 1 de' Romani Tcfori) vene 
rcfarcitoìn modo, che alle prime grandezze l'olleuoffi ; quindi il fauo- 
re dell'amica Fortuna egli riconoscendo, con piti follenni , e prodighi 
{acrinzil'otìequiaua; ma ella non perciò nella di lui felicità la ruota 
fermando, l'chiodolJa per gettarlo eterna mente al fondo j e tra* quei 
Dolchi nelle proprie ruume ( comedi prefente trouanfi ) fepolto la- 
fciato.l lolcnni giorni delia Pentecoiìe compiti, i piedi tutti, da Net- 
tunno partiti per i'iftefsc fclue( benché meno dente ) à Sarmoneta 
in vn giorno fi portarono ; doue fopra vn picctoi Ligno ( che zitti 
s'appella ) aeU'Vfentc Fiume enrrarono ; il quale per non poter nel 
Marc le lue acque fgorgarc , i m perù ofo fopra i fecondi campi inutil- 
mente le fporge, c ne di vintiquattro Citta era il diftretto , le Plinio 
non menteche ne ferule à lungo.Et di quella gran Palude buono fpa- 
ciò verloTcrracina hauendo eglino varcateli luogo tragico, e lacri- 
maci Tempre, venne loro inoltrato, in cui da Pópilio, ingrato, a Ci- 
ceroni che io l'degoo d'Antonio fuggiua) fu leu a rodai buftoilfopra 
ogn'altro venerando Tcfchio . In quella vicinanza il Cartello d'Ar- 
tura fondato mirandoli , con ftupore il Pà Compagni di lì e, di non po- 
ter comprendere , come gli fuoi habiratoti in Aria lì pcftirera lunga- 
mente viuefsero : vencnoiì vapori da quelle Paludi femprcclalando, 
fecondo,che nelfettimo in quelli Vcrli ne parla Maronc. 

Qua paura iacet atra. Talut , geliduty perimas, 

Querit iter felli* , at q j in mare condii ur Pfcns. 
Al Monte Cuccilo indi approdati , di pretiolì l'empiici lo trouarono 
pieno , di cui la maga Circe per trafmutar gl'huominl in nei e, U com 
pofitionc tcfscua; hauendo ellaiui per molti cord d'anni foggio™ aio, 
per la teftatione d'Omero , chela trafmutationc dclcriuedci malac- 
corti Compagni d'Vlirte,in fozzi Porcirpcrloche Enea vicino à quei li- 
di nauii»ando , prohibì a Piloti rauuicinaiuifì « come il fopra citato 
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fprwint* Circe ràduttfur lìttora HttA 
Ùteom ìno*ccfki,y>bt folk fHxalucou 
jt fatuo njònat, tanta tetlifi', fuperbti'. 
yrst odor4tam noUarna in lumina cedrum . 
jfrguto tinuis percurtem fettine teUs. 
MiUC exaudiri gemitm . ir*q ; Lconnm y 
fine la re enfant um , & fera f*b m&e mdentKm, 
Setigeriq; fues , atq; in pntftpibu* Prft 
Scnirt,ac fbrtnd tnagnorum violare x Laporutit i 

Òuos hominum , tx facie Dea -few fcttntHrm htrhis 

ìndutrat Circe inultus , ac terga ftrarnm : 

J^m f «e wo/Zra pi/ yatereniur tali* Troes 

Delati in por cut. meu littori dira fubitent 

T^eptmnits Mentis ivi pie tu t re la fecundis, 

Utqi fugati! dedit t &pr,fter vada fcrutda Vtxk. 

Di quefta Cicce i ra eco ntamcnti,da molti fauoloiì ft imanfi » mà da* 
veritieci Iitorici per veri s'affermano > non come licaotanoi Poeti; 
perche fu loto inuenrtonc, 6l ei>rcfsa menzogna , che elJa figlia fofse 
del Sole,e della Ninfa Perfe*tni G bene torcila Germana d'Acca, Re de' 
Colcbija quale cfsendo Maga, con vclcni>& con incanti la morte pro- 
curò al giunone ùuia Uè della Sarmatia , nemico, per cagione de gli 
Srati, dei-nomato Aeta,-.perlochc da'popolifdegnati, che di quelli cra- 
fìo diuori fonditi , contro di lei s'a r m arono alla verdetta ; la quale dal 
t i more /prprefa, per i campar la vita , fopra d'vna Naue con le Tue più. 
_care Compagne , »crfo il Latio fi pofe in ruga , <& 



bene di natura feracc,ma lìjme di ptetioiì l'empiici) vi fermò laftanza; 
iti cu i j >me degenerici] esercitando , gran diletto di danneggiare gl'- 
b uomini , e bruci prendeu ali , in 1 peci e colono , che à gli Tuoi imputi 
tkfidcrijnon corrifpondeuanosin m ; t a pteit idiotamente in bruti tras- 
mutandoli, come di Pico fi racconta ', che fiatoni tolti in Gazza» c 
d'Vli&c i Copagni in tozzi porci. Nè apparenze limili al Mago fono 
impoilibilcpoccndo il Demonio negl'occhi de'rifgu ardami de gl'og- 
getti vilibili alterar la fpccie ponendo qualicadi alteranti nell'aria 
del mezzo, per cui le fpccie parlano del vedete alla potenza . Anzi ì 
medefimo gl'buomini fiefli, che fono mfhutti ne Naturali (ccreti , 
poflono fouente effettuare , G come nelle nozie de'Grandi più volte: 
nell'efperimcnio & e veduto. Della Cafa di coflei i veitigij , &. de» 
'1 empio.chc all'iflclfa ( come Dea adorandoli ) era dedicato, conte 
profonde cauernedt Mjncrua,ipaflaggieri,co'l P.haucndoveduti,alU 
palude infl etta per imbarcarli difedero ; difegnando di giungere la fe- 
ra i Terracina,pcr fetmaruifi la nottejmà la luce del giorno.ptù pretto, 
che nò fi crederono lor màcado.in vnaTaucrna( Copta il Marino lido 
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tfoua ) aftfletti furono ad alloggi a re.Cóparfo il nuouo giorno , dalla Palu- 
de, teda vn Fiume, che per, qualche 1 patio contro'! tuo corto ( con pexi- 
colodi fommergerfi tutto co'l Legno) naujgaruno; alla Città fudettain fai- 
uofinalinentc pervennero i la quale f apendo il \\ che per lo Tempio di 
Gioue Aniuco ( che iui fondaco ftaua ) era appo gli Antichi celebre» voi- 
teapcT^qedercfleùi* vetufte fabbriche tofto falirui > ma fopra d'vn anguào 
Colle fondata tra picciolo ree inno d i Mura Porgendola, (limò, che non la 
vecchia Terracina folle, tiià vn'auanzo delle lue reliquie; onde di repente 
à compagni difeefe, che in vn'Ofteria, all'arene Marine pofta, 1 artendeua- 
no, co'i quaji verfoFondiperla via Appia incarninone. Douc eflèndo gi- 
unto* fuori del fuo credere, gli panie fopra modo bello, fcorgendoùdirrerte 
ftrade, e va»he ftrutture ornato. Nel caminare per elio pei ben confiderai 
lo, s'auuidde, che da p ceiol popolo habitato era; & di tal mancamente rin 
cercandone la caufa, vdì, che l'aria, ciTalantc dal congiunto Jago , edendo 
pcftifcra, à quelli habicanti abbrtuiaua il viuerc, nontrouandofi pur'vno , 
che della tua età contale vn'anno(è>pra il cinquatefimo. Il che non fucce-. 
dcua ne fecoliandati, eflèndo ftata quella nobd Città in ogni tempo d ha-v 
bitatori ripiena, fi come il lago limpido & falubrc & d'ottimi Pelei pro- 
duttore, icfalfi non furono gTinchioftri di coloro , che nell'iftorie I hanno 
lafciato (entro, come Tolomeo. Silio Italico, Pomponio Mela, Antonino, 
c con maggior difeorfo Tito I.iuio, nell'ottauo libro della prima Deca , :n 
cui raccontatile h Romani hebberoneXjttadini di Fondi '(omnia fidanza , 
dando loro la cura della via Appia , non tanto in riiàrcirla ne luoghi roui- 
nati ; quanto in tenerla netta dalli predatori, $c afsaflìni: e nella esperien- 
za haucndoli Piando Coiifoleconofciuti tali non hauendoefli nellarebel- 
lionedi Vitrubio Bacco, loro Comparriotto, hauutaalcuna parte )de'me- 
defirai illefoferuò il Territorio , quando col'Efsercito v'entrò per lo ri- 
belle de'fuoi errori punire, e rei Senato molto perciò la loro Fede s'citol- 
fe.Nc più vicini tempi delle ricchezze deJTiflmi Città Ariadeno , Duce 
cfcirArmattTi^e,e&ndo informato, al itnprouifo aflaltolla, e faccheg- 
giata, Schiaiù inBizanzo dell vno, cdcll altro Scilo gl'habitatoriconduiTc ; 
lai Et ndo le le fabbri eh c,c le Mura intatte; acciò ch'altri h abitatori à fogg-or- 
naruì andailero. Dellacagioneii P. daCompagni richiedo, per cui l'acque 
Fc4Klanefifuaiita^ofamuutionefattahaiiei1èro,à prcgiuditio di quelle 
genti j per fodisfarfiTcofi rifpofc. Nel Ventre di quelli vicini Monti, di cer- 
to, cdh altri Minerali s'ingenera il Cobalth ( veleno potentiflìmo, ali*- 
Arfcnico non diiììmigliante ) il cju alc,in tre forme diftintc fuole apparire , 
cioè infumo, ìnp'etra frangibile , ed in liguido comporto -, In figura di 
fumo fi moftra, mentre dalla terra dentro alle miniere inalzandoli, & per 
Jao*t Ini debolezza , non hauendo forza di penetrar più ad alto , nell'acque 
(che nelle fudette miniere frequente fi trouano ) cadendo, forma vna 
Nube , la quale , fedaglbperari non auuertira , tocchili , di nuouo in 
fumocfalando, tofto gli occide ; mà intatta (orbandoli, fenza apportar 
nocumento altrui , con le acque fi mifchia . All'incontro , fe ilmentouato 
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finito habbia de! primo maggior vigorcin vfrccd'abbatfàrn* all'acque, in after 
Tale , òc del Terreno penetrando lepotofitadi, fino alla fupcrneie efterna 
vigoroso portali ; doue dal (recido dell ambiente compralo , lì comic rte in 
pietra, di color violato, cor» linea d'Oro rimanendo tinto, per gli (piriti 
fnlfurci;chclecocongiun-i, tal calore grimprimono^gttmpii Ifi li porgo- 
no, periàhre ad alto ( di limigliantc Ipccie in Boemia néBoichi d'Egeria 
molto s'ingenera ) c le' 1 mcdefimoncIefaJarena di mediocri forze, lenza 
tornare nell'acque à cadere , nelle pietre delle Caui minerali fi trattiene , ir* 
cut à gitila di Butiro>ò di Vnguento bianco sVimmafla; c pcrehe quello, e 
quello hanno corpo, non foloingoiatigl'aninialivccidono , màanco co'l 
fumo, poftinelfuoco, gl ifteffi mortali effetti producono ( come nc Bruti 
fouencc,feoefa la proua) Il primo di quello none de gl'altri doinien dan- 
neuole , imperciochc con le acque incorporandoli, io guiia le auelena , 
chea chiunque le beue, cagiona improu ila morte . A I quelito dunque, da 
voi fattomi, il prefente difeorfo applicandoli , dico, che di qucftì alti Colli 
alle radici , già vedcuafilcaturire (infame Fonte , chiamato Anfurc ( d i cui 
nel libro dcronti aliai paria il Boccacio, ) Tacque del quale à quaJuuoglia 
viuente , cheofaua bcuerle , dauano la morte -, ne danni sì notabili cagio- 
nato hauerebbero , fc dalla prima (pecic del Cobalth non fbfsero frate in- 
fette, e fcco, douunquc fi diffóndono, non Io portafsero . De notabili prc- 
siudicijjche gli habitatori de ila Contrada ricent nano dal le nomate acque*, 
di Fondi, & di Tcrracinai Comuni aUHcdcndofi, operarono , che di lorc* 
false otturato il Fonte, e le medeume fottoil Terreno di f perle: Ma, per- 
che l'acque naturalmente à pm baffi luoghi per affondarti corrono, quelle- 
da tal pelo tirate al Lago Fondano ad isbarcare indnzzaronfì, eli come le- 
ttene a quello comunicano j colH vclen :> compatrono , che fcco in oani 
tempo incorporato portano , da cui il fumo , benché tenue , dàJando,, l'a- 
ria vicina in guifa corrompe , che li giorni abbreuia à coloro , che di fòg- 
giornarui non hanno temenza. Che è quanto di faper , voi in tal particola- 
re desiderate. I. allato à dietro Fondi , per la via Appi a fornirono il camino > 
( che di polite pietre con artificiosa collegatura conimene» ancora fi (èrba} 
adltro peruennero; di don c confammo loro diletto di Gaieta laprofpct- 
tiua, e àc'fuoi Borghi con l'ampio golfo delMarc, che le fà feena , godero- 
no; da cut alla difecfainui tati, cola giù per contempla ria di vicino, lì por- 
torno; &c fc bene itti per la fortezza, & fomuontà de gli fuoi edifici] , occa- 
fionc hauefTcro di marauigliarfi, tutta fiata dal to maggiore forprcfi ; che fu 
hncrcdibil bellezza, e ventili i di quelle Donne , alla prima ; loro pcnucri 
chilifero . Per lo che il P. pregamo, che disi ftupcndt effetti additalle loro 
la cagione ,in niun luogo del Mondo, eglino aflèrman do ,d*haucr veduti 
nelle temine fi rara bellezza, &: a tutte communc ; però che anco le Vccr ■* 
chieffenza crefpc ogn'vna in fàccia mirandoli ) alle Giouani/ì moftrano 
confimili. A sì alta dimanda non Gioendo egli le ragioni nelle caule pro£- 
fìmentrouare, agl'Altri col fuo ditcorfodircpentc falle, come qui fotto 
egli fauellando . Quella Città dal pictofo Enea ( mentre che dalle Contra- 
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de Ertine à gl'ÀIborigcni per quelli Mari faceua tragitto ) per eternar 
Oaicta Tua nutrice ( ch'in quelle arene morta la fciolla ) edifico trico- 
rne Marone attefta in quelli vcrtì. , 

Tit quoque littoribks nofìrts Enea ntttrix 

Jlctemam moriens , famam Cgieta dediflù 
Per confu Irò de'Sauij Allrologi, oueroà cafo,nelPiilabiIlr le prime 
pietre ne'fondamenti fuof,nclla Cu fp/dc dell'Oriente ( che tra quello, 
c l'altro Emifpero s'interpone ) firrooaua dentro la Libra Venere, che 
di tal Segno cclefte s'intitola signora , per la conformità , che ella con 
le Stelle tiene, che in lui fintiltanti miranfij e còfcguentcmcnte quella 
co'l medefìmo Segno di Gaieta tiene il pr in ci pai dominio; e fopra di 
crìa, e fna vicinanza gt'influffi fimiglìanti a^ei, fpargendo, l'aria < ch^- 
ambienre nomali) in modo iui qualifica , ch'ogni cola , che vili prò* 
duce, molle, e delicata rende, tanto li vegetabili, come glTiuomini.e i 
bruti, mailìme le Donne, che per eflere elleno di comprinone delica- 
ta,^ tenera, più che ogn'alrra cofa.di limili qualit idi (ì fan capacijeque 
fta èia ragione, da voi cercata ; perche fopra ogni credere belle appari* 
feono. All , inconrro,douegrinfluu*ìcelcuifono crudi, ed afpri, defor- 
mi, e fpancnteuoli ne gl'incontri dimotlranfiì come, che poco addie- 
tro vederti in Fondi , che perla lor bruttezza , il motiuonon porgono 
ad alcuno di dcfiderarlc, nédifollccitarlealmalc,quantunqj all'impu- 
dicitia inclinato molto lì t rena fi e. Di tal dimoilraaa li più capaci Tetta- 
rono fodisfarti; Ma gl'Idioti, (limando tal ditcorfoefler di ciancic vo- 
lontariamente comporto, valeuolinon forno di tolleuarfi dalla con* 
certa lor marauiglia. Al Porto vna Filuca per Napoli hauendoeffinol. 
Icggiata, verfo l'rocida con Vento à feconda le Vele alz aronfi, e pria»: 
che ci approdatilo, Ifchia afferrarono (da gl'Antichi Pittarufa detta) 
de'Poeti più fa m olì (ingoiar oggetto t fanolcggiandoft , che (otto 
cjuell'arfo rerreno, pcnofamentc fepolto Tifone Gigante giaccia,iui 
dal Cielo fulminato, per hauer'egli contro lui motta la temeraria 
gueira . Alla voragine da cui il fuoco coi fumo in moka copia sboc- 
ci ( trasferitili, li campi vicini arfì mirarono, ch'ai' terreno ai Penta- 
poli non è punto dilfimilc) & da tal villa sbigottiti, al lido Marino fe- 
cero ritorno; doucqucJli habitatoti oiTcruando, s'accorfero , che di 
Se imi otri baucuano lclrrgie, non tanto, quanto che igeili, & i mo- 
ti ; rendendofi pcreiTiafsai ridicoli, mercè à quei fumi caldi, efec- 
chi,chefimigliantiqualitadi nelle compleffìoni loro incorporando y 
tali , quali fono le Scimic efserc fi fanno in apparenza. Dalla cui olTcr- 
: tóza,il Padre s'accorfe , che non del tutto fono menzogneri gli?oe- 
li Antichi , hauendo fouentc cantato eflere di quell'Itola gKhabi- . 
«acori Scimiortt . E minando eglino , che di quelli i trattamene 
ti all'apparenza loro corni pomkikro , fermarli non vollero iui 
in quella notte ; onde verfo Mi ola vicina di Precida ìndrizzarò 
la prora ; & di verdeggiami Giardini piena ( tale quale gl'hoiti 

tipe- 
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Rìfilmom nocche. 

Kfpeei fi «Icfctittono ) haucodoU ritrouata , per Ja ! ftia amenti 
w , e moltitudine defluiti, U decantata Cornocopia ftima^ 
rono , che foflc i mafiìme , che le Donne vincomrarno * ch'ai- 
lc Naiadi » per U bellezza fono conftmili , 8l dalle fopra nomate 
Caietane in nulla varicuoli . Del nonetto giorno Talba coni paifa, 
verfoNapoW feguironoil camino con lommo diletto , di quelle rer* 
degnanti Tpiaggic radendo il lido . Et al mezzo del Gtopcrucnuti, 
ch'alia Otti fa Teatro, e piazza* attoniti reftarono in mirare la di 
lei vaghezza > difccrncrenonfapen<Io,fcfoireCitti , Provincia , ò> 
Mondo « nett'apparenza delle ftrurtnrc vnEpilogomqftrandofi, noa 
che d'vn Roeao , ma dciriftcflb Mondo • Al Molo della Cbkfadei 
Carmine finalmente approdati , a P. al Conuento di S. Caterina Mar-* 
tire ( in cui egli era alternato ) fi re condurre ; doue quei P.P. a com- 
parir vedendolo , diuenutiftupidi/c sbigottiti in vno, come torfen- 
natilo mirarono > penfando eflì, ch'egli fantafma folle > ò diluì Io 
fpirito ,4 lorocomparfo, per dimandare fufragij » impciòcftc nell'ac-; 
connata burafea vrtato hauendo nel Promontorio Mìfcno vn Legno* 
lfpano.ncl naufragio in cento parri aprcffi i in cui con gl'altri fom- 
merfovn Padre del medcGmoXHdinc reftando, diede a* credete , che 
talclucntura à lui toccata fefle ; fapendofi per lettere colà da Renna 
fcritte.chVgli fopra dVn Legno marino folo diccigiorni à dietro dalla, 
detta Cirta* era partito • I ntcfcfi poi il fatto > e riconosciuto viuo, da, 
tutti venne con Comma humanirà » e cordiale affetto accolto , ót da* 
primari di quel Collegio ( fiondo tenuto buono ) aliai h onorato; al- 
l'opinioni acquali, fin ch'iut dimoiò ne'progreuVanto in coftu mi,co- 
mcinlettercccrcòdVfler fempte corrifpondcu ole. 

CAPITOLO IV. 

<Di quanto 'vide il P. degno d'ejfcre fcritto, 
dimorando in Napoli, 

MflBBfl mirare Citrali fupcrba,ed ampia, non potèquefti non 
j^jK/JH marauig1iarlì>& fopra d'ogn'altra , che fino à quei giorni 
S>j6B{ veduta haueua, magnificarla ( quantumque egli fapefre, eh' 
J0£jS£ì al magnanimo anco le cofe gradi magnificare D©lice,& dì 
quallìuoglia eccellenza fiano , di efse marauigliarfi ) fpo 
cialmente nel gran ftuolo degl'habitanri , ch'ai numero di cinquecen- 
to mila in quel tempo giungeuano( fe non mentiuano gli Miniftri 
Publici, che per decreto Regione teneuan conto ) & nella quantità 
di Prcncipi , Duchi, Marchefi, Conti, e Baroni, & altri Caualicri,fot- 
to altro titolo feudatari; li quali nella proceflìonc funebre di Marga- 
rita d'Auftria ( che di Filippo Terzo Rè di Spagna fù diletta Spofa ) 

da lui 
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da lui a nn onerati , al nunìeio di cinquecento trenta fette in ponto af- 
filiarono ; ond'egli filmando» ch'i fcruiete d*effa la penna 1 ua non fof* 
febafteuotei a defet iu ere impte golia atftrc cote degne, chcne'fuoì 
contorni in abbondanza trouanfi . Qui indi frfMotuc di patere à Baia» 
pcrcontcmplare i Bagni, r fuoc^tìfiurei.VAticthò,^ le reliquie 
delle Romane grandezze ; onde (opra dVn r ice rei Legno in compa- 
gnia di Bartolomeo Sactta( della Republrca Veireta già Zecchicr pri- 
mario) & d'alcuni altri P. P.fpiritofvde? la fu a Religione, afecfe itti 
queHa volta la f piaggia corteggiando , onde con parti colar diletto 
falcarono ; & a pena dal Porro vi citi, nello fcoglioOuato. primiera* 
mente s'incontrai ono^fopta di cui a difrèfadi quelle mura il forte 
CafteHod*quefloAomc,da Guglielmo Tcrto Normando rdificofff J 
il quale tallendo* P. ben confideraro , à Compagni Affé, che qtreflo 
( benché nel Aio recinto picciolo, & neH Marc quali fommerfo fi dio. 
fìraflc)aflai più vtile à Napoli però fi rende per fa di fe fa del Porto « & 
delle fue Cortine(che dall'onde falfe fi bagnano ) ch^l Caftclnuouo* 
e quell'altro (opra del Mona: torregiante, detto s. Ermo j non potendo 
quelli per la 4ifaftrezza dcVui, in cui lìa uno fondati , l'armare mimi- 
che co'l Cannone ageuolmente abbatterete tenerle tfa iotlorano.Di 
Ghiaia, e Polifippo i lidi radendo, alle ne Ifole peruenneto delle Sire- 
ne; le quali per Io ioggiomo , die lungo tempo vi fecero l'infami 
Sirenc,non meno^h'il C»rceI!o,pcr l'infamra^h refeto famofe i turan- 
do anch'elle , non con gl'incanti ; mà coi veazofi canti gl'incauti 
Nocchieri alli lor Porti; li quali delle foftanze, e della propria vita 
ancora > fouent e fpogliauano ; mà impietà, sì abomineuole, contro 
Tartufo VMfle non potendo elleno efser citare , drfpctatc [nel Mare pct 
fo mm ergerti tra boccheuolm ente fi girrarono » JLa maggiore dell'al- 
tre due Sorelle, che da Acheleo, lor Gcnctorcfirromó Partenope,alle 
•Calcide arene dall'onde rigettata, da quei Popoli hebbehonoreaol 
Tomba >da cui la Cirri Calcidc < perduto l'anticonome) perrinnan- 
21 fi chiamò Partenone t la qua le d iTuoi nemici di (trutta , e pofeia rie- 
dificata , Napoli s'appella , hfted'o lignificando , che noua Ciuitas . 
c io, che dell'altre due Ligia, e Leucod nell'onde accadcfse, il 1. non 
-fcrifse,fi come niun'a Iti o fcrit torc ne fì mem or ia , fc'i vero dice il Poe- 
ta d'Amatunta in quefti verfi. 

Dette trt mc^o pefeii e mezxo Dine 

Quella , che h quedo Mar gittata Penne , 

Qui ( come >tdt) immortalmente >ine % 

Ciò per pietà del mio g*n nume ottenne. 

L'altre per -pan lidi , e r arie ritte- 

Carfer , nè sò ben dir ciò, tbe>n*anuenne 

So ben , eh' pria di lor dell'onde jp'inta> 

Trejfo Cnma, & Th>7i.uolrimafh ejiinta, 

EtrafportaUàqHtUanobilfede . ... 

Miglior, 
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t+ Rifoluttoto FHofojiche. 

Miglior, ch'i» vita , in morte kebbe ventura. 
Tercbe dè Calci il VopoUgli diede 
II Taradifo mio per fepoltu t*. 
' Dico U lieto paefe, ouefivede 
, Sì di {e fieli* innamorar natura. t 
U cui cinto di Colli il Mar fà Tia^jai 
CbdT^ettunno è Teatro ,4 Bacco ìTa^a, 
. Quelle tre empie Sorelle anco negli (cogli Sicoli , douc il Faro on- 
deggia , hebbero la danza , al Lago vicino { in cui per gl'incanti di 
Circc,Silla fu rraf mutata in Cane) iti! con gufatali incanti per farli 
reftai fommerfiin quelperigliofo paffo.li Nauiganti frequente tiraua- 
no ; e pofeia fommerfi , delle naufragate merci loro , faccuan preda» 
comeMarone al V.dcl Eneid.neTeguenti verfi canta. 
Jamque ad co fcopulos syrenumaduefta fubibat 
Difficile s quondam, multar kmq ofjibus albos 
Tum rauca affiduo longe Sale faxa fonabant. 
E Sillio Italico nel libro 12. Meglio di Maronc hftelTo raccontando 
afferma. • » 

Syrenum ded'u vtta fuum memorabile nme* 
Tartenope M. us Acbtloius, tquore cutus 
Xjignauerc diù canna , cum du Ice per Vndat 
Exttium mtferis cancreni, nonprofpera natitis. 
Indi nel porto di Baia entrati, il quale efsendo di Naui,e di Noe' 
chieri>del rutto voto,ilCadaucroltimatono, che fofscd? quel, che fu 
al tempo dc'Romani (però che ogn'hora durante quel Regno) lì feor- 
fe di Nani ripieno » che da ogni parte del Mondo alla Metropoli di lui 
portauan Merci . Quindi il P. di quello quali nulla fcrifsc , falò di 
quei vecchi pilaftri facendo più pretto , che lieta , lagrimabil memo- 
ria >i quali ancorché nell'onde attuffati , in parte tutta data illclì lì 
ierbano. Alidi di Pozzolo i terra Cadendo, al LagoAuerno( come 
delle curiofità più degno oggetto) pria vollero andate , perconrem- 
platlo, e ben conolccrc.fe Tolse vero quanto di lui dagl'Antichi lìdif- 
l'e ; affermando e ili , che appo il medefimo li trout l'Inferno. Per via 
incontrando vn Monte.chc di folfo,e di betumc era formato , fi m a ra- 
ti jgliarno in veder mole a grande del tutto ftcrilc 5 onde da'Paefani 
hauendo vdito,chctfo. Anni non erano feorlì ancora, che il ludetto 
Monte dal vomito della vena folfurea in quel (ito (in cui Campì frut- 
tiferi, e delitioic Vigne mirauanfi) di Quella Iterile materia cagionato 
(1 fofse ; (ì come dall'itìefsa coperto rcitò Pozzuolo co'l Territorio (uo 
in ogni luogo, benché per l'indù Aria degl'habit an t i, ne rcitafse pofeia 
purgato, e netto; in modo, che l'anno tegnente tutti i Campi di quel- 
la Contrada , alla coltura atti- fi refero , anzi più del (olito sefpcri- 
metaronofertili.Nonparueall'hora tempo opportuno al P. di filofo- 
farc foprala produzione diqucftomofauofo parto , & della graf- 

fezzi, 
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Capitolo QuaHò. ij 

fczza , che riceuerono in quei tempi i Pozzolanì Campi dalle Ceneri del 
Solfo, che pure cllendo adufte, cagionar doucuano contrario effètto; ma 
da varij Tuoi difcorfi( che riferirò in quell'Opra ) ben s'n'intcnderà" la pro- 
pria, &: adequata caula . Dalla lòmmità dc'Colli, che fouraftano al noma- 
to I .ago, venò di elio abbacarono gl'occhi , & in vn profondo abillb il mi- 
rarono, tra denlè te lue poco men die ni colo , quantunque nel giro di do- 
dici miglia allarghi i liti alleine acque ( le quali fi come {pirici fulfurei , e 
vclenofi efalano; così orribili, e fpnucnrolc :i chi le mira fi rendono, & alle 
riuedi lui pofcia dilbefi, al pnnioarnuo, vn Tempio /opra di quelle n'ero- 
uarono di figura sferica' che hora à S. Gio: è coni aerato, &: ne 'lèrcli pri- 
mieri ad Apollo ) dono la Sibilla Curoana gif oracoli prendeua per auucr- 
rirc gli (Ùòi deuoti de cali futuri ; acciò , dicfimftri eflendo , potettero 
fchiuarli>&: ali incontro fauoreuoli , abbracciarli . DJidcron' di folca t 
quel fondevi Ile Guide fecero iflanza, al luogo, in cui i Legni nduconfid'el- 
Ilt condotti ; ma da loro vdnono, che nùi alcuno Nauilro non sWa vedu- 
to (òpra quell'acque ; tenendoli per fermo, in efie, non trouandolì il fondo, 
eh ogni Legno vi lì iòmmergeria , ouero, che dà remi percolse, fi fiero ve- 
lenoelsalarebbercch'àNauiganti cagionariano la morte ; fi cornea g!'- 
vccclii, che per lana lopra lorpal'sano, la cagionano, d'ogni fp:*cic dclVi 
del continuo logorati (òpra quei lidi crollandoli ; cinzr per la cagione mc- 
ilclìma , quiui i pelei non s ingenerano; e le d'altronde vi fi portino, fubico 
à inaila t'.mi cadaucri, foprad else girar lì mirano, e tirati à Terra, infopor- 
tatil retore mandati di Solfo; che farco/ì perciò nbomineuoli,dagniuomin > 
cda'Jiruti vengono fuggiti. Qualitadisì ne cinedi quello I ago cofloro ha- 
uendo lenticc, non lenza ragione, dissero, clic fhrgfttt sì inutile, fi chiama 
Aucrno ; tenendo con 1'fnrcrno la lòmiglian/a. Quindi gli Scrittori de' Te- 
coli remoci,del le dette noccuoli conditioni informati, àpofteri (quafi,chc 
dclfjnrèrno iftefsoparlafscro ) ne danno auifo; come m part'colarc Ma- 
ronc nel tf.dtiLEncid.m quelli vcr/ì. 

* tnde, viri renere ad facet pine olentìi Juevà' » 7 " } ' J " ' 

Tolhnr fi celnes , HqHidHtnq; per aera lapfig. 
SitffbHs eptath^en ma (n per arbore Sidunt. 
E più oltre nelftftcfso libro meglio del medefimo fpiegado la malignità 
accennata > fo?;gfunfe. ' : 

' * . z\ ■ ' • . '. / " :> ; il ( n COi ! 

jQkjw faprabind "pile poter ani impune YoUntes 
( . . Tendere tterpenws , tahs fe fé balttus atris j 
T&ucibm cf/fndent t Jùfr<* ad cenuexa fenb&t 5 1 . 

fetide locum graij ditcrunt nomine %Auernnm. 

Artemidoro concludendo in breue quanto, chfogn'altro parla di qtlcft - 
acque in biafnlo, Palude Achérufcia la chiama, chVIÌIMso, per cui Caron- 
te ( à credere dc'Gentili ) l'anime co 'I fuo legnò all'Inferno rragina , pur 
che i loro Cndauci i fiano d'honoreuol Tomba proceduti ; della quale Vi* 
ftcfso Marone nel citato libro > come qui n'hà Jènttò. . 

D rwm 



1( Rifila fai fikfyfyAe. 

piccar > gjr tfifebrtfa palm ^ chetante, ttfitfa ) 

Ue fi confpeftum c.ju G editor & ^ 

ContiQgaft d$wi iter fari ofa fwfe. 

qucìl'o^do p^itì, alquanto pei U c^ftadcl Mo;iic Cunia falir^ 
^9M? I? piocca d\n Antro apeita rwua^Veiwsea" c-pn le UccL- 
!ea,eccfcenrnronoj& con gli Scarpelli inqueÙc pietre incito mirali-, 
dolo, ad vn porrniroxip di Monaci, in lunghezza, altezza. > e £gura,l9 
compararono, nccapir potendo, arijficip sì notabile, fotrp il TqrcfcQ 
afcojb, iquall'vìo di &P Antichi ^applicane , cp'lpcnliero .IbYpcIi, 
renarono, ma. dalle Qujdc aiutaci, che accapo di quell'Andito , vn'al- 
trocòfimilcfitrouaua,chVna mezza croce co priilelsa facendo > alla 
ftaqzc della Sibila, verfo l'Occafo X cciminac porraualì( in pili eli i a 
predire le cofe venture lefuedifccpoje influendo , lì fetta l'.ia fé ncv- 
Oiinar Diuina i il dubbio Topra accennalo loro fumi , che nella, meu- 
ce concepito haueuano. Da maggior brama d» penetrar più ad.ntrp 
perciò accelì , fino alle fudctic tìtanze fi fecero con J .ne ; le quali > 
come in vno appartamento d'vna gran Cafa , trouaronoin più ordini 
difpofte, ciafcbednna il nome ritenendo , che da princìpio sucquilìò 
daH'azzionj, ehe iui dalla (limaci Oc r >V!sercitauano.Qjclìe con glv, 
antri dal P. contemplare , i $ eno , i Compagni aui.*ò , che quiui Enea 
dall'illesa Sibilla ii rimo d'Oro riceuc, per naurrc all'inferno f : cu. i il 
pafso, oueandò per riuedere il Padre, come Maione nel 6. dcir&ncid.m 
quelli ver/i, fan oleggiando, afferma. 

yf/ firn Enea* arces , qmhus altns apollo 

Vrétfidet borrtadétq; procul j'ecrtta ubili* 

lAntrum \tnm me petit , m^n im cui mcntem auiw-imq; 

&cl'{Hi tfpirat Patti , aporitq,\ futura. 
Per tema di non cfser* afsalici da 1 Vefpertillioni , dc'quali in 
vna di quelle danze, era vn'mucchio, & perla cpmparfa de lumi gii 
di follcuarfi fegno dauano il ratto dalle ftanze,& da gl'antri vfeirono, 
obligato confefsandofii gl'occhi propri icialcbcduno di loro, per ha- 
liei con plfi mirato quel tanto celebre, e de cantaco Luogo. Veri o il Col 
Ic( indi partiti ) sminuiamo, che da Pozuolo, & alcapoMilcno, quali , 
ch'vn fcmicircolo, fi fponda al Porto (nel cui mezzo di baia torreg- 
giala Fortezza, ch'à guardia di quei Man da' Regi Ifpant in quell'Erto 
tondoni ìper la cui via infìnice veftigia trouaronodi brutture intigni , 
che dallVna, e dall'altra parte fparfe, fi mirano , quella, & la fortezza 
veduta, al luogo de 'bagni né lidi Marini dilcefero ; i quali dalle vifeerc 
del Colle in diuerfi (iti c4ldi,efollurei ùngendo, à gl'infermi fca$ d 
lalure, $c di vira; adonta de' Salernitani Medici» che per lui ore queli'- 
apque in vn Mifchiumeconfufero, ( pcrando, che di efse la virtjurcfUn 
do ignota, i maggior credito lahfsc l'arce loro : Mà il Ciclo conn o 
di elii perciò sdegnalo, ncliitprnp , che fccerp aUa Patria , ilMaie m 



glifo Wrboul, che fino ài fondò tol Legnogli afsórbi,(i le vrhe de'Ca- 
daueri loro furono i Pcfci . In quella Spiaggia anco altre cofe niaia* 
nigliofe vìddéró* leqtHali,bSetìt fottó il Terreno la Natura iftmditttdo- 
Ic ( per effet Quello A#k&i\VArt& te tenga afcóf e ; pi* * che teffilfcfftrf 
profpetlue fofsero eleuàrc, fi rendono famofe ; la Fifcina mirabile, eie 
cento Celie ih fpcditf j-dtt di jWftiefi rwatifti ornate, fi come i Romani 

Éiù molli, iurte» ^1 eftkH à ttfrigiterft imiiranario 3 cosi hoggi à mirar* 
:, i più eleuati Ingegni continuamente chiamano ; accìoche Idolo fi 
degno net** mente figurandoti ; ad imitarlo fi dilunghino, fenon ed 
Amarmi (altri fimi!ietigendone)almenocon la penna, ò conia In> 
gu4 nella mente àltru lini premendo , aftinché dell' Arie le antiche 

gjUfatMti^M^^ erirfati délìfc 

aenro-C'cHe, & avvitimi giorni» *na piccioli pòrti dattc €>ukfe v^nné 
fe»orfttfftWttf^U ^rta*edlaH'?^fiè piéftetfhhift mitàuaMrcitf tè'Ctl 
hfa-brfcdta- feòfgefi )& dkUè m^efime vdmmO* che non molti ahni 
Addietro vrt tfotmandtf&ktgè ( Jftqu'tOa Contrada a4l>nvproiVifo ca* 

Stato) tfa -ffe'hàoltli^f»if>l1^in;«i^to^iiieUefiT<)viei'^ r1an?C-c6 
m aèceTvlì feti%iud : *rtydt-(u!i itttiirIVoi eon fcongiurM W> comS> 
d» q^eitt? picrre,da Tri tlé: si borti eftratrc, all'mgielio d'vna \u~an Sa Fi 
. t ft'a|fl£ie firada >m mèfcio acni nell'aria i'nfpel a pendeua Vni lampade 
a rde me, cnvtutfa la hànta , qu<afi, clvc fof.se Sole, IHumìnatriH e piti ol- 
tre c on le Guide pulsando, in Vrt'altra firn iglia me s'ir contro, che d'e- 
gregie pitture .^c ftatue d'Oro nel Tetto, e nelle Pareti fupcrbamcrtfe 
ai ornata , nel chi pauimento gemme infinite, e Verghe d'oro mi- 
ranàml / e (opra d vrt'Akàrc della medefima, vua gran (tatua ( à 
tcinini humana del tutto fìmilc peretta vedeuafi; che nella delira ma- 
lto co due dita vna palla ( limile al Carbonaio pm che face fcIrtriJHUe ) 
pendente foitenena. Il Mago dopò hauctla con nuerenti inchini ado- 
sata, à Cópagni dif*e,chc<d» quelle Verghe ogi i anodi Icro ne pigliale 
fette, in corrtipondenza alpefo, ciafeheduna fette libre pelante : àO 
eiochenón moltiaggrauati* alla fuga fi trouafsero del tutto difpofti » 
la quale ncll'vdircgli fpaucniofi nrcpiri , da efii pigliar doueafi nell*. 
vfcirefcnfca dimora da qaelkj&anaejperchc altrimcnte eglino facédo, 
frnaa tal Io vi refiarebber morti. Ciò detto * fubiro difea lz a tofi , fopra 
l'Altare fufurran do ai ce 1 e , eia palla di mano alla franta tolta, vn ter- 
r emoto fi riero trà quelle mura cagiono! lì , ch'i pena liciti, la fata ab* 
baftocon l'altra, che la pi s contigua j ciiì però retta n do il le fi , e quefte 
Celle .Da Cui fuori vici ti, Copra il lido mai ino attoniti fi fermarono 1 
douc il Mago della buoni Compagnia ingranandogli, difcinto»e fcal 
zolopra la palla, trà lcot*de,etrà l'arene marineria lui fermata, con le 
piartrcdCpiedia(cefe*e leductorcie di pegola pigliando in mano * a 
poco, a* poco fi fofleuò in ari*, e verfo Roma, più veloce, che vceelio, 
( benché Onz'aieXfi ridde volare , in vno.i Compagni la Telando con* 
tf. lì, cricchi, dc'quai j due ancora viueuano , oca roto iui acquieto f 
i Da commodì, 
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Altcpo c|ic forante Ruiz. m cniefto Regno. per Filippo fecondo lo, 
J&egioc^ajiyio ^aci)a,. fi/q gra4tfWP CfpgfcMnfero) di pailarsco? 
/qqclii,«^U^ppf§c il «alo « <W«ity fcsa^lfhfl^cri* , n ut te era n no l'ir* 
tentovRonMegnand© eglino à\ ra^co^are, U ?u«q i colorane co* 
po&on© ^egni4i.ft«a»a. Nq qu*Ai rofterta, sitando, il tinto 4a quei 
mea^fimi, epe si ritiouatono nel fajto, vennero ( coms$'ci*nfito> 
ratificato . Che il Demonio per l'alia pori;afàC cofiui , non decadati 
cimo parere imponibile , Capendosi di certo , c he ne gli o echi de'R o- 
wani, alla preferita di S. Pietro, fu dal Campidoglio al A aenrino per 
Aria Simon Mago Donato, & da Roma a Baia Apollonio Tiann co * 
al tcferirc di I il ulturu, che di coftui con eleganti frasi defcrifse la Vi- 
ta > & anco le lamie de'nottri tempi» che da gli Spiriti Infernali » fatti 
corporei, à i loro Ritroui fono per le lira de dell'aria condor t e j potendo 
quelli t co ni pulii materiali muoucreda vu luogo a 11 "altro, à loro pia- 
cele, purché da Dio non vengano impediti, cnell cfsercitio l'autorità 
non ita loro leuata . La mattina del giorno feguente dall'idei se Guide, 
alla Sul torà ti a furono anco condotti ( meno d\ n Miglio da Popolo 
dittante ) la quale à capodVna gran pianura (di Mont u oJfurei cu có- 
data ) il fuoco col fumo da due bocche dclcontinu o fputa ♦ con tal 
vene me nza , c h e l'vno, e l'altro vnit i in figura Colonnate per gran i pa - 
Ho d'aria versoli Cielo s'inalzano. E per la pianura ( cheanc'efsa di 
£olfo tinta fi moftta ) diuerli laghetti , d'acqua negra ripieni , fi vedono 
bollenti » fumi folfu rei, e puzzolenti efalandoj roafumc vno alle boc-, 
che acctjnnatcafwiwicino, ctViui poghi giorni adietro j*r la, caduta 
4*v« NobHe ? Frinccfe, s'è ingenerato j ilflt^k' ittiàicaiiailopa^ando^ 
& n^a#umchdo»clie .quel terreno ^aratro c*McrpiQf€>> e tenue, ò* 
nelja funerale ìccftcroa non vaie vote , p& I*:(lgbcfc%£4i4 Toftentarc il 
^ j c Co j i n af pet ratamente ne rcftò irtgbl ott it o ; alti o no rapendoli di luì * 
c del C.iuali o che l'indie io della nona foli a ; la quale in vno, morteli 
diedce lepoltura . Quello Piano ( che tri predetti Monti in figura oua- 
to molto ù llendc ) e.]uel Foto di Vulcano, tanto da Strabene celebra- 
to i erp^rd* forni , e fuochi lai mici > oheda efsoctìn iftrcpiioTuimbom- 
bi alirari*cfalano,da PlinipCartipi Ftegiì vennero flbftfOflti ; come 
anco da $Uk>nrit' Ottano lib. con cantandone. . : I; : ~inj vitifaflt- 
.() ... Jlltcquos Snlpbur? pingue i , phiepti legrt fintili • tvioità $ t rtl& 
■y Sopra li baffi monti ( che tràit Meriggio, e i'Qrro,a«|ueflt campi foni 
r alt ano) il luogo venerando fiutarono» in cui Gennaro Martire» per 1% 
teftationc della Santa Fede fparfe il fuofaugne< il quale dentro mv A m- 
polla di Verro nel Santuario del la Metropolitana di aNapou inficine col 
fuo Capo, hoggi ferbandoli, alla prefenaa dcli'tficjTo in piofpeitiua pq 
(io,comcpur all'nora dalie vene vfeìfle, bollente, e, fpu mante fi mof* 
trai lì corno il P. axteita con gli occhi propitj tfbauci vedutoci curioil 

«-- ■ • » I _ I • _ _ > _ . . ^ ~ ' « .- mi 





Digitized by Óoo 



prauzare/ìponefkro , vollero quella Città con pafcticolat'attentionc 
c on (ideiate ; rapendoli , che per l'antichità à poche dell'Italia cede di 
e rido .■ Ma per lo puazoredel Solfo, che da pochi era Inabitata accor- 
gendoli, denti o non vi fece ro lunga dimora ; vn Tempio antico foto 
mirando» che di pietre quadrate G rroua compollo; nel Cuifrontefpì- 
tiofcplpko filegge à caratteri antichi il feguentc Elogio. 

CALFVRNIVs L. F. TfiMPLVM AVCVSTO 
CVM ORNAMENTA D. S. I. 
Et in vna parte dcll'iftcflb vnaltro conu'milc , come qui fotto i'mc- 
defimi caratteri intagliato mirafi. 

L. COCCEIVS. L. C. POSTVM. 
L. AVCTVS ARCHITITI. 
Qjjeft a (trattura coli ben comporta » non è dubbio » cli'à qualche 
mentita Deità ne'primieri tempi fofle dedicata . 11 giogo poi eia della 
Demoniaca feruitù da'Cbriftiani fcoiTo,alfommo,e verace Dio ven- 
ne consacrato, c con il titolo di S. Procolo , de'Vef coni di quella Cit- 
I ì s'è fatta Sede . Qjiui gran copia d'olla di fmifurati Giganti feorgen* 
dofi,ftimò il P. che la guerra, molla. da Titani àGiouc, non in Macedo- 
nia (come altri vogliano) ma nel deferitto piano , che fi chiama Flc- 
gra, lu cccdell'ccciìe quell'oli a dc*Cadaueri follerò del li Giganti cftin- 
ti- De'qua li fa uc ! landò Pomponio Leto > come qui la verità n'addita. 
i. Huc quiiunquc yenisflupefa&us ad offa Organi urti , 

Difce chy Hétrufce ftnt cumulata folo. 
j Tempore , quo domitis iam viftor agebat Iberis 
Mùdeucaptum long» per arua pecus. 
Coliti Dicart btee dauaq; arcufq; Tifone* 
, Expulit, & crffn noxia turba Dea i 

f Hydrkntuwpetijtpars>&'par$ altera Tufcos 

• luto ut y influì ter ror y serque loco* 
Hìnc bona pofttritas immuni* corpora feruat > 
Et tales m undo tefltficatur auos. 

( ^d'QJteria(ciie fuori della Città Uà polla ) dal Tempio tornati, de- 
jSj^atqh^ucndo, al Porto per vederci! Promontorio Mifcno Rimbar- 
carono ;& mi diMifeno( Trombcttier d'Enea) cu riofi vifirarono la 
Torhba, doue con pompa funebre ( come canta Virgilio nel 6. inque» 
ili vcrli idaJPiftcflo Enea- (olennemente venne fepoito. 

*At pius. Atneai ingenti molle fcpulcrum 
. \ Impofuit fuaqh armatura , remunq\ tubamqi 

Monte {uh aereo, qui nunc Mifenus ab ilio 
. t Dicitur tlernumqi tifici per fscula nomen. 

. *Kèd? quella rrouandóSG alcun veftigioi folo di quella dilctteuol vi- 
ila lì rallegrarono, dal cu} Gto in pwrfpettiua non tanto l'ampiezza mi- 
*afi del Mar Partenone, ch^a Napoli, & à tutte quelle Riuiere in femi- 
Circolo fa piazza, e Culla,} quanto , che Pitele iopra nomatcdcllc si- 
rene» 
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; 30 Rifìtmwài PiUftjkhc 

tcnc><WhPtoc'*i\&; Ifehfoi&df G*ie*à le" vcrde*giariri fp^ggìc: 
Indi partiti, il Morire Cornano girSdb.à Lihtctno tòlto approdarono, 
doue$cipiort*<4i&er4tor^Utal^ ^dopò^nltiri 
po efilio,hebbe la Tomba, ( non meno fa mo fa, ch'in Sigeo quelli d'A- 
chille) di cuite reliquie non trouandofi, nèalcun TcgiiodWcrci (Vara, 
faluo, ch'i lidi Marini vn'antìca Torre ( ch'i guardia di quelle ceneri 
da gl'antichi iufcdificofH )'ooufufiVc fuor de* propri? fehfiC mirandoli 
J vn l'altro ) tutti retta rotto, per la caducitaVelle Éofc Terrcne,& della 
gloriatamela , che tantoappiezfca il : mondo. DFquefto luogo, edei 
nomato Heroc fa uellando il Pcttarca , come qui canta. 

Indi fra monte Bàrbaro ^ & Eritriti , I 

Vanticbifjimó* otBeitéf dì tofollè 

Tifando > Ji ' iCàliàr'o** dritto à Lmtsrnt * 1 " *} 

In cofreHptfa f éfotitm* PilU 

Era il' grani 'htiom; the d'^Afjirica s'apptila. 
Non hauendó eglino poturo altro iui v'ed-ré' » Che Vi fttétM 
Torte , per' l'iftetìe onde à Poiolo nau ig-jrono , & fHÒ'gi*tòt)l fimot-i 
re, la mattina, all'albi, per terra à picdì< ^ei poter me^ro goderli dtfMe? 
merauiglie, che per Itrada s*mconttano)à Napoli fecero ritorno P-Jtt 
hancndo gran fpatio di quella vi i varcata» la Villa incontrarono, chè 
fu già di Mv Tullio, la quale fino à quelli noflri giorni del iti ola fcrbady 
l enza che perduto habbia l'antico nome, & più minti, ti Tempio, crv- 
alìe ceneri d'Adriano, dal fuceoflore Anr-onfo confecrO(fi,-ed alla di lui 
vicinanza della Villa Lad'la le' rouinarc reliquie j c nà diruprdcl La- 
go Agnano le ftanze incile , in cui i fumi efalan^o, falubri, fuolccol 
fudorcà languidi, non men del corpo infetti, che nell'Anima portar 
falute ; fapendofi ch'ini da S. Germano i purgarfi trouoflì di Pafchafio 
i-Animali refetire di Gregorio rtSsntó nelliriro 4. deMuoi Dialoghi ) 
Non molto da quelle dittante, alla bocca dell'ornò)! Cinema s'acco- 
llarono, che fumidi Cobatth, & Atfenicoctalando » la motte porta 
ad'ogn'animale, cli'iui fi pone, benché fenza interri allo, nell'acque at- 
r nft a ri del vicino Lago, tofto riforghino: ÒC ncH'ifpcricnza prouafi > 
che fi come in vn'iftantd in quelle perdono fa vita ; cofi in qucfto i pe- 
na immersi ,la racquiftano. Dòac eflendoii P. con i Compagni gioli- 
to, in vnGane mattino da'Ciurmatori rièvidefòfar laproua [ chv 
jui de '(ni ili ciperi meo ri fògliono far traffico*) fuadendo à fem plici,ch* 
eglino per' virtù Diurna (folod foro del Cielo concefla ) Cimili prodigi 1 
poflbno operare ( mi quelli col fegucnre difcorlo » furono dal P. ali» 
pi efenza ai molti, fatti apparir mendaci. Gli aliti di quell'Antro fono 
da folfo, At fenico, e Cobalth cagionati, e come figli di si nefandi Pa- 
dri , col loro puzz ore, & acutezza i meati dc'viuenti otturano » che 
dentro ini si pongono, per cui gli f piriti virali, che dal Cuore cfalano* * 
alle membra non potendo vfeire, per darci loro H Vigore, e te virtù di * 
muouersi , d'intorno a ll'iftcffo Cuore sicomprimOfioscfepcrqutUc'-e 

fpacio 
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fpzào.yi a tal guifa comprefli,(ì t rattcnsh i no, per la moltiplicita dc'inedeu*- 
tni, il proprio Padre lonpcandoj àie «elfi deal vaiente cagionano la Mor- 
te . Alnoltro propofìco il Cane, ch'c (tato in quelli fetenti funu* gi etneo, 
cucndoii da 'me del in u eh udì li Meati, et gii fpiriti vitali incorno al Cuore 
copre(Iì,à noi qui s'è moftrqto uiorco,rcftanda dell anioni vitali > & d'ogni 
^ltrp rnouimentolc fuc membra priuc.Màpcftoncli'acque(di cu ^pro- 
prio tirar a fc (imi li Veneni ) 1 pori gli (i fono aperti, & gli fpiriti quafi foflò- 
cati, laviaall'vfcire ritrouata, à viuiocarelcfli lui metnbra fono ritornati. 
L'ifcffoefàctofip^ , hanendoegfi l'attioni naturali 

tic 1 la vita communi , anco co'i bruti • Da clic bene li raccoglie, che Ce gl - 
auueienatnn quelli rumi, non ven illero pretto Iauati nell'acque, del tutto 
remerebbero elli uri, per la cagione, che (opra h.uietc vdiro; (i come fi coni- 
prence efler ipen,daci di còi^oro'i vanti, c|ie per la virrn del Cielo, folp per 
gjaqa4 loro concella, di poter in qucfto ìùogód'ar la vita 4 M jm'.l}c(cri • 
l&éttiò egli nel fupW 
nftretto, yn Suolo d 

no, alle di lui acque: . . , 

nodrifeono • benché puzzolenti vapóri da elio cialapu nyixi non litiano fen* 
c ri, uè menogl Vccelli,chc (opravi pallahpicadér rnorti, opranti veduti; 
tal ineamia cedendo ac( vii fuo vicino Colle , cK'aridò,e fol£urc,q cp'i (uoj 
^tip (è flel]l) appena e per p,ua le lWlon erniaria fa^^ il 
yja^gjo (ègupndo, alle radici (i trpuaróno del Pauuìippo; douèil (ito mira- 
rono della Pefclv'eradi Celare, in cui ( al rercriréd» Cpltimella)fc(lanc*auni 
^ddonictticato ville vn i-efee. Per Io mezzo di detto' Monte vna (brada tro- 
narpnOj che per dotta 'linea le di lui viiccre penetrando', per vp miglio dj 
l'pac'iq (inpali altra parte (ì (tende, fa quale* benché à paflaggieri> pcr'elle- 
ferf il terreno (tare turatele rene (trccgli fpiragli anrichi non moftn là luce 
del giorno ; tutta fiata con lucerne, e fanali, che vi s'accendono, reità bàflc- 
jiolmcnte illuminata. Gli Cuoi Compagni nel vedere lì nótabil Antro, con 
iiir'abil ordine d'Architettura affilato ( che congli/uoi eftrenu alla ftrada. 



loro la. manirejtane, }F còme rece, coli panautjpne. C^anrfo^tieltoMpiìr<; 
s^ncaup per ìnc|t ■'■ c 

cji qual Prenci pe , 
£ fecondo la potyCti 

>qfegno; per cui il Sjto s'additaua, perderne l'Antro tirar doueuali, per 
^n&iaje corrifpontó^ (tradaÀppiare con vn'- 

-o p^zzo similmente di Guarnita, che nel Antro ftefso li Oliatori tene- 
lójco'lfegnodel Monte aggiultato,illauoro guidando, à tal perfetuo- 
_ie, quale voi hora vedete, Io' riduf sièro. 'Dàqucfta (òtte rranea via vicinali 
^larbnc con diligenza si poferoà ce rcarcla mentouata Tomba, sapendosi 
«Ji certo, ch'iuitfouauali • niapercfscrclladate^ 
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Capitolo Quarto è ". jj 

giornarc cffendo folio ,ad vfode'Napolitani cocendoui il carbone ) dou^ 
arriuaco, dentro vna Capei I a grocteica , s accorte , ch'era vna]lampade,ar- 
dente, auanci d'vna ftatua d' Oro ( ch'vna femina veneranda rapprefenta- 
ua al viuo ) e penfando, che foflè la Vergine , adorolia , pregandola , ch'in 

Snella notte gli folle propina : Addormentato» poi la manina al comparir 
:lfalba dalla mcddìma»con voci {ucgliato^efortoffiàCiHresùlAltarcCfo- 
pra di cui ella fi trouaua eretta ) Se a prender vn libro , che ella tcneua in 
roano , di cui gli ne tace ua gratiofo dono; con patto, che l'eco Tempre lo por- 
tane ; e quantunque egli leggere non fapefse, bramando di riceuer gratie» 
ricchezze» e rauon, humi Ica lei co'l cuore inchinandoli» l'apriflc} tacen- 
do delle cofe bramate a coloro la dimanda, ch'alia di lui prefenza compartì 
in vno indante farebbero . Il libro riceuto, e la ftatua ringratiata, dall'An- 
tro vici per far ritomo alle paterne Cafe ; & à pena fuori hauendo polli i 
piedi, la terra, &c il Monte traballando, l'Antro con la Capei la s'allorbì in 
modo, che n i un fegno vi lai ciò d'eflcrui ftato. Et il libro, con curiofità aper 
co, alcuni Giouanctci fubito li comparucro ; per obedirlo,à fuoi comanda- 
menti pronti efibendofi ; il quale di cibo bifognofo , dille loro, ch'vn lauto 
Cornuto li prepara&ero , da cui,in breue fpatio di ten ipo,TauoIa Regia gli 
venne apparecchiata , e fodi sf itto reftando di lì pregiato dono, allafua Ca- 
la lieto diCccCci appreflò cui molti Vendemmiatori trouandofif da fuo Pa- 
dre condotti ) per la tardanza fua al lauoro, da cflicon fifchi,e(cherni 
venne molto dileggiato, pyro , e fonacchiofo o:;n'vno d'e flì chiaman- 
dolo : ma egli fenza punto turbarfi , di premiarli s'ofTerfe d'vna menfa 
Regia i & alia fua Cala àii'ccfo , cibi nifi; cali ila! la di lui Madre preparati , 
per cibar quegl' huomini Agretti , per terra fparic,& aperto il libro, co- 
mandò, eh vna Menfa fi preparafse di cibi, e d'ornamenti ricca , per tutti 
coloro , ch'iui oprauano , a quella de' Regi , potentiflìmi , fìmigliante ; fi co- 
me in termine d'vn hora punnialmcntefùefcguito , con ftupore indicibile 
di tutti QÌ 'inuitati> e d ogn "altro, che di tal fatto f ù confapeuole . Stimando 
poi cortili I aite del medicare cfser più vule,che 1 agricoltura i di quella 
al l'clercirio, con I aiuto del libro tuttto fidiede ; e folo medicando gl'I rifer- 
ii, che di ficuro fapcua doueifico'i fuoi medicinali guarire , gran credito 
acquiftofli in quelle parti non tanto , quanm ch 'in Napoli, e per tutto lo 
Regno ; per lo clic fopra ogni credere da'Mcdici Napolitani età inuidiato, e 
come di pctfona vilc,& iclo a di fuoi medicinali con beflè ^dileggiameli 
ti vii » peu ; in tanto, che vifitar douendo vna Prencipcfsa, della fua fallite da 
loiodifpera-a l'Ò ina d'vna Scrofa, per confonderlo, li fecero moftrarc ; 
afsercndo cfser dalla detta S'inora inferma orinata : mà egli à pena vedu- 
tola, difsc ; le qucftTnfcrma hi fatta tafor ina, altro male non hà, che di 
grau idanza , hauendo nel fuo corpo none Porcelli . I .a Srofa occifa, & aper- 
ta, fi trouòvcrificarfiquantocgli preconizzato haucua, con la confusone 
rmmcnlàdeglifuòi Emoli; e li medicamenti domiti applicati , fana in due 
di vici di letto , e per la Città fi Iafciò vedere , con difeapito della reputa- 
tone dell'arte medica, & di coloro , ch'in quella Città l cfscrcitauano , & 

E aumento 
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jl Kifelutiom Filofofichc, 

aumento di gloria alla virtù di lui; per lo cbeda'Cittadini, più nobili, 
forzato venne ad habitarui > doue hauendo medica to fett'anni, mol- 
to s'auanxò col credito nelle ricchezze» aliai più di Galeno, di Auicen 
na, & di Efculapio, cttcndo il fuo valore tenuto in (lima. Ma vna mat- 
tina feordatofi di portar feco il libro (che lotto rteapofirencua la not-* 
te ) al piano del Cartello in vn fol leu a mento di Popolo» due icruitorì , 
che l'accompagnanano, con la mula gli furono amaxzati , ed egli per 
Tatuarli, alla Tua Cafa.ru ggcndo, veloce corte; la quale trouò , che dal 
Popolo s'abbrucia u a, & il banco faccheggiato,incui giraua con grotti 
guadagni glifuoi argenti ; Per Io che cimentato poti ero, e per ha perdi- 
ta del libro » non meno, che prima ignorante, gli conuenneper gua- 
dagnarli il vito, all'cfercitio del arteanticha tornare del f Agricoltura % 
&diuenuto decrepito, & a IPoporare nè campi impotente, finì men- 
dicando poch'anni feorfi la Tua infelice vita > lafciando al mondo fi vi- 
uo efcmpio di non predar credenza à' fauori,& à 'benefici) , che Ango- 
lari in apparenza gl'Angeli delle tenebre promettono. Affai curiofa 
parucquelVlftoriaal P.&cflcndoli da perlònc degne di fede, per veri- 
riera ratificata » nel fu o libro ( per erudì mento 4 coloro» ch'ai Demo- 
nio pretta n credenza ) ( corneo l'I .ò. l e ritta ) fùda lui diftefa. 

A'NapoI i tornato» vn'alto cafo racconta, ch'iui occorresse , dal fo- • 
pra n irrato differente non molto, e fu ». c uVn -certliuomo. attratto, in 
quella Città comparite » fopra d * v na Carretta già cent c, che da due Ca- 
ni cfsendo tirata, òc da vn picciol fanciullo (chefaccuail Cocchiero) 
guidata* marauiglia non ordinaria arrecò ad ogni perfona, ch'alio fpet- 
tacolo enriefa per mirarlo corfe • Da nou irà fi Ara na egli chiamato ; 
con altri deTuoi amici fi trasfeti à vedérla; & hauendo il tutto attenta- 
mente confidcrato;à gli fieni amici notificò , elser colui vn Mago, co-' 
me il Putto > e i Cani erano Demoni) , & permeglio del vero affi- 
enarli, il fanciullo interrogar fece della cagione, pch'egli co i mede- 
fimi Canirafsembrauano le Statue, nè dalle mofchc » che li moietta- 
uano.li defendefsero ? A'cut quegli rifpofc , ch'else rido i Cani dalle fa- 
tiche oppieui» delle mofchc le punture punto non curauano:e tanto 
più, che dura fopra modo hauean la pclle»ód s'egli ne'mouiracn ti fuor 
non fi moftraua vario» così daTuoi parcnri t pcr miglior creanaa, glifi! 
infegnaco. 11 P. di fi improprie ri! porte non Codi sfacendoli, nel Clio giù 
ditio meglio confermofluòi al Nuntio Apoftolicofc ne fece motto 
come al Vefcouodi Nocera, che l'officio in Napoli efercitaua d*In- 
quifkore; màda gli Cuoi Demoni il Mago auutfato, né per quella Cittì a 
neper glifuoi contorni venne più veduto; a. Roma ( per quanto s'udì h 
facendo pafsaggjo i doue tale» qual'egli cracanofeiuto, l'Italia trailer- 
fando» fjportòàMllano,incui(perquantoinSiciliavdì) da vna Ma- 
ga» iui del SantoTribunalc prigioniera »ncl tormento della fune ven- 
ne fcopeito; & nella Piazza da glicfccutorr perciò fermateli Cani » 
& il Fanciullo difparendo, in nebbia» fi difperfero,& in veto,firifo!fero 

& al 
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& al S. Officio il Mago pofcia condono, confcfsò d'hancr hiuuroco 
rre Demoni j per ?o. anni continui, tiretto commercio^ da cflìcfscrc 
flato fcroito in qnella guifa , che fopra s'è fentto . Quefti fpiriti In for- 
ma corporea comparii , & in aria in vn momento rnoluti , diedero i 
Theologinon picciol motiuo ài formarne difeorfì; però , ch'alcuni , 
tenendo l'opinione , da Platonici più accettata , dìfsero > che gli De- 
moni di fotti lidi mi corpi fiano comporti ( Il quali fparG tengono tri i 
limiti della Sfera della lorattiuità, per cui in vari luoghi della medefi- 
ma operano tal volta azzioni diuerfe, & volendo elfi (otto figura Cor- 
porea apparire, in vn globo ritirandoli , la figura formano, & 4 lor 
piacer* la colorirono, fecondo che ne'CanijC nel Fanciullo haueua- 
no appo quel Mago fatto» nella cuidifsolutione quei corpi dilatandoti, 
& per la fol ira loro sfera Paria percotendo, fenta marauigtia con la 
ncbia ,il Vento ne cagionafsero. Altri all'incontro con fondamenti più 
reali mfegnando , afferma no, che gli Spiriti (buoni, òrei che Ha no) fo- 
no del rutto incorporei, & da ogni compendone immuni, fuori, che 
dell'atto, & della potenza ; confcquenten^ ente mifchianza corporea, 
efsentialc in fe ite ili non pofsono ha u ere; & fe tal volta con i corpi c6- 
paiono; d'aria vaporofa gli forma no,nc quali cffialTiitono, non come 
informanti, in quella guifa, che l'anima nel corpo animato fi trotta imi 
come t'empiici mouentì , in simiglianza del Nocchiero , che la Nauc 
muoue, ò di qua l si uoglia operate, che con proportioncuoli firomen- 
ti, nclPattionc la fua virtù difonde. E perche (foggiongano) li Cani , 
ci Putto d'aria nnbilofa , inficm e ben collegata, eran compo(li,quan« 
do fi dil'ciolfero, quella nella fua circonferenza fpargendofi in nebbia» 
coi vento fi fé fentite ; di certo Capendosi, che il materiale Comporlo 
rifolucndofi , in quelle parti fi rifoluc, da cui venne formato ; 
onde fedi folto fofsero flati ama flati , come fogliono efser gl'Incubi 
( ch'alte Lamie fi porrano, l'offirio con cfsc virile facendo ) il putzore. 
fottureo hauerebbero lai ciato; fi come quelli lafciano nel difparite alle 
niedefime( pur ch'elle nelle confezioni loro gm di tuli dicano il vero) . 
Di vedere (e marauiglie della Sicilia quefti bramando, da gli Cuoi Supe- 
riori procurò nel Collegio di S. Domenico di Palermo , per compire 

Sii Cuoi Audi j, cfser'afscgn i to > e l'obedicnza ottenuta, li M.di Giugno 
eiranno corrente 16 1 2. à quella volta inuiofli, come nel legucnte Ca- 
pitolo farò per raccontare. 




E a Capii 
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jf Rifolutioni Filofofiche. 

CAPITOLO V. 

Della nauigatione del T. Cimarelli si Regno di Si- 
cilia , & di quanto 'vide 9 eglifuccep in quel 

viaggio. 

[E Galere di Napoli per nauigare in Sicilia ctfendo in proni 
1 to, il giorno della Vigilia di S. Ciouan Battifta del luddce- 
to anno, il P. lopra della Capitana hauuto l'imbarco» la 
\ fera lai fa'i , pria» che mancaflc il giorno ; e parte della 
I notte quelle nauigando > all'alba approdarne» in Capri, in 
cui più bore trattenendoti, egli potè con coro modo le co 
fe più infrgnì di quell'itela mirardc quali come qui fonone) fuo libro 
ferule. ETilola di Capri limata nei Mar Titcno, da Napoli trenta mi- 
glia dittante, ai promontorio Ateneo affascinatone il Marcftringè' 
don, perigliofo * Nau iganti molto lì rende ) dir impettojaHa verdeggiate 
Riuicra,in vitta di *orctc(che l % vna,có l'altra lì fanno fpcttatrici.c Sce* 
na)& da rnpialtiflmic clìcndo ci la d'egn intorno citcòdata.convineP- 
pugnabil CaucliO,da ogni nemico allalto con pochi direnfori fi ren- 
de lalua,- egli fuoi Campi fcraciffimi ,efcmpre verdagglanti* emendo 
d'alberi d'ogni fpecic) che producono fa pori ri fu; tri ( in ogni parta 
della mcdefima coperti, & da Fontane di limpide , & abbondanti ac- 
que, innaffiati ) valcuolifi refero di tirami il primo buomo del Mondo, 
che fu Tiberio Cefarc, ad habitarui,& dell'imperio a fermami il feg- 
^icch'cglitcncttafopral'iftcfl'o Mondo. E fe bene in picciola sfera it 
tuo RiftrcttoG contiene, non hanno però di quella Città,e Territorio 
gl'habscarori bifogno , per vkierc in defetic, d'alcuna cofa , chin altri 
paefì fi produce, iui ingcnerandoftolio, fro mento» biade, legumi,e Vi- 
no-in abbondanza tale, che de gì- auanzi ne mandano à* Napoli, come 
per tutta l'Italia le Cotornki, ch'ai ritorno d'Egitto ini pollandoli , in 
gran copia- li prendono . Ail'hora di fetta indi i Legni Carpando» il ter* 
*o giorno della loro nau igai ione fmouarno iSrrombole»da*Vcntitc l - 
pcQoft boteali, inquel lido à forza fpinti ; douc per faluarfi,dà Marinari 
di fcrmarfi la notte fi fe l'Ulama . Mi le funi ( per cu ^dall'onde infuriate 
li Indetti marinarecci Legni in quell'arene s'alficurauano ) in terra à 
gl'alberi annodate, da inuifibil manolìfeioglieuano, & da quell'Erto 
infinito numero di Pomici fopu coloro t che di nuouo annodarle sfor- 
zauanf», fulminanti dil'cendenano ^benché debolmente li colpifscro ; 
per lo che quello , ch'in i il fi premo comandatcneua, ordinò,che torta 
da quei lidi fi farpafsc, & i Lipari (quella burafea fecondando ) portar 
lì doucfsero»per approdami» e fermaruifi la notre i giudicandoli efser 
minor male il contrattare co i venti, e co'l onde > che combattete eoa 
* 1 - Demoni), 
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Dcmonii ; li quali fi come con tanta faciliti dal Tom modi quel Mon- 
te le pietre a* bafso gittauano; coti con la medefima poteua (opta di 
loro far defecndere quel fuoco» che nelPiftcfsa cima con sì fiera vehe- 
menza verfo le nubi efala ; in cui eglino tormentati, inuidiauano .ch'- 
altri vitrouafsc requie. Al dcftinato.Iuogo di Lipari attiuati,dalla bor- 
ra Ica rcparandofì, quieti ripofarono quella notte, & la luce coni par fa 

-* del nuouo giorno, vcrlo Medina (la furia dell'onde in parte cefsata ) 
le vele alzarono, & in breue all'incontro del Sigi ic( Calìcllo forttiTìmo» 
e munito) intronarono, che foprad'vn fcoglio, di figura humana , à 
guardia di quel pafso già* fu eretro ;e perche in quello tiretto l'Ionico 
coi Tirreno iicon^gi unge, e ne flufli,e refluffitrà loro pugnando, & 
alle radici del fumetto fcoglio fremendo , molto Abbattono, da'Poeti 
fopra qualfi voglia fauoiofo oggetto, è decantato ; aderendo efli in 
quelle Cauerne( in cui per gli sbattimenti , dell'onde, fuori s'odono , 
ch'i latrati de'Cani raflembiano ) rirrouarfi in Cane trafmutata Scilla 
(che da Forco Re de'Sardi ingenerofii ) la qu ale da Glauco, Dio Marino, 
efsendo amata, per liuore della fu a emula Circe con Veleni, à lei podi 

, ne'bagni, in tal figura rrafmutoffi ; onde ella vedendofi priua , non che 
dell'antica fu a bellezza, ma dell'incisa humana crfigic , disdegno a nani 

Sindo, aperta nemica fi dichiara de gl'huomini, mentre in quell'argu- 
o pafso le Natii lorbifcedc gi'inefpcrti Nocchieri, che ncll'ingrefso 
di quella bocca non fanno pigliare il corfo > corn ri Poeta d'Amatunta 
ncUij. in q lì erti verfi canta. 

Infame Scilla , cb'à [piegar le vele 
Sol per lor danno i 7^a riganti affidi, 
E pria di quelli Marone nel t. del Eneid. in perfona d'Eie no auuifan* 
done i Troiani» ch'iui pafsar doucuano , come qui Udclcnfse con gli 
fuoi inganni. 

Trima bombii s facies, & pulcro peffore ybrgo 
Tube tenm : poftrema immani corpo* viftrix* 
Deipbtnum caudas vtero commifja luporum 
Trxftat Trinceri mrtas lujirart Vacchini 
Ceffantem longas.^r ctrcunjietlere currun 
Quam femcl informe m , vafiovidifje fub antro 
Scyllam, & caruleìs canibus refonavtia faxa. 
Et il citato Poeta Tof co della medefima anco parlando , il fuoca- 
fo in quelli verfi, pjuàlungo elprime. 
Giunta in Trinacria al fin Ciprigna bella. 
Di Pcloro, è dizancle alla cantera , 
Colà done la mifera Donzella 
Trefo bauta forma di rabbiafa fiera » 
Glauco cercando in quefta parte, e in quella , 
S'accorfe in fomma , elìcgli non »Vm » 
£ le compagne Poi di £ai»tar ........ '* 

Tir 
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Ver certo ancor n'oscurar la Dea. 
r>ef (dican) che da che Circe in feoglio 

Mutata à quefta i\infa bà la figura. 

Speflo narrar ne riene il fuo cordoglio 

sAl afpra felce , che di lui non cura. 

Ma perche colma fofìinato orgoglio 

Tiù tra tonde de' pianti ogn'bor s'induri , 

Ter medicar queltamorofa piaga 

ito è pur diamù à ritronar la Maga, 
Ne N'accennato fito le Galere reimarefi per afpctta ria fluente fau<£ 
re u ol c, il P. hebbe bafteuol tempo con la villa di contemplar quei lidi, 
che fanno cortina al Faro,& iNauiganti feena, come quei Monti Ca- 
labrie sìcli. ch'in picciol vado il Mare iìringendo, quali, che Fanciul- 
lo in anguria cuna , per lo fpacio di tredici migliai vn Fiume Io fan- 
no appatire ; maftìme nel luogo, doue Pcloro ( vno derretamofi Pro- 
ni ontorij t per cui Trinacria dicefi ) tanto tri l'onde s'inoltra , 
che di volerà forti in Italia paflarc il luodcfiderio addita, e co'l Co- 
ni, Monte di Calabria «per diuider dal Ionico il Tirreno, affatto con- 
giungetfi ; aifin' che nel deferitto Campo à duellar per l'auucnirc non 
tfazzurTafscro . La corrente pofeia aggiuftata , i Legni dentro vi fi por- 
tarono, & da quella , in meno d'vna Mczz'hore , nel porto di MclTina 
furono condotti ; il quale C dallo feoglio, Carridi nomato)m figura di 
falce» ampio, c ficurofi troua pofto . (Quelli la Citta" à lui eoo» 
gionta.à Nauiganti ( quali nel Mar fommerfì) fanno mirabil vifta $ 
per lo che quel Faro , le tanto pcrigliofo non rofee, frequentati fiìmo 
Teatro farebbe di piaceri , e de diporri ; e f oriente il vedrebbe in ogni 
parte Gondole, e d'altre Naui ripieno. Mi gl'auuifid'Eleno, dal citato 
Maronenc feguenti verfi deferitti, i cialcbcduno , chàlcnno, entrali* 
doni, fpaue nta al cuore. 

Dextrum Seylla latus implicata Carybdis 

ObJ/det t atque imo baratri tir gurgite yaftos 

Sorbet in abrup:um fiuti us , rurfufj; fub auree 

Erigit alternos , & sydera rerberat *nda, 

^it cacis Scillam cobibet fpelunca Uttbris 

Ora cxeitw'em , & nautt in faxatrabentenù 

Et il Petrarca ( che fori graccennati pericoli neircfpeiienza vide ) 
queftopafso invece di lodare, chta mollo infame. 
Fidi il pianto di Egeria in >ece d'effe 
Seylla indurar fi m pietra afpra> £r alpefira 
Tria , ch*al Mar Sicilian d'infamia fiffe. 
Ne col filent io quelle medefimi onde Daute, in breuc ftilc i che cai 
eri la lor natura , fcrifse. 

Come fa l'onda la fouraC arridi 

Che fi frange con quelle, in cui fMt/fàX 

Ap- 
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Approdati quei Legni al Porto ; il P.co'i Tuo Compagno (che fri 
Innocenzo Graffi Toitonefe (fi nomina ) al più vicino Conuento del 
Tuo Ordine (che S. Girolamo s'appella ) ti trasferì » e per ria » in 
mezzo alla Piazza al Mar vicincin vna Sratuajdi Brózo ( f opra di vn Pi- 
la aro ercrra ) s'incontrò , che la perfona di D.Gio.d'Auftria rapprefen- 
taua, per le vittorie , ottenute in Lepanto contro la Trace Armata, 
trionfante » la quale ( in Bronzo firn il mente effigiata ^ fotto gli Tuoi 
piedi tiene com pretta , Con giubilo il P. fi fermò a contemplarla » lo- 
dando molto dc'McflincO gl i Spititi Magnanimi , che con fìmili dimo* 
ftrar.zc honoraflero la vjnù , & i meriti di fi gloriofoHcroe . Mi ac- 
corgendoli > che qualunque aitanti le pallaua , piegandole ginocchia 
quali che di adorarla fa cena legno ; onde di non attrifìarfenc , non 
puotefardi meno.del principio dell'Idolatria rammentandoti , che 
nella Statua di Belo, per adulare il fuo Figlio Nino , i Babilonici , in 
quello modo venerandola»all'iftetTa Idolatria diedero l'entrata i ben- 
ché limili abu lì ( per quanto mifid'ce) da'faggi Melimeli nano poi 
itati abolliti, folo il capello cauand<?ficoIoro»cbe di prefentc a calo, 
li pafiano auanti • Al fudeito Conuento peruenuto , e benigna- 
mente accettato i à caminarc per quella Cittàjvfcì la feta > la qua- 
le di fu perbiflìmi edifici) ornata mirando, & di gran nobiltà» & di 
numero lì popoli ripianammo ko fi rallegrò d'cflVrui giunto , & al fuo 
Compagno ( che anch'elio era di fplrlro ) ditte ; O' quanto quefta Cit- 
tà di fua con di t ione hà migliorato, & da' fuoi primi principi/ s eac- 
crelciuta, che da Zanaio riceu è , & da Corfari Calctdi ; però che, (I 
comedi male acqui ftare ricchezze bebbe l'origine, così mai non po- 
tè fopra gli medeumi principi! auanzarG; Onde (intanto, che da Ana* 
(ìlla, Greco Mifcnefc , giuda mente non venne dell rutta, c con miglio* 
ri aufpicij co'l nome di Mcffina riedificata , feroprc gli progreffi fuor 
furono infelici ; mà con giufìe fpefe dal fu detto pofeia fondata (qua- 
runquedi diuerfi Baibari fu data in balia ) fempre per fua ventura, 
l'iftclVonome hàrircnuto, prefaggio euidente delle fue maggiori gra. 
dczzc,le quali mai finiranno, fe non contempo. Quelle ♦ e molfal- 
tre cole fi racconta , ch'egli dicefl'e in quel difcorlo dc'generofi fatti 
di quei Patricij»e Por oli,& delle gran proue,che contro nemici, i di. 
fefa di quella Patria » hanno fempre opraro ; li quali per la prohffità 
sfuggi re, nella péna da me bora (Ilafciano.il fegu ente giorno per mifu- 
rare con l'occhio della medema Cuti la grandezzaf fi comeco'ipaf- 
11, nel caminare pcrefTa,hauea fatto Jal Colle afeefe, in cui il Conuen- 
to "de P.P. Capucciniè fituatodi dotte da ogn'cftremomirandofi.in 
figura biftetregonojjarte nel piano ('ch'ai Mar fa fponda ) e patte ne* 
Colli (che dail'iftello piano piaceuolmcnte s'alzano) m piena profper* 
tiua rutta fi mofìra, di geode , e ben fortificate mura circondata» con 
alcuni Baloardi > & munite Cartella >cheda*nemici affalti l'afllcnra» 
n o 3 maflìmeda quello, cji'il Saluator fi chiama , à capo delio feo- 

glio 
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gl io Carrid; (contro la Ci? tà,in cafo di ribellione^ a fauore di lei con- 
tro gtciterni) con fpefa indicibile edificato . Onde dalla vagaprof- 
pctuua di dìo inuitato , per vederlo di dentro , vi difecfe ; c nel brac- 
cio pcruenuto ,chc di San Raniero fi chiama ( il quale) ficornesc 
detto fà riua al Porto( ftnpì , che trà Tonde di sì protondi Mari , Ico- 
glio, il ben'aggiuftato , dalla natura prodottoli trouatTc , vn miglio 
occupando di circumferenza,per cui fi fàtlcuro l'iftcflb Porto , e cen- 
to Geometrici palli nella Tua larghezza ( doue già fu il fontuofo Atfe- 
nale f che per liuore l'Anno corrente i 6 i 3. da Pietro Girona , 
V. Rè, venne dilhutto. Nel cui mezzo, alla Torre de'Fanali vicino , 
vn pantano trouó,in cui dall'acque Marine,fecchcal Sole,s*ingenera il 
Sale, che delle viole gli odori foaui efall ; mercé alla vifcoutà , e graf- 
fczza di quel terreno folfureo,la quale anco con l'arena , e ghiarc mi- 
fchiandofi , in modo rvnifce.ch'in folidczza il compoito , che ne ti* 
folta , non cede al Marmo . Nel Cartello entratotene p u d'ogn'altro 
di Sicilia ftà Munito, & da numerofi Soldati guardato) alla Torre del- 
la Campana venne condotto ,tn cui vdì , ch'in quella parte , al Mare 
nonfi rrouaua il fondo ,.eiTendofì più volte con dieci milla pallidità- . 
nefcandagliato . Da che egli conobbe , che Quello Scoglio anzi Mei- 
fina fteffa,(opra profondarne Caucrnc era fondata . Al Tempio del- 
la Metropoli trasferitoli poi,d'cflo.& del Fonte, che auànti gli l gorga, 
gran cole, fpettanti alr , attc,c fottigliczza del fuo Magiftero , (crille, 
comedcll'altra,chc nel Foro del Porto trouafi, lopradi cui la Statua 
fmi furata di Zangolo eretta mirati, con dueMoftri di Bronzo, Scilla,* 
Cariddi incatenati ; ciafeheduno con la politura della propria bocca 
il fuo nomcefprimendo . Quanto degno d'Elogi) in quetta Citta ve- 
duto, fopra d'vna Naueafcefc di molti in compagnia , per Trasferirti 
i Palermo (duccnto miglia da MefGnadifcofto) ftà gl'altri pailaggic- 
ri.vifitrouòvn Medico, il quale cllendodoito, col mezzo delle dU 
fpute,fi fece i lui amico ; e trouandolo d'imparar vogliofo , con pro- 
reruia ogn'habitofcientin'co li negaua , non meno della reminifccnzi 
Platonici, che del fjpcr dinuouo d'Ariltonle bcftandofi , aderendo, 
che non folo l'intelletto intorno a* propri j oggetti s'inganna , mi tal 
volta il fenfo ftcfso ; come né febricrtanri , fe ne vedono gl'effetti , che 
pet l'amato apprendono il dolce,e l'odorifero per lo puzzolente • & 
alla vi lì a di colui , ch'è fano, il picciol denaro , nell'acqua pofto , aliai 
maggior'appare di quello , che'egli in foftanza trouah Ali incontro il 
Sole. e gl'altri, checcntinara di volte in grandezza foprauanzano la 
Terra, meno d'vn corpo pedale à noifimofìrano : Per tantoogn vn 
conofeer può, efser fallaci, e vane quefte da voi foppofte feienze ; e 
ch'il vero fapere imparar non fi polla, cheda'Demonij,li qjalicomc 
benigni, volentieri à quelli infegnano ,chccon atti di nuercnza(4o- 
ro predando fede )riconofcono la fopra eccellenza , ch'riluce in cfil; 
come che Socrate, fece Pittagora|il Tianeoi anii Piatone medefimo* 

die 
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che perciò di Diu ino s*acqu irto il nome; vnico elogio de'più fublimi 
Ingegni; il che ad Ariftotilcfù denegato, il quale i Demoni (prezzan- 
do , niuna cofa concefse , che fuori dell'ordine dì natura l'cfscnza ha- 
uefse,- quindi d'ignoranza da molti vienracciaro, maiiime ne trattati 
JHeterologici, che oè meno di fecondarti fenfotrouò la mctaj come 
ne'Cometifingolarmenteémanifeilo, ch'in quell'aria glipofe» epure 
ne' Cieli iìrrouano,come per Ja paralafis'elperimenta . Qii eli e fimi- 
li altre dicerie, per oscurare le vere feienze, i) Mago a delude; e peni an- 
dò egli d'hauerconuinto il P.& all'affetto de'Dctnoni . cfo difpofto , 
vn'Anello in dono gfofTcrfe, in cui corretto, diceua, ìlrrvno dc'detti 
Dcmonij, del ordine fupremo dc'Chcrubini. Mi q icAi sdegnandoti, 
con ragioni ctiidenti , e minaccieuoli in vno ( firn il dono fprez- 
zando)loriprcfc, c chiaramente col feguente dire gii fé conofeerc, 
che di gli Spettri le fetenze non s'acquifiano, nèda'Dcmonigrcrudi- 
mcnti veri ; ne meno per la virtù de' fenfi, che ali vmuerfale d'atten- 
dere non fon va leu oh; ma come organici, a Itr 'oggetto non hanno , 
cheli particolari corruttìbili ; lì quali corrompendoti , la cognizione 
d'clìì corto tuanitcejmàil bene con la virtù Din ina dell'Intelletto Agen 
re, che dalle cofefenfate, e materialità natura vniucrfalecfìrahcndo , 
al Intelletto pofsibilc la ptefenta; in cui peretsa J'habito de'principij 
ingenerandoci, dopò le tre operationi, dell 'habito fcicntirìcoegli si 
vene; & nell*intcndcre,i gl'Angeli, & à Diosi fi confittile; e febene 
credono i Sciocchi , che co* I Scientifico nella morte le Scienze man- 
chinoii gl'Érudtti però è afsaiben noto, che quelle, benché luanif» 
chiwo ne particolari, in quanto àgl'habiti; tutta nata reflano perla par 
te de gl'oggetti, <& per la connefsionecfscntiale de'loro predicati: ci sS 
do Tempre ^ vero che Phuomo é animale ragioncuolc.e che'l Triangolo 
hà treangoh>gualiidnc retti. Nelli ciò rintcHettopuò ingannarti, 
non potendo efser impeditoli mezzo dalle peregrine impreffioni.G co- 
me facilmente quello dc'Scnfis'impcdifcc, fecondo, cheoc gl'argo- 
menti appare, che voi hauetc addotti del dolce, fatto amaro, merce 
all'amarezza , che nel palatoti troua del febricitante: del danaro , che 
fi fa maggiore nel acqua; perche efsédo l'acqua di grolfi vapori ripiena, 
puòageuolmCtc dell iiìclibdinarodilatar,e rinfragerc la fpccic; quella 
del Corpo giadcaH'jncótro.perdcndofi nel mezzo, per li lontananza» 
alla villa fi rapprefenra minima ; i punto come nel Sole accade, e nelle 
Stelle, fecondo t'argomento, che poco auanti voi porraiìi in mezo . 
All'offerta del Ancllo,di voi mi faccio beffe, che crediate, ch'vn De- 
monio per le ciancicd'vn huomo facrilego, che lo feongiura, fi latfi 
coftringerc in vno Anello, <& eflèndo altre tanto quelli fuperbo, quan- 
to, che nobile, ch'all'impcrio dlalcuno ( fuorché d'Iddio) voglia cf- 
fer (oggetto.- E quantunque ogn'vno di loro fia fcicntifico(etfcndo 
lìati da Dio creati con le fpecieinfufe, come creati furono gl'Angeli 
buoni; fono però bugiardi, cmalitioC, & dcll'hucmo capitali nemicii 
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ande ninno, chchabbia fpirito, à loroprcftara fede , che ìc Ccicmc gli co - 
terifeano; e fc tal volta qualche verità gftnfegnano ad altro non han la mi 
ra, che ad ingannarle* e à procurarli perciò fa rouina del corpo non me- 
no, che dell'anima . E quanto vi dico , conmille efempi di federati Ma- 
ghi,chiara ne potrei fare la dimoftranza ili quali nelle promeue Diaboliche 
confidando, hanno Tempre tatto tragici , &: infelici fini ; fi come farete voi 
per via deHa Giuftitia y quando in mi pratica varrete perfeucrare ; io mede- 
limo trottandomi dal l'obligo affretto, di reuelarc il Ivoftto delitto al Giudi- 
ce di fede ; peròpenfar doucte meglio à fatti voftri. Da sì efficace dire if 
Mago atternto , l'Anello in faccia fiia giceò nel Marc , promettendoli per 
f auuenire, eh 'ad altre feienze non haurebbe attefo, eh a qucHe, ch'infcgna- 
no Ariftocele, Auiccnna, Hipocratc, e Galcno.co'I lume de'quali fperatw. 
fenz'alcun inciampo, col vero Tempre caminar'ficuro. A* pena l'incantato 
Anello nell'onde fommerfo , die dalla parte d' Etna vn'altra nube fpicar 
fi vide, &: in breue crefeendo , Tana riempì di fuochi, nebbia, grandini , c 
venti , per cui fi ornbil tempefta fi leuò nel Mare r che l'onde infuriare pa«- 
reua , cheminacciaflcro di iquarciare il Ciclo,e la lor Nane da quelle ani- 
tata, hor (opra alti monti lalcndo,ed hora ne p* ofondi abifTì precipitando^ 
d'aprirfi daua manifcftofegno; e di certo vi renana co ' i panagsrieri, e m&- 
rinan fommerfaUècfalcafò aiutata, ad approdare in Lipari dall'Titcfla bor- 
ra!ca non folk Jlata fpmta . Doue il P. molto fi rallegrò tte/Tcrui giunto ; 
{àpendo-quant'ella da'Pocti Ila decantata, per le carGeri m quei Monti ,ìfi 
cui Eolo rinchiufi teneua i ventate in fcruitio dc'Nairigantr amici, quellis 
eh a loro- erano prop ti) in libertà lafciaua,e tal volta ancora à ratti in vr* 
punto le porte apriua; come fece, quando la Troiana Armata in quei Ma- 
ri vicini vagando, l'onde foIcaua,óer compiacere à Giunone Dra, che li 
ne fece inftanza ; come Maronc afferma nel primo libro del Eneid. in que- 
lli verfi, 

ilec »bi dilla* eamm conuerfa eufpìde Montem. 

Jmfulit in Ut us > ac venti , velut armine faclo. 

Qu* dAta porta , ruunt , & tnras turbine perflantf 

incubuere mari, totumq\a fedibm itris 

Vnx Eurufq\ r h^otuf(j' t ruunt , crebcrq; procella 

*Africus,& vaftos voluunt ad littora flutluu 

Infrquitur cUmom »irum ,(ìridor<fi rudentum. 

In piunt fubitò nubef Caluntfj -.diemay 

Teucro* um ex ochÙs : pento nox incubai atra ; 

lntcnuere poli i& crebri* micat i^mbus e:ber: 

Vrffentetoqx t>tris intent^nt omnia mortem 
Quello Monte , che non lontano dalla Città di Lipari fumante , e tal 
volta fiammeggiante ^mirali , altre volte al pari d'Etna , con le fiamme i bi- 
tumi bollenti , e folto , fuori con empito gicaua, come in quelli verfiil Pe- 
trarca addita. 

?^on bollì mai r ideano , Lipari , ed Jfcbia 
. . Stram. 
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Stromboli , e Mungibello in tanta rabbia. 
D'Eolo ragionando il P.con quei Cittadini ( che più fani dal Popolo era- 
no ftimari ) dal loro difcorfo intefe , come che quegli iì concetto appo » 
Nauiganti s'acquiftò deflere Iddio, & cFhaucr balia /opra de' Venti ,pec 




■r profonde Cauerne, in cui s'ingenerano, n < ; , - 
&dicalo!lerttaiizaegliinftrutto, i nauiganti amici n'auuilaua, eh à que3 
lidi fouencc capicarlòleuano; c perche ilprelàgire arcani fi profondi , fti~ 
rnauahcofadiuina: huomo perciò diuino da molti fri creduto, inanime da* 
coloro, che rileuanti beneficila liioi prefagine riceucuano. E tale oflcr- 
uazacflcndofi fotta comunc,da tutti di quch? /fola è conofeiuta, e per veri- 
tiera ogn'hora s'efperimenca . Mi della concatenatone de gl'odori con t 
Venti , ninno fapendo la real cagione > il Dotto nó meno,che Vi diota llu- 
petacto reità per la marauiglia ; e fe qualch cleuatofpirico Janocificane,non 
"^"ch'Eolo farebbe in quefti tempi da lor (binato. Non per ambinone 
iJP .d'honori, adimoflrarla loro fi riloluè, ma per la brama , che teneua, 
cnogn'vno fapefle; fingolarmcntc la ragione demolì ratiua de gleiièttipiù 
noci i oiule con difcorrendo,addico!la forco la fuperficie di quello terre- 
no^ ne fuoi abinl (per quanto da colori lì conofee ) diuerfì minerali, oltre'l 
loJrofch in gran copia vi s'ingenera )afcofti trouanfi,comefpccialmcntc 
tfGnabrio,l\AlIumc, il Bolo, (àie Armoniaco, il VctrtoJo,la Pcce,cd altri 
umili ; tra quali,per la rarerattione, &: coftnetione i primi (piriti de' Venti vi 
s ingenerano ( che preludi , e padri de gl ideili vendono chiamati ) parte 
r j ' ^ pria> cn a * ia pcrfccrionc fiano ridotti i mcdemi Venti col fumo 
cfalandoglodon del minerale , in cui fi producono , alle narici penetrano 
di coloro, che vi sappreflàno. Dalle cui qualitadi (per la lunga oilèruanza) 
da qual banda dell Vniuerfo fiano per vfeire quegli (piriti in maggior co- 
pia » che cagionano il Vento , fenz inganno li conofee ; in modo, che, fe 
dalla parte d Olirò; che fondar debbano i Venti Auftrali fi preconizza ? 
Boreali all'incontro, le dallaparteoppofta-, fubfolano, ò fuoi Collcteralj 
da l'Oriente: Zcttìro, ò altri Occidental infecondo ladifpofitione delfito) 
d ìJl'Occidcte . Anzi dalla quantità de'medefimi odori anco li conofee, fe 
01 ribili , mediocri, ò deboli debbano quelli iòrtìare, e Tonde per elfi alte- 
rarli, &: le vnlòlo, òdi uerfi, concordi, onero contrarij . Quindi ciafchedu- 
no, che ha fenno, può ben capire , che fi come cai cornicione non è fatale» 
Eolo non meritò per qucftad c/ser chiamato Iddio, ned cflèr in Cielo po- 
lla con gl'altri Dei à Menla, £ come con mendaci inchioftri ne fcrifsero i 
Poeti ; Da fimiidifeorfo reftando i Liparotti appagati i alla Grotta !o con- 
finerò, in cui fidice, l'Vma riferuarfi di Liparo ( ch'il primo fù habitacoc 
deUTfola ) doue nc'fccoli à dietro, la fòca ne] tramontare del Sole, di morii, 
c<li voci incompofte s'vdiuano feoncercate Mufiche: di cui AriftoteIc,non 
conofeiuta la cagione, reftandonc marauigliato, nel libro dcBe ; Matauigljc 
icrictolalciollojatìSn'che ipofteri ancora li niarauigliallcrp. Ma £apcndofi, 

f z che 
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che non da caufe naturali mi da'Demonijqueft 'era cagionata , il p. 
altro non difTe, fe non , che Li paro doucua ciìerc gran Mago, c pria , 
che da quefta vita mancafTe, pattuirò con gli Cuoi Demoni j hauciìc » 
che la di lui Tomba con armoniche Mufiche, e concenti dilcttcuoli 
honorallcro ; affinchè gl'huomini, come Iddio ledi lui ceneri riucrif- 
fero; Mi cflendo quelli bugiardi, per vitupera rio, tal Mufica viformaf- 
fcroianw* per metterlo in obbrobrio f come Ariflotclc medcftmo narra 
ncll'iftelìb luogo ) chiunqj nella Grotta(dcntro di cui fi feruaua la T6- 
ba ) entrati a, vi re (bua morto. Che Ari ft.h abbia detto il veto ( foggi tife- 
rò al fu o dire t Jjpa rotti ) a nc'hoggi, chi v'entra ne refi a oflfefo . Indi à 
lidi più vicini, all' lfola di Vulcano fi portarono, da cui con maggiori 
globi il fuoco efala , che in Sttóbofe non fa, ed anco in Lipari ; alle ra- 
dici defqualc s'oda n o com e di grotti Ma rtcl li , fopra l'incudine battenti»* 
rimbombi con maggiore , o minor frequenza , in corrifpofta alle 
vampe del fuoco,che dalla cima d'erto cfalano;& dopò con molto fpa- 
ci odi tempo, alla proportione delle fiamme, e degli rimbombi, dalle 
nubi s'auuentanoì fulmini, in modo, che fc per vn'anno queftinen 
s'oda no, e quelle non fi vedono, in tutto qncll'iftcflo anno non fi fc or- 
ge con fuochi turbare il Cielo; per lo che da'Poeti ficanra, ch*iui,& irr 
Lenno le Fucine fi trottino di Vulcano, che con Stcrope, Brente, e Pi- 
rag mone del continuo fabbrica i fulmini a* Giouc ; al che anchoggi 
dafempliei, & infedeli G crede : ond'cgli per leuatc dalla mente d'ogn"- 
vno fimil credenza , cofi difeorfe, alìegnandodi ciò la nTcal cagione. 
Di qnetti Mari i fluflì, e refluflì ( che dal moto della Luna fon'eagiona- 
ti) con l'onde frettolofc nelle fotcerranceCauernc di quei Monte Cor- 
rono ad vitare, e col moto violento dentro i Venti vi producono ri 
quali dalla rarefattione dei Solfo, & di altri minerali, (che nelle vifeo 
re del medefìmo Monte ardenti trouinfì.) accresciuti, non potendo , 
dall'acque impediti , vfeire; à forza dentro quelle concauitadi fi raggi- 
rano , & in modo tra lor medefimi fi sbattono, che di Mattel li, e d'In- 
cudini raflembrano le percofTc ; le quali, fi come fono più,ò meno (tre- 
pitofe,alla grandczza,ò picciolezza del haccen nata rarefattione corris- 
pondenti; cosi da globi efalanti del fuoco 4 quelle cime, la conditione 
de'rimbombi fi può preconizarc, & in \ no la quantità de'fulmini , chef 
dalle nubi indi,àpoco,deuono fcagliarfi; però che col fuoco gli fpiriri 
volatili dc'minerali efalando,lino alla feconda regione dell'aria fi por* 
tano, doue tra le nubi infrigidati » di nuouo tornano con l'vnionc acf 
ingroiTarfi,ediuenutigraui, precipito»* fi difpongonodi ritornare al 
cetro;mà da gl'altri, che di fìefco s'inalzano impeditilo cui per aprirti 
il palio, fieramente s'vitano,c neli*vrtarfi,pcrio moto violento infiam- 
ma ndolì, per la decupla iul acquiftarfi,pigliano maggior vigore, e vefo- 
ciffimi per l'aria ferpendo, con frattura notabile delle nubi, qui giù prc 
cipitofimmi defeendono , fpezzando ogni cofa, più dura , che loro lì 
poncauanti. f tcflendoqueftì da vapori terreni generati, alla miiura 
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de'medciìmi comparandoli, fi può predire la moltiplichi d'elfi . Di 

3ueiYarcne alla Città tornando, delitiofi, e fecondi ( contro il fuo ere- 
ere) miròquei Campi : elìcndo d'ogni cofa, ch'ai viticrc humano è 
neceflario, abbondantemente produceuole , ma (Time di pretiofi vinij 
fichi, & vuua , eh ad altri Pacfi con guadagni notabili fi trafportano > 
{limandoli non meno faporiti» che i eretici » Cipriota, e Mainatici • 
Due giorni eflendofi in Lipari trattenuto, & il Marc tornato alla bo- 
naccia, con gl'altri pauaggìerì andò alla Naue, (odisfatto (òpra modo 
recando di quanto in qucll'Hola veduto haueua;&i Marinari, fpiega- 
te le vele al vento, ver fo Palermo indriziarno fa prora 5 doue in meno 
di due giorni felicemente e iu n fero . Et eiTendo fui il Padre efaminato, 
& nel rollo dc'Collegianti ferino, à gli (ludi attefe delle fpccolatiue 
feienze» fino alle vacanze Carncualefche, folo di quella Citta 4 , & dc'- 
fuoi contorni, à tempi recrcatiui , le grandezze mirando. 

CAPITOLO VI. 

\ quanto vide il P. in Palermo, €5* nel viaggio di 
Racudiagli fucceffe, (fdi tutto, che nc'iMonti 
di quclTerriforio ojferuò degno diejfer 

notato. 

Sfendo à quelli noro , che Palermo crà Città altre ftnto aiH 
tica ,quato che illuftre, di grà" numero di ciuili habitatori 
ripicna,& di quel fecòdiflfimoRegno celebre Metropolita 
de ri quella è pena giuro, dalla brama tratto * con perfona 
pratica i còtèplarc vfei di lei le grandezze , Cioè fa figura , 
il (ito , la fontuofitd de gli edifici), & la difpofitione dc'Fori, & delle 
flrade \ onde per eOa parteggiando, maggior tronolla, ch'ogni altra d'I- 
talia ( toltone Roma, Vcnetia.Napoli, e Milano ) di quattro Fori ador- 
na^ di molte nobili ftrade, che da fontuofiTcmpi),e fupcrbi Pala- 
gi (palleggiate , in firn et ri ce a propòrtioflc in più parti la diuidono; due 
diede in fpccie, che incrociando» infierne, in quattroquartieri vguali 
la compartonojne gl'angoli di Cui, ch*al centro s'incontrano, quattro 
marauigliofe profpcttiuc fi mira no, di Sratuc, & di Fregi marmoteicò 
fottilc artificio Iauoraii,& co limpidi Fonti,che dalle parti più al ter- 
reno vicine, quafi che abbondanti Fiumi vi sgorgano, lafciando in 
vno de gì' Afetati il gufto,e de'curiofi grocchi confolati . Et più di que- 
lli il Fonte maggiore, che in quella vicinanza nel Foro Prctorio,trà più 
ordini dibalauftri ( in figura Circolare difpofti)&diuerfc marmoree fta 
tueverfa le fuc ftcfchc acque } tra le cai Statue vna di Vcnerc,ignuda, il 
mira, la quale coàlafeiua apparenza radi fc i riguardanti, che a pm in- 
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clinati al mal'oprarc il motiuo porgcanco da vn freddo marmo fcnza 
fucile di ca u a re il fuoco, che il core gl'inccnda ; fi come accade in quei 
giorni, ch'egli iui faceua dimora, ad vn faldato Ifpano,ilquale da gli 
Effccutori Regi di none ad vfarfccotrouato.atda Pietro Girona^Du- 
ca di Olona, Vice Rédel lfola, ben degnamente con la pena del fuo- 
co fatto morire. Oltre li deferirti, altri Fonti per la detta Città fi tro- 
uano,che in fimiglianta dc'fopra nomati, i beneficio de gli habitatori 
in varij lochi fpargono le loro acque limpide > fingolarmcnte quello 
che Tararli s'appella» in cui la Statua di Marmo ( che co'lmedefimo 
nome della Città fi chiama ) eretta vcdelì; la quale in Seno vn Serpe , 
che gli rode il petto , trauerfato hauendo , co'l motto , Alìos nutrii, fe 
Ipfrm deuw ai-, *\ viuodc'Cittadini Palermitani raprefenta i gefii > però 
chc'queflt non meno odiano feliciti* che gli forafiicri abbracciano > 
(come egli nella cfpcricnza, dice d'hauct veduto.) Alla magnificenza di 
fi ncbili Strutture corrifpondcndo le Mura, che le cingono, con tanto 
ordine, e folidezza le vide fondate, che à quelle delle gel ofe Fortezze 
inferiore in nulla fi (limano 5 fi come il Cartello, che dalla parte del Ma- 
re ficute le rende 5 il quale emendo d'ogni cola necefiaria , tanto a lr'oi 
fefa, quanto alla difefa ben proueduto, à niun altro dr* Europa cede la 
preminenza . Né fodisfacendofidihaucr quella Città dentro veduta , 
volle ancoriceli fuori, per le cofe degne contemplare, chené fuoi 
contorni ti trouano polle > onde al Porto primieramente fi condufsc 
( dalla detta Città verfo l'Occafo intornoad vn miglioà Iungi,a* pomo 
doue il Monte pellegrino nell'onde marine fi termina » & le tue bafi af- 
foda ) & ofseruando , che ini dall'Arte ad onta della Natura s'era for- 
ni a to t hauendoqueila in vn profondi Aimo golfo gìtato vn Monte * il 
quale dallafupcrficic dell'acque foprauinzido, ben mille grof lì Legni 
nel tuo ricinto abbraccia, da'Ventij&da'Tcmpcfte allìcurandogli ) 
non puoté Tenta inciampo di merauiglia tal verità perfuad;rfi ; per lo 
che al Monte, che iui fi trafportauaC per capire il modo, cUe gl'indu- 
ftriou Artefici tanto in ftiifccrarlo, come iui à condurlo, tencuano) fi 
fece portare; doue tuucnd i ofseruaro, che in grotti pezzi diuìfo,in Le- 
gni (Copra ogni credere grandi )s'inibarcauano , Óc al fudetto luogo 
tragittati, con gran facilità nell'onde gittauanlì; doue in gran moltitu- 
dine inGemeamucchiandofi, il Monte iftcfso ( che fi chiama Molo ) 
fopra le medeme onde erto faceuano apparire . Di quanto quiui ha- 
ucua veduto fodisfattoreftando, la generolìia* de* Palermitani fino al. 
le flelle cftolfe, che in opera fi fcgnalata fei millioni d'oro fino à queir, 
bora ( come intefe ) haucuano isborfato , in fondarlo non meno , che 
in conferuarlo . Et alla falita del Monte Pellegrino da'Compagni cfsor r 
tato, ratto con loro vi s'inuió, & alla fua alta cima giunto ( in cui la 
Torre i guardia di quei lidi ftà fondata ) vaga profpcttiua G godè*facen 
dofi della di lui villa proportioncuole oggetto non mcnoMfole Eolie, 
foptadcfcrùtc,dcIMongibeUo, e della Sicilia gtan pancichc Vftica 

( lfola 
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( tfola nel Mar di Borea fcflanta miglia à longi) l'Itola dei Fimo ( oue 
già fu l'antica Motija ) c delTirrcno infinito fpacio j anzi ( benché 
f otto ofeuro velo) i confini dell'Ali fonia . Da quelfitonon moltodif- 
colto vn gran sa(Vo gli venne additato, da cui, come vna conca d'oro, 
altre tanto dclitiofa, quanto , che feconda, vna Ptanura,fimira , che 
in trenta miglia di fpacio intorno a Palermo allargandogli fà verdeg- 
giante feena. Dentro coiìnobil,edilluftreTheatro( in cui della Na* 
tura (chefin dal principio fondono) fi contempla h'nduftria, & i! pri- 
mato, che fopta dell'Arte tiene : non potendo quella in fi fontuofa 
ftruttura da quefta imitarfi» oltre la feconditi, accennataceli menta- 
uata Pianura y vn infinità di limpidiffimi riuoli miranfi, cheda'Fonti 
( nè vicini Monti sgorganti ) abbondeuoli dcriuano, viene inarcata » 
L'accennato Saliò da Federico fecondo, Rè di quel Paefe , fàtui con 
induftria pofto,ner folIcuamcntode'Poucrii che nc'Campi della deferit 
ta Pianura giornalmente logliono l'opra lorolocjj^à ricchi, però, che 
loro fi concede , che intorno alle vint' vn'hora né tempi eftiui.quel- 
lodall'ombra delle vicine rupi ueftedo tocco,che di più oltre affatica- 
re non (ìan'attretti. Nel dil'cendereda quello alto Monte, vna Cernerà 
d'altri limili gli fiorfcifc auanti, che dalla banda d'Oftro alta detta Pia- 
nura fanno ali manto orrida, & afpta ghirlanda , quanto ch'ella è mot 
bida.c piaccuole. Nel più afpro, c icofcelc di cui, vna gran tetta d'Im* 
perial corona , come d'alloro telluta , fco'.pita vederi , la quale per la 
fimigliama, che con quelle tiene , che nelle Medaglie antiche impron- 
tate (ì trouano , Medaglia da'Paefani s'appclla;E non penetrando egli* 
fe quefta folle mi daH'Atte formata, ò pure dalla Natura % per chiarirle 
del vero, coli volle portarli , & al Conuento giorno dc'PP. Minori 
Oireruanti ( che Santa Maria del Gicsù s'appella ) i piedi di quelle falde 
fintato, altro non feorfe , che di rozzi fa'ti vna confufaMolc, che il 
Caos d'Anaflagora, non che la deferiteaimagine, rapprefcntauajonde 
fchcrniro 1 renò confufo, & di merauiglia ripicnoila cagione incogni- 
ta retandoti di (ì euidente effetto. Indi a" Monte Reale fi trasferì, per 
contemplare di quelloficclebrato Tempio il Magrftero , il quale feor- 
gendo, che di pietre prctiofe, in particolare di Porfidi,di Agate,& di 
biafpri di dentro era formato, &di figure nelle pareti con fommo ar- 
tificio alla Mufaicafaite(cherattionedcirvno,edeiralttoTcftamcn- 
i o raprefentano )con tal proportione , che all'occhio f'akccon le bai- 
fé paiono nelle mifurc eguali, onde, che quefta fofle la più pregiata, & 
artificiofa fabrica del Mondo egli alTcrmatiuamcnte nel tuo libro 
fcriJfc, e con alti encomi fopra ogni credere celebra ledi lui bellezze: 
,Quindi non prefe inarati iglia in vdirc, che d'annue rendite la più ric- 
ca Chiefa fofle d'ogni altra d'Italia ( toltone Roma)& chead Arci- 
uefeoui più degni fi conferisca. Poco meno, che di limile Atchitettnr* 
cretto vedefi il Monarci io, chcgli Iti congiunto, in cui fogiornanti tro 
oanfi di S Benedetto i Monaci, che inficine con li fcColati Canonici^ 

altri 
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altri Sacerdoti vi celebrano i domiti offici j. Alla villa di fi eccclfc, finir 
turc,pcnsò > che quella Città folle in grandezza alle mcdefjmc corrif- 
pondenre : Ma aliai picciola l'corgédola, & da poche famiglie habita- 
ta, conobbe non veliere vguaglianza ; onde non gran tempo ferman- 
douifi , à S. Mattino ( Monalterioillultre, finalmente dc'Monaci del 
fudetto Santo ) di repente portoffi* il quale hauendo ben contempla- 
to, ad ^na Città mediocre s'accorfe, che andana del pari;tutte l'arti iui 
esercitandoli , clic in vna ben gouernata Comunanza i beneficio de 
gl'habitat ori fi pongono in vfo . Hauendo il fu o defìderio adempito, à 
Palermo ( palla n do per la già de ferina ferace Pianura ) fece ritorno > 
doue à gli Hudi i al tallito applicato ftaua ; ne ad altro attefe fino al 
Carneuale feguente. 

Douendo la ventura Quadragcfima dell'Anno itfia. predicare à Ra- 
cudia,Tcrra honoreuolc deirValdcmonc( da Palermo intorno à cen- 
to trenta miglia dinante) al domito tempo al viaggio s'accinfc;&di- 
fegnato hauendo di veleggiar per Marc, (ino al capo d'Orlando; al por 
to s'imbarcò con alcuni altri»cn'all'e.Icrcitio mede lìmo di predicare in 
Ornili Terre furono de rt in atij mi alle fpiaggic egli giorno-delie Ccfale- 
di t ( doue Rugiero, Ré d'Italia, l'Anno 1 145. con 1 Cuoi Legni diede i 
trancilo) Se dalfonde»alterate,fpinto à Terra» nella Città vicina, 
per ricouetarfi fermoflì al quanto; la quale hauendo confiderai a , 
pereflcre ella picciola» & ajle radice d'vn alto Monte, fopra le rtue 
marine fituata.in ninna cofa d'Elogi dimoila degna, eccetto, che nel- 
la fua Cathedrale 5 efl'endo quella non mcn fontuota , che ricca , dal 
prefato Rugieroiui fondata, per fodisfarc al voto, ch'egli ncll'acccn- 
nata borafea, per timotedi fommergerfuà Dio diuoto fece. Elfi co- 
me per lo voto, al Sa lua t ore indrizzato, la fallite ottenne icofico'l ti- 
to!o,nomol!o del Sa luatorc. Dà Muri di quella Città non d ile odo mol- 
to, delle di (trutte Ce fa lede le rouinc vidde, e dVn gran Tempio le reli- 
quie illu lì ri , che fino i quelti tempi qual fofsc della Cittì la magnifi- 
cenza, cdcll'iftefso Tempio gFeccelfihonori,baiìcuolmcnte addita- 
no; in cui la refidenza teneua il Sacerdote Maflìmoiper latcftationc , 
Che ne fanno Cicerone nel quinto delle V crine, Pomponio Mclla,Pli- 
nio, & altri , cheiqueftì non furono inferiori di penna . La fpcranza 
di potei folca r quei Mari con l'atHtrato Legno, per le fcrucciate,e mi- 
naccteu oli onde , del tutto fuanita; per caualcare, le Mule prefero à 
nolo , & fopra d'cfse jl feguente giorno per terra il camino fegu irono , 
già incominciato; il quale riuscì loro pericoloso molto, mamme nc'- 
monti , vicini i Tu fé i fopra di cui per arminomi viali caualcando, fc 
le Mule con vnfol piede hauefsero fallito, precipitati da quei dirupi , 
pria, che nel mare fommerfi, da gl'acuti l'affi farebbero ftatiin piùpez, 
aidiuifi. Quello sr fcabrofo^c malagcuol pafso(che intorno ad vn mi- 
glio, è nel luo rigor dureuok ) varcato, le rouinc d'Alerà loro s'orter- 
fero aitanti (da Cicerone , e da Diodoro nomata Alicia ; dalla cui ve- 
duta, 
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dura, (limarono > che altretanro nobile , quanto , che grande fotte 
(tata in quei giorni,chefitrouaua intiera. Nei di lei ricinto (che due 
miglia gira di circumfcrcnza ) vn Tempio,» Maria Vergine dedica 
ro 9 vedendoli creerò, col Monafterodi S. Benedetto» ad cfso con- 
giunto, mezzo baiteuolc renderli , che dei rutto di Aleta non fi fmar 
rifea il nome . Al fine di quel giorno ; dopò hauer varcato ben tren- 
ta miglia di fcabrofa ftrada , nel luogo fi fermarono , per allogiarut 
la feguentc notte; in cui ne'rcmpi andati fu la Otti d'Alclsa.di gran 
dczza ( per quanto gli veiìigi moftrano) fc non vguale^f»oco mag- 
giore della nomata Aleta ; di cui non folo Strabone, e Tolomeo ra- 
gionano ,mi Cicerone ancora; anzi aisai meglio di quelli, con più 
alti encomi le feguenti parole nelle die Verrine hauendo lafciato 
fcritto. Le Città di Sicilia fono ornate molto, & honefte, tri cui per 
la prima fi può mettere quella d'Ale Isa , perche niunafitroua , che 
l'auanzi in correda, e fede, non che d'aut oriti fia più graue,edifo- 
ftanze abondeuole . Il Padre per hauer lato nel citato libro di Cice- 
rone, in Dionifio Afro,&in Solino, che in quello Sito vn Fonte prò 
digiofo fi ritrouafsc, il quale da gli concenti di voci immane, ò ftro- 
menti mufici , fi fieramente s'inafpriua , che con ftrepitofi bollori 
fuori del fuo vaio l'acque gitraua* nè quietar mai fi vedetta, fin ran 
io che le fonori voci , ò muficali ftromenti al tacere non faceuan 
paufa.Ondcà cercalo fi diede con diligenza fomma: mà non ritre- 
uandolo, non puotè con la dimoftranza del fenfo , appagato far 
reftare il fuo, c di veduta farne l'attcftati onc . Di si iìrauagantc acci- 
dente efsendo pregato i darne la ragione ; con quefto dire fpiegolla 
à Curiofi.Neiracquc di quefto Fonre,ouerone'meati, da cui ica- 
rurifcono,mifchiati fi ritrouano vapori ( da'minerali efsalanti ) fred 
di, & adulti ,i quali, dalle medeme acque forbiti, connaturali ad 
cfsediuengonom tutto, & non alterati da qualiradi, [or nemiche, 
come nel centro fofscro della propria quiete, fi ripofano: Ma, feda 
quelle all'incontro vengono ponti, per far lor refiltenza , infieme in 
modo s'vnifcono, che da'principij della attiuirà , lor propria, la 
virtù eftracndo, in campo, fieri cfconoalla pugna. Il fuono co'i can 
ro, ben concertato, l'aria indolcendo ( come ad ogn'uno è noto ) à 
giocondi gioua mento porta, coment o,e giubilo; sì come, all'oppo 
lìto, à mclenconici mitezza, e rabbia, fecondo, che nella Tigre, & 
altri animali malinconici apertamente vcdcfi,chc al fuono di Tró- 
be,& d'accordati Tamburi fefteffi la cercano, per l'antipatia , o 
hanno con gli accennati fuoni gli fuoi humorì interni, che fred- 
di^ collerici fono.* In tal fomig1ianza,i dolci accenti di ben con- 
certata Musica quell'acque con sbattimenti ftreppicosi nel proprio 
vafo di contenersi non efsendo ualeuoli ( come s'è detto , che gli 
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citati Autori fcriffero) fuori uiolenti gitansi, quasi, che fcnfoha* 
u elisero » pcc arturYat coloro , che con l'accarezzarle molto l'orìcn- 
dono. I Gentili non efscndone'Secoli primieri di eal ragione il trat- 
ti ,penfarono, che Tacque fudette fofsero fatali, & che dentro di 
loro qualche Sacrofauta Ninfa, foggiornando ,dc' Diuinihono- 
ri la renderle degna . Ne dall'opinione di quelli l'Idiota Moder- 
no par che non molto dite orda me si moftri, quanrunqifciTcndoPi 

Eofcia la predetta ragione vdita ) fi creda , che del lor* inganno 
fìano accorti . 

Il viaggio indi feguendo , & alla finiQra lafciato il Mare , 
al Cartello Filadelfo si portarono ratto , per mirare i Monti 
Arei ( che congionti in bell'ordine gli danno ) non meno, che 
gli Giardini Efperii , dà Vecchi Scrittori celebrati, da Diodoro 
ifpccie nel quinto Libro dell' Jlìoric Sicole , douc afferma, che 
in fecondità , e bellezza fimili non fi trouino nell' Vniuer- 
fo.Et cflendoui arriuati, frollarono coftui con gl'altri Idonei y 
che ne fauellano , non ciTcr Aati punto mendaci, nède' fa Ifi in- 
chiofiri hauer Copra di ciò tinte le penne ; però , che erTendo 
quetli in ogni Ragione di piante, & di alberi fruttiferi coperti , 
maflìme di verdeggianti Allori , di Cedri, di Naranci , e prc- * 
tiofi Semplici, & irrigati da cento riuoltdi criftalline acque (che 
dà Fonti , iui iorgenti diramano ) in ogni tempo di biade di tor- 
mento, &di ogni (otte di Capotiti frutti produeeuoli trottatili, & 
da'fudcui riuolt vn Fiume formandofwche per lo veloce coifo del- 
le fue onde, che al Mar fi portano, Furia no s'appella, onde nó feti 
za motiuo apparente, i Poeti i cantar fi diedero, ch'iui frequen- 
te le Ninfe andallero à diporto i da vna delle quali, & da Mercu- 
rio amante s'ingenerarle Dafni ; che eflendo Paiìore d'eccello in- 
gegno , le compofitioni inuentò delBucalico vetfo , che da gli 
Siciliani anco in queftt tempi fi tiene in gran ftima-Dasì morbi- 
do , & dclitiofo fito difeefi, fopra d'vn Colle, cheta riua al Ma- 
re , nelle reliquie fi trottarono del già diftrutto Alontio , di citi 
nelle Verrine ragionando il citato Tullio, come qui Cotto, feri (Te* 
Alontio é polio fopra del Mare, in luogo molto diffìcile a fatimi* 
& Dionifio Alicatnafeo ncJ primo libro dell'lltorie a (legnando 
l'Autore del Cedi fica t ione dieflTo, dice erTere (tato Patrone Troia- 
no , che fu d'Enea compagno i il quale per ficutezza de gii habi- 
tanti , in quell'alto fito l'edificane » in proCpettiua dell'Itole Eolie # 
Che quefta folle Città di (urna , gli vcfligij illuftrì pienamen- 
te additano , in particolare d* vn Tempio, che rifarcito 5 & dall'- 
antichità releuato , da' Chriftiani alla Madre d'Iddio conlecrat o. 

Alla 
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Allafpiaggia Manna ritorcendo ipafli, vnagran Pianura loro s'offer- 
fe d'alianti ; al lato di cui fopra vn Colle la Terra vedefì di S. Marco , 
già (opra ogn'akra di Sicilia ricca di Seta, d'oro, &c d'argento. Del che 
informato dell'Armata Trace il Uuce, ali'improuifo ( mentre che il P. 
in Sicilia dimora ua ) venne aflalita* faccheggiata, & in feruicù gl'habi- 
caco n condorti.Hauendo da *Pacfani il medeumo Padre vdito,che quel- 
la Terra fopra le rouinc d'vna gran Città era fondata ( da Tolomeo ad- 
dottrinato)m coffnitione venne, ch'ella foflc Calata,che ( al dire di Dio-; 
dero ) da Ditio Redi Sicani, & da Arconide, Prentipe de glEbitori , 
Tolimpiade ottogefima Quinta, iui rondoni , I lulio , e M. G regonio 
eflendo in Roma in quell'anno Confoli . Varcato i I fudetto Piano f per 
cui crouarono alcuni rapidi Fumi,che da'Monti defeendendo, al Mare 
sboccano ) al Promontorio gionfero Agatcrlò , che da'Modemi capo 
d'Orlando vienappcllato, alle cui radici, verfo I Occafo della Città di- 
ft iurta Agatiria nell'arene marine le reliquie infra te crollarono che dal 
Figlio d' EoIo,al ieri uete di Diodero, iui fondata ,finoà tempi di Mar- 
cello, & di Liuinio, Confoli , che della Sicilia cecero acgiufto , sì con- 
femò ìllefa . AI capo del detto Promontorio , che nei Marc aflai in ol- 
tre h* (tende , vn Tempio corrc°gianrc mirati, doue di Maria Vergine 
con gran deuotione, &dc'Popo|inon picciolconcorfo, rimagi ne Sa- 
cra s'adora ; e col recinto di fortiflìme Mura , per lo timore de'Coriàri , 
che fpogliaco degromamenti fuoi, non lo riduchinoin cenere, da'Pae- 
fani vien'aflai ben guardato . Ne potendo cfll hauerui ricetto , fino à 
B ruolo u* portarono, che è Fortezza fopra dvn'alto fcoglio fondata, in- 
efpugnabile; non potendo dal Mare, che quali d'ogn'intorno la circon- 
da , né meno dalla Terra , per 1 afeefa malageuole, eflcr aualita , doue 
alloggiatila notte, la mattina il dipartirono, ciafeheduno per la più bre* 
uc (trada a'dcftinaci Luoghi indrizzandou* . Molte arrioni virtuoiè del 
Ba*one,di quel luogo Signore, da Padani raccontar vdirono,veramen- 
v . degne d'eflèrc fentte in Tauoledi bronzo, per Pi&rutrionc aTaggi del 
viuer morale, d'alcune delle quali il P. nel fuo libro fece curiofa nota; 
tra ern ia più esemplare parendomi la feguentc , che nelfilcntio dalla 
mia penna fcpolca si Jafci non ho permetto. A quella fpiaggia, pochi an- 
ni inanzi, che il P.vi giongeue, foprad'vna Fregata , aflai ben prouedu- 
ta, alcuni huomini, diuiciofi, approdarono,! quali perhaucr troppo aui- 
danìente del continuo pretiou cibi mangiati, erano perla fouerchia ri- 
pienezza ucnuci infermi, & del folito appetito , per lanaufa delgraf- 
fo,reflati pnui ; onde per racquiftarlo con la fanità perduta , a bagni di 
Pozzolos'incaminauano; e per non riceuere incontri da'Corfari, o dal- 
la mali^nic ' dclParia in quella notte, l'Ofpitio dimandarono al detto Si* 
^noré,chl'ui dimoraua i da cui benignamente raccolti , in alcune ftanze 
honorcuoli vennero pofti, cheinqiezzoal Palagio finiate ricrouanfì, 
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doue alcuni Mucchi di Cccc fccco , ordinò , che fi ponrifero. La Mat- 
tina , pria, che la luce del giorno companfse » eglico'l Palagio ìc 
llanze chiulè, e co gli fuoi Temi per altri i .uoglii prelc il camino>& do- 
pò elserc flato afsente otco giorni, vi fece ritorno; óc fingendo d'efserfi 
de gli fuoi ofpiti ifeordato , ne moftraua non ordinaria doglia -, onde al- 
le ftanze ratto portoli!, &c Ce ftefso accufando di memoria tenue,con h* 
grimc li pregauaà perdonarli, eflibendofidi volerli co*l Tuo Breganti- 
no accompagnare (ino à Baia,per corregere in parte l 'errore commcfso. 
Quelli con la dicta,fmaltita lagrafsezza,egrhumori indigefti , che per 
lo louerchio mangiare annodati nello iìomaco teneuano , co'l cibo del 
Ccce, t rouandou del tutto riTanati;rii'pofero, che l'aftincnzadi otto 
giorni, co 1 Cecc, dicui s'erano pafriuti >di bagni in vece haiicua fup- 
plito i onde ringratiatolo della fanità riceuuca nel Tuo Palagio , & della 
cortele oflèrra in volerli accompagnare à Baia» lieti tornarono alle io ro 
ftanze ; dotte iftrutti della cagione del proprio male , lì contentarono; 
ncll auuenre delle parche viuande, che nel communc à Toro inferiori 
Compagni, e Scrui,tfdi(tribui aano ; Iafciando perciò letscmpioà goloft 
di rar il tìmilc, per loro (alutc non meno, che per accrcfcimentodi lo- 
de al Barone che di sì falutifcri rimedij fiatfefsc la cogni none. Quelli nel 
falire i Colli, fopra dicui Jaftrada feorre, che àRaccudia conduce, alla 
delira lalciò il nobile Caftello di Nafo » che non è gran tempo , dille 
rouinc di Narfidam edificato; il quale dall empia forte inuidiandofi, no 
meno per k fue ricchezze, che per efsere fatto dei.no della veneranda 
Tomba del pietofo Cono (che regnando Rugieroìn quei Pacli,)cfe-IP- 
viucrc fuo degno ne tu fatto il Mondo ; l'anno correndo del Si- 
gnore 1614. ; da fi orribile Terremoto fconquafsato,in vn giorno rcfti- 
110, mentre, che li Diuini ofBcij fi celebrauano, forbito venne* fafeian- 
do alla v:fta di fi funella Scena lelsempio di emenda ad ognVno , che 
rroppo ne Ile cofe terrene la fua fidanza pone, Scà peccatori fu Mi denti 
impilili d'abbandonare le colpe , & di conuertir'ì à Dio . Finalmente il 
Sabbato della Quinquagcfima al dcftmato luogo d Raccudia fflonto > 
{Terra tra le principali tenuta della Val Demoneper la moltitudine 
de'ricchi h abitatori, merce alla raccolta grande della feta, che in gran 
copia ini d fabrica ) à Primati di quella lubito con le lettere paternali 
della fua elcttione à quel Pulpito, prefentoflì ; li quali vedendolo aliai 
gioii ineper tal fcruigio non Io (limarono idoneo; onde in Piazza i mag 
gion del Popolo congregati, Ce accettare doueuali ne fecero la propo- 
rla ; da'quali, dopò vari j difeorfi , aftérmatiui, & negatiui , finalmente 
Ci conclufe , che vn Saggio dc'loro Teologi a. difputar fccodi colè afte , 
filolòfiche , & Theologiche fi mandarfe, & ri trouatolo buono , che 
acccttat tidouclTe , & che per lo contrario > all' ctàcorrifpondendo 
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iffapcre , torto i dietro fi rimandafle, potendo vn lor Prete ( nel 
oihcio del predicare efperimcntato) per lui fu pplirc. Ninno volendo 
per modeltia tal carica accettate, vn certo D.Antonino ( folEnif- 
flno Pedante ) all'improuifofcecdi feptodìga offerta , aflicurò- 
do tutti , che con si alti questi era per affatolo j che dalle die rif- 
pofte in giurta ftadicra pefato hauetebbe il fno Capete , & tal,qua- 
lc ttouato lì Uria , con la rclatione (incera , da lui pienamente 
vertebbe Ior manifertato . Di tallcgationc ottenuto l ordine» al- 
la Cafa torto fi trasfciì , doneilP. trouauati, & lenza dar'auut* 
fo della fua entrata , auanti lui co'l libro aperto del Concilio dì 
Trento comparfe,& il Capitolo de Sacra Eucbiriflia da lui richie- 
de i chcgli fpiegafte : A cui egli con ifdegnorifpofc , cha da elfo 
ingiuriato lì trouaua; mentre, circuendo Teologo , da Fanciullo 
co'lfatii dichiarare i libri de'Gramatica, lotrattaua j & da fc 
con faccia turbida cacciollo . Confufo coftui alia Piazza fece ri- 
torno, & il tutto riferì ai Popolo, che l'aitendeua . Alcuni, di 
maggior fenfo, gli fpititi del P. haucrtdo in Ciòcomprefì , per pi- 
gliarli del Pedante giuoco, à ritorna ru i l'erte* carno , & dell'In- 
Carnationc del Verbo lì profondi dubbij ( fpiegati nel primo E uà- 
gelo da S. Giouanni) li propone/Te ; j quali egli fpiegar non fapen- 
do, con fu fo ne reftarebbe. Onde quegli Wmprcla accettata , di 
riuouo al medefimo fece ritorno , & Cotnequifcgue faucllando 
dirteli . In principio erat Verbum , & Verbum erat apud Dcuni , & Deus 
ctdt Vcrbum. &c fi Deu s erat vcrbum ,quomodo in principio erat verbum* 
cum Deus nullum babeat principium ? quia fi baberet principium , non 
efjct Deus , cuni Deus fìt independens , & omnia, qud funt aepcndeant ab co ? 
A' cui il P« rifpdndcndoidille ; E troppo picciol vafo la vortra Te- 
tta, ò faggio hi'omo,à renderai capace di tanta robba ; & moftra- 
doG irato, li voltò le fpallcf. Vn Chierico , che fi trouò al Dialogo 
ptefente , ratto corfe alla Piawa, a riferirlo al Popolo j il quale 
con rifo,c fileni afpettauano rAmbalciatore conlarifpofta t mi 
egli i'elier beffato accorgcndoG , nella propria Cafa entrò ad afeó- 
derli $ ne per alcuni giorni fù in Piazza veduto . Per lo che il P. 
venne faggio da tutti Itimato, & di fufficicntc faperc , per rcnderfi 
idoneo alforEcio della predicanone nel lor pulpito » conofeendo- 
fì, ch'in lui al mancamento degl'anni fupphua ilfenno. Tal ri- 
fpofta diuoleandofi poi, in prouerbio pafso 2 quel Paefc i dicen- 
doti 2 chi più oltre i tuoi meriti pretende , E troppo picciol vafo co- 
tefto tuoi poter tanta robba capire , ditte il Predicatore al Prcftc 
Antonino. Compito il corfo delle prcdicationi,vcnnc da più cor- 
teli Cittadini alcuni pochi giorni trattenuto? accioebe ftanco dal- 
le fatiche, fi recrearte i & ài luochi più dclitiofi di quel Riftretto 
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co udii condolo , anco a' Monti vicini lo fecero fa lire , in cui le Ma- 
dre de gl'armenti fi trouauano, & alla cima giorni del Maggiore 
( douetngran pianura campeggia vn prato ) vna Vacca fcorlcro, 
che da fette Lupi , perlcuarle il vitello, con fieri combattimenti 
aliali :a , d il pera cam ente, f corneggia rido ficcua incredibile difcla; 
mà i Lupi alla comparfa loro attenti , nelle vicine Scine precipito^ 
ernie io a" rintanarti, la Vacca coi Vitello in libertà lafciando ; la 
quale(non men chedifeorfo humano haucfse ) ad incontrare gli 
fuoi liberatori veloce corfe, con mimili inchini , e baili mugiti rin« 
granandoli ; & in qualunque luogo, doue eflìgiuano, li fegu ita- 
li a . Da si aperta di m oltranza di gratitudine marautgliandofiil 
Padre , à compagni ditte , chedi quello incontro ringratiaua id- 
dio, chefin di Bruti addottrinato lo faecfsecon tali ci sempi nelle 
virtù morali ; onde à procurar Q mofsc, che quella col fuo alitato 
Gponefsc in faluo . Tre huomini di quel luogo, al mal fare allei- 
si (che ofsequiandolo,à lui fi fecero nell'apparenza amici ) curri 
la Seta ( che nella folita cerca da* Predicatori a" buoia fon ma nell'- 
atro del cercare s'aquifta) fu rtiua mente gli lena tono; rèdi quclV- 
ingiu ri i, fattagli, fari) reft5do,anco d'afsafinarlo per fhada,c di torli 
il danaro , che da quel Publico per ftipcndio delle fue fatiche rt- 
ceuutohaueua , fecero concetto . Mà egli da fedele Amico aui- 
fato,per poliia di cambio al Banco di Palermo ne fèremefsa 5 re- 
ftando coloro perciò fchcrniti; & affinchè dell'altre robbe acqui- 
etate, etc delle pioprie veftinon lo fpoliafscro , da quattro huomi- 
ni armati fino al Promontorio Agatirfo , fi fece accompagnare, ed 
iui , fopra vna Fregata fa 'ì che verfo Palermo quell'onde foteaua» 
doue in due giorni arrinato, faluo nel fuo Porro entrò, & al Ban- 
co riicofìì i danari, à Tuoi Superiori (nel Conuentoritornato ) fe- 
condo Tvfo della Tua Religione,prefcntolli . Et al folitocfscrcitio, 
con quiete Comma, fino al le vacante eftiuc vi fi tratenne ; nel cui 
fpatio di tempo hauendo vdito da* Racudei , che quei federati 
(iqualiCcome$ , édetto)volIcroafsaflìnarlo) d'archibugiatc per 
mano d'inimici furono amazza ti , venne in cognition verace , che 
la giuftitia vendicatici d* Iddio ritardeuole, non fu mai contro co- 
loro , che offendono gli Sacerdoti, e fuoi dinoti ferii i. 

Trà l'altre cofe , c'hoggi in Sicilia s'ammirano è la pefeagione 
de'Tonoi ( pefee ordinariamente maggiore di Bue , di figura in lì- 
miglianiaallaLafca .chenel Lago Tranfilmeno in grancopia lì 
prende) la qua le dal P.(che più volte la vidde) come qui forto fi de- 
tenne. In diuerfi luoghi ne* Siciliani Lidi cretti vedonfi Edifìcij 
Magnifici (che Tonnare s'appellano) in guifa di Fortezza con for- . 
ti Mura , c Torri fabricate per refiaerc à Corfari ( che per robatc 
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tal volta l'Jfsalifcono) lequali co'l prezzo rigotofo , anco di trenta 
milla feudi all'anno, dafacultofi Mercanti per mezzo da'Rcgi Mi- 
niati ad affitto riprendono i & alfine d'Aprile (nel cui tempo in- 
cominciano in gran fchierc Tonni a pafsare ) ogn 'ordegno della 
pcfCagione mettono all'ordine! di cui il principale e vna gran rete 
(li corde di canapa tcfsuta)la quale nel fondo del Mare ftefa , ad 
altre reti , in forma di Cittidìfpoftc.iìfibafe ; alla cuiporta fopra 
alcune grofsc Barche , nell'ancore fermate , ftanno i Pefcatori aL 
l'affiftenza , & co'i Marinari in guardia , iui dcTonni con diligen- 
ti ofseruandoringtcfso , cheda* Delfini dolofi,dcntro fi guidano, 
i quali del tradimento compita l'opra , & tra i viali della Citi* 
ìnganneuolc.fotto l' onde afeofta, intricati gl'incauti lafciando» 
fuorin'cfcono ba!danzofi,c lieti j e dà loro falti , e rigiri leguar* 
dieauifate, confuoni .doni, e canti gli ringratiano j ed effi di 
pane ben pafciuti , à nuoua caccia guizanti torto s'inuiano. 
ImcdcfimiPcfcatori per facilitare de gli ranchiufi Toni la cattura, 
della rete maggiore fopra le Barche tirano gl'eftremi $ affinchè 4 
quelli l'adito alla fuga non s'apra* dipoi torto dalla rete maeftra la 
Citti afeofta ritirando, gl'imprigionati pefei inangufto luogo 
ritengono; & quefti nèmouimcntiloro ( inficine contamen- 
te intticandofi ) fanno a gli af penatoti dilettinole non meno, che 
mirabil villa j & con iftrumcnti ( che di Zappe hanno la fembià- 
U ) da' PcfCaton nell'interno colpiti, fcmiuiui alle barche fono 
tirati, & alla Tonnara dagl'ifleffi palpitanti fi portano ; doue in 
pezzi tagliati, e ne' botticelli co'l Salcrinchiufi, in varij luoghi del 
Mondo fopra le Naui fi trafportano,nell*Oceano ifpccie, doue dal- 
l'i lilpontcviui* paflarono . DVnaltra fimigliante pefeagione à 
quefto propofito il medefimo fauclla, la quale dice d hauerveduto 
ctfercirarfi nel Faro di Mcffina de yefei , che ( per haucrc vn corno 
Mi fronte, in figura di fpada)pefcifpada fi nomano 5 i quali con la 
corrente del Ionio , dall'Arcipelago ncll'ifteflb Faro fi trafportano, 
in cui da pesatori, fopra delle barche dimoranti , co'! parlar Greco 
«allcttano, & à loro perciò alquanto domefticandofi * alle Bar- 
che s'accollano ; douc con dardi cllcndo feriti , e fino Agl'interiori 
trafitti , al balTo,morti, dal proprio pefo fi profondano ; di douc i 
lomma con le funi ( alii dardi attaccate) con facilità fi tirano , & li 
come con induftria,c particolar fattica quelli fi prendono 3 così 
per la delicatezza delle loro carni, àpte zzo rigorofo a' comprato- 
ri fi vendono 1 Quindi folodc'Grandi alle Meme di comparire fono 
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CAPITOLO VII. 

Della nauigaùont del 7\ à Trapani, & di quan- 
to vide , & oferuò etfert di grido affò gl 9 - 
sAntichi in quel viaggio. 

a Er li caldi , che in Palermo di Edace fono ccccfliui , ecf- 
p fati gli ftudij, cchntfelcScuolc.pernonftar'otiofo, di 
nauigarc 4 Trapani quefti fi difpofc; & ritrouandofi in 
qucIPorto le Galere Pontificie) di cui Vice Generate cri 
Agoftino Centurione )efarpando,pcr nauigarcalla Cit 
ti medefima, gli dimandò rimbarco* Ac Te bene gli fu prometto , 
non cHcndoli però atrefo, hebbe egli giufta ragione grandemente 
didolcrfidilui i pcrloche nacquero tri elfi non leggieri difturbi . 
Trouandofi egli dunque dal fudettodclufo,non volle pcrciodal di- 
fegnato viaggio renare j onde con Dionifio Faraldi, Napolitano 
( frate dclfuo Ordinc.c fuo compagno ) a nolo pigliò vna Siabfca.òi 
i òpra d'efla con diletto , e commodo nauigò ; di quelle ipia&gic ri- 
conofeendo gli antichi luoghi, chealla marauiglia t non .^}} € __ 
peni 
fo* 

mi, . - - - 

in cui di Laide Meritricc; & d'Epimandra, fua Madre , fu la de- 
cantata Patria; di douc dagli Athcnicfi Soldati , per l'eccelle lot 
bellezze, rapite vennero, & in Corinto condotte, douc con fama 
eterna della propria infamia , gran tempo l'arte mi d'impudicitia cf- 
fercitaiono . Indi non molto inanzi, il luogo della già gloriofa EH- 
ma( che da Elimo Troiano dopò la diftruttioncd4lio,cdificoiìi)co- 
me li campi feraci, ch'ancora le rouineferbano della diuitiofaEgc- 
fta , che dal riero Tiranno Agatoclo atterrata, àguifa dVn altro An- 
tco.con l'aiuto della fua feconda terra , più forte , e più gloriofa ri- 
f orfe al Mondo;& alle (ue primiere glorie, a ce i oche tofle corrifpon- 
dcuole il nome,con la ietterà S. nel principio lineata , volle aumen- 
tarci : Quindi communementc poi fi chiamò Segefìa I fe bene que 
fta nelle guerre Pn niche rìceuè l'vlchno crollo i tutta fiata la fama 
non perde del celebre nome ; remandoli immortale nelle carte dc'- 
Saggi,& nelle penne de gli fcrittori Vctufti,infiemc col Lago , che 
le fta appreaòiil quale trà l'hcrbe»picno di Solfo.del continuo bolle n 
dcf.da Solino perciò fi noma Erbofo . Que fto veduto, alla bocca 
giunfedel Fin me Crinito, di cui l'I (tori a dalle fauole lue lata, in que- 
(li vcrli nel Quinto dell'Eneid: narra Virgilio. 
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Ztt procul txcelfo miratut vertice Tdontis 
tAduentum , [ociafq ; rates , occurrit Aceflcs 
Honidus in iacutis , & pelle Ltbijflidu Vrfn: 
Trina Crinifo conceptum fumine Ma ter 
Quem genuit , veterani non imntemor ille p ventura] 
Cratotur reduces : & gaig Ictus agretti • 
, Excepit , ac feffos opibus folatur amicis . 

I medefimi Lidi à colmeggiar feguendo, dopò Cetaria ne! Gol- 
fo entrò di Cartello al Mare(ch*è di qualfiuoglia altro della Sicilia il 
Maggiore] & verfoi! Promontorio Egirarfo honde falcando, al 
luogo approdò doue il deuoto , óc venerando Tempio di S. Vito 
torregiante mirati ; il quale co'l detto Promontorio dal fangue 
innocente del medefimo Santo bagnato ( che in teftimonianza 
della noftra veritiera Fede, fanciullo di dodecianni, nel martirio 
voi ornai a mente (parie ) non meno illuftre in Ciclo fi rende , che 
famofo in Terra; fcorgcndofiiui del continuo! prò de gl'huomi- 
ni, rilucere l'opre Dittine? compiacendoti per quello Iddio d'ad- 
ditar iMortali,quatoecceIfa fia apprclso di lui la gloria del noma» 
ro Santo . Qmndi da'Corfari infedeli viene anco con fommi hono- 
ri rifpcttato , nè ofano accoHaruifi,fc non con doni. 

La mattina fatpando cgli,& il cópagno nomato il viaggio fegui 
rono , & all'incontro facendoli loro la fmifurata mole del Monte 
Eticc, & U Cicti del medefimo nome di elio alla cima » ftupirono, 
che in sì (ubli me Sito dal fuo Autore Ericc folTc ftata eretta j quin- 
di, per ben conftderarla, colasù di lalircrecer difegno. Et haueiv 
doda'Marinari vdito,cbe quella Strifcia di terreno, che tra il Mare, 
& il Monte in piano fi ftende , nomata era Bonagia , illuogo ri- 
conobbero, doue il pictofo Enea al Padre Anchifc diede la Tom- 
ba » fico m e rifoia alla delira , doue di Nn macchia fo!cnni celebrò 
i giuochi funebri . Al Porto Trapanefe auicinandofi,alla finiftra 
della Tua entrata rn'antichiflìma Rocca fondata videro ( la quale 
della Città non meno , che del medemo Porto ftà polla à guardia ) 
& ini entrati mirandoloficuro ,&dinumerofi Legni aliai capace, 
non fenza ragione s'auiddero, ch'era famofo in queftì tempi non 
meno , che ne gl'antichi; quantunque molto ne' fe coli primieri 
illuftrato veniflc dallo ricoaero , che nelmcdefimo hebbe con gli 
fuoi Troiani Enea , & dalla morte del Genitore Anchifc, ch'iui 
fuccelìe, come il citato Maronenel j. dell' En. in quelli vcsG 
canta. 

Kinc ùrepani me portus , & illatabilts ora 

Jfccipit ; bic , pelagitot tcmpejlitibus a&us % 
Heù , genitoretn , omnis tur « , captfefi Uuamen, 

H Umttto 
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miti o jtnchifen , bic me t pater optime , fefptm 
Deferii » ben tantis ne quìdquxm erepte periclis . 

T^ec -patti Helmut , cum multa Iwrenda tuonerei 
Hos mib\ prxdixit luttus , non dira Cflfno. 

A'tcrradal Legno difccfi, nella Città ( le cui Muraglie fanno 
riua al Porto) entrarono, la quale di Tempi), & d'altre Strutture 
illuftri, trottando adorna, come del Foro,& di ftrade Magnifiche,* 
gl'Edifici) corrifpond<nti f quafial pari di Palermo, & di Mcflìna, 
di [\ibl imi Elogi) la (limarono degna ; & hauendo poi "eia inrefo,che 
da trenta , e più milia perfone del Volgo fenza li Nobili (di cui 
molti vi sanno tetano) era habitata , conobbero, che ilgiuditio 
loro non rtufcì fallace. 

Dalla brama molli di vedere la Cirri Ercina , fopra la fommità 
fondata del Monte Erice ( come già dilli > à piedi , in compagnia 
d'alcuni Amici dcTuot Frati (che in Palermo ftudiauan fcco > 
con gran fatica faKero,& efsendoui finalmente gi orni, s'au iriderò, 
che d'altezza gateggiando con le nubi , poteua vamarfid'efscrc la 
piùfublimehabitatione dei Mondo ; lì come il Monte ftefso fopra 
d'ogn'altra Siciliana mole ( toltone Etna > leua la cima ( come il 
detto Padre co'l lineilo ne fé la prona ) . Tra quelle Mura entra ti, clt 
la Città ben veduta ,con tal'ordinc d'Architettura la feorfero di- 
i pofta , e delle ftrade gli fuo» Edifìci) fi'artifkiofamente compartì-* 
ti, & da balze a Itiffimc refluenti, che prefero occafione, non già 
conta lingua adulatrice, di lodare quei gencrofi popoli, che l'ha- 
bitauano(i quali al numero di fcdccimilia(comc ini ìntefcro)gid** 
gettano ) & (icome l'aria purgata , &ta!ubre perpetuamente go- 
donfi? così d'ingegno acuti non meno che belli di corpo fuoi 
d'ogni credere , in apparenza miranti; 6c lungo tempo remandoli 
perciò in vi ra, gra n cofe pei le tradì rio ni de* Vecchi raccontano di 
quel Pa efcoltrcà quanto gli Scrittori vcrufti gii lafciarono fcritto, 
d Erice ifpccie,e della Madre Licaftrafchc (òtto nome di Venere pei 
la Tua bellezza fu ftimata Dea)* cui iui, óc altrouc edificati le furo- 
no Tcmpij , & cretti Altari ,& i latrij eulti, come a" Nume Ccleft© 
da*Saccrdoti profanile fi rcndeuano, fpecialmcnre in quello , che 
dal medefimo Erice edificolTi ; del quale le reliquie , non del tutto 
fperfe,loro furono additatc,che fino à quelli giorni co'l tempo ga- 
reggia ndo, fopra alriffimc rupi della Città fudetta, verfo all'Oriente? 
fi conferuano .Al cuj luogoC al credere deYempliei)piu d'vna volta 
l'anno dalla Libia pcrriucdcrlo,torna l'immaginata Dea,dafchicre 
di colombe corteggiata; le quali dal Demonio iai(per confcruarui 
dell Idolatria la vana credenza) fono condotte ; Pauifc precedendo 
d'vna loia di cflfe,chcnoui giorni auanti(dciriftcfso Demonio fatta 

terriera 
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foriera) dal Lilibeo fp re ca t afi,coli sii i volo fi porta ; non folo à gli 
habitami ne fu oi rigiri di fc facendo Moftra, mà à vicini Popoli an- 
corasi quali ne'tcm pi (cord da tal com paria militati, al Tempio fc- 
fteggiant i torto fai iuano i doue fo lenii i fa criricij celebra nano : ed 
hoggi anco à tal veduta gli fu per ft itiofi il medefimo faria no,q uado 
d'edere puniti dal Tribunal di Fede non ha ac ti ero temenza , Trai le 
ilefte Reliquie fino à quello tempo vn Bagno fi ferba,in cui ella fre- 
quente fi lauauajòc ne'contorni della Citta* l'art irìcioie ftrade anco 
trouarono, per cui il viaggio agcuolafi à coloro , che al Tempio Ci 
rrasferiuano per adorar la Dea, ad irtanza di Coclo, Rè della Contra 
da,da Dedalo ingegno! a mente fabricate, che di Minoc Cretenfe Io 
(degno fuggendo.nclla Trinacria hebbe il refugio . Et appo quelle i 
veftigi j del Teatro famofo da quelli, eh e li conduceuano , vennero 
loro a ddi tat i"ì do uc il fudeto Dedalo alle Statue diede lo fpirito, ed il 
moto. Alla Città indi tornati, dentro alla maggior Chiefa l'oOa di 
fmifuratj Giganti mirarono» che confuti in babelle dal Campo Sa- 
na 1 0 1 Mèdireraneo nauigando)in Sicilia pane nero; ò pure de'loro 
dcfccndenti,chc d'Ericc furono compagni, e fuddiri » le cui danze 
alle radici di quel Monte anc'hoggi, di grandezza à quelli, che 
habitarono proportionate ritrouanfi. 

Quei più faggi dei Luogo,accorgendofi,che quelli erano nò men 
curiofi di fa pere dc'primieri Secoli le cole memorande, che inuelti- 
gatori delle mede lime oc cui te idei la lo! ut ione li pregarono defegue 
udubipNoi Ercini(comc vedete,) le noltrehabitationi teniamo nel 
più alto Sito dcll'Europa,per non dirdelMondo;fi come quello Mo- 
te ogn'altrodi $icilia(ruorchc Etnajcon le Tue cime auanza ; e pure 
d'acque limpide,purgatc,cfancabbondcuoli ci ttouiamo,alparidi 
quelli.chc nelle Valli foggiornano,vicinoi Fiumi; non trouandofi 
qui Cala, che non habbia di elle pieni li pozzi , ma (lime l'I nucrno, 
che dalle bocche foprabondando , al Mare in delitiofi riuoli vnite, 
preci pitolc calcano. E quellcchc ma ggicrmérc ad ogn*vno di noi 
porta ftupore, è, ch'in quello Erto in ogni tépo fi vedono le nebbie $ 
le quali non riefeono a gl'habitatori punto noccuoli,mà 4 à rutti non 
men grate,che falubri.in modo , fc per pochi «iorni ne reftaffimo 
priui , efpreffi nocumenti nelle noilre portone efpcrimcntareffimo, 
all'oppofito di quelle delle paltidi,ò degli ftagni,chcalli viuenti rie- 
feono pellifere. Se voi òP.P.addotrinarctenoi,in guila,cfie di quefli 
dubbi) conofccrc potiamo la cagione veracc.rcllerà qui per molti 
Secoli del vollro fapere honoreuol,c degna memoria. Dal Cimarel- 
1 i ( à cui da'Compagni la carica fi lafdò di rifoluere li pre porti dub- 
ii)comc quifegue venne ri fpofto« Nel fondo di quella Ercina mole 
molte caucrne fi trouano, che fino dal principio dalla gran Madre 

H a Natura 
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Natura vi fumo prodotte, & in corrifpondcnza i quelle, molte al- 
tre anco per Io medefimo fino alla cima fi trouano fparfe , le quali 
dell'acque del congiunto Mare ripiene , dal calore ( ch'ini per ami- 
parilìefi fi concentra ) in modo fi rifcaldano , che quelle non po- 
lendo ritenere, nò voftri pozzi le sgorgano, in tale abbondanza , 
qual voi ci raprefentate: e perche maggiore è il Caldo al tempodelt* 
Inuerno ( per Io freddo della tu per rie ie terrena , che lo compri- 
me) quindi maggiormente Tacque gonfiando, più che in ogn'altra 
fìagionc le follcua * E per ritrouarfi ne'ludctti Antri l'acque , in vn 
lago vnite, intorno à quelle Cime cagionano la nebbia, eli ondo ella 
dell'i Iteli e acque legittima Figliola ; la quale non e à voi nociua 4 
perche gli fpiritì vii eh ioli ( che Cogliono l'aria infettare ) nel falire 
s'inuolgonotrà 1 falli della Cu per liei e ; onde ella da 'firn ili vapori ri- 
manendo netta, & al quanto ingrofsando l'aria (chequi per la vi- 
cinanza alle nubi molto a r sorgliall)la rendei gl'habitatori falubrc* 
e luga méte li cóCerua in vita. Da fimili ragioni coloro refiado appa- 
gati, fecero sforzo al Dicitore , ch'à goderli quel frefcocola su in 
quel. 'filiate reftafse;Màcglidcfidcrolb di vedere Lilibco, da erti col- 
le commiato; promettendocene il detto viaggto,con fuo contento 
felicemente compito, farebbe ad Erice pretto rifornoteco'gli fuoi 
Compagni à Trapani difendendo , il Tempio Contuolo di Ma- 
ria Vergine vilìtò ( ch'à piedi del Monte con J'illuArc Conncn- 
ro , feco congionto, fondato trouafi) in cui di finitimo mar- 
mo della fudetta Vergine eretta vedefi la Statua, altre tanfo mi- 
racolofa; quanto, che bella > la quale ( per quanto vdì ; ini da 
gli Angeli (opra d'vna difarmata Naue venne condotta; alfinchc 
quei popoli, auezziad adorare foperititioCa mente nella Commiti 
del Monte la falfa Dea, Madre d'Er ice, con minor fatica, ne gl'atti 
di vera Religione ad adorar s'impiegali ero, a* piede deli -niello Mon- 
te , Maria tempre Vergine, Madre d'Iddio , Dea verace , e del Cicl 
Regina. Veduto il fupeibo Acquadotto, che dalla vicinanza del 
nomato Tempio, per quella gran Pianura torreggiarne (corre ( vn 
Fiume d'acqua feco portando, per render abbondeuole de'Fonri fa- 
lubri la Citta* di Trapani ) & alla finiftra il luogo, doue l'acque Ma- 
rine, coi te dal fole, fi trai muta no in candido Cale ( che ad ogni par- 
te del Mondo fi trasporta) al Porto con imedelìmi Com pa gni fi tras 
fejì ad imbarcarli; E verfo Lilibco co'l Legno, l'onde falcando* nc- 
faifi cicchi vrtò,doue l'Armata d'Ilio quafis'nfranCe; di cui il Du- 
ce era i! pictofo Enea, come nel 3. lib: dell'Ene: Maione in quelli 
verfi fcrilVe. 

Tef, datit linquo mentis palmofa Seleniti 

Et rad* dura, lego faxit Ldtjbea cecità 

Dalia 
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Dalla percofla riuoltatofi il Legno, Cncll'acquc eglino cafcando* 
di (omergerfi fumo in grà pericolo; & fopra vn più alto di quei faf- 
iifaluatofi,& rafciu gate le velli, il viaggio feguirono»gtà incomin- 
ciarci rpr edédo i Marinari,(thc per abbrcuiarc il viaggio» à fi mani- 
fcfto periglio gl'haucflero polii. A'Marfara finalmente gionti, nel 
Còuento del la loro Religione fi riftorarono, & il giorno, che feguì> à 
veder la Città lieti vfeirono, come lemarauiglie , che di quei luochi 
dagli Scrittori fi narrano; primieramente le rolline dell'antico Li libeo* 
à capo di quel Promontorio ( che molto in Mare verlo l'Affrica s'a- 
Uanza )già cdifìcato,& dagli Romani nella prima guerra Punica ( teme 
doli, che quei Cittadini, con la parte auucrlà ( come Polibio nel primo 
li b: delle fueiftoricrìarra j non s'accotdauero) venne diftriitto. Nel 
cui fito, molti lecoli feorfi» Marlàlafrtè fi sà da chi) venne edificata tra 
Città non meno bella, che forte» e da numerofi popoli, e perfone ciuili 
habitata i di cui ijli iontiiofi Edificij, & le roufne* della già caduta , hà- 
ucndo mirato , alle Grotte fi trasferirono, doue la Sibilla di Cuma ( det- 
ta Amaltea ) fece lungo ibsgiorno , &: i fuoi profetiti libri còmpofe ( c 
forfè furono quelli,ches abruciarono; perche co'l prezzo vile {prezza- 
ti ruronodallaU.no Prifco) Indi alle Caucrne( «Sforza di Scarpelli irt 
duri marmi incile ) fecer palfegio, doue l' Vrna fi ferba delle fuece- 
ncri ,di cui feriuendo Solino dille ; che fi come l'Antico Lilibeo tut- 
ta quella Contrada rendetia illuftre ; così elio dalle ceneri della Sibilla 
fopra ogn altra Città della Sicilia fi chiamò ramofo. Et auiui il P.raccor* 
dandòfi, che Dioderò lib. 5 .e Macobrio ne'Saturnali d vn Pozzo ragio 
nano, che nell iftclTo Promontorio prodigiofo trouafi ( da cui la Mcn- 
touata Cuma di predire i fururi auucnirr.éti l'intelligenza haueua ) d cf- 
fcrui condotto fece à quei Pacfani iftaza: & hauendorte lagratiàriceuu 
ta, in vn pxciol Chiollro del Tempio à S.Gio.'BatoIra cónlècrato, à 
capo del Promontorio ftclTo troiiollo , non profondo molto; & eflèn- 
do di Tetragona figura nel Marmo incauato didurarcinetemo,nclla 
fembianza addita.Quefto, quantunque voto egli trouaflè, da quegli ha- 
bitanti però vdì, che nel tramontare del Sole la vigilia del medefimo 
Santo a cuì ( come dicemmo ) è dedicato il Tempio ,prodigiofnmchte 
in vrt'ifiantc, d'acque, Salamandre, fi riempì ; le quali rendonlì ialubri> 
non meno ch'i bagni Et in talguilà( fino alla bocca pie nò *) la notte* 
& il feguente giorno petft iterando; la fera rtell'iftci'so ponto, che fi 
nafeonde il Soicnel modo,che fi riempie^ nco fi vota ; falciando à chi 
de' Miracoli non ha credenza affatto confulò Tanin o. Oltre le racco 
tate* altre cole Umilmente ofseruò» eh' iui marauigliofe dalla Natura, 
prodiga Madre,pròdottc miranti i Polli in fpecie > & le Lagufte ; quelli 
di Immurata grandezza fcorgendofi,che à Galli d'India in pcfo,e qua- 
lità di Mole in nulla cedono; c quefte infinuglianza de Gambari,ncl 
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Marc ingenerandoci) alle Galline ordinarie corrono al pan ; gareg- 
giando auelli con queflc,nellemenfede'Grandiin dar diletto de con- 
uiuanci a i gufti . I giorni compitene fono preferitti àgl'ho/piti, da 
quei benigni Padri tolfcro commiato, e con più ficuro Legno fino a 
Trapane quell'onde tragittarono ;& alla bocca del Porro Libico zaf- 
fando, di cui allo rifeontro, per contemplarlo, fecero amana* ic vele, e 
vedendolo nella bocca del tutto ripieno, de'Romani l'ingratitudine bial 
maronoi però che effendo flato quello nelle guerre CartagincU ad cui 
di fommo vantaggio, dopò la vittoria ottenuta, per (ofpctto, che in po- 
ter ue'ncmici cader doueflTe, lo fecero ferrare . (^icftoco lfuoncinto 
confiderato , alla fuadeflra vn erto Scoglio da'Mannari loro addittom , 
d i douc Linceo le Naui , che dal Porto Cartagincfe armare , fuori vfci- 
lianoi per vrtarfi con la Romana claflc , mirando , l'annoueraiiaC come 
nel 6. lib. narra Strabene; Indi li fopra nomati fatti volendo fchiuafe » 
verfo à trelfole sindrizrarono , eh 'appo gì Antichi Egufa, Sacra, c 
Probanza vennero chiamare j à lidi di cui viddero de corali» la pdcagio- 
ne; i quali ofleruarono, che nell'acque tenera herba eflendo,fuori cllrac 
ti, in dura pietra fi trasformano.Et alla vifta di Trapane quel te I fole tro- 
uandofi,non molto da lui difcoflo , in breue al fuo Porto approdarono; 
douc il Cimarci li, per meglio quella Città confiderare^tre giorni vi fece 
dimora, in cui oltre le fopra deferitte, altre cofefeoprì degne di lode ; 
principalmente i Forni,nc'quaIi i bifeotti in tal quantità fi cocono,che 
di elfi tutti i Legni, che il Mcditeratieo folcano fi prouedono . Nella 
Chiefa di S. Iacomo,dcIl'iflefso Santo vna Marmorea fiatila , fopra 
d Vn Aitare eretta, da sì dotti fcarpelli fcolpita feorgefi ; che i muf coli > 
& le vene deIl'ifleflo marmo , al vmorapprefentan ne' piedi nella fac- 
cia, 6c nelle mani quelle del medefimo Santo, come nelle velli le 
crefpc, &c le commifsurc. Et di fimtl taglia anco alcune altre nel- 
lifleflà Chiefa, che Maria Vergine, & altri Santi della prima Cjalle 
al naturale eftigianojc quali fc haueflero il moto, inferiori, non fi re- 
putariano àquèile,chc ad infilza di Coclo fabricò Dedalo .Per ofser 
uare alli Ercini la promefsa,di nuouo al Monte falì,douc con beneuo- 
lcnza indccibiJe da Cittadini fu riccuuto, Side' doni fouentc fauorito; 
&egli in corrifpódeza alla cortefia loio,ogni giorno Fefliuo ( fin che 
vi fi tratenne ) volle nella Chiefa dell' Ordine fuo predicare ; aftm 
di rimouer,affàrro d^iU mente de' più ^Idioti, della fai fa Dea la vana 
credenza; nè infruttuofè reflarono le fue fatiche, dal lor mendace 



eglino emendati reflando. Alle Mufe efserc propitia que IT- 
tria accorgendo/i, à riuedere fi pofe la fua Orifole, che gii prima 
abbozata haueua;&del tutto compita, il Carneual feguentc dà Gio- 
uSni Palermitani fu con fplendidi intermedi , & fuperbi apparati in 
Publico recitata ; la quale da vn certo D* VaJeriano Bolzc da Idone 
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gli vénerubbata, laqualedopò moki anni( FAuttore egli crcdcdo mor* 

10 ) in Vcnetia diede elle Rampe» dalfuo originale alterata molto ; 
onde 1 con ragione nel libro de Senoni di lui h duole , BatiJlo chia- 
mandolo , e predatore del l'altrui fatiche . Cefsati i! caldi à Trapane 

per Palermo al Porto imbarcoiTì, &Je medefime arene 
corteggiando, aliro à fuoi primi difeorfi , che topra di quei lidi fe- 
ce, non aggionfe; eccetto, che affai altamente d'vna Torre parla i 
che tra cento altre fimili, nelle pianure Ircinefuliginofa mirafirU 
quale ( come intefe) fece all'Armata Trace, daAriadeno condot- 
ta, inuitta rcfiitcnza, ne il ferro, ne meno il fuoco dell'inimico (ti* 
mando, con eterna fama della fua gloria, fi difefe. Ondeà ragione 

11 dì della vittoria ogn'anno celebrando i trionfi , victoriofi alza gli 
ltcndardi al vento. A'Palermo giorno, Igli f oliti lirtcrali ciìercitij 
finoaltegiienteMcfediGiugnoappIicouji nel cui tempo fopra le 
Galere s'imbarcò della Religione Maltcfc, detìderofo di nauif*are 
Con elle verfo Oriente , per nconofccrc quei fiti,da Omero in Gre- 
cia celebrati tanto, e maffiuìe quelli del Mare Egeo ifcoglio lui nò 
ritrouandolì (quantunque picciolo) che dall'iftcflb decantato, non 
il renda famofo. 

CAPITOLO Vili. 

Della Nauigatione delTadre in Oriente ,(? k 
Malta,& di quanto <vidc in qteel miaf^ 
gio, & da lui fi fcrijfe . 

Sila Religione di Malta nel Mefcdi Maggio dell'anno Con 
reme itfi* capitate in Palermo le cinque Galere * che 
verfo l'Oriente al (olito corfo fi preparluano j il p* di ve* 
dercnoui Paefi, auoua gcnte,e vari) cornami di Popoli 
tiranteria all'ai bramofo,l'imbarco ottenne fopra la Capi* 
tariia. £a PifCi.T.O quelle partite* le cotte fettentrionali della Sici* 
Ha radendo,in breue*( varcato di Caridde,& di Svila il perigliofopaf 
fo ) nel Porto fi trouarono Mefìnefe, e fpirando Fauonio* le vele ver 
fola Grecia lieti alzarono,& feorfo fi<>nio,e l'Egeo, nel Cretico,& 
Beotico Mare entrarono -, dotte egli l'occafiorìe hebbe propitia di 
mirare quei tanto famofi* e decantati Luoghi (come foprà aeccn- 
nimo) dalla penna d'Omero fatti diuini,fìngolarmcnteil Cap. Su- 
nio, e Ch io, le Cicladi,dàt medelìmo Omero celebrate tanto; di cui 
Jcmaggiori fono Icfegucnti, Thcta, M icone, Sitano, Nio, Paro » 
Andro,ThenojCÌmoli,Scrrìno,Scrjfo,Forbio,Doljgo,Naupelo,Naf 
io, Thcrafia, Poligone 5i*hino>&àquctìe vicine}» decantata Deloj 

in 
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in cui Larona grauida di Giouc,li due gemelli partorì, Apollo,c Dia 
na.adonta delpctfecutore Pitone ferpente, il quale da Apollo ( fat- 
to adulto,) vecifoj con iblenuigiuochi,c con lerifpoftc de'fururi au 
uenimenti, delle diluì r ou ine fi cclebtatono i Tri o n fi ( come at tetta 
Ouidio Me» : al primo in quelli verfu 

Jnflituit fattoi celebrati femmine ludos 
Tytbu per domita Jerpentis nomine dtftos. 
Indi tadendo Cea,trà Icabrofi Scogli ad Aulide peruennero, in 
cui i Greci fecero il voto di abbracciate, Se diftrugger Troia; di do 
uè al quanto il camino pofeia torcendo, nel Mare entrarono, che 
nell'Egeo diuide dal Beoto l'I fola Egea, & d'Eubca i petroli lidi co- 
fteggiando,l*infamc Cafarreo,fchifarono per non mare ne gli fuoi 
fotto acqua nafeofti fcogli,incui la Greca Clafle,dcllc rouinc Tro- 
iane trionfante, reftò diltrutta» delle fpoglic nemiche quell'onde 
infide ricche lafciando ; come Proper. canta in quefto verfo. 
Stxa triumpbales fregere Capharea puppes. 
Et alle foci vicino del fiume Nileo ( le cui acque dalle Pecore beu 
te , di bianche d menta no nere ) da fpie fide li ili me hebbero auuifo, 
che l'armata Trace , d'ottanta due grotti Legni compofta,pcr li vi- 
cini Mari era vagante , di portarti in Cea degnando, con ordine poi 
di lanciatila Malta . Tal difegnoda quei crociati Heroi penetra- 
toti , di ritiratfi del proprio Terreno alla difefa determinarne ; onde 
con tal celerità* dail'incace nate Ciurme con iremi fecero battere 
l'onde, che in ticuro i lidi Sicoli al primo di Luglio fi trouarono;& 
di acqua hauendoti bifogno, alle foci del fiume Aci nelle radici di 
Etna, andarono a* prodare; il quale dalle viicere vfeendodcll'iftelìo 
Etna >prccipitofo (corre ( non men limpido, che freddo) al vicino 
Marc» Qu cfte acque egli riconobbe cflcre del Fonte decantato Ala- 
ci • in cui ( fi dille ) che Aci,nobil , e gentil Paftore, di Galatea aman 
te, vccifo da Polifemo , fi 'rafmutalle . Cofì i Poeti Greci , Latini , 
c Tofchi vanno cantando ; maflime colui, che dell' Amatunta 
fcrilTe gli fuenturati amori, in quefte rime. 
SÌ ( due indi quel corpo amato , e beli» , 

Ch'incapace di vita, e di folate 
Trasforma in chiaro , e limpido rufcello 

Con la dì uina fua fatai virtute ? 
F poi , ebd del gentil fiume nouello 

Con le lagrime fue l'acque accrtfeiute 
Jl falfo in vn co % l dolce bumor confonde , 
E rimefcola infieme onie con onde. 
L'acque di quello Fiume ( che dalle vifeerc dell'Etna (pieno di 
fuoco) featurifee) letterati non picciol marauiglia Cogliono ap- 

pot- 
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portare Et eflendo il P. della cagione richlcrto; come , che leguc 
con dir concil o, fpiegolla. 11 faoco nell'interno di quello Monte in 
copia indicibile ridonandoli f come dalle perpetue fiamme fi ma- 
nifcfta ) il freddo, che della rigidezza dell'aria < maflìme al tempo 
deirin ierno) vi (] concentra, alle cauerne con empito rifpinge , 
che nc'fuoi lati d'acqua crouanil piene ; & con ]e acque fteUc egli 
communicandolì, come, che di neue follerò, gelide Je rendei &c fi co- 
me dei continuo nelle medefime cauerne il freddo ti conlcrua , coli iti 
ogni flagionc J'acque , che fuori sgorgano, ghiacciate trouanfi , fecon- 
do, che in quelle d'Aci s'efpcn menta . Indi non molto più a bado , il 
Porco d'Ongia alla deftra vidde, effondo il mede/imo, che fù dc'i Ci- 
clopi^ auali in quel contorno, come fiere /jlueftrc, ne gl'Antri foccc- 
ranci habicando , de'Legni , ch'ini capicauano, fàccuan preda ; Se di 
eflì eflendo Io fmifuraco Polifcmo Pnencipc , la Nauc coffe ad Viiflè 
Greco, &c coni fuoi Compagni in carcere lo ricenne, perdiuorarfeli, 
diuenuci gradì; benché quegli con iefucaftucie libero n'vfciilc;&: dell'- 
ingiuria riccuuca co'l fuoco contro 1 ineiufto Gigante ne facefie piena 
vendetta i Secondo che Virgilio nei j. dell' Eneid: à dittatura -di Ome- 
ro nell'Ediflà nona in quelli verfì canea. 

Jgnartqi r»t£ Cyclopum allabimur oris > 

Tortus ab acceffu ventorum immutui , & ingens 
lpf e > fid borri ficn iuxta tomi Aetna ruinit. 

Interdumqt atram prorumpit ad albera nubem , 
Turbine fumantem piceo>& eadente F attillai 

*4ttollitq\ globos Flammarum , & fiderà lambii. 
Et vn Poeta Tofco del fudetco VI ine la fuga , daJTifteflo Porto, in 
quelli carmi celebrando fcriue. 

Vola la TS£aue, e quifi Augelde l'onde 

Bitte di remi le fpedite penne , 

E ne* fali fpumantt il rojlro afionde 

Sofpinta in alto da l'alate antenne 

Sù le deferte , e folitarie fponde 

Intanto ei con grand' impietà ne "Penne : 

Dotte fi fu pur finalmente accorto, 

Che partitoti T^auilio era dal Torto. 

*AlVbor fi gr 0 fj a rupe, e fi pe finte 

Spiccò dal fianco al gran Monte vicino 
E con braccio feroce , e fulminante 

Lane iolla dietro al f ugnino pino , 
Cbe pten di Fere, e carico di piante 

Vn bofeo foflenea s»H tergo alpino 

I Efecc 
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£ /«reo per io Ciel trattando il vento , 
77.7JJV co'/ fuo Taftor tutto vn* armento. 
Hoggi quello Porto afsai minor fi vede diqucf , ch'era né fecòll 
primieri, merce ad Encelido , che daHa cima d'Etna, contro del Q e-" 
lp di rabbia accefo , del continuo col fuoco vi fputa bitumi, e folti . 
Cjuindi quei" I.eJyii d approdami hebbero temenza-, & à dietro lai- 
cìandolo, nel golfo entrarono Caranciè, à vele piene alla Città nani- 

rndò cinque miglia lungi i onde ilP. commodo non hebbe ài [poter * 
, fecondo il fuo desiderio , di dentro» vedere, ff come in vagaprof- 
pettiuala mirò fuori . Né volendo co'l filentio pafsar'in tatto, le 
df lei grandezze ( eh uù più ecceJfe trouauanfì ) di c6e(i fé da'pratrci* 
informare', manlme del Tempio fontuofo , alla' gran Martire Agata 
confecrato, e di Miracoli in vno,che Iddio' del continuo opera à prò 1 
de'Fcdeli alla eh Ibi gloriofa Tomba,per honorarla in Terra , come 
che trionfantel'haueua raccolta in Gela ; Della Fortezza indicibile 
delle Mura, e del Cartello di quella, per cui alla renitenza drogai più 
rìcroMfsalto il rende vaieuole ; del Scpokhro,appò gl'Antichi di me- 
moria-eterna, d'Ariano*, & di Anfìnomo , gcneroli figli , clic dal ftiocov 
d'Etna no riceuettero oftèfa alcuna>merCe ali atto pieto(ò,chc vfarono* 
à prò de'lor deboli genitori ; vno neHa fuga iJ Padre, & l'altro- la Ma- 
dre fopra lefpaile portànda: delta Cui grana partecipi rfon v furono co» 
loro, che con le più pretiofc foftanze fe ne fug-ginano ; tutti' adì re£- 
candoui, & con le ricchezze loro ridutti in cenere . Quindi atto il 
eroico da diuerfi Scrittori di quel tempo viene celebrato, da Pàufania 
fpccialmente nel lib: Nono delle fue veridiche Morie, 6c da Cioii- 
diaixy ne'feguenii vera 

office fudantes venerando pondere Pratresf 

Dittino merito fetnper bomre eoli, 
luxtd qutbus rapide cefjic riverenti* ftame 
Et mirata vagai reputit Eatcna faces. 
Complexi mambus fitltos cerulee parevtss. 

ft tolhnt vultits . acceterentq: griduf. 
Cr.tndeui gemina fubtìnte prole fnuntnT 

Et cara notos implicucre mcra\ 
Tjon ne vides , &c. 
Il golfo Catenenfc varcato, alle foci del fiume Terea di rincon- 
tro nvuaronfi, il quale da duietti Fonti diramante, di acque chiare 
pieno , à perderli al Mare corre veloce , deliriofo ogni lido la- 
nciando, per doue pafsa ; fori è per emendare gli errori dello fpa- 
uento , che già à Siculi inferì nel perto , quando cinto di fangUe 
( più che in o^n' altro tempo gonfio ) dopo efser reftato per ckie 
bore alciutto , precipitofo corfe Tanno del Signore 11 6? di Fc- 
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brarò il giorno quarto corrente ; Da che infaufti auuenirncnti , c 
rouinelareparabili fi prefagirono > mi naturale eiTcndo, e non pro- 
digata tale apparenza, gl'effetti non produce, che s*afpettauano . 
Della cagione di sì memorabile calo il P.ricchieftoda quei Caua- 
licri , che (eco nauigando, nella poppa della Galera trouauanfì, in 
quella guifa diCcorrendo,riCpolcloro . Nella concaua fu perfide 
dc'mcati.per cui Cotto il Terreno corrono quell'acque, di Minio, 
diBolo,di Cinaprio,ò d'altra roflfeggiantc Terra le miniere trouan- 
fi,& eiTcndo qualche parte di elle , dal pcCo compresa, dirupata, il 
meato riempendo , all'acque impedì il cOrfo, le quali ingrollàtc, i 
forza tri quelle Zolle fi procurarono l'i itto, Se di quei colori tinte, 
à Fonti , Ói al Fiume furiofe isboccarono ; la materia pofeia del 
mincrale,impcdientc,con(umata , limpide al Coliro ritrouorono. 
Da fi apparenti ragioni coloro , che le richiederono , contatati re- 
cando, di Ce fteflG,& d'ogn'altro, che già Ce ne marauigliarono,fi 
fecero berle. 

Quattro miglia più alianti nel medefimo lito la bocca mirarono 
del celebrato riume,dc£roSimeto,ne'cui fonti( al dir dc'Gentili)la 
Ninfa Talia.da Ciooeingrauidata,al tempo prefitto 1 due Figli po- 
lici partorì dolente 5 i quali dalla Tcrta inghiottiti , e viui fuori po- 
feia rigerati, come Del da'Sicani s'adorarono ; Tempi), Laghi,e 
Forni loro confecrandofi. Nèda quello molto dittante l'acque del 
Fiume Pantagia ( trà l'onde fpumanti del Marc impetuofcfcorren- 
ti) varcarono; cheli come tra pietrofi Ietti quelle fra Terra,gorgo- 
gliando,fisbattenoj coìì ( quafidiuenute pietra ) d'ogni maggior 
sforzo dell'ilteflo Mare il potere foggiogano ; perbene dal proprio 
VadolediluifalCc onderigerando,la via s'allargano,^ in gran fpa* 
ciò tra' quelle medefime precipitofe paCsano . Quindi Vcrgilio • 
nel 1 .dcll'^ne.ncll'ombre non volle falciare fi curiofa vilìa, men- 
tre«come qui d'ella cantando fcriue. 

Ecce antera Boreas angufta à fede Velari 
Miffus adeft , vitto preteruebor Mia faxo 

Tantagi* , Megarofqi Jinui Tapfumq-, iaceatem, 
Tali* meflrabat relegcns errata retrorjum 

Littora Atbemmàis , cornei infelicis riy$. 
In quella vicinanza era Magara, da Virgilio iftcflbqi ìmentoua- 
ra(che già prima fù chiamata lbala,comcTudiccfcriflc, e con lui 
Straboncnel lib d.delle fuc Iftorie ) la quale per la gran copia del 
Mcle,che dall'Api vi fi produce ( eflendogli Cuoi Colli pieni di Ti- 
mo, all'iftelfc Api più d'ogn'altro cibo confaccuolc) in ogni tem- 
po c Hata fa mota, fecondo, chede Arteama.nel 4. Ouidio attc- 
ita. 
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Quot lepore s in jltheofluot jpespaft untar in HybU, 
I Marciale il medelìmo affermando, come, che feguc canta* 
Cum dederis Stcuhs medijs de collibia biyblg 
Cdcropect diedi tu litet effe fattoi. 

\\è\ tlnalmeute della Prcfentat ione della B. Vergine in Siracufal 
quei Legni approdarono i la quale il Padre contemplando, al fìto 
riconobbe , che era la medefima , che non gran rem pd dopò il Di- 
lutiiOfdagi'fitoli edifìcouìi quantunque Ortifia daTuof Àuttori ti 
dimandane: mi quelli da'Sicoti difeacciatr* incoino à fettecen- 
to anni prima, che Roma fofsc ( fecondo Eufebio, che lu racconta) 
e quelli dal Corinto Archinoli dir d'Erodoto nel primo lib. ) ad 
habitar'iui condotti, con la forte diuenendo ella di ricchezze, & dì 
popoli ( Copra ogni creder ) piena, murò il nome; Siracufaindi 
appellandoli . Mà di capire d'habiratorf numero fi ampio , non 
cfscndocfsabafteuelc j fuori molti ii'vfcirono; ondedihabuatio- 
ni i Lidi,e le Campagne à torno riempicdofi.edi fortuTime muri 
poi circondate, di (pacio vinte due miglia occupato tefteuano r 
non rendendofi perciò alla Città d'Atene inferiore ( per Pattelìa- 
tione di Tucidencl lib. 7. di quefte Iftorie.) Antile rodine cPcfsa 
chiaro lo dimolìrano( come il P. afferma di ha ne rie vedute, & di. 
ligentementc con(ìdcratc) & perche da' vn fol magiftratonon po- 
ceua efser proucduta,e con le leggi Politiche ben gouernata, in tre 
ordini , con recinti di Mura differenti reflò diùHa'j e quali , che 
tre Città in vna fodero ,conil proprio nome ciafc*vduna venne 
chiamata ; come Acradina la: congiunta adOrtifia, Tica la fegue- 
ce,c Napoli la più remota (fecondo, che Dfodero nell'i ftoric Sicolc 
nel lib. 6 afferma,econ Ini Ltuio , Dionf(ìo,c Plutarco , mentre 
de g'ì afsedi fauellano della medefima) . Di quanto qui fi ferme 
cfsendo informato il Padre,da Per! on a, di quel Pae le pratica , prò* 
cui òd*efser condotto à veder tutto, che più in quel Sito degno ili* 
mauafì j & hauendo rintento ottenuto ;ar Tempio prima , che fù 
di ApolloCc non gii di Minerua , come altrifcrifsero «benché ella 
ancora gì' Altari r hauefse) tolto volle cfser condotto; fa pendoli 
che quello della mirationc era vn ritratto efprcfso; Ed'archi, di 
volti , & di grofse colonne in cinque gran n*u aie compartito feor- 
gendolo,molto ficompiaque della fu a bellezzn;e dr'efso fauellando 
fcrifsc , chcficomeda'Z-annc voraci deltempoillefolìconferiiaua, 
cojì dairidolacria fpurgandofi,di Vefcoui efser la Sede s' é fatto de- 
gno : Incuilcdueritondermcftrcancorfimirauo r icapo,&.à pie- 
di della maggior nauara ; per doucnegPEquinotii il nafeentc So- 
le, con i raggi penetrando, i ferir porrauaCafsai lontano , della 
Statua d ^pollo il capo( la qualcfopra d'vn pilaAro, acciò che tal'- 
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Jionore riccuefse, venne npofta) & drincontro^lfudettocapocfe'me^ 
defimi raggi dalla banda Occidentale percofsoi co'J ombra fi trasfon- 
delia perle fineftre ftefsc, &: afsai manzi , al Mar portauafi . Indi al Ca- 
ftellofi trasferì > che per ordine del Magno Coftantino, in vn'AngoIo 
della Città + alla bócca del Porto, con pietre piallate da Maniaco edifi- 
coffi ; di niun ornamento mancando, che ad vna regia Fabrica, é con- 
faccuole. Al Fonte di Aretufa( più che la fama noto) poi ficondufse , 
il quale ( dentro quelle Mura , congiontc al Porto, ad vn prato in mez- 
zo) dal terrcno,abbondantc, in modo fortifee, elicne forma, benché 
picciolo, vn fiume, &r al Mare àlcarcarfi corredo,con fc acque d'AIfeo, 
gorgoglianti, fi mifchia,- il quale da Elide fotto il fondò <icj Mare con i 
fuoi preci pitofi codi penetrando , nel mentoiiatd Porto, à Muri Sira- 
culàni afsai vicino ( eia qucll onde ihffe tacendoli far a dd ito limpido, e 
dolce da gl antri fuoi sgorga ; di <e à Marinari porgendo l'vfo ; li quali 
più di quell'acque fi fèruono, che d'altri Fonti, per conlcruarfi efse in- 
corrotti bili fempre nc lor viaggi . Nc'Maronc lai raccontata Ilìoria nel 
Ì. deliEne. volendo lalciarc occultatosi neparla* 

Siamo pr Atenta fmu iacet Infula contri 
Tlemmyrìum rndofum , notnen dhere priores 
Ortijghm : jtlpbeum fama efi bue Elidis amnem 
OccuUas egiffe viàs fubter Mare : qui nune 
ère i lArttbufa , tuo Siculi* confonditi? vndis. 

E'd-Ouidio quafiilmedefimo adunando nel Qujnt. delle Meth. co- 
me qui feguc parla. 

W l ve tibi fide violenta ira feere terra ; 

Terra nìhil meruit: patuitq; inulta rapinai. 
j{ec fum pri patria fuplex , bue bofpita reni » 

tifa mihì patria eil % & ab Elide ducìmut ortus. 
Sicaniam peregrina colo, fedgr attor omnt 

Hac mtbi Terra foto è i hos ntmc *Arttbufa penata 
liane babèù federa, <{uam tìt mitifjtma ferua 

Muta loco cut firn , tantiq; per èquoris vndas 
jlduebor Ortigiam, veniet narratibus bora 

Tempefliua tneit , cum tu euraq; leuata 
Ti rùltus mcliorii tris* 

E con più chiaro difeorfo il mede-fimo fcrifsc Plinio nel t. degli fuoi 
Racconti al cap. 106. in fimil tenore parl.-ndone ; et rei fiumi per odio, 
che portano al Marc , l'otto iena afeofamentc feorr ono , come in par- 
ticolare 
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t il fiume Alfco , il quale fluendo in Olimpia , fotto terra nel 
Lido del Pclaponefefi nafeonde ; &C le cofeche dentro in Olimpia fi 
geteano, nel foncé Arecufadal medefimo vengono portate , che in 
Sicilia àprelsoSiracufa e fcaturiente. Di queito Fonte vn'accidentc 
intelcche li paruc de'Poeti inuentato oggetto;& cene • rrcqucntcmcte 
dentro gl'antri del fuo canalcalla bocca oó hìgi,rackiudendofi,retta de I 
tutto daufto, ne al folito corlb torna, leda voce humana C quantunque 
rozza ) non vcnghi piudvna volta coni (gridi chiamato ; da aula ral- 
fa Ninfa ( al dir dc'mcdcfimi Poetsiui foggiornanrc ) quali dal lonno 
fiicgliata, allbrììciodi Sgorgar fuori quell'acque , di momento torna > 
&c alla mancanza per io trattenimento , fpargendone in maggior co- 
pia,fupplifcc . Di fi palefc, effetto della chiarezza della ma ignota cau- 
ia efleudone ilCimarelli addormiate, per leuar aitndalla maraviglia , 
come qui fotto ne formò il difeorib . Il li mo di quelle acque, che co 1 
corto dete tra laflì s'ingenera , à quefta bocca aliai vicino ii ftringe , 
die J'vfqca alle medefime impedì fcc ; mà dal luono di voce humana 
C chefecogh fpinti Magici coniarla portano; reftando agirato , al 
quanto dilatandoli , in guifa lì dilpone , che dall'emp.to dell'acque 
( nell'ili, fie cauerne ingvoiiace ) ftracciaco viene, &: à iuo mal grado 
l'adico i quelle di lafciare aperto sforzato viene ; accio, chea lor vo- 
glia pollano vfcire;& febene ogn altro violente fuonogli effetti "ìedc- 
iimi parc,chc produr pofla; non così atti però, e ben dilpofti, ne li cipe- 
rimento trouaniì, come la voce humana ; haucndoqucfta connaturale 
la Mig afeome accenammo ) da cui fi come gli affetti» ne'viui allal- 
prczza,& alla p^aceuolezza vengono difpofìi , così lecofe, anco mfen- 
fibili, mondate , tanto nella rarefattionc , come nel collii ngimcnco 
alterarli vedono . A . 

N ' d hauersì curiofi oggetti mi rato quelli fodisfatto rcitando, ver* 
fo le reliquie ( quali dillruttc ) delle Città nomate , fi pole in via ; &c 
à pena dalla Porta della Cicca vfeito , che nell'angolo limata trouali 
dell lfola Orcifia, vn Saloardo gli s'additò, in cui vn Ecco rilponde 
merautgliofoià dietro regitando non che le voci,mà vnaoraoonc per- 
fetta , aliai ben lunga, &: vn rootetto ancora , in fua vicinanza i ben can- 
tato; & per poterne ragionare di (cienza propria , da fe icelso dell - 
oratione ne fece la proua . Della ragione della tardità fudetta efsen- 
do egli richieìto ; rifpofe , che non tanto dalla lonrananza , in vna 
certa proporcione di iiro ben aggiultata , ciò procedeua , quanto alla 
difpofltione di quel corpo duro, che 1 aria con le voci di reperire à 
dietro non rimandaua ; eflèndo nella refleflìone da' altri corpi fimi lì 
impedito ; il che ordinariamente non accade ne gl'altri luoghi ; in 
cui fi forma l'Ecco, in quelli l'acccnaco impedimento non ritrouandofi. 
Vcrfo il vicino Monte, clic all'Occafo , difcoflo non molto da Si- 
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ràeufa , s'erge , li pa (lì volgendo , per veder le carceri nomate 
lanto , che bionifio< Rè del Pacfe] nel ventre di eflb fece inca- 
nire > al mezzo del camino , nel luogofi ri rouò , in cui Lucia, 
Vergine Santifuma , perla verità euangclica prefeil Martirio, & 
dallo Spirito Santo pm, ch'ai Ciel lalifle, di si grane pefo fu ftabili- , 
ta, che da ninni forza, anco infernale,non potécflcre ri moda , à 
contortone dc'Tirann^ÒC degli Infedeli non folequanto de' Fede- 
li di Clirino per lofpirimale auméto.Et ì! fuoTCpio veduto(chc in 
meaoadvn herbofo Capo/opra Icriuedi limpido rufcello di falu- 
bri acque,in Inmile Strettura cóleftanze de'Canonicijchc i'otricia- 
no,rroua(ì fondato)allc radici pcruenne dell'accennato Monte; do- 
uc incifo fi fgorgcvn lungo» e (mi furato Antro ; da cui ( al dir di 
colorOjCh'iui tefleuan funi)cauatc gii furono legtofl'e, & alte co- 
lonne, che in Siracufa nel nomato Tempio d'Apollo, & della Ri- 
rondadi Uoma,gi' archi, Òi le gran volte fomentano: Acapodicut 
il Carcere Indetto incifo mirali, d'ottifa Piramide , informa di 
chiocciia.ò di lumaca,in cui vn'Ecco rifuonantc s'ode delle voci» 
che fuori fi proferifeono; non punto inferiore nella tardanza > c 
chiarezza,* quello, che nel Baloardo,fidiflc,cherifpondeua > anzi 
di gran lunga fuperiore ; eiTendo con tal atte quella Cauerna in 
quei Marmi (colpita , ch'ai contratio dentro d'ella fucccdcdi quel- 
lo,chc s'è detto vdirfi fuori » peròchc ogni gran fuono alTorda » ÓC 
ipiùottufi ( benché ini non s'odano ) per alcuni forami alla fom- 
mità porrandofi , conta! rimbombo fi fan fentire , gli tuoni ra- 
fembrano,chc fi cagionano dalle Squarciate nubi . Quindi|Dioni- 
iio per carcere de'fuoi nemici fabricolla j dalla bocca di cui fa* 
peua( nel Palagio alloggiando, douei forami corrifpondeuano ) 
quanto contro di lui nella Citti trattauasi . Et dopò quefta, altre 
fi miglian ti fottcrranec grotte,nel fallo » confpcfa incredibile inca* 
uate,trouòneI recinto di Acradina ; le quali ma Città formata in 
ordine,e grandezza raprefentanc: mi per qual fine , incife fodero 
quiui,di non hauer trouato , chi di certo i lui diccfsc, afferma di 
non fàpere . Più oltre paflando j nelle plorabili tonine di Tiea in 
mezzo trouolìi ; trà cuircftandoconfufa la fua penna , nulla ne 
fcrifse. Alle Eplpolefalitcpoco meno della luce chiare, come qui 
ibafso ledefcrifse . E'quefto di duri (lima pietra vnMonte,da ogni 
parte attirlciofàmente incifo i alla Cui cima folo da vna part* 
(anco per fenticri angufti ) afecndefi • & cfsendo in modofopta 
©gn'altto Monte di quella vicinanza rileuato , che dallafommità 
if'erTo la Otti Siracufani(ch*hoggi in piedi fi fcòrge)& ì Sitfrjh cui> 
gfi furono le tre Città dittarne", in aderta profpettma apfcjajorid 
non folo » mi ctiamdio i Promontori! farhofi Pacchino,c Peloro» 
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i Colli Tan rmcni,co'l fiammeggiante Etna , c de' Brut ii i più alti 
Colli.- Per Io che non canto egli confolatorimafe da ii curiofa vi- 
lli, oh anco, che in coafiderare gli futili artifici j Greci» che nelle pie* 
uciui proftrate, appaiono,i quali d'vna Fortezza rouinata già fu- 
rono i fregi . Da queftedifc€iO,al Sepolcro andò d'Archi mete, che 
con le lue Machine tanto accreditò l'Arti Mccaniche,che la Natu- 
ra con le ine Ancelle pofe in bisbiglio ; raccogliendo i Cieli in pic- 
ciol globo, in forma dVccclIi facendo, volare ilcgni,conic il Marc 
n a uiga re Ij Terra, & quali le echi legni ardere l'acque ; Ondeà ra- 
gione Marco Tulio, che di quelli il Scpolchrofrà lefpine hauendo 
r iti ouato, quali che Nume ad orandolo, lo chiamò terreno Dio $ e di 
quella morte indegno, che dal temerario Romano riceuèncl Fo- 
ro, mentre à forza della Città s'impatronì il vittotiofo Marcello, 
Conlblc . Né il Padre fodisfatto ancora, alla foce del Fiume Ana- 
po volleportarfiie dal Porto partcndojcon picciol Legno per quel- 
l'acque limpidi , e dolci con fommo fuo giubilo traggitar fi fece, 
la villa di sì famofo Fiume in vn godcndofi,& le verdeggianti ripe, 
che lo (paleggiano . AI decantaro Fonte, Ciane, perucnuto,d'ellb 
con molte pertiche, infieme vni te, lì diede à cercare il Fondo , mà 
non trouandolo ; pensò , ch'egli di fotterraneo Lago fofsc la boc- 
ci , il quale per efla gii auanzi delle lue acque fuori vomitando , al- 
l'amico Anapoindi le trafmetelìemon curSdofi egli di refìare Cotto 
il Terreno fcpo!ro, per quello , e quella render famofi , come nel 
Qunto delle Mcth. par» che l'accenni Ouidio in pedona di Ciani, 
come qui fotto con Cerere parlando» 

1{o» poteji muri* Cererà gener tfìe romancia 
t{on rapida fuit , quod fi cornponerc magttis 
Tatua nubi fas eft , & me dilexit Ampu% 
E zona tamen , nec , rt bec exterrita nupfi. 

Per intclligcntia de'fudctti verfi , i chi legge fia noto , che Ciane 
(aldirdc'PoctUtò vna delie Ninfe, compagnedi Profcrpina, la 
quale impedir' volendo i Pluto tirano della medefima,&nonefs€- 
do valcuolcpcr Iefue deboli forze ; lafciagura della Compagna 
piangendo ■ in quello Fonte fi rifoluè di lacrime » L'I fiori a vera 
però fu , che Ciane, Vergine bcIlilTima di Siracufa^nel Tempio di 
Bacco i forza da Gianippofuo inccGuofo padre , venne ftuprata : 
Bacco per ciò lom miniente Tdcgnato , con ortibil pelle la Città 
pcrcoHe ; onde per placarlo, la ituprata Ciane di propria mano al- 
l'empio Padre leuò la vira . La pelle perciò ccuata,d'atto sì gene- 
rofo gli Siracufani, volendola con eterni honori rimunerare , il Fon- 
te (udcttoalfuogloriofo nome confccrarono,& ncll'iiìcfso Luo- 
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go 1e vittime 1e offe r i u a n u ( come Plutarco fcrifsc per Y a t teft a t io ne 
di Di fiocco, da Regio nel comenco Copra gli fopraferitri verfi rife- 
rito^ Per nftcfso Anapo È feconda verfo il Mare il Padre nauiga ri- 
do, al Tempio della Lana , famouìlìmo , perù enne , il quale (opra 
l'onde del fudetto Fiume < don e con le latte quietamente fimi- 
fchiano) (In da'Scc ol i antichi edificato troua£>& fenza leflione an- 
cor n ferba . Dal cui Sito la nomata froferpina per Creta imbar- 
cofiì,& alla parte inferiore di quel Regno con Fiuto, che la rapi, 
fece tragitto « Indiai Conuento del fu o Ordine tornato , da quei 
P.P. intefe* che ncll*angol Orientale del primo Chioftro( che alla 
Chicfa ÙÀ congiunto ) in ampia Tomba nel fondar'vn Muro > da gli 
cirìcacori vn'ifmifurato Cadauerodvn ortibil Gigante intiero tro- 
uoff),vna1aftra di fino metallo in petto battendo $ in cuirn'Epita- 
ti o alla Sicilia m inaceuolcà carcttert Caldei leggeuafi, il quale tra. 
dotto nel Latino Idioma > comecché fegue del medeiimo il (enfo 
addita « 

VFH TRINACRIÀE.AQVJLÀ DRACONI iMPtRATE; 
ET AfiT.CN A FLVENTE TRINACRIA ERIS. 

La Sicilia , benché Trinacria fia detta dalla fua triangolar figu- 
ra; tutta fiata fimi! forma ella non hà ; perche quando ki triango* 
lo perfetto venghi lineata , fuor della colla dell'Oriente reità tutto 
quel Sito angolare, in cui Meffina col'fuo diretto , & parte del 
Taurminefefonofituati* pcrloche,fc dalla Sicilia quefta partevé- 
gadifgiunta,e4la fi troucri di figura triangolare perfetta . L'ifcri- 
tionc dunque allude , che quando vn gran Monarca» il quale dell*. 
Aquila porterà Tinfegna t oc ad vn'aftro comandarà, che Immagi- 
ne del Dragone habbia per imprefa , lEtnagcrtarà Fiumidi fuo- 
co ; per cui dall'onde Marine il descritto Angolo reftando forbi- 
to, la Sicilia contrecofte eguali» come il perfetto Triangolo , fi 
chiamart>co'l titolo conueneuole, Ifola Trinacria. Qual Prencipe 
debba efler colui, che comandar pofsa à chi il Dragon porta per in- 
fegn a , non è cofa hu m a na il penetrarlo. 

Tutte le fudet te cole dal Cimarclli vedute , fopra della Galera 
Capitana la fera tornò ad imbarcarli, & la matrona feguente pria, 
ch'il giorno com par ilse » dal Porto quei Legni vlcirono ; li quali 
nel -Promontorio Pieni irios'imbarterne , donc da' Venti fauoreuo- 
li. riempendoli le vele, con felicità quei Lidi colìeggiarono ; por- 
gendoli però al fudetto Padre occafione opportuna di poter quei 
Luoghi ( dalle penne de gli Scrittori refi farri ofi ,) à fua voglia mi- 
rare* fi come fece fpcciaimentc le Foci,dcl FiumcCacipari,c non 
molto inaiizi quelle dcll'Erinco< così nel 7. delliitorie daTucide 
chiamato ,& da TolomcoOrino ; e dopò quelli quello dell'Af- 
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finari,per le vittorie Ttoto>che fopra le fue fpódc gli Siracusani con-- 
t-rogl'Atenccficon fomma gloria ottennero > come cleganre.ìicn- 
te uiodoro, Plutarco, e TuccidcnclcriiTero * E più oltre lo Stagno 
del femofo Eloro coM Promontorio approdo , che Pacchinouno- 
ma,<Ji cui Virgilio nel j.dcll'Enc.così ne parla. 

Tyjtmin* magna loci tuffi yeneramur , & indt 

E \ «po o prspingue folum fiagninth Elori , 

Hinc aitai cantei , proie^aq, fax* Tacbynù 
Sopra quello Promontorio ( che quali due miglia dentro at 
Mare s'auanza > vn forte Caftdlo torregiante lì vede , di quella 
Riuiera fabricato alla difefa , & da numcroTo ftuolo di Soldati 
con Belante premura cuftodito . Da Cauaiicri di cjucl paefe pra- 
tici, vdi,ehein quella vicinanza le Reliquie prctiofc ancor ti (er- 
bario della ratinata Magrri , Óc vna 'Città fottoil Terreno afeo- 
iìa>nc*Marmi inciia» in cui lVtnedc'Cadaucri antichi racchiufe (i 
trouano, nè di poterle vedere clTcndogli concetto» n'hebbe non or— 
dinariocordoglio * fct le Galere verta Malta , per lo piti alto Marc 
ingolfandoli » nello fpacio di Tedici horc cento miglia di quello 
varcarono, & nel Portc,i l quarto giorno estendo del detto Mele 
con giubilo communc i fahiamento gionl'ero . Et il Omarciìì 
à terra difcelo , alla Città Nucua salì,òc nel Tuo Conuentocnua- 
to»vcnne da quei P.P. mi benignamente accolto. 

CAPITOLO IX. 

Di quanto vide il Padre Cimarilli in Malta 
in quei giorni , che vi fi trattenne , tf di 
ciò , che ^ oc cor [e fino al fuo ritorno* 

in Sicilia* 

irroaandofi Priore delConucnto(chc Porto Salito fi ch ia- 
ma ) Fri Pietro la Iauer2 (che in Lombardia dclCima- 
rclli fu conclccnre, & amico ) con dimoliiationi di 
con efe affetto loriceuè ; & alfhora di nona aU'vdié- 
za Io condisse del Gran Macftro, che di quel Piincipa- * 
to in quei giorni Fra Allolho Venarctut la digititi tcricuai i! quale 
dopò lungo dùcotfofopra le politiche grandezze , e potenze de* 
Pfcncipi d'Italia, à pranzo Tinnirò per la Tegnente più vicina 
Domenica s accennandoli, di voler più oltre delle ludctte cole 
leco dilcorrcrc * DallVdienza licentiatofi,à quel, che più d'ill u - 
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lire in quella Città portaua il nome, dal medcfimoTalatitra ven* 
ne condotto ; principalmente 4 lcSale,conlc ampie Stanze di 
quella Corte , in cui le Guerre fi mirano ifìoriatc { che in 
Malta , Óc in Rodi contro il fiero Trace da quei Religiofi 
Eroi , con eterna gloria del lor valore, lì fo (tentarono ) al Fo- 
ro fpaciofo * c y\ Fonte , che dalla Tua bocca vn Fiume di lim- 
pide acque fgorga ( il quale dal Barco per canali fotterranei , óc 
artitìrioii meati ini conduce!!) al Tempio dell'Archimandrita» fo* 
pra ogn'altrovago,di pitrurCjed'Incone lllnftri fregiato* (ingoiar* 
mente d'vna*chc con penndb celefte,e concolori diuini delincò il 
Carauaggto,in cuidi S. Gìo: Bartilta la decollatone fi raprefenta 
al yiuo; co'l fuperbo Dcpofito de* Cadaucri di quei gran Maefiri , 
che in atri glorio!] a* prò della noftra fede s'immortalarono ; i quali 
con breui frali in verfi Latini» ne* Marmi f coiti, fi raccontano, de' 
poderi i memoria eterna :a l Caficllo Sant' Ermo , che rimirato in 
cfpugnabilc , nella guerra Maltefeda'Turchi conia crude! morte 
dc'valorofidifcnfori venne efpugnato s il cuiefterminio,amantat© 
di lugubri vcfti,ogn*anno quel giorno celebra funebre j all'alti!* 
fimcMura, con i Baloardi , FolTe,e Contrafcarpe incfpugnabili } 
à gl'Alberghi dc*Caualieri,men ricchi,che di tener Cafa aperta non 
liannoil commodo: ali'Ofpitalcfopra ogn'altro d'Europa Ululìre* 
ilo te in pretiolì letti gl'Infermi giacendo,in vali d'Argento,e<f Oro 
di' Cauaglieri più nobili,anco dal grà Maeiìro fono (emiri: all'Arfo 
nale,prouedutod'armi d'ogni forre,orTcnfiui,&dcfcnfiui,& d'ogni 
Mirra neceflaria munitione.ancoper più anni, da gt'afsedi per difen- 
der la Piazza bafteuole, & àgi 'Arri) infrangibili, in cui gli Schiatti 
( à giurìa preda preti) la notte trà Ceppi , e Catene ftan cuftoditi ; 
Tutte le raccontate cofehauendo nella Citta* vedute, eben confi. 
deratc,ìl feguentc giorno egli fuori fi fé condurre, 6i fopra d'vn 
picciol Legno filito» al Cartello di S. Angelo fece tragitto { che in 
mezzo alla bocca di quel gran Porto, tri l'acque falle vedefi fon- 
dato) il quale nella pr.ma facciata trouandofidi palle d'artcgliaria 
coperto affatto, de'Turchi la violenza addita , che per poffederlo 
ne gli a d'alti fecero, & de' Cauaglieri d.fenfori la renitenza inuitta. 
Erp ùà dentro fpingendofi co'l Legno , la figura di quel Porto à 
confiJerarc fi diede ; & hauendola ben con l'occhio mifurara* 
^accorte , che ad vna mano di lette dita co'l collo del braccio 
( i cui fi congiunge ) del tutto fimigliante appare,& di qualliuo* 
glia mimcrofa Armata (benchedi duemilia Legni fofse cópofta) 
fi (lima capace .Da quefto Porto (altretantoficuro , quanto, che 
ampio ) vfeito, a!i'ifola,<& al Borgo ( Terre murate in quella 
vicinanza ) fi fé portare s. le quali pofeia vediite,&l*Arciucf- 
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couo, & quetllnquifirorc ( chevi rifcdono J vifitatfj aHamro^ 
ua Citté in Porro faluo fece ritorno . Douc la norrc , clVcn- 
óofì in vna ftanza limolato ( che al Gattello S. Ermo ftà dirim- 
petto > all'aurora del feguente giorno r che il : feflo di Luglio 
era corrente , di Bombarde , Campane , Ta tribuni , Trombe , 
&di confuti fu Tsurr di gente vdendo lo AVpito, ma rati ignoto al- 
la fincilra s'affacciò ,che al Cartello nomato ha corrifportdenza y 
nelle cui Torri ben cento bandiere fucorolati vidde . ni tal moni- 
«sento ad *n Erate Vecchio, che in quella Stanala notte ripofato 
haueua, della cagione fece dimanda ; da cui, come qiit fegue vdi 
zifpondctA . O* Padre caro,noi fiamoda'Turchialscdiatvòc di foto 
in quelli Lidi è giunta la buccinata Ciaf se , e quante Bandicreco'à 
l piegare vcdonli,ranti Tarano gli armati IcgnìjCh'à danni no 0 ri To- 
no qui approdati ; ed io infelice ( indi fognante ) dunque vn'alrra 
vo Ira l'elici minio vedrò di quefta Patria I Et , Ce Gioii ine alla fua di- 
fefa [pendei il fanguc > hor decrepito diuenuto, con efsa cadendo* 
comprerò, la Morte, e d'ambe due neh" ifìcflo tempo fi finiranno 
i giorni » £t di voi , ch'appena A principio haucte dato al rtucc 
voftro » comparifeo il miferabil cafo > pctòche ttà l'armi bollili 
alla vita » & al viaggio in quelli fcogli retmarcte i limiti \ ner 
più: fpcrate di riuedere i par ci ) tetti f e del compimento' delie 
v olire pcllegrinationi nel Luogo ,oue nafte ili, di rallegrarvi 
Col voftri parenti r ed amici i per la faenza , ch'io ho detta 
debolezza di quella Piana , & di hioi defenfori j come del fiero eoe 
raggio , da me fpcrimentato, dcglr nemici Traci \ co'qualmelP- 
altra Guerra ben mille volte nel combattere mi fono cimenta* 
to . Ne confidenza hauer iìdeue ncfli f oc cor Ti elicmi , perla di- 
fu nionc de' nonr-i Prcncipi . Più oltre il Vecchio fegu ir voleua 
il lamenteuole ragionamento ,• quando dal Cimateli! di vil- 
tà non fofse fiato riprefo > rutta fiata da sì efficace dire egli: 
iettando panto r à dubitare incominciò della propria i il. te 
Ma' ricordandoli delia Forrezza di quella Piazza , 4 cui il pre- 
cedente giorno ben pofe mente » ripigli© l'ardire, e l'animo fel- 
icitò da ogni rimore > onde fubirodel medeflmo Vecchio iti 
compagnia, al Foro fi portò, perir preparamenti vedere » che 
alla direfa fi ordinati ano r e de' centanni dell'inimico Trace 
hauer nonna . Quantunque per la Città pacando, la trouaf» 
fc tutta in fcom piglio >- nel detto Foro però giunto , d'armati 
Soldari in ordinanza , lo vide pieno , che nulla temendo, in cf- 
fccut ione degl'ordini opportuni d'vfcir fuori alla pugna corraggìo- 
ti lutti fi difponcuano tPer lo che lui di rincorarli prefe gttmpulfiv 
& del Vecchio fprczzati E timidi racconti, adofccruarc di quella 
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Guerra ogni (uccello con cute© rammo fidicele ; affin di porcelli feri- 
uere, fi come egli fece nel feguente tenore ; hauendoli io dal fuo libro 
fidamente copiati, la Trace Armata da Bifanzo, & dairEIefpontc vf- 
cita nei Mcfè di Giugno dell'anno corrente 1 614. , e feorfò l'Arcipe- 
lago , in >vfauari no approdò ; nel cui Porto , euerido quella di ottanta 
Galere ; e due gran Galeazze comporta , per i altre ben fortificare * 
vente di eflaper ordine del Comandante Baisà, furono ©Marmate; in 
modo , che foio al numero di feflàhca due giungeua j la quale prima , 
che l'alba all'Oriente comparine, al Cafale di Santa Caterina ( dalla Cic 
tà Metropoli tré Miglia lungi ) congranSilentio li 6. di Luglio, prouò 
di approdare ; Mà dalle bombarde t va itagli ata , che da vna Torre ( irti 
nuouamente eretta) globi di ferro col hioco contro di lei Icagliauano; 
forzata venne altroue di volger la voga ; & all'arene dWafcra vi- 
cina Caua approdare; dous allo sbarco alcun contratto non hauendo $ 
il Caial nomato afialtò repente , in cui nulla trouando, eccettcche vna 
Vecchia convn fuo figlio infermo ( i quali del fuo ferro diuennero 
facrificio infame ) ni eran furia afeefe , e contro i fugitiiii isfogar non 
potendola, verfo le Cale foro< che Ce concila fuga portar non poterò) la 
Darbara nerezza eisercicò, riempiendo i pozzi > sbarbando le piante , &: 
abbruciando! tormenti > con le biade v ammucchiati , ma* non ancora 
battuti . Ne di danneggiare il Terreno, erra oxiel Marc fà sponda , fo- 
disfacendofi, pertuttala Rimerà ,che mira all'Oltro,il fimialiante fe- 
ce. Da che inafpritigragreftiMaltefi (le Famiglie loro alla Orti con- 
dotte ) l'armi ratto Pigliarono , e con gralcri iiella Piazza fi pofero in 
fchiera > per lo che l'Efercito ingroisato ( che di fei miflia combattenti 
( fidrflè ) che giun'efle alnumcro ) animofi vfcrrono per l'inimico in- 
contrare, e fieran lente feco combattere -, con fermo drfegno di farlo à 
gli fuoi Legni, abbattuto, ruggirei hauendolo ne'Campi {otto ia Chic 
la di S anta Caterina ritrouato , con efso tra ouel le Macerie attaccò non 
menrabbiora,chc contufa pagna;in cui al valore de'Maltefi preua- 
lendodi combattenti auuerfi il vantaggiofo numero, la Vfttoriadall- 
vna,e l'aera parte poneua in dubbio: Del che auedendofi Oratio Cibò, 
Cauagliere primario ( il quale delle Ciurme nelle Galere il commando 
rcnctia ) veloce al Porto corfe , doue cinquecento di quelli, che buona 
voglia eh iamaufi, feco pigliando j foladi Spiedi , & di Stocchi armati» 
al Campo condisse 1 promettendo àciafchcduno die/fi dieci Scudi di 
premio per qualunque Turcho, vi: io, ò monoiche fe U prefentafse . 
Con talempito coftoro aila battaglia entrarono, che rofto de nemici 
facendo indicibile ftrage, la Vittoria , eià dubbia , à fauore de Fede- 
li recero piegare» & iit breuedL Frutto glorio'amcnte rifol nere ; gran 
numero de* Vinti alla Metropoli legati condurre vedendoli; fi come 
de Morti infinite Tette „ Vn» Maga (diedi Gigante haueua orribil 

forma,. 



Digitized 



yt- Rifolutioni F ilo fo fiche. 

forma otto piedi , e mezzo Geometrici dal terreno verfo il Cielo a£-* 
z.mdofi (à cui con tutti li membri la grandezza proportioncuolmcn- 
ce corrifpondeua) dalla Galera Capitana , douc trouauafi , accorgen- 
doli, le lue fchiere , (compiliate , metterli in fuga , falciando à Mal - 
Celi la Vittoria in mano; volendo per mezzo d Incanti rincorarle,Sc 
alla pugna vigorofe nuocerle , pentacoli , cifre ignoti caratteri 
con Magica Verga ne 11* arena iincaua , (onori > & imperiofi verfi 
in :uo linguaggio proferendo; per cui ( al creder mio ) ad obrdirlo 
gli Spiriti d'Auerno llringeua ,ÓC ad eflef à fuoi propici j in quella 
pugna forzati ili . A' tare/perimento coflui, dando occupato , davn* 
Buona vogIi.i(ch* in Spoleto hebbe viliMìmi Natali) vennc*con trd 
colpi di fptedò nelle (palle fcnro,&:à terra quelli caduto, del ferry 
tot (ì fece volontaria preda ; da cui delie pretiofe velli fpogliato > 
ignudo al gran Maelìro fi condune , con iltuporc , e con giubilo irn- 
menfodi chiunque tale fpettacolo mirauaj eflendo il Vuiatorc pic- 
ciolo, & deforme: all'incontro grande, e ben formato»! Vinto; il- 
qualc auanti al gran Conllglio presentato ; che tormentato fo/lc, per 
(aperda lui i dilegni di quell'Armata, decerminolTi , (timandcfi per 
la fu a nobile apparenza, clic la priuanza hauefle della Corte Trace. 
Ma cflo per mezzo cT Interpreti ciò hauend o intefo , pregò quel Pren 
cipe , ch'egli eflendo pronto di maniteftarli puramente il tutto, altro 
tormento non gì* aggiungerle, perche dalle ferite ( ch'ancora gronda-, 
uano (angue ) pur troppo a ftaua tormentato . Et hauendooe la gra-» 
da riceuuta, conte qui lègue dt quei fccreti fece il manifello. 

Eilendo io della Gorre Octomanadi Guerra Confukore, &: Au-^ 
guro de" futuri auuenimenti , per Compagno del Bafs>di que ft Ar- 
mila il Gran Signore mmdomi » con ef pretto Ordine, che à* JLicii 
di Santa Caterina in quello Terreno, nel Silentio delh notrc,sbar- 
cardoucfifimo, e ratto lanciarci alla forprefa della Città Metropo- 
li, al cui effètto i Ponti ( tolti dalle fue folle à mi fura ) Riabbiamo 
con noi ponatts conforme al dillegno, che ci additò vii Caualier de* 
vollri ( che due anni à diccro fi e flirto Turco ) e dell' iftclTa Arma- 
ta, è la princ'Pil Guida. Coftui in guifahà faputppcrfuadere il Gran 
Signore queft Imprefa (.ifFjrmandoli, che da pochi defenfori laOttà 
fudetta folle guardata ] eh* egli ficuro fi credè , che felicemente ci do» 
uefle nufeire. Mà cfsendo noi nel!' approdare (lati (coperti da' Cu-» 
flotti di quella nuoua Torrc(che alla nomata Guida era i£nota,per 
efser' iui di nuouo ( come egli difse ) (lata fondata ) non riabbiamo 
potuto gl ordini mentouati efseguire; Et fc percafo la Città prender 
non fi potcfse (foggiunfe ) che all' Ifola del Gozzo tolto rraeittaflì- 
mo, & del Cadmilo fattone acquillo . à Soldati Barbari sì òelsc i r» 
guardia > con fperanza in breue d 'impadronii! anco di Malta » 
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anzi della Sicilia , e dell* Italia tutra » & liberare gli Tuoi Mari da 
gli danneuoli , e molcllofi aflaki de* voiìri legni; E ciò hauendo 
noi efleguito, che a" Tripoli di Barberia veleggiammo > doue arri» 
uari, di repente fatto quel Bafsà ( che di quella Prouincia è coman- 
dante) ptigionc » in termine di tré di Ci douefle metterai palo, per 
l'infinite ingialline , che del continuo via contro quei Popoli > 
impouercndo quelli , per arricchir fc fteflb. Parendo al Gran Mae* 
Oro » & à quei P P. tutti , che queiìi ncTuoi racconti non folle meri 
dacc > oidinò , che dalle ferite t otto curato > folle con guardie bea 
culìodito>& cornei perfona nobile, i cibi à lui conncneuoli , in 
degni alloggiamenti fi miniftraflcro ; & al Vittoriofo Spoletino 
delle Spoglie, & di altri doni bonorato » libero alla fua Patria ftri- 
mettelìc . E lenza indugio con cinque gran Barche, di Munitioni» 
Vcttouaglre,edt Sciclti Soldati cariche, alla dtfefa del Cartello del 
Cozzo Fra* Vmccntio Vintiiniglia inuiò i valorofiffimo Caualie- 
rc,e nella prudenza Militare fopra modocfpcrto, i! quale fi eflibì 
di guardar qi cl l'olle, & di metter in ficuio gli habitarori delHfo- 
la , nulla temendo le forze di quella vii Canaglia , fapcndo per es- 
perienza ( hauendo con elsa cento, e più vofte combattuto)quan- 
to ricuoli, e deboli fofsero le fue forze. Li Turchi , dal conflitto 
auanzaci, ad imbarcarfi timorofr tornarono, & l'Armata dat Lido 
intomo i due Miglia fcolta tali, due hore immobile fermo lTi. All'- 
incontro, di Malta il glorìofo Esercito (di cui vn folouclla pugna 
crà m meato , ÓL dieci foloreftati feriti) alla Città trionfante rac- 
coltoli , nella Chiela di San Giouanni entrò a* riferire della Vitto* 
ria, ottenuta, le donure gratie: E quelli del popolo minato, che 
le loro mitene ftauano piangendola felice nuoua vdira,in tifo le 
lacrime, & in giubilo Mutarono il pianto. Il combattimento, alla 
decima bora incominciato, Un'alfa quarta decima rendeua la Vit- 
toria dubbia; Mà nella quinta decima (come s'è detto) a Maltcft in 
premio del lor valore donolla , con la Morte de joo. e più Nemici» 
Òi di al.re tanto prigioni, che di repente nelle Galere furono po- 
iti al remo. 

Intorno all'hora di mezzo giorno in figura di mezza Luna trin* 
cicrata.la Cudetta Cla!*:>e>afsai vicino alla Città cóparue(&efsen- 
do quei Legni dipinti, e riccamente dorati, faceuano, non meno 
odiofa à gl'animi dc'Maltefi, che à gli occhi dc'mcdcfimi dilette- 
noi viltà >& con infiniti tiri d'Artigliariecon grand'empito di tem 
petlarla facendo prona, nulla di male le potè imprimere; anzi ha 5 » 
uendoda'defcnfori più che vgual rn polla , forzata venne per vnteé 
zo di Miglio à dietro ritirarli.; doue accorgendoli in fine, che gli 
fuoi colpi in vano fi fparauano, & che dalle palle d-vna Colubrina 
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di poterti guardare, quella lontananza non era b a (leu ole , verta il 
Gozzo, condifegnod'impadronirfenCtprefc la voga; & al mezzo 
diquel camino nella Contrada di Bufcem per far'a equa approdan- 
do , à Campi ancora della medefima Contrada , furiolì, li di lei Sol» 
dati diedero il guafto, & vna Chiefa » ch'iui fondata rrouafi, ha* 
ucodo profanata , del Cielo la vendetta feuera torto prouarono » 
però che dalla Città rftflercito< non ancor sbandato) fuori vfeito» 
con talcmpito diede lor fopra , che d'efli molti vecifi retiamo, &c 
altri , ch'i danni troppo s'erano inoltrati (ncn giungendo ad hora 
per imbarcarli ) per quei dirupi fi poterò in fuga ; li quali in fine da'- 
Paefani fermati, c fatti fchiaui > al remo ben degnamente furono 
an ceffi porti % douc della loro empietà à fuono di battiture pa- 
gorno il no . A'pcna quel Sacro luogo profanato a da 'freddi (lì mi 
venti Boreali s'alzarono l'onde, e fi fiera tempefta forfè , che li ne- 
mici Legni , quafi acti.frando, qua ,c là difparfi agitaua, in gu fa, 
che di più periti Piloticene douefler' in parte almeno periresti più- 
dicaua,& con la morte, quei federati infedeli del difprczzo, farro 
alla Cafa di Dio , riceucrc il guiderdone douuro . Dalle Calere Tof- 
che, vna Maona Trace nel eretico Mare incontrata ( che di groiTi 
pezzi d'Artiglierie, di Meninone , e Vettouaglieafsai ben carica 
di lontano feguiua la fudetta Clafse ) nell'abbordo fenza combat- 
timento fu conquiftata , cfsendo fopra d'vno Schifo li Marinari 
fuggiti, lafctandouifolVn 'Fanciullo per cuftodirla. Fatta fi ricca , 
&lodcuol predai acciò» che il contento de'conquiftarorinon fo(- 
fc del tutto peno, dalla deferitta rem petìa anc*c(sc furono agitate; 
perlocheindtuctfiLidia 1 diferettionc dell'onde feparatamentc per 
faluarfi.fi iafeiarno portare; di cui la Capuana ( l'acqui (lata Nauc 
non abbandonando) al porto Maltcfc concisa fi condufse, (oltre 
giorni dopò» che l'inimica Armata era partita; de'cui andamenri 
fin tanto, che non fi hebbe auuifo ( benché quietata fi tolse la tem- 
pera ) non volle da quel Porto m ica partire , gl'incontri di quel la 
molto temendo . Et da Paolo Rifpoli cfsendofi intefo ( che pcc 
commeflFionc del Gran M altro , con la fua Fclucca armara , l'orme 
àfpiar della medefima Clafse à lidi Barberi s'eri portato ) che in Tri- 
poli sdnilcita rrouauafi , per hauerdato in quelle arene i ttauerfo ; 
per Io che i ri fiorarla con folicitudines'attendcua; & cheil Caua* 
ìiero traditore (figlio d'vn Medico Maltclc) doueua coM Goucrna- 
torc di quella Prouincia efserimpalato ; quello per non hauer riferi- 
to il vero nelle relationi delle forze di Malta, e quelli per le ingiufii- 
tic fatte contro quei popoli; onde contenro non ordinario appor- 
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Nel tempo, che di qued'Armata fi ccrcaua il conto, il P. dalia Oc* 

rà vfcì , per vedere Flfola ; & per efta raggirandoli , il luogo gli s'addi- 
rò , in cui da terrcftrc fulmine fi colpi Dragutte,& il Lido , in cui Pao- 
lo Apoftolo dal fondo del Mar'vfc ito , h ebbe lo ricouero, & dalla Vi* 
pera morficato, non alterandoli, quafi, che Iddio da quei Barbari veti* 
ne adorato ; Indi alla Cicca afcefè , che per gareggiare nell'antichità 
co*l tempo, coni aggiunta di Vecchia vien'appcllata : E quella con fa 
Chiefa Metropoli veduta (altrettanto antica, quanto, che celebre , 
per elicmi (tato al tempod'Arcadi© , & di Honorio Imperatori cele- 
bralo contro Pelagio, e (noi feguaci vn general Concilio , Tanno cor- 
rendo $06. in cui Legato d'innoccntio primo , Pontefice \laflimd, fu 
Anfelmo, e Prefidente Aurelio di Cartagine Vcfcouo ) nella Grotta 
entrò (doucf (idice) che l'ideilo Paolo à popolidiucrfi,da lui alla Fe- 
de chiamati , feriuefle le lettere, che hoggi come facre nella Mena fi 
leggono ) e da quella le pietre, che al veleno s'oppongano , hauendo 
cauato,in Italia feco porcolleje ne gi'efpcrimenci ne vidde gli eflètti . 
Al Conuento del fuo Ordine ( in quella vicinanza pollo T hatiendo 
la notte alloggiato , la luce del nuouociorno comparfa ^'Giardini, &: 
alli deliciofi joofchi fi trasferì ,doucil Gran Maeftro frequente à dipor- 
to fi ritira: A capodc'quali egli mirò vnaforte Rocca, per la di lui di- 
tela aflài ben munita, in cuidaìl'muafioni de* Corfari s aflìcura; né per 
ciòde'n*rcondotto inBilanzo,òin Siberia ha temenza . Nc'mcdefi- 
mi Solchi l'acque (brgenti vidde, cheda Saui Architetti per fottcrra- 
nei canali al Foro della nona Città ( come aeccnnoiìì) m vn fontuo- 
fo Vafo fono condotte, douein gran copia, à beneficio public©, de! 
continuo Igorgano . Quelli luoghi veduti , advna Ripa, che vedo 
lOrto al Marc dà eminente, venne guidato j nella cui prolpettma 
vn' imagine , fcolta dalla natura , veden , che vn'huomo togato , im- 
picato , rapprefenta ; da cui , quella Contrada da'Paefani, in Mal- 
tele linguaggio , Exphamate s'appella ; cioè religioso impicato . Al- 
la Metropoli indi tornando, a mezzo del camino in vn picciol Vil- 
laggio incontrofìi , in cui alcuni h uomini agrefti feorfe , che deJia 
terra femiuanfi permenfa-, te defiderofo di mirare i cibi di lor nod ri- 
mento, &: il modo, che in ciba rfi vlìmano , fermofiì, & à loroacco- 
itandofi,per mezzo del luo Compagno/ clic in quella lingua Barbara 
Io lenii per Interprete,) (alutolli; & 'hauendo colloro alquanto alza- 
eoil capo, cortcfcmentc gli refero il faluto; 6c per contemplare quel- 
le Viuande ,iui alquanto egli fi trattenne ; douc altro feorger non po- 
, diedi creta vn rozzo Valò,der*tro die n folo nell acqua l'orzo 
vedeuafi infoiò, del quale eglino guidamente li pifccuano , come di 
nettare , chcfufscdal Ciclo difeefo . Di cibarli fatij , e la Menfa 
compita , ogn' vno di loro , d'acqua fredda faeeua vna gran beuitu- 
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ra ; affermando in Soriana faueJla ( con la quale folo parlano li Maf- 
ie fi agretti) ch'ogni altro cibo da' coltmatori decampi in quel Pac- 
Ce era abbonito , folo quello , quali fofsc viuanda ce Icfte > sudando . 
Nel vdir ciò il P. non u prefe maraviglia , egli iàpendo , che* à gTha- 
bitarori dei caldo ci ima*, i cibi rinfreicanti più che i caldi Tono con* 
faccuoh : Alhncontro à quelli» che più vicinoalla fredda J3o rea han- 
no le danze, i caldi afsai più gradifeono , che gli freddi . Quindi mag- 
gior copia di Vino, & d aromati colà fi confusila , che nelle Regioni 
Torto à Tropici , ouero da quelli non molto diftanti , quale fi sà esser 
Mah a, & altri luoghi podi ne gli iiìeftì pararegli . La Guerra finita, 
& il Turco ( come fi è detco ) dalla tempefta scacciato; lieta in pace 1 
con li fuoi riabitatori re Ito Malta co'l Gozzo . Et cfsendo il P. cono- 
fenico , ch'era di fa per bramofo > e che voi ont ieri a'difcorfi filofotì- 
ci applicauafi ( alla Mcnfa del Balio Gagnoli , in compagnia di mol- 
ti Viituofi trouandofi ) dal Commendatore Clelia della folutione di 
molti dubbi fu ricercato , delle cagioni in fpccie , perche nel terre- 
no M altefc gli Animali vencnoii non s'ingenerano , e fc da altri 
luoghi colà fi portino, pria che vigiunghino , il veleno vomitano ; 
e fuori poicia» riportati , non longi da quei Lidi lo ripigliano . A gl'- 
altri queliti, di più leggier portata, hnuendo egli fodj sfatto, al Pvlti- 
mo , che più niellante gli panie , con il feguente Dùcorfo diede ri- 
fpofta . Alcuni , clic di oocito Terreno ragionarono . difsero , che da- 
gf ìnrlulTi celedi tal virtù haurf se ; e trafponato altroue,anco la con- 
ieruafsc . Mà,checoftoro , alfe caule equiuochc troppo credenti , 
fi lìano ingannati , la Sacra Scrittura chiaro addita, negl'Arti Apo- 
stolici leggendoli ,che nel tempo , in cui Paolo a Malta , dal nau- 
fragio aiianzato , hebbe ricapito, la fudcrta Terra di tal virtù era mai* 
cheuole ; renando confnfi dalla marauigfia i Barbari in vedere il me- { 
deunio Paolo, che dalla Vipera ne' diri morikhiato , ninn legno per 
ciò moftraua loro di douer morire. Da che ben fi raccoglie, che per 
gratia del Cielo, e non di quel Terreno il tofeo viperino non gli no- 
ce ua ; il quale douunquc fi porta,come,ehc tal virtù afe propria fofse, 
la conferì» , fecondo che ad ogn vno e noto per l'efpertcnza<che ci: 
l'addita. Quindi dà Ciurmatori ( da cui in vari luoghi del Mondo 
fi tra porta ) grada di Sai. Paolo , non fcn2a ragione ven predicata. 
Che da quelle arene le ferpe,ò altri fimigfcanti animali trasportati mo- 
ri, il veleno dell il tetta fpecie, che fù quello, che qua venendo, gita- 
tano , ripigliano poi, da' Filofofi à miracolo non s'attr buille ; ha-» 
isendo quelli intrinfccamcntc de gl'i detti veleni la ennfa naturale 
eh' e la fredda, & aduda qualità della loro completione , conaltro 
fimili operano , à noi ignoti ; la quale , non impedirà fempre 
alla piodiutionc de* fuoi ordinari cliètu parata trouafi . JLa tale esi- 
mo- 



Digitized by Google 



Capitolo Stono* f j 

moftranza meglio raccogliendoti U prodigiofa virtù della fudetta 
Terra, perfuafo rimangovche qualunque mi ode Caper reftarc di 
quella virxù capace a pieno . 

Vdiro hauendo l*Inghirani{ Duce della Calerà Tofca ) che li 
Turchi ftauano alla reftauratione degli sdrufeiti Legni del tutto 
intenti , lo Stendardo di partenza nella Capitana tolto fece inal- 
zi re ; & eflendo deOdcrofodi riunire le ftie perdute Galere ( che 
dalla fopradeicritrarempeiìaCcomcropraaccennofi) Gdifuniro- 
no t & in d inerti Lidi per fai u arti approdarono ) verfo la Sicilia 
( colmeggiando il Cozzo ) fol con la (uderca Capitana prefe la vo- 
ga «nel Porto Maltefc lafciando la predata Naue» con difegnoi 
Ltorno di tarla poi condurre , quando dall'inimica Ciarle quei 
Mari retta foro liberi . Haucn done il P.dt gii notitia hauuta, bra- 
ni ofo di liberarli da quegli (cogli ( in cui effìliaro rimmaginaua 
(lare ) l'imbarco dimandò al (ridetto Duce ; dal quale cortefe- 
mcntc haucndolo otrenuro , con elfo nauigòfiValParcnc Siclc ; la 
cuidafla Galera con loichhio difeefo, in vn'Edcrcito s'incontrò, 
di combattenti numcroliflimo , ragunaroiui , pcropponerfi al 
Turco, quando conquiftara Malta ( come da loro di certo fi rene- 
lla, per li frequenti rimbombi di molte Artigliarle (parate, (in cola 
vditi ) d'inuaderela Sicilia dileguane : (limandoli da'periti di Gucr- 
ra , che da quella pai re, ch'è ia più debilc,per conquistarla, doucf- 
fc gì* aflalti incominciare, come anco per eflerc quel Siro più pro- 
pinquoi Malta ( (olo d'ottanta miglia di Mare interponendoli 
lo fpacio. 

CAT ITOLO X. 

Come il Tadre Cimar tilt molti luoghi vijttò deBd 
Sicilia Jall' Antichità oggetti reputati della 
marauiglia 9 & di quanto fcrtjfefopra 
di quellt, fino alla falita del 
*Monte Etna. 

Aucndoilgran Maeftro vnrigorofo editto in Malta pu- 
blicato > che Pilota alcuno non ardine col Tuo Legno 
da quei Lidi varcaraltrouc , finche degraccidenti di 
quella Guerra egli auifaro hau elle della ChriAianitrf i 
Prencipi , maffimc il papa 5 onde ninna relationcdc 
medefimi giunta era in Sicilia ; per lo che vedendoli il Padre carni* 

La nar 
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nar Copra quell'arene folo ; ài Caputoti , che con la Capitan* 
Tofcada Malta haueua rui fatto tragitto , rattoal Generale dell- 
Esercito venne presentato ; acciò , che raccontale della fudetta 
Guerra ( clic veduto haueua ) gli veri fuccefò» fi come fece con 
diftintenot e , tanto in priua to, come in puWico luogo, per fodisfa- 
re à tutti; per loebenétusingratiato, Óc alla Cuci di Sic oli ( da 
quei Lidi trrmigliadiftantc > honorcuolmcnte accompagnato s 
Doue lo rimanente di quel giorno fi trattenne con la tegnente not- 
te, nd Conucnto della Tua Religione riceuemto da quei PF. cotte- 
le alloggio » Né cofa degna d'iftorw nella Città indetta t tonan- 
do ( eflendo nona* nel fondo d'vna- Valle edificata) pria » che del 
Sole comparine la luce , la fogliente mattina ( prouedutofi di forre,, 
e gencrolo Cauallo, & di fidata Guidi ) parti , il fuo camino ver- 
ta Modica torcendo > Villa di tal portata , che nella fontuolìtà- 
delle fabriche,,& di numcrofi hatritatori.aHc Citta d'Italia , del* 
la feconda ciane vantaggiofamentc fi pareggia; Altro però non 
potè oilicruar'in erta , fc non , cb'eflcndo Villa . X tante Catti fa - 
moie in vari particolari toglicuai vanti r & vn Fonte iui appretto, 
che con acque dolci in sr gran copiaforgendo , forma vn Fiume* 
cheli chiama SicH > il quale per la Citta di Steli tn mezzo feorrt li- 
do (benché moderna ) la fa eh nome antica . Indiverfo Ragufa, 
per ftradc malagcuoli portandofi , vna Volpe incontrò , che per lo> 
fpaciodi ne miglia l'accompagnaua - r hor manzi ,hor a Ur , id* 
hora à dietro girandolo > $l l'opra gli piùetti fa-llì fpefle volte falen- 
do( qua fi che folle Sci tuia ) con getti butlenoli, & ridicoli del fuo> 
Corpo (torcimenti , dilui»& della Guida fi bcflfaua, in fpecie quan- 
do le fi lanciavano, per fpauentarla, ifaffi;& il baione, che in fog~ 
già di Archibufo/ifingeuaaddoflò francarle . Da ch'egli a l ofpct- 
tar fi mofsc , che tolse Spettro » in fi migliati za di quello, cnc al 
Ttasneo comparite nd viaggio d'India , qu*ndoà Btagmanni, 
dalla Grecia pcregtinando&iua : onde ad mi ita t ione di quegli , di 
cacciarla procuro, con ingiurie ,cfgridì rimprouerandola ; mi 
niuna temenza, perciò pigliandoli r anzi più inlclente>che prima 
din entità , con fi veloci mouimcnti,endicolofirigiri»in varie rog- 
gie replicati , gli dcleggiaua r finalmente* le ingiurie, &i rerapro- 
ueti (come dilli ) nulla temendo» all'impronti o,quafi fulmine ve- 
loce, da! fi fso, in curfcdeua,fp'CCoffi , & con precipitoso 1 cor fo> 
vcxlo il vicino Bofcofrpofo in fuga . Della cagione non hauendo> 
quelli notitia, nella fua opinione fr confermò, ch'ella folseLarua: 
Ma à pena alla cima giorno del Colle, in cui faliuano,vn huomo 
(copti, che vn'Archibufroportaua in fpalla, con la corda accefa iti 
*»ano . Et perche dalluogo,dacuito Volpe pigliò la fuga, il det- 
to lino- 
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tohiromo di uiita Tcoprir non fi poteu* , che daH'olfato ne faffe 
auifata , tenne pei certo ; ed anco c he fotte nero , quanto di que- 
llo Animile lii-agiona ; cioc, che con cani nella medefima fpccic 
conuenghi, con la giunta d'un accidente proprio, ch'c l'aftutia 9 
accompagnata alla Malitia, non potendofr mai da efsa quella fe- 
pararc . A'Ragufa arriuatof che ncfccoli, i noitri ricini , in fem- 
bianza di Cierufalcme da Manfredo Chiaramontano edificoflì) if 
P. Fra" Vincente VtntimigliiCfuointimo Amicone condifcepolo, 
in Lombard ia > trouò,che ui foggiornaua , da cui con motti hono- 
ri s'accoIfc,e con tàuporc ueduto» credendolo gii morto , per la 
mendace fama del Tuo naufragio, che in Napoli 6 fparfe ( come 
gii fcrifsi ) . Quantunque da qucfti y dimorar fcco alcuni giorni 
lotte quafi fonato; tutta tiara reftandocglifodfcfatrod'hauer'ìltUo 
Amico nueduto* il tegnente giorno da lui tolfccomiaro?&uerfo 
Leoncino imi iolii, Col per ticocrui i fepoicri memorandi deprimi 
habitatori delia Sicilia, & Icltanzc fotterranec, douc hatmarono. 
M*pria,chevigiongeiìe, alCaftel pemen ne , che fr chiama Acri 
Cil quale da'Siracufani,al tempo della k>r maggior grandezza di- 
tefa di Siracusa ed:ficolìì ( appo di cui dcntrolc uifecre d\in petro- 
fo Monte , una fot terranea Città gli fiv moftrata ( è forza di Scar» 
pelli incita ia quei Marmi ) la quale da* Lcft rigoni, ò Ciclopi ne- 
più remoti fecoli fòhabitata» per la fede, chen'apprefìa Tucide 
nel ?. hb: delle lue Ilio rie. Da profpcttiua cofì infolitaqucfti di ftu- 
pore reftò ripieno, capir non potendo come l'Arte, tanto co.*J ope» 
rare potette . Et gli Editici j, così memorandi,da hiicon iftuporc 
confiderati , auanti più volcntcrofo feguì il camino ; penfando in 
Leoncino di veder cole anco più degne , per la ("parìa fama delle 
fu e grandezze . Douc effendo giunto, nulla di vecchio feoprì, clic 
appo di '/e notabil folle; onde s'accorte, che quella non era la C ir- 
ta fa moia, nelle carte dagli Autori venirti al piùalto fegno cele- 
brata t Mà sì bene di lei poueia , ed orfana figlia . Quindi à vedere 
pafsò della medefima, (e non il figurato Cadauere, l'Vrna almeno 
delle fuc dcfokuc ceneri r 6c hauendole ben contemplate, conob- 
be, che non mcntiua Tucide, nel quinto libro delle citate litor. e; 
affermando, ch'auanri diftrutta foffe dalla Plebe (contro la Nobil- 
tà inafprita)fopra ogn'altra di Sicilia di ricchezze, & di ncbili 
habitatori il primato baueua, & che anco la prima folle > che da'- 
S/cani dopò la vitreria.ottenuta contro i Ciclopi , (opra della ter- 
ra i Ciclo fcoperto>in quella Regione b'edifìcilYc t però , che de'- 
nomati Ciclopi le fottcrranee , ÓC ofeure Cauerne quei vittoriofi 
Popoli non apprezzando ; le Cini nella fu perrìcie terrena nèpiù 
amcni,e feraci luoghi fondarono i & di osella fottcrauca (che nc^ 
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ventre del ricino Monte incifa vcJefi)di Tomba dc'cadaueri de gl*- 
ifteffi Ciclopi » da loro in guerra occifwfi fcru irono; compiacen- 
do/!, che fi come quelli , vini giubilanti vhabitarono, eoa in per- 
petuo , morti , vi ripofanero . Qucfta fottcrranca Citta* la Metro- 
poli fùditutte l'altre, che in vatuTuoghi della Sicilia incaciate tro- 
uanfii come dalla ^aridezza, & dall'ordine delle llanze, ben com- 
partire^ £ raccoglie, lcquali hoggi dall'offa defudetti Ciclopi ( fuo- 
ri di milura grandi ) in parte vengono ingombrate > per cut ciaf- 
chedun s'accerta * che gli Giganti fono flati al Mondo , a* confa- 
fìone di coloro , ch'anco alla Sacra Scrittura opponendofi, con te- 
merari inchioftn pfanodi negarlo . Ad ogn'vne, che lià fenfo, re«- 
de matauiglia, che quefte moftruofe Genti, doue commodo ha- 
ucuano di cauarc i Monti , dentro, le loro habitationi vi fabricaf*- 
fero* e tal occafioac incontrar non potendo, ne'pagliarefchi tugu- 
ri , lafli dalle fatiche , fi ricoucraflcro : Mà fc fi confideri, che que- 
lli Popoli j medefimi furono, che con Ncmbrotto ad erigere in Isa- 
belle la fuperba Torre fi trouarono, e confuti con la pena* de gli e f- 
fitii delle loto temeritadi furono puniti, celiar a U marauiglia ; per- 
che più graue pena elfi temendo, i vifta del Cielo alzar per Finan- 
zi Strutture (quantunque baite ) non ofarono . Al Lago (che vin- 
ti miglia tiene di c ire u inferenza ) (nel cui Lido il nouo Leontino 
pollo fi mira ) il Padre auicinatofij altre tanto infalubrc edere à Pac- 
fani s'accorfe, per Paria noceuole, ch'iui s'ingenera 5 quanto , clic 
di profpcttiua vago,eda.Tieno,& a'Pcfcatori per gli pretiofiPcfci, 
che vi prendono, di non pìcciol guadagno; i vicini luoghi mcr ci- 
tandoli non iolo, mà à Palermo, & i Meffina ancora 5 quantunque 
molto Gano di li dittanti . Alla fertilità 1 dell'acque corrifpondcndo 
i Campi , ben cento per mifura a'Coloni del loro f pa rio feme per 
l'ordinario rendono: onde non ria marauiglia, feda quelli glifmi- 
furati corpi de 'Ciclopi, per lungo coi fo d'anni, al nudrimento loro 
ne cauarono il pafcolo , Ne à lungi da quello luogo , del decantato 
Polifcmo, vdì.chefitrouanol'afrumigatc Grotte; i cui per Taf» 
prezza del Ut o , doue fi a f c on dono , di fu also venne à non v'andare % 
onde verfoMincoalcamin s'accìnfe (fa pendo, che nel fno Diftrct 
tocofe degne, ch'auamitc al tempo, ancor vcdcuanfi)& al Col- 
le peruenne, doue la Città Palifia, da Dugetio, Rèdi Sicilia, per 
Ofpitio de Pelegrini edi fic offi,à cui da ogni parte del Mondo vi con- 
correuano , per vifìtare il Tempio ( ch'era il più ricco d'ornamen- 
ti, & di fabriche d'ogni altro d'Europa . Né da) Lago Palici effen- 
do quello diuifo,coM medcfimoalli due Fratelli Palici ( dall'Anti- 
chità (rimati Dei ) fjì confccrato. Nella Citta fudetta le reliquie, & 
qual ruflc la fua grandezza confidcratohauendo, al Lago (che del 
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Colle ali- rad ter ondeggia) torto difccfcdouc l'immcnfc rouinc del 
mcntouaro Tcmpiomirando, diperfuaderfinon eri vaTcuole, co- 
mei forza humana pietre sì grandi, da'Monti fi rutterò (piccate ,& 
in firo, canto lcabrofo,pofcia condutre : Ma ricordandoti de gli Ob- 
li Te hi delle Contrade Egittic, conduttià Roma» & lui inalzati; all'- 
ingegno opera sì alta atttibuì,& non alla forza- .Del Lago la figu- 
ra con la grandezza, & le qualitadi dell'acque , con le vecchie def- 
cr.it rioni del medefiino facendo il confronto, trouò, ch'anc'hoggi 
fi rroua del tuttocorrtfpódèteà quelle ;peròche»Hfuo circuito mi- 
furando, cento patti Geometrici gli riufeì in punto ; cori le tré boc- 
che in mezzo , per cui dal fondo racque fui/uree, e puzzolenti con 
tal forza sgorgando, cne come in artificiofo fonte, verfo il Cielo 
fi sbalzano, 6c al guado pofeia incrcfpandofi s qua fi, che à forzami 
Einchiufefw iìero , piene ai sdegno ( benché fredde, bollenti ) qui , 
eli per cilo continuamente fi sbattono, e non frollando aliai in 
alcun Si to, per vfc irne.il patio . rodendo il fondo, al luogo, didouc 
vengono, fan lo ritorno: & per auttoiizare lo sdegno , che contro 
l'Agente (che ìui i forza le 1 ptnge ) han concepito vnon tanto mot 
tiferc fi rendono à chi le bene , quanto , che i gl i Ve celi i , che li vo- 
lati fopra, li quali da gli aliti di efse auuclenati , morti frequente 
!» cadono a' lidi . Della virtù manchevoli trou olle , che nel libro 
dell'ammirationifcrifyc Arinola quale nelle mcdefimc s'cfpcrimcn- 
tauaal tcmpo»ch'iuii Palici adorauanfi per Dei: e fu quella sì- vfpra 
à coloro, che con le mani toccandole, ir falfo gìurauano; che dal 
fuoco imitàbile nelle vifccfe per tré dì ardcuanorc confumati poi, 
cafeauan morti. Della cognitione di quefli effetti da coloro , che 
l-accompagnauarforichieltoil ?. comequì à baffo la fece palcfe 
Dentro a Ile vifecredi quello Monte tra le miniere di Solfo, & d'Ar- 
fenico, l'acque fi trouano rinchiufe, che dall'imo dciriftcfso Mon- 
te, (ino al fommo fc orrendo /dalla izrefattione, e reftritt ione dell'- 
aria mq ielle cauerne riccuono gl'impulfii & per lo contatto, & 
communi Catione, che con quei veneni del continuo tégono,puz 
solenti, e vencnofe anc'efsc d menu te, fotto il fondo cR quello La- 
go, dall'altre acque Superiori, vengono cacciarci nè per la folfdcz- 
sa della iupeificic dei lor Continente , in altra parte potendo ha* 
nere rvfcira,pcr diffonderfialtroue; in quelle tré bocche sgorga- 
no (come fi vede) nclhftefso modo, che verfo il Crei fa lendo sgor- 
gano ne'Fonti,i cui da Sito piùemincnte fi conducono: & il i-a- 
go , che qui ondeggia , formato hauendo, per uiali,a noi ignoti, 
in altre Cauerne fi diffondono; ò pur, con moto circulare alTiftef- 
fu luogo, la cui efeono, fanno ritorno. Che auctenemno chiun- 
que le bene p non portano marauiglia , cfsendo else auueknate 
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i come s'è* detto ) ficomeauuelenati fono gli fuoi aliti , che per 
l'aria fparfl,in alto falifcono,& à gli Vccelli baftcuoli fi rendono 
di cagionar la morte. Che elsendo fredde fi vedonooollenti, simi- 
li effetti fuol cagionar co*l fotfo mirtol* Ar(enico,el*alando quel- 
lo fpiriti coiì potenti, che quasi fufsero fuoco, con i bollori tac- 
que ibllcuano > benché refi igiditc pofeia siano dairArfcnico . In 
quanto • che ne* tempi andati gl'intcriori ardefsero d'ogn'un , che 
gli toccaua, giurando il falfo.Arifto non battendolo fapuco (come di- 
cemmo ) ne pigliò gran marauiglia » però che ninno (flètto nella 
Sera dell'Ente mai attribuì a* Demoni, anzi di color, che dittero , 
quelli trouadì, ferie ridetta; non potendo egli capire, che alcuna 
colà otiofa fi trouafle nell'ordine di natura. Mà da noi (che da più 
alta caufà raccoglierne) il vero ) fenza ingannarli affermar fi può, che 
dai Demonio opra sì rara procedcllej affinchè perniati de* Palici rc- 
ftaflcro li Credenti, ch'eglino erano Ceiefti Dei, remunei acori de'buo 
ni, e drfkutron de* criftì , maffime di quelli, che Li Jor DJ tà (prezza - 
nano >il fa lfo giurando l'opra le Dittine cofè.che ad cflì erano iàcrate. 
Mà da* Predicatori in quelle patti dell Incarnatione del Verbo Eter- 
no, &c d-'Mtfteri della Santa noftra Fede la notici a portatala quei 
Paefani,& dal Mondo tutto fi feoprì l'inganno ; per lo che al Demo- 
nio, eh' mi fotto nome de' Palici, fi raceua adorare, de gl*inccnlì,c del- 
le vittime infami i fòlio' (aerina j , mancarono^ degl'Adoratori la pri» 
ftina vana credenza ; onde il potere gli fu aneoritolco. da chi di lui c 
più potente,di abbrufeiar altrui, che in quell'acque giurando menda- 
ce foffe. 

> Da quefto Lago , altrcranto infame, quantocnc cclebre,il Orna velli 
partitala via prelc,per veder Licodia; & auann,che vi giungefle * 
tràler-uine di vnagran Città diruta in mezo trouolìì, di cui non 
potè hauere il nome» benché ( dentro il vicino Monte vnaGtcà 
nel'e pietre incauata ( in fimiglianza delie due deferi tee ) mirato 
hauendo )penfaflè , che dà Sicotì, (i JLcftrigoni,e Ciclopici colà 
cacciaci) in quel ferace Sito, dop s la vittoria per Jor habirationctuiTc 
ftaca eretta. Di douc fenza lalireà iJcodia ( hauendo intefo, ch'era 
Città Moderna Jverfo Calatagirone ripigliò il viaggio . credendofi » 
per la fama , eh* ella tiene di eflcr ncca^ofle vna delle antiche , che 
da'vecchi Scrittori fon celebrate: Mà giuntoui à pena.sauiddcdef- 
feril ingannato; però che eflendo Calrello moderno, niuna cofa vi 
trouò, che d eccedente potette hauere il nome eccetto,che vn Colle- 
gio , fopra modo ricco ,dc* Padri dentiti ; li quali , dall' oflcruanza 
degl'andamenti, ch'egli fece di quegli habitanti , s' accorte, che co *i 
Morali eflèmp: ,& con le dottrine loro ( die del continuo v' infe- 
gaano) baftcuoli non cranp«ftaxi ancora d'.mciuilirli allatto . Ne Of- 
ficio 
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pino trottando, per alloggiami, ne mcnodi reficiarlì , forzato 
venne con la Giuda, e CauaIIo,à digiuno, patiate alla CitiidiPiaz- 
*.r,doue cottelie infinite nel Cójento del fuo Ordine riccuèdiiTP. 
òc da'Cittadini, in quel corto tempo, che vi il trattenne ; li Te- 
gnente giorno per quella Cittì mirare , dal Conuento vfciio,trcH 
nò, cheli come da trenta millia perfone , tri plebei, e nobili s'ha- 
bitaua» coli di magnifici Edifici j,& di ampie Itrade fi vede ornata. 
Donc elfendofi la fama fparla , ch'egli , olrrc le teienze ordinarie 
(che nelle Scuole infcgnan(ì) anco l'Ignote, e curiofe pofiedefle > 
come il Sacerdote, che nelle Mani porta le cofe Sacre , mentre egli 
perla ftrada patYaua,cra honoratoj onde per fugire limili applau- 
fi, che, Te ne riputaua indegno, & in qualche modo fccmarc del 
fuo Capere il concepito credito, & del V'ulgo ignorante fchifar gl'- 
eri on , che li vani concetti Tuoi reputa MaiTime, dopò due giorni 
s'accinfe alla partenza ; Mi dall'Accademia ( di cui il Barone del 
Commino era Prencipe)ia fuarifolutionepenciratafiiàritrouar- 
lo quei Signori Accademici nel fuo Conuento andarono,e teotan- 
do il fuo Capere , diquclh feguenti dubbi, ò per dir meglio enigme N 
la folutionc lidimandarono. In vna Terra , di qua non lungi, da 
cinquanta anni à dietro la maggior parte delle Donne, altre tan- 
to impudiche riefeono, quanto vezzofe, & belle i & in molti luo- 
ghi d'Italia, & di Sicdia ,ed anco à Mattai mercantar fi portano 
fimpudicitialoro . Gii due anni feorfi, nel Mefe d'Agotto ogn'- 
vno in quella Cuti fi riirouaua fano , eccetto, che nella contra- 
da diS. Afflino, che tutri languendo, molti di loro anco mo- 
rirono > ed indi à pochi giorni, quei, che Scamparono, racqui- 
fìorno in breue ( qmfi lenza conualcfcenza ) la priftina fallite . 
Vn tale Spctiale ( che per nome chiamollo) con vn'altro infieme; 
ad allieto prefero vn gran Podere , & con le debite regole dell'- 
agricoltura , collinare & fparfoui al Tuo tempo il Teme , in due 
parti eguali lo diuifero, per l'occafione di litigi sfuggire nc'gior- 
ni della raccolta. Nella parte , che allo Spetiale toccò per forte, 
nulla produfie , & all'altro vinte per ogni milura relè di frutto , 
fecondo la confuctudinc de'piazzefi campi} per lo che quelli ric- 
co, e quegli pouero diuenne.Et a 111 fudetti anco il quarto aggiun- 
sero ( che da elfi (limato era il più profondo ) e fù il feguentc . 
Intorno i quarant'anni feorfi, vn'AfsalTino di fìrada per Temenza 
dc'Giudici, qui fù fatto nel patibolo morire; non gran tempo do- 
pò % il fuo Cadauero ritrouato , non mcn , che di Metallo fofsc, fi 
vidde intiero} & ad vn Nicchio della Chiefa , in cui era fepolto , 
veftito d'ha bit o di penitenza venne riporto ;douc hoggi , come , 
che viucfsc ancora fi ferba iliefo . La cagione di tale accidente , 

M non 
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non cfsendo fatale, perche egli viucndo,fù Tempre trillo; di que^ 
fio* & de gl'alni tré proporli , la cognizione delle caule loro da 
voi s'attende , la quale , Le à noftri Intelletti farà adeguata» in vnd 
obligaretc la noftra Acaderoia ì tener memoria longa del voftro 
nome ,c li Piazzcfi , più faggi , fuori tirarcte della m arauiglia • A'fi 
ofeure Enigrac non potendo il Padre con le caufe prollimcdarc la 
chiarezza , alte più remote alzò il difeorfo » che fono con i Pia* 
neti le Stelle fifse,& i Cometi ancora, e principalmente del fonv 
aio Proueditore findependente arbitrio > il quale tanto con la fu- 
bordinatione de gl'Agenti, quanto fenza d'olii fuole operare: on- 
de per fetuare nelle ni polle l'ordine, con l'autorità' diMaterno,dc( 
faggio Tolomeo, e deldiuino Hcrmete, come qui fotto incomin- 
ciò à parlare .Le Stelle errante,efifse,chc nel Ciclfi mirano ( co- 
me che deli'iftcfso Ciclo fon le patti niù dcnfc)dal Solericeucn- 
do > fecondo la propria loro natura ; la viua luce» i noi qua già 
la reflccreno con l'iltelse qualiradi , che la ricettano . Quindi Sa- 
turno, per chi edi mafra comporto fimigliantc al piombo» il lu- 
me, che dal Sole prende, di fccca,c fredda qualità a noi rimanda; 
Gkme all'incontro, perche allo Stagno è ral sen»brantc ; gl'influili 
fuoi , non di ili unii alla natura di quello, à fuWunari com mimica* 
che di humido» e di caldo tono comporta . E quanto di quelli d 
dice», degl'alni anco s'afferma» tanto de'Piancti , come delle Stel- 
le rifece dc'Comcti ; fi come anc'eùl per gl'immcnfi campi del Cie 
lo Iona vaganti > Per lo che nella produzione dc*Vegitabili non 
folo, ma arico di qualfmoglia Ente ( che in fc dell'irta ut a nea nui« 
catione labbia i principi) ) ne luoghi principali del Cielo quelli col- 
locati trouandoli, pm vniti, e vigorotì piombano gl'inrkiffi: ede- 
medefimi quel, che fi produte, m maggior copia riccuendone » 
più vaiatole fi morirà nell'apparenza, òc di maggior virtù , che 
quell'altro, à curia minore vien participata . Quindi auuiene »> 
che vnlniiuiduo di qualfiuoglia lpccle» de gl'altri più fi (lima » 
e più s'apprezza ; e (opra d'cffi , perciò capace d'ct'scr elsa luta 
reiuicu , mai Cu. e l 'rinomo, nella cui fpccie l'ordine fi trotta , ol- 
tre della Monadica , anco dclPEcconomica » & Politica prela- 
tura. 

Da quefti influiti, con l'ambiente t cfsendo ogn'vn , che «far 
rx'la fua generarionc impanato* à quell'oggetto coircene da'- 
medefimi fti molato viene . Quindi gli bruti» (c dal timore non 
frano «frenati , ò dalla memoria de' benefici] ricemici , nell' ope- 
rare la propria inclininone fempre eflèguifeono ; quantunque l'huo- 
mo ( che <lel prtuilcgiato dono del libero arbitrio iì vede dotato > 
po.lt gii predetti infiufli { £e al male lo Dortano ) à tua voglia, 

fchi- 
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fchifare;ficome fouentc fanno coloro, che alla ragione fottomccH> 
no il lento » Et è dottrina dell'Angelico in più luoghi infegnata i.i. 
in i pccicqie.lt. 95. art . 5 in quefte parole. Subtrabuntur caitfalitati Cp 
Ufiium cor por um attus liberi arbitrii , quodejl facultas yolmtatis % & r*~ 
tionis ) Fnde impofsibile efì » quod corpora caleflia diretti mprimant in 
intUleUum , & voluntAtcni . Vnde corpora caleflia non poffunt ejje per fe 
tanfo operationum Uberi arbitri] : poffunt tamen ad hoc dtfpoj/tiuè indù 
uare , in quantum imprimunt in corpus bumanum ; & per confpquens in 
vires fen/ntuas ♦ qua funt aftus corporalium organorunt , que imlmant ad 
bumanos attus . Et poi concludendo foggiunge . Trulla necefsttas ex 
hoc libero arbitrio tmponitnr , ftd contra mdinattonem caleflìum corporum 
homo poted per rat ione rn operar i . 

Et il Caietano in quefto Con* foggiunge; Si miti quoq\ modo fortimuri 
Celo indimi tonti ad eligendi* multa ; quibus inclmationibut fit^uandoqyvt ille 
incìinetur ad eligendi c«fla,& alter venerea >alter naturalia^ alter contri na- 
turami alter religiofa t & alter ambitie fa. Habent enim elttiioucst & opera 
noflra prò cau/is quandoq-, non folum vt puta yolunUtem , fed volunta. 
tem motam à corportbus , in quibus funt tflf inclinationes à natura proue* 
nientes . Et proptereà quamuis opera noflra ,rtfunt à roluntate nonfub- 
funt C*lo ; rt tamen funt 4 corportbus fuhfunt Calo , ftcut fubfunt paf- 
fiontbus noflris . Et quemadmodum fapiens dominatur paffìonibns fuit , ità 
dominabitur afìris . Stante dunque , che flano vere quefte Dottrine > 
al primo dubbio propoftomi, dico,fcnza partirmi punro dalia pro- 
pofta dimoftranza, che nel Zenit del Luogo, doue le Donne {opra 
modo alla lafciuia fono inclinate, & molte dicfle,fenza ritegno,ad 
ogni vno fanno di fe fteùe copia ; di prefente in qualche punto Hy- 
Jcgiale deirifbdo Luogo culminar dcuono le Stelle, che verticali fi 
nomano jlequali di Marte,& di Venere hauendo le qualitadi, à fimi- 
li dishoncfti vici) inclinano femprciondc ogni cofa fenfota * &: vegi- 
cabile,ch'iui s'ingenera, di quelli inzuppata , fecondo la propria na- 
tura, à fimili atti intenti hauerà gl'affetti ; & de' mezzi opporuni 
in feftefsa dagli medefimi influfsi, per confeeuire il fine, U farà ca- 
pacejperloche gl huomini , i bruti, ed anco le pinntc, afsai deletre- 
uoli faranno alla villa di chi li mira, le Donne in fpt eie, le quali, co- 
me di compiendone più delicata, e tenera(à limili motiiti co'J libe- 
ro arbitrio no rcparandofl ) precipitqie corrono , doue dal 'enfo fono 
inuitate;come in fimigliante propofìco l'efsempio fi può addurre de* 
Romanici quali (auoriti dalle Itclle fifse Mirtiali,& G ; ouiali inficme > 
che al vertice pernoue cento anni co'i loro Afcendence(chefj Leo- 
ne) colminarono, si fieri , e prudenti riuferono , che foggiogorono 
il Mondo; Mà pofciadal fudetto luogo quelle feoftatefi , inficine 
co'l valore ,econ la prudenza pcrfcro'i Regno. Verrà ancor tem- 
ivi z po, 
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po , che dal Zenit dell'accennato Luogo Jc fudecte verticali feodanf- 
do(i, & diede l'influenza celiata, le Donne , che nelFauuenirc vi 
nafeeranno, non che alle lafcmic; anzi alla virtù della continenza, 
faranno difpode . Né tacerò vna moral ragione, che irt quello eran 
fconuoglio tiene la miglior parte j & è , che le Donne più moderne 
di quel Paefe , daHefscmpio inflruttc delle palsate, che con l'arbi- 
trio non vollero le proprie paffioni raffrenare , traboccheuolmente 
ne'mcdeunii vitif,lcnzii alcun ritegno preci ipi cole calcano. 

A fecondo dubbio propoltomi dell' infauftì auucnimcnti à coloro, 
che habitarono fAguuiniana ftradajcon l'iftclsc do; trine farò per (b- 
disfare ( purché al mio dire ftiatc attenti) Si come i Regni le Pro- 
uincic >c i Luoglii, in cui li troua 1'vnfonc CiuiJe , nel Cielo l co- 
me caufa vniuerfalc )zìi cinque punti tengono principali , che da 
gì* Aftronomi Hylligiafi 'appellano ; e fono i Tegnenti ( dà Caldei, 
de da gì Egitti) nella longa ofseruationc conolciuti ) cioè ; l'Afccni- 
dente; la Cufpide della Decima ; la forte ; & del Sole ,• & della Luna 
i luoghi periodali . Anzi gl Ed ficij , 6c gì' ind uidui perfetti di 
qualùuogfia fpecic, à medefimi hanno relationc diretta ;onde s'ac- 
cade , che fopra di quelli facciano tragitto le (Ielle bcnignci crlctcf 
falubri al (amoreggiato cagionano? alftncorttro , fc di natura loro 
non liano tali, conforme Fiflefla natura gli propri; influii] gli coni- 
partilcono, rintrinfcchc qualità di elio alterando Ali enigma pro- 
pongami , hauendo fopra quello (odo fondamento il piede del mia 
Difcorfo ft abilito , dico, che fopra vno degli Hylghli di qucfla* 
Città voftra le delle amiche facendo il pafsaggio fanale lieta la 
confcruano ; E tale principalmente e la (Iella , clic in mezzo fein- 
tilla del cingolo di Andromeda, dall'Equatore declinando gradi yf< 
e min 3$. in cui in punto il vodro Zenit trottali. AH' oppolìtcf 
altre delle, di qualitadi infaude, intorno ad vno de'fudetti Luoghi 
ragliandoli della Contrada, lopra nomata di Sant' Agodino , gli ef- 
fetti , che voi dicelle , hanno produtto ; E fc alcuno di fapcr bra- 
male ,• perche non tutti in queir influenza reftaronocftinti^ ma fo- 
lo alcuni , anco de' più deboli ? Al che con la cogninone delle cau- 
le , più vicine à noifaccionfpoda; ch'è la feguente. L'Animale non 

J)cr altro alla corruttionc , &alfa motte s' ncamna , fc non per la 
ite , che tra s;li fuoi interni peccanti humori li ritroua , di cui il 
loggetco , è cfel medeiìmo patiente la natura, la quale indeboli- 
ta trouandofi, & della lòffercciza di Umili contrari) incapace, à for- 
zai le conuiene à gli inimici cedere , Se alla propria forma lafciar 
a!f vinta libero ilpafso ; alfin d 1, nrrodarui vn' altra afsai più tenue; 
che à punto e quella , per cui f Animale fi fa cadauerc . All' in- 
contro , fe la natura à gli contradi de' medelìmi humori faccia rc- 

fìften- 
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firtenza, come vincitrice, al/meco*! vigor HI prima riforger've- 
defilé terminate le liti, con la faniti deIl , Animalc,deTuoi trionfi 
erge! trofei. Quelli du nane, che nella mentoata flrada di natura 
forti fi trouarono, Pani diuennero , & della Mòrte poi fi fecero 
beffe; e gl'altri morirno, merce alla debolezza della medefima na- 
tura loro, che non fu vafeuole di poterli defendere da 'fu oi contra- 
ri) . quella vi pcnfaiìc * che fofse dottrina nona, ò ( perefsere 
meno ignora i gndiori) fuperftitiofa > efsendo infegnatà da'piu 
faggi Scrittori,TcologJ,& dal fopra citato S.Torriafso in fpccic in 
diuerfi luoghi delle fuc profonde Teologie i maffime nel 2. delle 
fentenzedifti ij.queft: prima Art: primo,cosl dicendo 5 Stentatiti 
virtutum inferiorum comuniter agentium redutiturtn virtutem c&leflem atti- 
ttant vniuerfatiter ;ità etiam >ìrtutei , que funt in inferìoribus , mouentes ad 
terminatas fpecies , reducuntur in aliquas tirtutes calefles detcrminata* : Et 
buiufmodi virtutes determinati confijìunt precipue in stelli* , qud fecundum 
diuerfos afpeflus,& coniunfttones imprimunt ad determinata fpecies \ Vnde 
tirtuiet inferiore s funt ficut infirumenta vgrtutum fuperiorum < ditit Cornea, 
in 2. Thi/ico. E nell'Art: feguente del citato luogo , meglio dichia- 
randoci , fegtic % Et ideò dteendum e fi ficundunt jlniccm duplex efl agens» 
fcilicet agens Ùiuinum , qkod efl dans efle: & agens % naturale , quod efl trafmu» 
tdns\dico ergo , quod primm modus afttonisfoli Deo conuenìt : fed fecundus me* 
</««, etiam al.ijs convenire potè fi >& per modum iftum dkendum escorpora 
C*lcflia caufare %enerationem , & corruptionent in inferìoribus , in quantum 
tnotus etrnm eA caufa omnium tnferiorum mutationum* &c. E ciò detto» 
vno di più fauiiCOrì quefto faucllare,!! difcorlo gl'intcrtuppe le 
Stelle verticali, dal voftro dire fi raccoglie, che nc'luoghiHyligia- 
li fono afsai durabili < fecondo, che nell'efsempio fi feorge de* Ro- 
mani » il quale di preferite hauete addotto ; come dunque da que» 
fte Stelle l'influenza pcftifera fi cagionò nella fopra mcntouata 
Contrada Aguftiniana, le mcnd'vn Mcfefù durabile P Acuì rif- 
pofe il P. , tome qui fcriuo. Le (Ielle verticali , che fopra quel Ze- 
nit co'i luogo Hyligiale erano culminanti^ per la piccioiezia del- 
le medefime* Ouerperla tenuità dc'Ioro influì fi, eiscndo impediti 
dalla fopra benigna nomata Stella, che coni Tuoi lumi quefiaCir- 
tà illuftra,b*fteuoli non furono4cagionargl'accennati mali;mà 
pafsando fopra loro nell'iftefso luogo* Saturi o, ò Mane, la virtù 
di noCere alle medefioie» con li propri j maleu oli influlfi , aumen- 
ta ronoj e perche li Pianeti veloci fono ne*propri moti (purché nel 
fondo de gli Epici c oli loro non retrocedino) quindi daHe vertica- 
li! & dal Hylig- pretto frodandoti , a* quelli habitatori leuarono il 
male; quantunque per molto tempo, rorfi recarono Ianguidi,con- 
tinuando delle deferitte verticali li contrari influffi , benché de- 
boli 
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boli ( come dicemmo ) per la lor picciolezza ,& gran lontanan- 
za . Quelle cele 111 dottrine da color capite, da tutti ad vna voce 
s'affermò i che ncU'clpcrienza di quanto egli fpicgaua fi feorge- 
ua il vero. 

Alla rifpofla del terzo quefito credendofi ognVno , che per rif- 
ponder bene, ammetter douefle il Fato» con maggior attcntione 
iìpoferoad ascoltarlo j Ma dell'inganno loro , così di (coi rendo , 
tofto li fece accorgere . Non è dubbio, le io de gl'Altrotogi vo- 
leri Seguir le dottrine fallaci » che i Pianeti , dominanti nel punto 
della n alita de gl'huomini, fecondo il luogo, in cui fi trouano, & 
loro al petti, ailegnano la virtù magnete, ( la quale ( al dir loro ) A 
Nati applicandofi , la conditione dello flato di ciafehedun d'elfi , 
felice ,ò infelice fuol cagionare ) co'i medefimi dirci , che da Sa- 
turno (ammettendo il Fato) mal collocato nella Seconda, in Se- 
gno terreo , con lOrofcopo Lunare , ciò allo Speriate folle acca- 
duto; Ma io, che tal Maggia non ammetto, fé non nel modo, che 
fopra accennai ; & ciancioni in quello reputando li fudctu Alito- 
logi, dico co'i Saggi, che il primo Prencipe ( da'Cabaliili chia- 
mato Metrathon ) il mcdclìmo è, che il grand'lddicdcll'Vniucr* 
fo fornaio Proueditorc ; il quale , benché per l'ordinario delle cau- 
fc fi lenta in produrre gl'effetti a che nella catena della prouidenza 
fu a , con cui polii ione impenetrabile , hi collocato ; tutta fiata ( co- 
me Copra accennammo ) fenza d'effe, da fe foto, può produrli ( ha- 
uendo ral potenza , anco affai volte ridotta all'atto ) di niuna di 
quelle feruendofijò pur, fc di qualch'vna , l'ordine non ha* feruato 
della conmuinc difpofirione j come egli fece ncll'Horologgio di 
Acaz,incui la fanità* volendo preconizare di quel buon Rè di Giu- 
da , Ezechia , per alcune lince di elfo a dietro fece ritornare il Sole 
( perl'atteitationed'Kaia alcap. fg.dcllc fuc profonde profctie)& 
per alungare il giorno della battaglia à Giefuè(airìnchc la vittoria 
confcguirpotcSe contra gli fuoi Auerfari) Gabaoniti , nella valle 
famola di Gclbon ) per fpacio d'vn giornoil Sole in mezo al Ciclo 
fece fermare ( come nel lib:di Giofuè cap.X.regifìrato vedefi.)Ncl- 
la prod itionedi quelli, & di altri fimiglianti marauigliofi effetti , 
ilmcdcfimo Iddio la virtù di mouerc le sfere alle fnbordinate Intel- 
ligenze tulfe 5 non tanto co'l moto generategli non concorrendo, 
mà etiamdio , lenza de Cicli , da fc folo diede il moto à gl'huomi- 
ni: Per lo che da 'Teologi cucilo viene riputato mfracolo.del primo 
affai maggiore ; E ncll'vccitìonc de'primogeniti d'Egitto , folo d'vn 
Angelo volle leruirfiicome nelle rontne, e disfacimenti dell'Effcr. 
cito di Scnua Caribe, chela Santa Citta Gicrofolimitana attedian- 
do, di repente ftaua per conquiftaila, c di tidurla in cenere (fecon- 
do, 
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do, che nel de'Regi cap. ip. fi troua fcritto ) Altri firn ìli elTcmpi 
porrci addami, che per non attediami li lafcioncl fifentio inuolti. 
Al cafo propoftomi dello Spetiale, dico.chc l'ifteflb Iddio per im- 
poucrirlo, con l'ordinarie caufe non concorfc,che fono dirette ad 
iftcrilire i campitali fono le pioggie fuperfluc, le nebbie, le brine, 
le grandine , i vermi, i venti caldi , & altre fimiglianti impreffioni , 
che fono li foliti effetti delle Stelle, edcU'alreratione dè gl'Elemen- 
ti : Ma da Te ite il o , ouer co'i minifterio de gl'Angeli , e forfi anco de 
r Demoni) ( ' eruendofi al male de gl'huom ini,anco d'elfi ) hi operar 
to, chei frutti, e la pinguedine à quel terreno (al medefimofpetia* 
Je toccato in forte )lcuando; nulla perciò nella Metta quelli racco!* 
fe. E Ce alcun cercafle di faper y perch'Iddio habbia ciò fatto teme- 
rario fi chiamaria da'Saggi; cflendo impenetrabile la fua diuina me- 
te? purché con fegni apparenti non la manifefti. 

All'vltimoquelito, con marauiglia propoftomi, con le matema- 
che ragioni anco rifpondendo , dico > che l'Aflaffino ( di cui il Ca- 
dauero è rimalto incorrotto) per la lunga oflcruanza , chefopraà 
sì raro accidente in ogni tempo ban fatto gli Aftrologi * per vero fi 
tiene che nella congiuntone di Gioue 9 e Venere co'l nodo Boreale 
nella cufpide, ò vicinanza dell'AgoIo della notte, da'maligni afpct- 
ti di Saturno, e di Matte del tutto libera , nafeendo alcuno, fent* 
fuoi meriti, beneficio si memorabile, morto riccuc, di reftarfcm- 
pre incorrotto 5 non alterando Iddio, per lo peccato di eflb l'ordi- 
ne della natura. Etacciò, che fu perftitiofa quella ragione à quelli 
di più tozzo ingegno non fi ffimaue,co'i prìncipi) Filofonki la fatò 
chiara. Le Stette benigne nella deferitta pofimra, quando alcuno 
nafee ; gl'humori intrinfeci con gli fpiriti etherogenci in tal contem 
pratura in lui agiuftano; che dal medefimo partendo l'animala fos 
ma della cadaucriti( ch'in vece dell'anima andata , quel Cadauero 
informa)in guifaconla materia s'vnifce, che non daVampoà'i 
mcntotiati humori di cercar della corruttione, con i lorcontrafti f 
Ja mioua forma, in finiiglianza,chcil Balfamo,ela viua Calce ne 
Cadauenfuol'operare, anco dc'bruti:E perche rare volte talcoftcl- 
lationc nel Cielo s'incontra ; rari fonoi cadaueri, che r.ftano del 
tutto intieri . Nonparlandofi pciò di quelli, che furono Santi, c per 
gratta ^articolar d'Iddio, fenza influfso delle fteUc, illdì ferbanfì . 
Qjjndi pochi anni 4 dietro efsendofi aperto in Vrbino il depotito di 
Tedcrico Feltri ( chefù Duca di quello Stato,& il più fortunato gucr 
riero di fua età ) il di lui Cadauero ftritrouò illefo non folo,mà con 
la carne fcefcakiguifa, cheraflembrauaviuo^& intaleilcrc fino ai 
preséte anco fi mantiene co ftupore di tutta la Contrada;e tato più > 
che filapcua^clVcgli in uita. nò fu mai Sato . Et gli AftroIogi,caI co- 
latoi 
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lato il ponto della Tua naffira , alla coftcllatione accennata attribuirono 
rjca'o.Da limile dilcorfo auei nobili vi rtuofi appagati rellando,pronti 
gl'o/fèricro ad ogni lua ricniefta i lor fauori; mà egli nulla accettan- 
do, feguir di repente voleua il Tuo viaggio, te dame definii trattenuto 
non era; li quali à forza à vicini Giaidini ,pcr ricrearlo, lò conduf- 
fcro; doue per tre giorni dimorando, fi gode l'amen tt di quelli in 
in vno, &: de Padroni la virtuofa pratica , di fecrcti altiffimi della na- 
tura , con effi del continuo decorrendo , Prima,chc da loro togliefsc 
connato, à vedere vna vecchia Torre » in vn deferto fondata > me- 
nato venne; da cui orribili , e fpauentoù* ftrepiti s'vdiuano» mfpc- 
cic la notte , che con gli rimbombanti confuh fucili vfc man* fallì , 
&c d ogni intorno con fuoco ardente sì fulminauano ; in modo, che 
per èst cento patti , niuno d'accoftaruefi haueua ardire , per cul- 
lare di quelle minacele 1 eludente oflèfa . Et della cagione di quelli 
effetti » egli efse.^do interrogato; nlpondc »chc dà gli Spettri si fot- 
te i Ilufìoni procedemmo ; perche hauendo clTì di vn gran Tclòro 
la cura ( ch'uri per J'Antechriflo aicoflo (erbati ) temendo, che dà 
gl'auari non s inuolafse , con levditc minaccic gli fp.iuentauano> fpe- 
esimente nel tempo della notte, che dc'Jadri è il (ingoiar rifugio. 
Tal rupofta di uilgatafi , à cento facrilegi auari di tentar l'in. pala 
diede gl'impulfì, &c ad onta di quei Demoni culìodi » con l'aiuto 
d'altri di quella Ipecie ( più potenti da effi creduti ) pofleflori farli 
di sì ricca preda . Quindi dopò la di lui partita , vn celebre Ne- 
gromante filmando ( d haucr con l'arte Maga al fuo comando fat- 
toli obliente vno fpiri ito tartareo , ch'egli diccua cllcr dell' ordine 
primiero de' Cherubini; e confeguentementc » che poterti- àfuoi fcr- 
uigij la forza opprimere di quei Cuftodi , & la gr.m malìa d'Oro 
metterli in mano )con fcongiuri , ed incanti ( lalèiati quelli nella 



gcuano ) nella fudetta Torre osò d entra re; in cui dilla lua vana 
credenza, &: della temeraria prefuntione di condegna,c meritata pe- 
na ne fu punito j ellèndo dagl'inVlìi Spettri , in mezzo àfuoi com- 

Eagni fulminato, con fcofla sì nera» che dopò otto giorni vici di vita. 
)a quelli Letterati il Padre ( fenza alla Città tornare ) licentioftì 
con dispiacere loro , di (iterando eglino ,che per vn mefe almeno, 
iui fi trattenelle. Et da' medesimi di prattica Guida» & di vaiolo! ca- 
ualcatura proueduto , verlb Etna , per falirui , indrizzò il carni-- 
no . 



vicina via» che! 




doue gli fulminati fallì nongion- 
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CAPITOLO XU 

Del viaggio del P, Cimar itti a RandazjZj* % (f. 
della f alita si Etna , & di quanto di ma- 
raviglia vide, & ojferuò in quello, [o~ 
fra ogni altro, decantato Monte* 

PMSM[ A Piazza al fìro , in cui già fu fa veruna Argira per fcabrofi 
9 Sentieri dalla fidata Giuda venne il P. condono j affindi 

D B&kaa vl ^ carcc ^ San Filippo, Coftancinopolitano ,!c venerande 
ILmtoÉ Rcliquic,&il fuo dinoto Tempio, al medesimo dà pietofi 
fedeli confècraco ; in cui in approuanza della gloria, ch'egli 
fi gode in Ciclo, proci igiofe grafie cotidianamentc operala Maeftà 
Diuina,fpecialmente in (cacciar, Demoni j dà corpi humani, che dei 
continuo fono da quelli tormentati . Ilche hauendo eueguito; anco 
della nomata Cicca gir volle à vedere le famofe Reliquie ; lequa- 
li, egli afferma, eflcre affai illuftri,fì come tale era la Città con i Cuoi 
Cittadini (in cut Diodoro Sieolohebbe i natali ) non tanto perle 
miniere d'argento ( che a Iati di queflatrouanfi ) quanto per J'inc- 
ftimabil feracità di quel Diftretto , e per lo valore de'fuoi habitan- 
ti 9 appo le penne de gli Scrittori , al pari d* ogn' altra di Sicilia , 
diuenne celebre; onde per la fua nominanza insidiata, dà nemici tu 
diftrurta , &c per ja di lei felicità fatta infelice . Da quefto fito Di- 
feofto non molto , vn Lago ondeggia > nel cui Lido rondato già era 
vn fuperbo Tempio, ad Hercole , òc à fola » fuo €ompagno,con- 
fccraco; i quali d'adorarli chiunque renitente moftrato sì fuflc , dal 
Demonio percoflb , moribondo , e mutolo reflaua ; nè alla priflina 
faniti ritornar poteua, fe con gì* altri Idolatri à facrifiar loro , prc- 
fence non Ci trouaua ( tal 'era in quei tempi del Demonio il potere» 
così permettendogli Iddio , per gli fuoi profondi arcani )canto Dio- 
doro de'fuoi Compatrioti afferma, & di quella fua Patria ferine; nè 
mendace fi (lima fa fua penna*, parche egli prefente fi trouò, quan- 
do gl'Atti di quella Religione profana , fui eflercitatianfi . Consola- 
to egli rcflando di quanto in quel luogo veduto liaueua > il viag- 
gio Kegul v^rfb R ndazzo, & al Monaitcro Moniaco arruiò la fera; 
douc dà Monaci Benediteci , che vi foggiornano . con Religiofe 
accoglienze h bbe l'Ofpicio. Qucfto venerando Luogo ( come iui 
incefè )da Margarita Moglie di Guglielmo, ìlrrifto, Re di Sicilia» 
l'anno corrente clella noftra falutcM.G L. XXXI I. di grone an- 
nue rendite venne dotato. Quiurà cafo ritrouò vn Filofoto con due 

N altri 
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altri fuoi Compagni ( ch^/Icnck) di Dania , fò di Ticone Brahc Df- 
fcepoIo,e ne gli Seudrj compagno ) il quale di gran fccreti del Cic- 
lo diceua, di eflèr aflài informato ;& che per veder Etna,da Roma 
in Sicilia era pafsato.Ii Padre ciò hauendo vdico , d' imparar bramo- 
fo , roccailonc , gli diede di ragionare alla lunga di diuerfi arcani del- 
la Natura , di Cieli in fpccie , da cui vdì , che i mentouati Geli 
non erano otto , come Ariftotelc ingegnato haucuaj non auuerten» 
doefso, che il primo Mobile non era ilFitmamento , ò il Celo (Iel- 
lato (come gli più moderni Aftrologi hannoauuertito Jhauenda 
quello altri moti contrari) al primo Mobile, portandoli ( ben che 
afsai pigro) dall'Occidente all'Oriente; onde per ncceflìtà vnakro 
poterò .che con feftefso gl'inferiori à fé, ne mouimcnti loro rego- 
lalse, & con vn Col moto ( aduna mede/ ima foggia lenza punto va- 
riarto dall'Oriente verfo l'Occidente lì riuoJgefse : Anzi ( lòggiunfe ) 
che coftoro anco s' ingannarono j perche altri Cicli, che l'Aria noft 
fi trouanojlaquale dalla terrena fuperficie inalzandoli (fenzaxhe nef 
flioco pigli l'inciampo ; finoal luogo della gloria dcBcati, e della fede 
d'Iddio va à terminarli; avellendo di Corpo homogenca , ogni parte 
d'erta fi chiama Cielo* nel più alto Sito di cui in ordinc,e mifura, con h 
Pianen,e Cometi , girano le Stelle ; non dalle Intelligenze morte ( coi- 
rne s' infognò Ariftotelc ) m i dal naturai calore * eh 'in (c ftefle ri- 
tengono, & da quello, che dal Sole riceuono; il quale fi come d'ogni 
lume è fonte , & ad akri corpi lucidi lo partecipa ; cosi ( ben che lcn> 
za variare il moto ) del continuo per la Clitjca gira : All'incontro le 
Stelle,! Cometi^ i Pianeti hauédo due forti di lumi (che èiJ proprio» 
& quello, che dal medefimo Sole fempre riceuono) confequentemen- 
te due forti di calore anco ritengono, per cui la circonferenza diuer& 
fanno nel Ciclo; col propriodall Oriente all'Occidente aggirandol e 
co'l mendicato dal SoIeydalTOccidente all'Oriente} & fecondo vna cer- 
ta proportione di lontananza , che nel camino co l iftefio Sole ne gl - 
imaginari Epicicoli tengono, hor diretti , hor retrogradi, ed à lui fior 
Ricini , ed Hor lontanile propri mouimcnti fi hfcian'vcdere . Et à ra- 
gionare del fuoco egli entrato , ignorante chiamò Ariftotelc con gli 
fuoi Seguaci ; arizià fefteflb contrario addittollo j mentr'egli infogna , 
che nmna cofaotiofa trouafi nclb Natura j e che la noftra cognition? 
da'SenfitirarOrigineiepurcilfuocofnel concauo della Luna da lui 
locato ) nulla operando, faria inutile, & del nitro a'noi ignoto, da niiui - 
fenfo potendo eflèr capito . E Ce del fuoco la sfera fi trouafle ; in altro 
fico collocata non faria * che nel Sole i il quale in fimiglianza deH'iftef- 
Ìo fuoco aflàr bene fcalda> e la combuftibile materia(come ne Ha fpe- 
rienza vede fi ) con facilità accende, e la riduce in cenere. Quelle, & al- 
tre cole umili, in tal propofico contro de'J>eripatetici Coftui,efagcra«- 

do, dille i 
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do, difie'jperlo che fece ftupire il Padre, vdendo ragioni si viuacì, 
e ftrauaganti : Onde contro di lui, e fuoi difeorfi in difefa del veto, 
con veridici argomenti molto scoppole; maflìme contro del calore 
proprio delle $tclle,ò dello riceuuto dal Sole,che di else afferma c£« 
lcr il Mouenre , e de gì* aggiuftati moti loro la vera regola ; i quali 
per cfser proli flì molto, e lottili afsai,di fcriuerli quìa Ila mia penna 
vieto . Comparto il nuouo giorno, il Padre Fattoli di Coftui,e de'moi 
Compagni amico ( perche la varietà nell'opinioni fpecolatmi , più 
pretto a (so da , che leui l'amie 1 eia ) vedo R andazzo per portarli ad 
Etna , vnitamente fi pofero in camino ; te del giorno 14. d'Ago- 
ilo la fera , vi giunfcro j Terra altretanto ncca,quanco che nobile t 
in cui altri Virtuofi Bruti j; Campani, e Siculi trouarono, che an- 
cor elfi dalla curio/irà fpronati , iui per falire al fudetto Etna erano 
venuti ; efsendo quel tempo d'ogn'altro dell'anno più opportuno , 

Fer la falita di quer freddo, te più infocato monte . La mattina del- 
Afsuntìone della Madre d'Iddio al Cielo, il Padre, te li Tuoi Com- 
pagni , con li fudetti Virtuofi ( celebrata la Santa Mefsa ) ( guidati 
da pratici huomini di quet Paefe) con le necefsaric prouinoni,e Ca- 
ualcature sì pofero in viaggio;& incominciando à /altre, in alcuncco- 
fe degne di penna s'incontrarono ; onde egli non mancando al folito 
ftile,neiri onerario Aio notolle. Il cui cftratto è , che di quel Mon- 
te le primiere fa Idi trottò di Vigne, te d'alberi in modo copertecene 
Camere Regie rafsembrauano, di taptzzeric magnifiche ornate ; di 
cui le Viti con 1* Vue,<juafi mature, (òpra quelroiseggiante terre- 
no giuano ferpendo . Quelle à dietro Inibiate, c più su falendo , tri 
bofehi alcuni alberi feoprì, che fc ben piccioli^ tfnmaturi, produ- 
cono i frutti , à quelli eli Coua , e delie Molucche quali conumili . 
Li bofehi adietro anco ri malli , tra '1 giclo , c le ne ni s'auuide co'i 
Compagni trouarfi inuoito ; doue dalle fiuidc s' intefe , che nelle Val- 
li, più nafeofte al Sole, lo ghiaccio inuecchiato , in Criflallo pre- 
ciofo fi mutaua . Al fine di quel giorno alle cime arriuati . vna gran 
Pianura trouarono di cenere coperra, te di Saffi di fmiuirata mole, 
al ferro del tutto fimiglianti . Aitefttcmo di cui da vna gran' Vora- 
gine il Fuoco mirarono, che di verdeggiante colore co'l fumoà gran 
tratto in alto afeendeua imà efsendo fa notte afsai vicinaipiùibafso 
tra orridi dirupi , in vn' vecchio Edificio , per alloggiami , forno 
condotti 5 ilquale ( per efsere Irato da Empedocle eretto > te per 
qualche corfo d\anni habitato,) la Torre oel Filoloro hoggi s'ap- 
pella : Doue vicino al fuoco recreati , che vi accelero le Guide 
(battendo elle per tal'effctto il carbone portatomi tutti s'addormé- 
torono , te à pena cinque hore di ripofo hauute, dalle medefime 
Guide fi rifuegliaronoiacciòchela Luna vedefsero, che à cima deJ 
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Mante » a/lài più d'e/so grande* rofsegg/ante era' compari* ; & c£ 
fendo da tutti veduta ( che con quelle cime,come la beretta al capo* 
fhu*con*iunta}dà men periti Aflronomici giudicauafi\che dal Gel* 
difcefa,iui folse comparfa,per abbracciarl^comegk fece con Endw 
mi one in Cariavonde co'f corio ali' afeendere tatti afirettandofi^n men? 
dWhora alfa fommicà pei Ucniiero Màcfscndoui giunti à penatici 
fallo ciafeheduno s'àuiaeUcorgendofr la ludetta> Luna..che nfella fuay 
ordinaria grandezza,all'Occalo s auiiicinaua ; per foche redando eia-» 
fchedunoforprefodairamaraaiglia, il Padre pregar onorche di tal pre- 
fligioariditafse lorò la cagione; ilqua le alla dimanda loro conddeendé- 
do,come qui fegue in orette fpiegolla. Fri la Luna ( poco innanzi dar 
noi veduta da gl'Alloggiamenti; e gl'occhi nollri,il rumogro/?o,fiuV 
furco,e bitumino/o di quella Voraffine,s'intcrponeua",e 1 aria o/fufean-- 
do(chc è il niezzo,per cui à gli occni del vedente gl'oggetti fi portano/ 
«iella potenza, che del veder fi riduce à gl'atti ) con vapori denf i> fintor- 
bidaua,per lo che la fpecic rapprclèntatrua del corpo' Lunare ( béche 
lucido, e perfe fieno poco men che il Srtfc vifìbile ) à gl'occhi noftei 
giungere non potente non aftcrata>& di grandezza inibì ita ; onde le?' 
lpectedi fimilioggetri dal/a potenza vifioa fecondo la conduione de* 
mezzi, vengono riceuuti;come il picciol denaro,pofl:o nell'acqua (aliai* 
grande apparedoj ci lo dimoftra^peròcheda quel mezZo>ch e numida^ 
c non del tutto raro , la fpecte di efFojpiù del Tuo efsere , viene aN 
Jargata ; fi come né vetri » più diafani i fi feoreono gl'iflc ffi tf£tt6 
Che é quanto pollo dirui in quelli namrali preiligij , che à gl'occhi 
noli ri poco a dietro" marauigliofì fi fono' offèrti . Frà faflf , e le ceneri 
C che alla limatura del ferro fono famigliami ) caminando , à lab* 
bri fi trouarono dell'ardente Voragine , doue il terreno fcuotenf- 
doli, Tonde del Mare rappreferttaua infuriate? &: il fuoco, che dall'* 
iflefsa Voragine vicina > fi gran terrore cagionò loro nell'animo, 
chefi ftimarno morti , c morti ancora, penforono in compagnia de* 
Demonij nell'Inferno con l'anima reftar tolto iepoltf; efsendofi séztf 
vrgente occafionc > à pericolo' sì manifefto > e graue, efpofti della 
morte ; in nulla (limando efli, che differenti queU'orribil Fofsa dall' 
Inferno fofse ; e che per gaftigo de'malfattori quei perpetui incen- 
dij iui co'l Mondo da Dio lì creafsero .• oucro che mentirori non 
fiano flati i Poeti , li quali ferifsero , che iui il fulminato Encelido* 
frà quelle fiamme fepoico ardcfse ; e come del del nemico, cbnk 
irò d: lui irato , quelle fiamme vibrafsej e di rif^rgere indi sfor- 
zami fi , quelli si perigli fi Terremoti ,f chccflì pur allora efpe* 
rimentauan» ) cagionar facefse; Del pericolo, in cui trouairanfì>&£ 
del tini redi quelli il Cmarelli auucdutosi ,alla fuga efsort' Ili »- 
ed egli fu il primo , che per quelle ammansate, ceneri cn palli 
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tfelociffimi , da cffi fcguitato, verte l'Oliente corfe , & alle gcngW 
tic di quella Pianura pcrucnuri (douc i Terremoti, & i faffi, vomi- 
tati, & danneggiare^ non giungeuano ; in parte celiò loro il timo- 
re , e con le Guide, chea sì manifeilo pericolo gPhaueficro con- 
durti, molti dolendoti, da loro vd irono, cnehauendoeflìpiu , e 
più volte altri Pellegrini à taf villa condotti i quella 1 Voragine , 
come all'hora, n Arepitofa,& ardente, di non hauer mai veduta $ e 
per ciò folo al cafoiìdouena attribuir la colpa, e non a loro. Il 
Padre quello difeorfo afcoltato hauendo , per afficurar affatto 
quei Tuoi Compagni , di pervaderti prono , che in quel luogo non 
fi rrouaua Inferno ( purché Iddìo per Inferno particolare non l'è*' 
]cggelTe/:ome per alcuni E Tempi, cheli leggono par ch'altre volte 
riabbi fatto; potendo egli relegare in quelle riamine l'anime , che 
in vira furono i lui rebelle, lì come per l'ordinario fi nel centro 
della Terra) come qui (otto con loro fa ue! landò . 

Nè più profondi abi (lidi quella Mole, di liquidi Bitumicon Alu* 
me, Salnitro; e so!fo,in fimcrriaca proportionemifehiati, l 'influcrt 
te del continuo inondano, in cuida'Venti ( che da gli sbattimenti 
del vicino Mare, inquelle Cauernépér lo più s* ingcncrano)il fuo- 
co s'accende ; il quale per la decupla proporr io ne, che (opra dell' 
aria tiene, dopò e lì e r fi con furor per le fudette Cauerne confufa« 
mente raggirato, non potendo per la Tua grand'at tiu ita capirui ;con 
impetuofi globi ( tirando feco cenere, e Caffi, e tal volta, non ancor 
arfo* il bitume ifteflo ) fuori ( come qui vedete ) imbocca, anco coti 
tremore della terra, che nella Tua vicinanza fituatatrouafì. Ne que- 
llo portar deue ad alcuno marauigliaj gli medeilmi effetti anco 
vedendofi ne (paramenti delle Bombarde, e de gì* Archibugi, in cuì 
il fuoco nella poluere accefo ( che di solfo, e (alnitro co'l carbone 
lì forma )per la ragione addutta della decupla , non potendo per la 
fua art mità in quelfeangufte canne Ilare riftrctro, mora con impìto 
sbocca, e ciòch'inanzi glis'attrauerfa , con ftrepitofi rimbombi * 
quali fulmine, di lontano (caglia. Eflcndo dunque naturai quell'ap- 
parenza, e non da viitàmpcriorecagiòrtata,$gomentatnon vide** 
ncte , trouandoci noi alla 1 più lungi dall'Inferno, che non peniate ; 
Ké perciò le fau ole de' Poeti di persuadere fono badanti colui» che 
ha fpir ito,che qui l'otto fulminato giaccia Ti feo, ò Éncclido ( co* 
me voi d ; certi ) Né meno i creder alcuno s'induca , che quel più 
balio Monte,i qucfto congiunto ( che Mongib, Ilo é detto ; il mc« 
definì o fia, che Poh te m o, in cui ( al dire de gl'iftcffi ) egli (1 trasfor- 
mò, quando di uCnneciccOidal dolore" eccettuo oppreflbinon po- 
tendo per Pinnanzìgcdcr di villa l'amata Caia rea. 

Da quello dire leltarno li Compagni perfuafi , che ini l'Inferno 
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de dannati non fi trouaflc, nè meno fepolci li temerari Giganti gìa- 
ceflcro (che contro al Cicl ofarono di muouer Guerra ) credendo 
efll di certo • che sìperuerfa Gente altroue mai non fi trouaiTe , 
fuorché nel campo Sa naar, quando in B a bel le contro d'Iddio al- 
zarono quella (upetba Torre; e nel parlar retta n do con fu fi, per Io 
Mondo andorono perciò difperfi.Reitando dunque di ciafeheduno 
la mente appagata , il giorno bramato ftauano attendendo! e di già 
à compatir l'Alba nel Marc incominciando, comcfcarlatto rolla, 
in guifa d'Iride, raccolta in vna ftrifeta, la mirauano; la quale i po- 
co > i poc o»di latandotì , tutte l'acque di quella profpettiua del me* 
defimo colore à pieno tinfe; & vna fa cella accefa nel mezzo ino- 
ltrando , quafi immobi le iuì vna mez'hora la ttattene ; la quale d'in- 
di vfeendo, & lentamente inalzandoli» fi contieni in Sole» non dall* 
Or iz onte , mi dalle più vicine acque del Mare d' vie ir molli andò ; e 
prima ch'altrouc li raggi diffondere, vn'hora auanri à quelle cime 
partccipolli.Nc Capendo di sì varie apparenze li Compagni dei Pa- 
dre la cagione » di nuouo li fecero inftanza , che lor per grana U 
fpiegafle ; fi come fece nel Tegnente dire. Il Sole pria, che dalla cuf- 
pide dell'Oriente fuori fi lafci nella fua propria effìgie da noi vedere* 
all'aria più vicina gli Tuoi raggi trafmette » la quale ( fe da'vapori 
groffi intorbidata trouifi) in fe non tanto li riceuef che da elTi im- 
biancata i poi i fi chiama Alba ) quanto l'imagine dell'ifteflb So fe 
< in quella guifa ? che lo Specchio» ò altro corpo , in fondita, e puli- 
tezza firn ile,d .Ile cole, che alianti li fi pongano riccue lallmiglian 
za)& i gli occhi nofìril'vna, e l'altra immagine non folo riflette; 
ma ad ogn'altro corpo , che di riceuerle fi renda capace . Quindi 
tal volta l'UkiToSole , pria che dall'Orizonte fia vfeito fuori,nclta 
medefìma aria la fua effìgie improntando , ci fi apparire il giorno , 
quantunque ancora duri la notte . Ne d i tal preOigio l'idiota a c cor- 
gendofi, non poco marauigliofo refta, che alla prefenza del Sole , 
ancora durino (e tenebre . E perche talvolta la fudetta imaginc in 
più luoghi della condenfata aria Criceue , non fenza ftuporc del 
Vulgo, più Soli diftinti,vcrfo il Ciclo appaiono j dalla cui vifta , lì 
Ciurmatori molti Clienti fauolofi fogliono predire: E quanto qui 
di fom iglia nt i profpettiue Solari fi racconta, egli diuerfi efempi per 
dimoftrarlo induflef come nel fuolibro vedonO notati) nell'appa- 
renze Matematiche in fpecie,maffime quello, che giornalmente ne 
gt'habitatori dell'Itola Islanda fi efperimenta ; à cui l'Artico po- 
lo 78. gradi eleuan doli , tre Mefi in punto di ciafehedun'anno dell'- 
afpctto Solare dcuono rcftarmancheuoli : mentre eflb peri* Eccli- 
tica fi porta dal grado decimo di Scorpione, fino al Vigcfimo d'A- 
quario, e pure per laecftatione, che ne fanno jNauiga ti del Marc 
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Ji Bor f? ,<!i e cifette giorni auami.che 11 detto tgpofcorra.egll (opra 1 
dell'Onzonte manifcftamente appa re ; non mica nen* n™/™ /»,, 
«(é^Jmpoffibflc ) Ma neI!'rc P ffcf S odcna fu'SS.SISjgS 
yaporofa s'impronta s la quale al Cerchio orizomalc Ila vicina, ed 
ini comemfolidofpecch,o ; ucetemirafi . Indi la dottrina alla prò- 
rpemua fopradcrcntta applicando,^ 

facendoci con limile ) I raggi del non comparto Sole,con la fua fi- 

miriamo, gli riflette, «c effendo immagini dell'immagini, fc non 
raamtefipoabnoallavifta ^prefentare 5 per Io che eia fcWu no di 
a°' fSutS 0 . m P rcndcrc V chc ?, uc »j 6 cella, la quale lotto le radici 
tiSrafCt Tw°*? c, ^°" dc r ^mparifce,non è altrimentc 
«Li? fn«?J ? J ^ 'cflerTa fpecie, che al nafeere del vero 

Sole, fpanre ad vn momenro la vcdcretc.Et i fine, che iTrara dot- 
trina vi refi, nella mente imprefla , «empio mi piace addami de' 
gli (pecchi , vedendofi anco m effi verificato quinto vi hò detto j 
che fc farete de medefimi vna lunga ferie in proportioneuol Sito , 
che Vvno coli alrroa mira , in retta linea fia corrifpondente, tutto ! 
che nel primo comparir fi vede, anco ne gl'altri apparifee i benché 
cella moltiplicata rcfrattioneà poco, à poco le fpecie debilitando- 
fi , infine , del tutto renino perdute é Pofcia alzatofi il vero Sole , e 

SSEffi te^^f^llS fC> * co fWeM«con attcntionefl 
diedero la Siciha con Plfole adiacenti, e laCalabria,& in parte an- 
cora la Magna Grecia , le quali, per la grandmitela del Monte, pa~ 
5 i U ™! "dici rulTcro giacenti ; onde luogo non fi tVo- 

inimo ) che non vedeflcro,e i 
tonc Catania , Siracufa , Ta 
. luoghi (per la piccolezza dV~ 
curo nome ) non potendo quelli nella linea del vedere cflei com- 
prelu le falde impedendola dell'ifteflo Monte. Da fimili accidenti il 
Padre conobbe, eh tiina di altezza con Calpc gareggia, Olimpced 
OiTa,cne Mauri fopra dell'Anelante il giogo elìcile i quantunque 
quefii, perche pm degl'altri al CiePergono il Capo , da'Poeti co'l 
M°$P A l & C r ,ofi J no « Ghiamati.equello^er tener ne' tormenti En- 
CclidOtoTifcOjfia detto Inferno. Et hauendo tutti alla curiofa ora- 
ina ^sfatto, dopòeiìerfi co'l cibo ricreati , ad vn'altra bocca, che 
felle falde de la fudetta cima ( benché non in gran copia) il fuoco 
efalaua , vollero andare; Mi dalle groffcNeui impediti, d 4 crFettuarc 
il lor difegno non furono valcuoli j onde alla dilcefa fi dif pofero; &: 
i Randazzoritofnati^iafchedunodWfis'incaminòpcr la fua (tra- 
cia. Il Padre per nuoue Merauiglie Vedere, d'andare i Paterno fi po f c 
incarnino. x ~ CAPI- 
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CAPITOLO XIU 

Del viaggio delT^CimareìIida Radalo à Fen- 
ti, tentai prodigiofi nella vicinanza d'Etna, 
al LagoTerguJatf alla Città d % Enna. 

A'.cndo quelli in Randa zzo vdito , che alle radici del 
mede fi;iio Monte, dalla banda , che cri l'Oriente, c 
l'Olirò mira, rn Cartello trouauafi, chePaternò edet 
to( il quale già da Rugi ero Vi leardi , Contedi quell'- 
Itola , a'danni dc*Catancli venne iui fondato )nel cui 
Territorio due Fonti fcaturif cono , degni d'Iftoria } 
doue,defi<|erofo di contemplarli, fi condufsej& dal Calici nomato 
intorno cinquecento palli Geometrici eglidifeofto trouandofiincl 
maggior diquefti «'incontrò à cafo, il quale per poter à Tua voglia 
mirare, dal CauallodKccfe, e con la mano toccando le Tue acque , 
benché bollenti, le fcmifreddiffimc; <& aflìcurato non cfser quelle 
noceuolt -, i chi lcbcuc,lcguilòacctofc. Da'Paefanihauendopoi 
fa puro , che li panni , pria nel decotto di Galla tinti , fe in quelli s'ar- 
ruffino, coloriti reilanofcomcda gl'artefici in tinta di guado , 
fofscto flati polli). Non fi maravigliò fc di tal' veduta altri fi ma- 
lauigliarono , e le marauiglie loro nelle carte fcrifsero . 

Di ciafchedunode'fudetci effetti da'mcdcfìmi Padani della ca 
gione interrogato; come che fegue loro dimoftroUa . Inquanto 
alla freddezza di quell'acque , perche dalle falde d'Etna , nel mo- 
do ideilo cleono , che le fopra deferi ttc del Fiume Aci , ildifcorfo 
ftcdb fece,fcnza altro aggiungerai . Che fenza il caldo bollili ero, 
al Solfo » che nel fondo di quel Vafoltaua con le Tue miniere 
alcofto,& alli fpiriri più Cottili , che da iui efalano, diede la cau- 
fa ) fi tome al fapore d'aceto, & alla forta di tingere, all-Alumc 
co'l Vitriolo miito, nelle cui miniere ( dentro quelle fald^di que- 
llo Fonte Tacque in abbondanza forgo.tO; ò vero per effe nel 
fluir pattando, li ("piriti più Cottili de'medefimi fi portanfeco , e 
lenza tralafciarli, continuamente nel Fonte conferii a no; à panni, 
che *i fi attuJFano < difpofli con la connata tenta di galla ) li co- 
municano . Parendo i coloro , che Jc (piegare ragioni veretierc 
foflero; ad vn'alrro Fonte ( due miglia inrornoda quello diflanre ) 
lo condulTcro ; le cui acque nel Vafo non Colo , mi nel Rufccllo 
ancora, che da cfsc dcriua , fempredi color di (angue fi (corion 
tinte, & à chi le bcuc di maniera gioucuoliiiufccndo, chequafì 
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invniftanteil corpo lubrico li tendono, & da ogni più adufla fti- 
tichczzalorifanano . Dell' vno t e l'altro cftetto lo pregarono > che 
dar volcfse loro (come degl'altri fatto baucua ) della cagione 
il conofeimento . Ed rglidc'medefimicotrifpondendoà vorijdif- 
fc , che que ft 'acque , di fangue colorite» correuano ; perche nelle 
mcniere della terra Fabule, di Bolo,ò di Cinabro s'ingenerano , da 
cui il color rofso in vno riceuenano»e la virtù di lubricare i chi le 
bcuc, il ventre; cfsendo quei minerali di Solfo , di Salnitro, c d'Ai* 
genio vìuo impattati 5 onde di non produrre gl'effetti fletti , che 
quelli producano , non pof sano fardi meno . Et hauendo pene- 
trato , che da quel luogo non molto difeofto fi trouaua Afaro(Ca- 
ftcllo nc'ic pi andari afsai famolb)di gire à quella volta fidifpofe,& 
al Fiume Cri t ia .all'Idolo Criria confecrato,pcruenuto , le reliquie 
iui rrouo d'vn Tempio immenfo , doue l'iflefso Idolo era adora- 
to ; 4 cui vicino vna porta, con vecchiflìme mura feorgendofi, 
pensò ch'iuigià fofsc l'antico Afero; per lo che al Monte non fa- 
ll, doue il moderno hoggi (ivede ; (limando di non trouarui ma- 
teria ( cfsendonuouo ) da poterne fcriucrci fi come nella Caua 
dcgrAlabaftn non volle entrare ( ch'inqucl Diftrerrotrouafì ) à 
gran pregio tenuta: e ciò egli fecc,pcr haucr tempo quel giorno.di 
portarli al Fonte,chc nel Monte Tano abbondcuoleforge( dando i 
principi) all'accennato Critia , & ad vn'a Uro Fiume , che ù chia- 
ma Tcria ) doue giunto } forfennati chiamò i Gentili, che Copra 
qncllondc ad vn'huoxno mortale, iui , òc per tutto il corfoloro, 
gl'honori rendeuano , folo al vero Dio douuii . E fapcndo, ch'ai 
tempo de*Saraceni ( mentre forto la lorfignoria teneuafi quel 
Regno ) più volte in vece d'acquc,co'i fangue corfe > ladiminu- 
tioncadditando del loro dominio ( fi come in breueanuenne^có 
attentione à confiderai- fi diede del Monte, & diquclvicin terre- 
no la fuperficic, per la conofeenza pigliar daVegni, fc mi fono 
vi fi trouafscro di qualche rofso Minerale le vene , oucro qualch'- 
altra fpecie di fimigliante terra > ma alcuno non vedendone , 
fi confermò con lacommunc credenza , ch'il fangue accennato, 
non naturale ,mà prodigiofo fofsr,c gl'in fan il t fucceffi à gli Sara* 
ceni ( comes'édetto ) vaticinafsero; nè il Varicinio lelìò men- 
dacc , efsendoneconla propria deftruzzionc pofeia feacc iati. Et 
iuiapprefso, fopra le rouine d'vn'antico Cartello , cfsendo vna 
Rocca fondata, vi alloggiò lanotte j in cui da gl'habitanti alcu* 
ne medaglie gli fi mollarono con l'impronto del ludrcro Critia , 
tion in fembianza di fiume; mà di huomo ignudo,coniiriuerfcio 
d'vna tella d'huomo,con l*infcrirtioncincarattcriGrcchi,Afcaronj 
le quali affermarono, nel Territorio d'Ai aro haucrle trouate»tràlc 

O io- 
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rouìne apunto del Copra nomato Tempio. Da che egli diffe che de? 
Scrittori vetuftì le penne non mentiuano, chedclla vanitàdelfu-^ 
detto idolo, e feiocchezza de'fuoi adoratori diffufamente fcrifle- 
ro. Di curiofo altro non vedendoli!, à Causilo il giorno, chefeguì, 
fi ripofe » per la via caualcando di Calataffibcta ( Cartello aliai far* 
te, ini da' N or mandi Sbucato per tener attediati li Saraceni in 
Bnna ; difegnando, non potendo con la forza ( per la fortezza del 
(ito, ch*è incfpugnabilc) di vincerli coM tedio. Ne alcuna cofa 9 
degna di efler notata, iui trouando, fenon di quelli habitatori l'in- 
dicibil amoreuotezza, che di riccuerlo nelle proprie Cafe ciafehe- 
duno d'elfi fi ofTeriua: Mànon volendo egli tratrencruifi, al Lago 
Pergufa, da alcuni dc'più faggi venne accompagnato. Douc cf- 
fendo giunto, tra Colli a meni, in quattro miglia di girocon limpi- 
diffime acque fluttuante, lieto, mirollo. Né di pcfci alcuna fpecic 
quiui eli endo ( come alla villa e noto, dall'occhio fino al fondo rat* 
to,cl\c in cflb fi ttou a , penetrandoli, perla diafanità delle ftefle ac- 
que) delia cagione di tal defetto dalli ludetti Compagni interroga-» 
tO|Ri(pofcloro,che dalla purità di quell'onde tal mancamento pro- 
ccJeua ; perciò che non ritrouandotf in effe alcuna gramezza (che 
dal fai volatile proceda ) ò altro alimento nudritiuo (eilendo aduflta 
qiufi che di marmo tutto il fuo letto) non folo vi s'ingcncrauano 9 
mi fe anco d'altronde vi fi portaùcro, in breue per la fame morti ut 
refteriano. 

Efsendoà medefimi quefte ragioni piaciute, 1 lui alcune cofe * 
degne di efser notate, di quell'acque racconta rono^di cui le fegueu* 
ri folo nel fuo libro ho trouato ferrite. Al tempo, che Cerete della 
Sicilia tcneua il Scettro, da Giardini ameniflìmi quell'acque erano 
circondate, douc frequente ella i diporto con la figlia Profcrpina, 
dalla vicina Città d'Erma deicendendo, vi fitratteneua : Mà vn gior 
noà caro da quel luogo tirrouatafi adente, da Orco, Re de Moloffi, 
laiuddetta figlia, alla fprouiita, le venne rapita; & in Siràcufa im- 
barcata , al fuo Paefe ratto condufsela ; doue finalmente , per con- 
fo I a r 1 .1 , la pigliò per Moglie, e (eco fopra dc'Popolt fudditi per mol- 
ti anni la fé regnare. Chcquefta non lìa de'Poeti imi emione chi- 
merica , mà veritiera Ifioria, di certo Eufcbio l'attciia* & des- 
iati noftri la traditioncanco rafferma . Indi fogginnfcro, che que- 
fto cafoin conftellatione del Ciclo fi benigna fuccedefie, ch'a* tut- 
to il Mondos'è fatto noto, e de'Poctì fauolofo oggetto; foptatal 
verità* ingignofe bugie fabricandoui. 

Quefic fa moie acque vedute , e gl'antichi fucceffi di efse vditi J 
da quei cortefì huominitollecomiato,& acl Enna , pria ch'il Solc T 
Tramontasse, conia folita Cuidafalfcj la quale mirando alla ci* 

ma 
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ma de! Monte in bella pianura ftefa, & di fontuofi Edifici j ornata» 
xnolro fi compiacque eli efserui falit o;c fi come de'più feraci Cam- 
pi dell'I uropa quei Cittadini eran Padroni , cosi efser più doninoli 
de gli altri della Sicilia» s'accorte. Et del Monte, che la Citta 1 rome- 
ne, la politura confiderà ndo , conobbe, che con le Tue pe ndici, drit- 
te , e polite in pietra tagliate, d'inefpugnabil Mura non tanto alN 
iftefsaCittifcruiua > quanto, che di Tcatrce feena attuti coloro» 
che in quella circonferenza habitauano . Né fi marauigiiò punto » 
cheli Saracini,fi lungo fpacio di tempo afsediati, vili mantenerse- 
lo ; trouandofi in qucli'rccinto fccondiffimi campi, coltiuabili , 
c he (ufficiC ti frutti, per cibarli, a mediocre numero di difenfori p or- 
lon o fomminiftrare; come l'acque puriflìme in grand'abbondan* 
za; non clVendo men 'piena Enna di acque, che Etna di fuoco. Qnj- 
ui Cerere, alcuni fcrifsero, che i natali haucfse» ficomedicerto fi 
si, che con Sicano, fuo Conforte, gran tempo vi habitafsc, & quei 
Popoli agrcfti ( che fenza leggi nelle felue in compagnia di fiere fog- 
giornauano,& di cibifeluaggifi nodriuano ) airvnionc, & al vi- 
ucr Ciuile ( di fomma prudenza feruendofi ) riduccfsc, e di colt iuar 
i Campi l'arte loro infegnafse; Li quali il fapor del pane hauendo 
gu flato ( che dalla mede fi ma d'impattarlo, e cuocerlo iftrurti furo- 
no ( felicitimi vinco ano. E peni andò c ili, che dal Cielo, per benefi- 
t io loro ella fofse dtfccla, qua] Dea cele Ite l'adorarono, i primi tu ir- 
ti di quei terreni ogn'vno con fomma deuotione offerendole. Qujn 
di auuennc, che vn fuperbilTimo Tempio le fu crctro; à cui d'ogni 
nationc del Mondo . pellegrinando, infiniti à tacrificarlc con lepri 
mitie de'campi , vittime , ed lncenfi fi trasferiuano ( te il vero rac- 
contano gli Autori antichi ) ma (lime Si ra bone, Solino , Pomponio 
Mela, e nel Serto delle Verrine M. Tullio Cicerone ; così quello par- 
landone : Ometta opinione è anticha, & da noi abbracciata, mercé 
alle vecchie Icritturcdc'Grcci, le quali, che tutta rifola Trinacria 
fia Confacrata i Cerere, & à Profcrpina, raccontano! e Ce bene fi- 
mil credenza fia anco comune alle altre Mattoni , a Siciliani però 
in modo ftà inferta nell'animo , che tengono fia nata tià loro/i co- 
me ancor noi ci pentiamo, che ncll'ifteìso luogo (iano nate le me- 
desime Dee, da cui anco primieramente fofsero te biade*, si come, 
che né bofehi Enncsi fufee rubata Libera, che altrimenti èdetta 
Proferpina-, il qual luogo, per efsere in mezzo dell'Ifola, èchiama- 
ro l'ombcllico di Sicilia . E volendo Cerere, fua Madre, andarla 
cercando, si dice, ch'ella accendefsc alcune taccile nel fuoco, che 
dalla cima d'Etna cfala ; al lume di cui l'andò cercando per tut a la 
Tetra . La Citta d'Enna , douc tal cafo occorfe , è nella cima d'vn 
Monte polla , douc s'allarga vna pianura, in cui grandifsima copia 

O a fi troua 
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H trou a d'acqu a , & il Monte é difeofecfo, & r a gliato in torno, nel li 
cut vicinanza fono Selue>la ghi»c n'ori foauiftìmi in ogni (ragione 
dell'anno ;in modo, che l'amenità del luogo par che accerti efser 
vero quanto del ratto fi dice della detta Pcolcrpina -, vedendoli anco 
Bell'accennate falde vna fpelonca , che i Tramontana guarda ,d'* 
infinita profonditi; donde fi tiene, chcPIutofoprad'vn carrodall- 
Inferno vcnifsejòd hauendo fatto ir furto, per l'Antro ftefao la por- 
tafsetìnoà Sitacufa > di douepofeia vfccndo, un Lago a pparue neh* 
apertura ,iti cui fiSiracufani,ogn*anno agran concotlo fi portano 
à celebrarla feria. 

QuctV Enna era Dea dc'Siciliant non tanto : quanto , che ogn*- 
altra nationefommamente hionoraua > e fe gl'Atcnrcfi, perche ri- 
ccncronoda lei le biade, l'hàno ingta riucrenza t quanto pi lì ol«c- 
quiar la deuono coloro , appòdc'quali ènara , Òc imien ò l'iftcfsc 
biade . Quindi li noftrt antichi Padri , in pericofofiflimo (lato tro- 
uandoft la Republrca al tempo di Publio \lutic>c Lucio Col furniov 
Confuti» per con furto dc'libri ubillini i noilri Sacerdoti, per placar 
Tira di quella Dea » alla luddetta Città Ennefe furono mandati , an- 
cor chein Roma un fontuofifsimo Tempio alla medcitma siero-- 
uafse eretto* Perche l'aitoritàdi quella Religione « uctufta , era sì 
grande, ch'eglino andando coli, non pareua ch'andafsero alTem. 
pio di Cerere, wà au antid'efla adhoncrarla. Ch'é qua:»:o nel cita- 
to luogo delle Vcrinc in Idioma Latino egli racconta . Al me- 
defimo propofito Ouidioanco nc , Fam\& nelle M età m or fofi;c cv 
me tlmilmente Tinello Marine con heroichi carmi altamente 
-parlano j e più à lungo Caudiano,chcne forma vn libro,chc il 
Terzo Luogo tiene tra* le lire opere ftimate.Tutto quefìo difeor- 
fo regiftrato tronafi nel Libro del citato Itinerario del Padre: A Ti- 
zi egli iui fogginngcyd'i ancr veduta quella patte del nomato Té* 
pio,chehoggi inticra»in vn marmo ine ila, fi conferua.cflcndo l'al- 
tra ( che fu la maggiore ) conia rouinadvna falda del Monte, per 
cagione de'Tcrremoti , precipitata al baflb, aflìcme con la Cala v 
in curconSicanohabito la Dea 5 folo d'ella vna pi ce io la reliquia 
nei Cartello (alTempio congiunto ) fcruandcli; il quale nè fecoli 
p.ù vicini da Ferdinando Secondo, Rè del Pacfc, 2 lattdr quelle ro- 
u 1 ne venne fondato, per ficurezza della tua pctfona;e qualche tem- 
po vi fece foggiotno . Per conllderarlo il mcdeOm o Padre vi di- 
•mandò l'ingrciVo : Doaic entrare», dal Rettore di quello venne cor- 
tefcmcntcriceutito, il quale efl'endo Casigliano, & dc'Rcligioft 
amico,* pranzo feco, quafia 4 forza co'l fu o Compagno lo tratten- 
ne 5 ÓL haucndolo nel difeorfofeoperto addottrinato feflendo anc*- 
cgli di feienze curiofe profeilore ) fccretamcruc à chiamare mandò 
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fi più letterati , che fi trouaflcro in fnna , defidcrofo di fentitli fe- 
to ncllcdifputc cimentare. Li quali all'improuifo, al fin della Men 
la , compaifi.c fatti lifoliri falurij gli lignificarono, comedi loro 
la maggior parte nclPVniuerfiià* di Padoa ftudiato haueuano ; Di 
doue alla Patria ritornati , feco alcuni dubbia non rifoluti ancora » 
portauano* & battendo Caputo , ch'egli delle feienze fpccolatlue 
hauefie particolar cognitioricfperauano, che da lui quelli fnodan- 
doG,& dall'ofeurità lena r, chiari loro fidimoftraflcio; E furono le 
feguenti.Se nècompofti Fifici alcuna forma fi troul, che fopranan- 
Zado con la fua virtù ogni potentialitrf della Marcria, hauer polla 
qualche propria attione , in nulla dependente dalla Mede firn a > Se 
l'inrclietto agente l'i lieti o ila , che il PotTibi le , e fé pure da quefto 
fufse differente» chiamar egli fi pofsa ,' Iddio, onero Solìanza fepa- 
rata » come altri « tri primi filofofanti, hanno infegnato ? Se gli De- 
moni, da Platone, Socrate, e Plotino conofeiuti j nell'ordine della 
Natura Q trouino collocati, ò pure in quel fuperiore fi con ftituifeo- 
no, che da noi fedeli é detta Giatia? Et ilquartoC che fù il più de 
gl'altri risguardeuole)fe ne gl'Idoli, che furono Statue de gThuo- 
mini heroici( dalla Genina adorati come ccicilr Dei ) li Demoni) 
fi adorafsci conerò d» coloro l'anime, che dteili fono rapprefentan 
ti • e le rifpofte che dalla bocca loro s'vdiuano da qaefte,ò da quelli 
fi,profcnfsero?QneftiaIti quefiri dal Padre cópreft, cò fottìi dottri- 
ne^ dimoiìranze chiare,* ciascheduno diede adeguata rifpofta;& 
dal primo in ordine in ccminciando,così difeorte . Nè comporti 
naturali,perl'ordinario,la forma corre in «rguagliàza alla materia» 
confeguentementc nell'opcrare, con le potenzedi lei fi conforma» 
seducendole a* gl'atti co') fuo piincipio attiuo (come ne Minerali, 
non meno, che né Vegetabili, e Bruti con rcfpcricnw vedefi ) Ma fe 
U forma per la fua eccellenza , e nobit condizzione, ecceda della 
Marena la facoltà paiTiua , anco fenta di efsaà qualche opera rione 
cccelfa fi può impiegare» Tale è l'Anima humana* la quale per la 
fua nobiliffima condittione,Ia facoltà* trafeendendo della corpo* 
rarMatcria,chtlla informa , fuori di efsa anco altre opcrationi » 
più degne, può efsercitare; fi come in latto conia potenza intet- 
lettiua trà le fpccic vniucrfaii fempre negotia > non fcruendofidc 
gl'organi corporali alla fpccifìcarionc de gl'atti det intendere . In 
quanto al fecondo, che topra la cognitione dell'intelletto agente 
mi G propone , credo di non fallare» fe con le più faggic Scuole af- 
ter mei o per vero , che le potenze non fi riducono all'operare , fe da 
gli propri) oggetti nófimouino,da cui effepofeia vegonfpecirlca- 
re; e confeguentementc alJadrftcmionedc'roedeftmroggctr i, trà lo- 
rocon differenze cfsentiali fi diftinguono 5 comcG dice per efera- 
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pio,la potenza del vedere dall' Vditiua,e differente; perche il colo- 
re (oggetto di quella ) in differente specie, didima aliai dal fuonolì 
«ripone» ch'è dall'i lìcfsa vditiua il principale, & cfscntiale motiuo. 
Al voftro quesito rifpondo , che l'oggetto del Agente , efsendo l'af- 
trattione delle fpecic della fensibil materia; e quello del Potàbile di 
riceuerle*e con efse, dalle conditioni indiuiduanti denudate, vnir- 
(ì , per negotiarui ; non può efser di meno , ciicdiucrfi non fiano trà 
loro,&d'efsentialdùfcrcnza anco dittimi. Aggiungati, chequello 
efsendo del tutto attiuo,c quelìo paffiuo, non che fpcciflca , m* 
generica pare,chc tri loro s'interponga la differenza s fapcndofi da 
Filofofi, che l'Attioncè diuerfo predicamento dalla Paflione . Né 
però feguc, che l'Intelletto, mentouato Agente, Ila Iddio, nè me- 
no loftanxa feparata; perche quando ciò fuccedefle , l'huomo fa- 
rebbe della più neceflaria cc'a , alla fua natura , mancheuolc ; ch- 
à ponto, e l'Intelletto agente, come formale principio del fuo in- 
tendere 5 onde fe quello fofle Iddio , ò Sofianza feparata , cali 
Caria neceffitato i mendicar di fuori qucfto principio, e conlc- 
qocntementcnon farebbe nel fuo arbitrio di poter \fcir all'atto 
dell' intendere , ne affermare fi potrebbe , che quella din in*- 
anione fulTc al huomo propria . Al terzo ( la cui follinone 
piùtofto à Teologi , che à Filoforì s'afpetta ) rispondo, che nel 
ordinedclla natura folo quelli Agenti collocati nouanfi, che nel 
medefimo in qualche modo s'oprano ; perche quando otiofi re- 
tìafscro, dall'iflcfsa natura farebbono abboniti , e dal ordine luo 
tolto (cacciati j onde altre folla nxcfcpa rat e nel medefimo non lì 
trouano, che le Motrici de' corpi cclclli i da'Peripatcci conofeiu- 
te, per gl'effetti de'im ori loro diftinti, e varij . 1 Demoni) da PU* 
toncc fuoi Seguaci in quello Vniuerfo ammetti , all'ordine della 
Cratia s'afpetta no,c non della Natura ; attclochc per fede Capia- 
mo noi , cfserli Demoni con gl'Angeli da Dio creati; ben che 

Suelli alla pena per lo peccato loro (Sano flati cfpofti , & al mini- 
erodanncuole di coloro , che fono del Ciclo nemici ; e quelli 
airaffiftcnia del fupremo Trono, & à fero igi gioueuolide'prcdc- 
fìinati . Come ciò penetrato hauefsc Platone , elsendo infede- 
le, non fisa di certo j benché l'opinione communefia , che egli 
in Egitto veduto hauefle di Moisèi libri . Errò nulla di meno cortili, 
mentre, che tra quelli Demoni vi computò l'anime Immane ; af. 
fermando, che lepcruerfe in Lame fi trafmutino. Ma per ladimo- 
ltrania di tali errori , cGendo necefsario vn difeorfo lungo : più in- 
nanzi non m'inoltrerò per non attediami; onde alla folntione del 
v timo immediatamente farò pafsaggio: che fu, fenéfimulacti de 
fcl'huomini Illuftn, cheper Dcis'adorauano, gli Dcmoniriipon- 
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dcfscro , ò pur quelle anime ? Se alla Platonica dottrina la verità 
non odane ; con li Tuoi feguaci direi , che le rifpoflc , le quali ne 
fimulacri de gli huomini illuftri ( che per Dei s'adorauano ) 
dalle anime di quelli , deificate, fi prof e ri/fero., per confolatio- 
ne ( benché Enigmatiche ) de* loro deuoti adoratori ) impercioche fc- 
. condo l'opinione di quella Setta, l'anime humane per l'arcioni glo- 
riole , 6c à beneficio de gì* huom ini, mentre furono in vita , opera- 
te, da* corpi vfcite.à fi alto premio fai mano, chediuenute eterne, 
& immortali , li faccuan J). i ( che da loro Mani i ó Lari erano 
chiamati) le quali in quel (tip remo l'Iato trouandofi\non haueuano 
i mortali à fencrno; anzi da cflì con làgrifitij di Vittime ,c lodi 
honorati, faceuano Iorobencficij immenfi : fi come all'incontro quel- 
le ,chc ne corpi erano fiate triflc, e fraudolenti , fattefi Demoni j>fòt- 
to nome di LarUe,anco dannofe ,in (imi! flato, à <*li huomini mo- 
ftraronfi .Ma errori fi graui da noi rifiutati , e da chiunque, illumi- 
nato viene dal fu premo lume della Santa Fede, credere fi deue( né 
punto refi arcnìo delufi ) che l'anime de gl'infedeli ( quantunque in 
qucflo Mondo fon\ ro heroici , Se de mortali à beneficio habbmo 
operato molto dal luogo di falutc efckife txouanfi; ne potendo gio- 
Ilare à se fleuc , meno potranno impiegar fauori à beneficio d'altri. 
Quindi apertamente fi 'corge ( pofcia fòggiunfe ) quanto s'ingan- 
naucro li vofln Antichi, eh in qucflo Monte adorarono Cerere , 
penfando d'adorarla Demone , faitafi Dea, il Dianolo adorarono 
in vece della jcome di Afferò fecero gl'habiracori, eh adorarono Cri* 
eia ; e qunfi tutto'l Mondo , che à porgere i calci latri à fratelli Palici 
concorri ndo, pazzo ftimar fi fece da coloro, che della vera Reli- 
gione hanno la Fede . Per non efier prolifib , 6c à voi, che mi alcol- 
tate riufeir di tedio, tacerò, quanto a quello propofito sì deue ra- 
gionare de Santi, che regnando con Dio in Cielo , le loro imagini 
con Padoratione dolia hoggi s'honorano . Delle fopraferitte rifpofle 
quei Lettera:!* appagati rimam ; di faperpiù auanti bramofi e/len- 
ito , altri quefiti gli monero,deIJi fopradetti afiai più graui , come 
dell'immortalità dell'anima , fecondo d'Ariflotelc la mense ; del mo- 
to iuantaneo degli Spiriti , che per lo mezzo fan paflaggio dal ter- 
mine à Quo, fino à quello, che dà Filofòfanri sì dice» ad ottenne del- 
la Natura , e moto de Pianeti , co't loro Differenti > Eccentrici, Co 
centrici , & Epicicli: ÓC hauendo eflì di tutti jcomedelli primi ade- 
guata rifpofla vdita , confeflàrono , dal filo dire efsere retiate à pie- 
no fodisfattii come confegni l'additarono i non meno, che gli Piaz- 
zefi honorandolo,&;à d'morar con loro alcuni giorni lo' pregaro- 
no : Mà non potendo egli fc non quei di trattenerli in Enna , del 
inuito ringraciandoli , alla partenza per la feguentc mattina fi dilpo 



Digitized by Google 



tu Ri/olutioni Fìlofofichc, 

fc , per lo che dà medefimi nel Aio Conucnco la fera con rinfrefea- 
tnenci , e doni vifitato venne, e peoueduco muemedi Cauallo ido- 
neo ,c fagace Guida, al cui con ordine cfprefso fi comandò^h' in 
qualunque luogo della Sicilia egli andar volcfscfedel mente lo fer- 
iiifsc; eglino -il nolo de! Cauallo, & il prezzo della £ua mercede sbor- 
randoli Pria , che da Enna partifse, fcriuer volle a Piazza alli fuoi 
Amici!, rimandando loro con la Guida il Cauallo ;& di quanto.in 
Etna veduto hauea , auifandoli ; coree delle cortefie riccuute m 
Enna . Di doue , con la buona grada di quei Letterati del Mefe cor- 
rente li 20. d Agofto del medefirao Anno i 6 i 4 tolte com- 
miato. 

CAPITOLO XI IL 

Di quanto vidde il Padre , e gli fuccejfe nella 
pellegrinatione in Enna , da 
Agrigento. 

A quefta Città parti to,vcrfo il Cartello del Mizarino in- 
uioiìi , defiderofo di conduifi al decantato Fonte di Dia- 
na^ alla Città di Camerina , non meno da Pindaro de- 
ferirla gloriola nell'Ode Terza dell* Olimpie , doue di 
Pfaune , Figlio d'Aerone , Camerinefc , celebra i trionfi; 
( efsendo vincitor reftato con la fua Quadrigia nell'Olimpia otto- 
gefima feconda ) che da Marone nel Terzo dell'Eneide , la naui- 
catione appo quei Lidi d Enea in quelli verti cantando 
„ Urne alt is enutes , proietiaq; faxa Taihyni, 

„ Bsjtdimus : & fatis nunquam conce fSa moucri , 

» tApparct Canarina frocuì , campif, Ccloi , 

„ lmmamfq\ Gela fiuuij co^nomint difta. 
Non hauendo à óuella volta , cinque, miglia di ftrada varcato,! n 
vn Conio s'incontro, ch'alianti falcandoli , più volte gli trauersò il 
fenderò; e come di fènfo humano fofse ftato dotato , anco più volte 
fermandoli, in faccia attentamente , con voce fpauentofa gracchian- 
do, lo miraua,da che egli fofpetto prefe, che non Como fofse,mà 
forto quella forma vn Demonio , à lui per offenderlo fui compar- 
to; onde con Salmi , Hinni , & altre Orationi deuoteà fcongiurarlo 
( benché timorofo)fi diede ; ìlquale il fuono di quelli Sacri accenti 
{offerire non potend > , con orribili voci dalla via Icuofìl , e come 
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baleno diCparue $ ilCaualIo, come che mozze le forteto fiate le 
gambe » & tagliate in pezzi, Cotto li fece cadere : Ma* niuna oftefa 
da fimilel coffa egli riceuedo,tofto rifarle, & il camino feguì fenz* 
altro inciampo , con ftupore indicibile della Guida ( che non 
molti paCfi à dietro lo feguiua ) Ccorgfcdo I'vno, e l'altro iIIcfo,chc 
li penlaua morti ; onde lieti t di quel Demoni obcffandoG » al Ma- 
zarino giunterò (ani, e (a lui . Doue, per vifitar quei Prenci pi , ha- 
uendo dimandato l'ingreflb . fenza punto d'indugio hebbe la gra- 
tta i da'qu a li curiofo Pellegrino conofeiuto , fontuoCohebbci'OC- 
©itio;& il fauor inficme di poter vedere due gemelle Fanciulle , di 
legittima copula da elfi nate ; in cui la Natura altre tanto prodiga 
mottrauafi, in hauerle prodotte gratioCe» e (opra ogni credere bel- 
le» e d'ingegno el cu aro ; quanto, che partiate» & a ti ara in negar lo- 
ro l'vfo della lingua, e dell'vdito il Cento ; benché ad onta della me- 
desima, l'Arte à gli di lei mancamenti Cuppliile ; hauendo elleno 
con la Ccienza dello fcriucre i nomi di tutte IccoCe imparato » e 
con la lingua della pena ottimamente Cpiegauano il I or concetto: 
& con l'iftefla penna, in carta, al P. dimandorno.chi cgliera,d'on- 
dc veniua,douc andana, e pcrqualoccafionciui capitato foiTc , 
eircndoquel Luogo tanto lontano dal Mondo? A'cui nell'ili effo fo- 
glio eg/i prontamente, ad ogni quelito loro Ccce nfpofìa; doue ciré 
leggendo » chela dia Patria, vicino alla Santa Caia di Loreto polla 
trouanaO $ con atti humili diriuercnte religione gl'accennarono , 
ch'ai fuo ritorno voleflc dentro quelle Sante Mura, per (oro Iddio 
pregare, e raccomandarle alla protezione di quella , Copra d'ogni 
altra miCericordiofa Imagine. Indi partcndofi,il camin'Ceguì verCo 
il Copia nomato Fontc,& al Cartello Io m ilio ( che 1 ili trou a apprcC- 
(o) lieto arrìuaro ; alla cui villa in modo gli (piriti gli Ci Coltcuarono 
che molti verficdpofe in lode d'eflo,&dcl Fiumc,chedal medefimo 
dirama ; i 1 quale, abbòdante di limpidiffime acque, tri alberi frutti* 
feti, & ameni, per dodici miglia di Cpacio, co'l piede d'argento, ve- 
loce sì trafporra al Marc, doue già fu la fopra accennata Cameri- 
na; benché prima, che fi meCchi con Tonde falfc , alla Città intor- 
no formi vn Lago, che da gl'Antichi confacrofti a' Palladc, di cui 
VjbrioSequcftreaflai ne parla;e più di lui Pindaro all'Ode quinta 
delle Tue Olimpie, mentre dopò hauer in lode della Città Cudetta 
gPEncomij celebrati, comequì Ccguediquefto Lago, e del fiume 
iftefìb, che lo produce, fcriflc. I{euerfusautem Oenomaij&Telopis ab 
amabilibas Stationibus, ò Vrbis conferuatrix Tallas, celebrat ìucum fanti um 
tuum , fluuiumque Oanum, patriamq; paludem , & venerando: canales , 
quibin Wpparj* rigat Exercitum , adglutinatq\ Jlabilium d om or urn, caler iter 
alti Syham, & à (onfilij inopi arti Mucem in lucetn hunc populum Ciumm. 
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Le cui note nella Tofca fauclta tradotte , quello fenfo fpiegano Z 
X) Palladc, Det particolai della Cuti , il tuo Tempio è callo, Ól il 
iìume Oano ti conftera il vicino Stagno, & i Sacri Canali» co'i 
quali Ippari laua l'efeiciro » forma, e mette inficme prettamente il 
gran Bofco delle bellc,e f alde habitationi , e rimcna dalle tenebre 
alla luce il Popolo della Città Cameiina . Di Diana il Fonte(ilqua- 
le à quello Fiume con i principi) porge sì abbondeuoli gl'accreci- 
menti , che ne gl'andari fecoh, della nauigatione furono capaci 
( comcdelli fopradeferitti verfi l'interprete afferma ) Da gl'Idolatri 
non tanto come diuino ftimauafi , perche le fuc acque co'i »ino 
mcfchiate,& dalle Donne beuute, che la fède Maritale violata ha* 
ueflcro, dauan lor la morte (come Solino arteria, ed altri l'eco > 
quanto per I'apparitionedci Demonio in forma di Diana re dellcfue 
Ninfe, ignudei Ami nelle medefimcanco in qucfti noftri giorni fo- 
uenrcà guazzare fi vedono, & nell'i delia pofitura moftranfi, in cui 
dal m ifeto Atcone (ch'iti i al dir de 'Poeti li trafmutò In Cerilo ) fu- 
rono mirate ; per confcruarc nella mente de'lemplìci di quell'Ido- 
latria gli antichi culti . Di Camerina le piangenti rouinc mirate ; 
fapcndo quanroquefta Città folTc fiata potente, e famofa(come 
accennolìì ) nò primicii fecoli, e di buomini hcroici la producitri- 
ce, maffimc d'Orfeo, ch'il fuo viaggio aIl'lnferno,cantando, icrif- 
le, quando vi lì potrò i* richiamar Euridice( comeSuida arteria nè 
fuoi racconti, ed altri con lui celebri Autori ) ftupido reilò in con- 
fiderare la tirannide del tempo, e iaa gran forza, che tiene nèfiblu- 
nari, in nulla con li fuoi giri risolucndoli ; quantunque à Mortali 
eterni appaiono. 

Il lido Marino indi verfo l'occafo corteggiando, alle Foci per- 
uenne del fiume Dirillo,che rtà denfc felue, quali ne gl'antri a feo- 
llo, e per meati fot terra ne i fluente , non ola alla chiara luce com- 
parire ; temendo torli d'vdire dà altri publicariì li fuoi obbrobri > 
dando egli nelle fue fponde ricetto lecuro,& Ofpitio infame à la- 
dri, 6i ad ogni forte di gente al mal'farc auezza agl'incontri di cui 
quelli temendo, le proprietà di lui, & dc'fuoi Bofchià contempla- 
re niente fcrm olii» anzi à lenta briglia galoppando , in breue all'- 
onde peruenne dello (lagno Cocanico,di cui ragiona Plinio allil>. 
ji cap. 7. dicendo; che vicino alle riucdi elio, quell'onde fi can- 
giano in Sale, nel mezzo dolci, e potabili tettando % le quali efiere 
ap intOjComc il Indetto Plinio ledefcrifie, ncirefpcricnza vide. Per 
kuard fuori della marauigtia fopra la varietà di quefti erTetri , alle 
riucdejriftcffoLagoi filofofarc fcrmoilì, & la ragione trouata ; 
come qui fotto nel fuo libro lcggefi. Dell'acque (lagnanti, che alla 
(coperta 6 mirano.del Cielo, due lotti di va pori, tirati dal Sole , e 
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dalle Stelle , cffalano j che fono l'humido acqueo i & il freddo ter 
reo: Quello per l'aria difondcndofi,fino alia feconda Regione dcir* 
i fletta falifce 5 doue ammaliato innubi, con le medefime in ncuc, 
in grandine, e piogge, fecondo la quantità del freddo, che le com- 
primeli rrafmuca: Quello dal limo , che nel fondo delle flefle ac- 
que fi troua , fiaccandoti , per la grauezza fua , folo fopra la fuper- 
tìcie fi porta; in cui dal calor fola re, & dall'ambiente deficandofi , 
diuicnc adulto , & fi trafmuta in Sale. Il quale fi dice, che altro 
non Ila, che vna fpeciedi terra adufta: Et all'acque, in cui s'ingene- 
ra ,communicandofi,falate in vn le rende,c grolle ( come Pefperien- 
za n* è Malie vadrice > beuere non potendoli per ramarezza.oc a'Le- 
gni , che le folcano , più ficuro predano l'andito, che le dolci non 
fanno ) Quelle veritiere ragioni i gli effetti acccnnatiapplicando, 
afferma, che li raggi Solari, e gl'influfli delle Snelle, per la grolla qua 
tira dell'acque, che in mezzo al detto Cocanico fi congregano, al 
fondódiello penetrar non pedano , per cauar da quel limo li va- 
pori deferirti, e confequenremcntela materia mancandodclla fal- 
fedine,rell3n'dolct,c potabili le fudcttcacquc,G come nc'Mari prò. 
fondi anco fuccede; le cui acque al fondo t rollandoti dolci . AH*- 
oppofito;vicino i lidi del medefimo l'acque ritrouandofi fottili,& al 
fondo aflai vicine 5 in quantità più, che ordinaria li nomati terrciìri 
vapori alla fuperficie loro eh alano, & abbrucciati li trai mutano in 
Sale, & l'acque non folo rendono falle ; mi fopra del limo ( dal 
caldo l'humido dì ette confumato ) il Sale perfettamente retta in 
corpo jcomcnelle SaIine,fopra cennate diTrapane,& in ogni al- 
tra accade: Simigliai i accideti però nò s'efperimeTano in ogni altro 
luogo, in cui flagnano l'acque 5 perche il terreno, che fa ad elle il 
fondo, non fi troua così viicolo, e grafso, checome quello in ab- 
bondanza pofsa produrre li mentouati fali . Parendoli con tal filo- 
fofarc à mancamcntid'altri hauer fupplito(chcdi quello Lago par* 
landò, la caufa non allignarono dell'i ludetti effetti) altro non di- 
ce.-& la fua pellegrinatione più oltre auanzando, al Ncbil Iuogodi 
Terra Nuoua peruenneiin cui intefe, che di gran portata refidcua 
vn Duca ; Mi non volendo iui fermarli 5 non procurò da lui cfservdl 
to; Óc hauendo co'/ Poli del Ciclo qual Tiro mifura to', trouò con 
Tolomeo, che iuigiàfù Gallipoli, Citta* nc'iempi andati nobilif- 
ffima, come tale la celebrano li Scrittori verniti j benché quei Pac- 
fani molto s'ingannino, mentre, ch'affermano quella lor Terra fo- 
pra li fondamenti di Raclea efserererta ; perciò non Callipohni , 
ma Eracleifi fanno chiamare . Fuori delle Mura della fudetta Ter- 
ra, dalla parte, che l'Oriente mira, d'vn vallo Tempio con alcune 
Colonne li fondamenti vedde ;dalla cui villa altro non racco! fc:,chc 
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con mirabile ordine d'Architettura antica» in più nauarc àhxìiOt 
fotfeiui (lato fondato . Nella fttada medefima(intorno a (ci mi- 
glia innanzi ) dentro la foce fi trono dei Fiume N.iufno ; c 
pochi palli da quello difeoito , nell'acque del Fiume Iarruba , e 
nella fua vicinanza, meno di due miglia , aìic porte giunfedella 
Rocca Falconara , douc di quel giorno terminò a viaggio , 6c 
ficuroui fi riposò la notte - L'alba del nuouo giorno comparfa , 
Tempre del Marin lido la ih a da battendo» à pena dieci miglia vai- 
cari ; del Fiume Gela fi trouò alle riue > douc la Citta* di quello 
nome , già » edificata fìaua ; e Capendo , che l'vna , c l'altra con le 
penne d'Ut orici , e Poeti nel campo delle carte, e on U fama per Io 
polìeffo della gloria , gran tempo contrattarono » non poco egli 
fi rallegrò d'ciTcrui andatoie ricordandoti, che di Gela haucua let- 
to appo Diodoro al libro 20. & in Plutarco nella vita di Timoico- 
ne, che mCittigranditàma, e che l'anno del Mondo 4509. da Ali- 
ti femo di Rodi, te EutimoCtetcfc fu in quel Sito edificata ( co- 
me Tucide nel 6. libro del/e fuc Iftoricfcriiìj ) volle prima , che il 
Fiume, le fue reliquie vedere; onde al congiunto Monte tolto fa T ì* 
ma nulla vid ie ; clìendo elle da quel Sito fiate rimolsc » & al 
piano della radice del medefimo Monte tra ("portate ,da cui in vna 
Pcnifola la Cini dell* Alleata cdificolfi j la quale, fc non ingrana 
dczza,in fonruofiii de grEdifìci, e numero dubitatori fa fua 
cftinta Madre imitar non può > nell'ofpitalitijC ne gl'atti ciuili di* 
cottcila in nulla dalli di lei fenticri è deuiantc 1 per li quali la Fe- 
de fi conferma a coloro , che di Gela sì altamente ferifseto * 
Al Fiume indi tornato » in confiderarc le di lui conditioni , efi* 
mie, applicò la mente» ftimandolefe non prodigiofe » almeno 
rare, &in mirarlcjs'accorfe , che egli ilfalfonon haucua peri fa- 
m; mentre » che rapido al Mate correndo » con le Tue turbolenti 
acque vn Lago forma « pria » che alle ne michefalfe l'accoppi j o 
ncll'accopiarle, fi afpra doglianza à circonftanti moftra, che gor- 
gogliando , il più pregiato falc , ch'èil volatile ( per non arie» 
eh irle di si vcil dono ) all'aria in abbondanza fparge ( la quale 
dal medciìmp pofeia ingrofsata , torbida , e caliginosa in quella 
circonferenza femprc compare , & con orribili vortici, e fiere 
rmolrurcperig'iofi nodi aggroppando, i guifa d'vn'alrra Scilla* 
per inghiottite le Naui»ch'iui per difauentura padano, apre la 
bocca : Quindi Maronc ne verfi sopracitati quell'acque chiama 
crudeli ; & con lui Ouidio nè fafti al libro 4. le proprietà m ed c- 
fime grattribuifce f comc!quì Cotto la pellegrinatione di CERERE 
( mentre per la Sicilia ccicaua la perduta Figlia ) mefto 
cantando. 
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tmq\ Leontinos, jtntfcmqi fiumiua curfu 
Trcterit , & ripas berbifer Auttm. 
Tr'aterit & Cy aneti » & fontes lenii ^napi , 
Et te >erticibus non adeunde Gela * 
Liquerat Ortygiam , Megareaqi , Tantagiumq; , 
Qaaqi Simatbfas aeeipit fqnor aquas t 
Da primati della Città fudetta penetratoli , che quelli non per 
altro interelle colà paflaua > che per confiderete le colè loto anti- 
che , con gentil fcmbiancc venne raccolto % e nelle ptoptie Cafe 
alloggiato, & à vedere tutto quello * ch'iuiera di nome , lo con» 
dullero . E primieramente al Colle famofo falirono, che nel recinto 
di duo miglia, in mezzo à quella gran pianura, non molto s'erge (la 
-quale in faccia alla Città nomata > dal Mare fino à Monti a gran 
fpatio s'allarga ) nella cui cima l'antiche Reliquie an«*pfi letbano 
ael famofo Caftello Economo ; appretto di cui vn Fonte fcaturi- 
fee , che ipargendo in buona copia l'acque , al vicino Fiume Ge- 
la , per piccioli nui le trafrnette . Indi varcando fopra d'vn ponte 
il medefimo Gela» ad vii* altro Colle, limile, sì portarono , do- 
ue già torreggiarne mirauafi l'inelpugnabil Rocca Faliaria , da 
Fallaride di quella Contrada Tiranno > per ina difefa , in quel 
ubo opportuno edificata . Et co'i fito di quella hauendo alcune Re- 
liquie confidente 1 l'ingegno di quelli Architettori alsai eiloUè , fi 
come di Pereillo la malitia incomparabile , che nel medefimo 
luogo, ò pure nel vicino Caftello Economo ( come altri vo- 
gliono ) gettò di Bronzo il difpictato Toro , dentro cui li col- 
pcuo!i,ancora vini, Fallaride arrolliua ; compiacendo/! cou le voci 
de' tormentali moribondi , vdire dal/a bocca di quel barbaro Stro- 
n lento ( come fbflero di vero Toro) i dolenti muggiti ; si come 
con lommo diletto vdì quelli dcll lnuentore Penilo , che il pri- 
mo Volle, che fofse adefperimencare,feà fegno riufeito rude il Tuo 
huoro . Hauendo pofeia ogni cofa veduta che in quel Diftretto né 
Secoli primieri dell'Arce, &: della potenza della Natura faceua com 
panYcenza , dopò due giorni dà quei correli huomint licentioffi j Ec 
verfo Calatanilet per la via , che il Fiume corteggia , incaminan- 
dofi , la profpettiua di quelle Riuiere fi godeua , e del mede- 
limo Fiume tra alte, e picrrofe ripe gli rigiri fcabrofi oueruando,co 
nobbe efsere gl' iftcfiì , che da le penne vernile furono notati , 
rnaflìme quelli in cui la Pietra Agata s'ingenera j & vn' alti filmi 
balza , doue di vn Leone I effìgie dà docci Scalpelli ( non fapen- 
«iofi à che fine) venne (colpita, di tal grandezza , che dì viandan- 
ti non folo j ma da gl'Agretti dè campi Geli , per molte miglia à 
jungi ta dife gran villa . A'Calatnnifet peruenuto , U al Aio 
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Conucnto fcaualcato, dimandò Ce in quella Otta cofa vi fi ritro- 
uafsc, che ne tempi anciclii fi ftimafse illuftre , àcui venne rifpofto» 
ch'efsendo quel Luogo dà SaRACFNI eretto ( quandodella Si- 
cilia erano padroni ) alerò di belio, eh' il Palazzo Ducale non vi fi 
vedeua; douc del Duca di quella Contrada la refidenza trouauafi i 
anzi di Donna Giouanna d'Auftria ( che fu Figlia di D» Gio:d'Au« 
ftria ( che contro i Traci la celebre vittoria o-nfeguì nel Mar di 
Lepanto; del fudetto Duca Contòrte ( àcui già era ilato riferito il 
dì lui arriuo ) Desiderando eflà d' hauerreal notitia del Ducad' Vr- 
bino ( del aua!e doueua cflèr Moglie ) e de liioi Srati , come della 
grandezza di quella Corte, e qualità de'fudditij Io fece perciò chia- 
mare alla Tua audienza ; ordinando al fuo Confèfsore, ( che era ì ra- 
te Domenicano ) che iui lo conducete ; si come fu Cubito efcgui- 
to;e fopra^l'accennate cofe da lei interrogato , come qui fcriuo e- 
glirifpofe. E Francclco MARIA, Secondo . Ducà d'Vrbino , 
d'età di anni le&anta , fano di corpo , e più di ferino , elscndo hog- 
gi il maggior Letterato Prcncipe dell' Europa; e per taleconofciu* 
cordelle più importanti controueifie,che trà primati della Chriftia- 
nità fono agitate ,fi elegge Arbitro . E perche le pedale de' lor Si- 
gnori fogliono imitare i lucidici , infiniti huomini , nelle virtù e fimi j* 
in quello Stato trouanli;dé quali in gran numero ne Tribunali pn* 
marij d'Italia, à giudicare i popoli da dmerfi Prencipi, c Rcpubli- 
che vengono chiamati ; ed elfi quelle cariche fedelmente clèrcitan 
do, con l'augmcnto d honori alle lor pedone ,e di ricchezze alle 
proprie Cafe, obligati gli rendono à quell'Altezza; per lo cheogn| 
vno lo rilpctta , come Prcncipe famolò d'vna dotta Atene , Òc di 
vnfamolo Liceo gcneroiò Rettore , che co' i fuoi AlunnijVdJe ti reti 
dea tutto il Mondo In quanto al fico , ampiezza, e condizioni di 
quello Statorico, ch'elio in mezzo dell'Italia (ìtuato trouafi,&: lo* 
pra allo fpacio di ducento miglia, tiene lafua circonferenza i dall' 
Settentrione dalle acque falfc Adriatiche bagnato , &: ad ogni altra 
parte con lo Stato,EccIefiaftico confinante , fuor che nella punta 
dell' angolo, che al mezzo giorno mira , in cui co l terreno Tolto 
fi congiunge . Sette antichiflìme Città vi fi contengono, tutteco'i 
Vefcoui, di buone, e ricche rendite;trà quelle però computandoli 
Vrbino , eh' é la Metropoli , in cui con I Arciuclcouo , buona par- 
te dell'anno rifiede il Duca, &: oltre le Città , altretantc Tene an- 
co s' annouerano , che cinte di mura, &c di fuperbi Edifici ornate» 
alle Cittadi medefimein Nobiltà, e ricchezze vanno ai pari (de qua 
ii due perciò dimandano il Vefcouo, che fono TifcrnoMetauren- 
Te, detto Sant'Angelo , e Catte! Durante, in cui quel Screniflìmo 
tiene le fue delide ; Delle Ville non s* hà numero, eh' alle lud- 
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dette Città, e Tette fono fuggette j bertene si fappia, che gli Ca- 
rtelli murati alla quantità di trecento falifcono . Alcuni de quali 
efletidodal mede (imo Sereni (limo infeudati, ò dà fuoi Anteceflori à 
Signori grandi , à Marchcfi,& à Conti diucrlì.col mero, e mifto Im- 
pero ,con la pref :nza delle perlòne loro ìlluftrano quella Corte . Et ef- 
fendo quello Pi enei pc del Tuo Stato quali Monarca ,altro Superiore 
no riconofee» fuori ch'il Papa-, non già ne gì* atti, alla giurifciittione 
fpettanti di quel Dominio , ò alla recogtiitione deJl'vltime inftanze 
delle caufe delucidici ,mà co'l pagamento folo d'vna certa annua 
pennone, in quella guifa , ch'il Ré Cattolico per Napoli il Tribu- 
to all' iftefso Papa, nel giorno di San Pietro, à pagar è (olito, per lo- 
premo Supcriore di queJ Regno riconofeendok) • Anzi le caufe lai- 
cali non folo né Tuoi Tribunali conlvltimo petentotio firifolueno ; 
ma l'Ecclcfiafliche ancota ( purché fiano del milt-o Foro) nel Col- 
legio de' Dottori d* Vrbmo fono vedute,e giudicate; hatiédo da Som 
mi Pontefici perfauorita ^ratia, quefta giurifdittione , per più d'vn 
Secolo addietro ottenuta lìcome di crear Dottori, e Cauaglieri del- 
lo fpron d'Oro, tanto natiui del medellmo Stato, come di qualfi vo- 
glia Natione del Mondo. AHagrandczza dei Dominio , la magnifi- 
cenza della Corte coirif pendendo, mille , e più pedone vi lì tratten- 
gono, tutte a qualche minifterio particolare impiegate ; eccettuandoli 
però li feflànta Suizzeti ,ch alla guardia della perfòna deH'ifteflo, Han- 
no aiììilenri, e li Soldati , ch'in quattro principali Fortezze ,allacufto» 
dia delle lormura fono arrolati>& co 1 douuto ftipendio trattenuti, che 
fono San Leo, Magliolo, Pcfaro,- e Sinigaglia, quelle né Monti, e que- 
lle a lidi del M re ; come anco gli Schiaui, ch'intenti fi trouano al fer- 
mio delle Stalle, in cui trecento genetoliCaualhfcmpre s'annouera- 
n.j , fenza quelli , eh al monte Petrano, perla razzali nodrifcono,ch- 
af numero predetto in nulla difalcano . Efebcnc l'Entrate fue à* tre- 
cento nula (cud: di Moneta Romana appena giungano ( mercé, che di 
palagi, ga belle, & impoficioni quei Popoli non vengono aggrauari) 
conral vantaggio però da fuoi Min iftri quelle li fpendono, e "per l'ab- 
bondanza delle cole necellàrie al viuere mimano ( che in quello Stato 
per la grafsezza de'campi , Tempre fi troua ) ch'ai mantenimento non 
folo della fudetta Corte fono bafteuoli, mà auanzandone, nell'Erario 
in S. Leo per le neceftità venture li contcruano ; doue ( é rama ) che di 
due Mi lioni n'habbia fatto cumulo , fenza gli fpefì in vna gran Creden- 
za di vali, e piatti d'Oro , che alla fomma ( fi dice ) arriut di due cento 
mila feudi . In quanto poi alle Militie , venti due mi Ila combattenti ar- 
rotati , ad vn tocco di Tamburo fchierati può in ordinanza porre . Il 
procedere de'fuoi Cortegiani , e della grauità, ch'egli coi luoioflcrua 
adi' vdienza,e nel! agitare 1 negozi ,à proportione,diffcrcntc non fi mo- 
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? a ì1 / U ? allieu0 pr(x l acc • Q'^.gemcIIi , e&ndosi g eDe(ati j,,. 
lo ftcflo feme numeralmente , c dalla matrice medelima liudrin e Tri 
Icaldati , & lènza interuallo di tempo vn dopò l'altro venuti alfe 
«g?» 'e qualitadi fteffe del femc , del fouente , c dcgl'influflì ce- 
leftì hanno pigliato ; per cui , come coefletti vniuoci , ne eli acri 
denti elterni, euell' interne inclinationi fon conueneuoli . Mi tv." 
rendo illudi non hauer àpieno fodisfattoà si altro qucfito . £J£~ 
to fa Italia , à Gio: Colle. ( che fù Protomedico E« 
Vtbino, e poi Cattedtatico primario del Bò di Padoua ) Tu,; 
Ptopofe.ilqualenei libro.ch'.egli hàcópofto ccfl^S^^^. 
dcceus , con proliffo dilcorfo cgregiamenrc rifponde , e con «Wr£ 
ragioni, lacagione/auegna. Venuto il nuouo pomo, fa^ndó chì 
le Citta maritt.mcdi quel Regno p,ù illuftri furonoV K Tn^di 
terranee, lafcando alla delira il Cartello della Fauara con -kaT" 
l.n.p.d.flìmi.e cop,ofi Fonti, vetfo l'arene del Mare r^ efci"c!m ^' 
&a Montcchiatopctuenuto ( nobil Fortezza* g.iaX de quri 
da Ch.aram.ntam, più lecoli addietro , edificata >a7preffo cui W 
pendo .perle regioni di Diodoro ,che già tù la C?£tdiC™J?~ 
( fopra di vn Saffo eretta per licurezza di Coclo RéA-i pw^ 60 
* fuoi Tefor, ne.le cui^fse ( fecondo ^fe 
Re di Creata, che lauedu-ma.per hauer nelle mani l'inaconofo j£ 
d Af"°^t t '. e . .P Pfe! a ^ k0 ' ™ ftó eftinto ; à ccKd7c- 




cale gì temei Jo /limarono ; che le Statue oJere/Vm ^ T 
l'adorarono ( al d-rc d'Ehano nel l,b. , der^raccontT 6 ) mi 
tra npe Iterili , pouero di acque , vedendolo correr*» rUiu .™" 
dò gn Antichi, ajfolito si féW ,& di nt^ouareftS 
alla Otta vicma ( che fopra di vn CoHe torrcesianrc ^n^ir. I 
rofto lalfe ; e ciò , che in quella gl-acctidc^fermàndon.i ì 
tempo , nel fcguente Capito?» laro in breue ^§2" P 0 ™ 
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Coitolo X I V. 

Di quanto ridde il Padre , & operò in Agri- 
, gerito , nel viaggio di Sacca . 

ER la porta, chMll'Of ientc mira , nella Città Agrigentt-i 
na il Padre entrato ,& per vna ftrada principale » eh.: 
per mezzofa diuidCf caualcando , non con minor man- 
rauìgjia era da quelli habitatori miratoriui pellegrino 
capitando y (e non di rado) chVgli l'altiere Strurtiire, 
chdaftidcttà Onda fpalleggìano »contcmplafsc s mailìruc il Tem- 
pio, in cui uà polla la fede £pifc opale > di fine pietre da Ruggiero» 
di quel 1 fola Signore « eretto»& di venti mila feudi Romani di rens- 
dita , per l'anua Menta dc'Vcfcoui dorato > dall'altra , che ai Oc* 
tafóajrincontrp>uoiia(i,dofò lungo caipino vflì * P cr andare al 
Còtijcntodel Tuo ordine a. Tea vià Ica re» ch'iui vicino rondato * 
ttouàfi» doue (per li pochi giorni , che vi fi trattenne ) hebbe cor* 
fefe alloggio . La Ciiti eoo teeofe più degnedi fei vedutaO'n cui 
irttornoà venti mih% (ubicanti al prc(cnte foggiornano ) i con- 
templare delia vernila i veitlgij fece pafsaggio i e dimando di mi- 
rar ampliffimo il Tuo Sito(annoucrandolì. in elsa, al tempo de' 1 f- 
tanni » Ottocento , e più mila di CQÌoro,che 1 h abita uano ) mi hì- 
uendofo con rocchio ben mifurato > troi-ò, che delle fuemura il 
con: n: ntc fu lo di dicci mediocre miglia Io fpano- occupauajfc 
noo mentono U Greci » e Latini ferktori, che lo racconrano , li- 
quati r arcioni di quei Secoli fenderò $. maflimc Empcdecle * 
ch'iut hebbe i Natali,fecondo, che Laertio ( fuointerprcte ) ri» 
ferifee . Fù quella Città con deboli principi da** Celoi , cento an- 
ni dopò redirìcatione di Gela, fopra le rine de! Fiume Agtcgo fon- 
data , con la diretti une di Piftillo , & dt Anftone , dandole il 
nome del Fiume, per la teftacione di Duri Samio > di Tucidc net 
tf.lib.e di Stefano Bilancio, & di Polibio ancora $. bencne egli di- 
ca, che dalla feconditi di quei Campi il Fiume,c ladini Agraga 
finomafsero t perche in Gtcco ldcoma, Acros, vuol dire fo al- 
mo, Egea terra ; quaftterra di vettouaglie fommamentc abbona 
dcuole .. Inbreuc fpatiodi anni àtal magoirlcenra fa lì «che di Si- 
cilia,e d'Italia ogn'altra maggiore in- numero dc*yopoli,m bellez- 
za d'Edifici,^ di ciuili habitatori di granNuog a auanzaua;e/e Ti- 
mco,[eferito da Diodoro fia degno di fcde,li più ricchi Cittadini». 
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nò Colo i Vafi à fetuitio delle menfc,mà* anco qu ci li,che a più vili 
elscrcitij s'impicgauancd' auorio, óc d'argento» come le Letti- 
ghe • e le Ca rozze loro haueuano in vfo » L'aumento di quella 
Citra,c le ricchezze de'fuoi Cittadini hebbe l'origine ( come Dio* 
doro referifee ) dalla feracità 1 dc'mcdcfimi Campi, & dalla Aerili- 
ti del terreno Affrico * Pcròchc quei Paefan ile loro foprabonde- 
uoli entrate à Cartagine (che Colo cento cinquanta miglia di Mi- 
re era difeofto) tragittando,* rigorofo prezzo di argento, e d'oro 
levendeuano; quindi più Secoli in tal cfserc conCeruoffi ( quan- 
tunque da 'Tiranni vn tempo fofsc (ìgnoreggiata ) né le crudele a di 
di quelli temendo* Tempre di hu omini illufòri in lettere, & in armi 
fù produttrice } da cui di fu perbi (firn i Tempi;, fortilTìme Rocche , 
e d'altri cccclfi Edifici venne abbellita . Quindi Cicerone nelle 
Verrine, per le di lei eccellenze, al più alto legno celebrandola , 
comedi Paradifo terreno ne ragiona. E fc bene il Cimarcili fapeua, 
che dalle guerre cruddiffimc de 'Romani, e Barbari , era (lata de- 
firutta • non rimanendoui d'elsa altro , che quel poco, ch'alia 
fchiena dell'accennato Colle Gtuato retta; tutra fiata, volle multa- 
re d'alcuni Tempi) l'infrante reliquie, non del tutto cftinte , le qua- 
li efsendo molte , non le dcfcrifce > after m andò folo elser quefte di 
quelle di Roma afsai maggiori ; in cui l'accennata grandezza d'- 
Agrigento , c de* fuoi CitradinU'ineftimabilpotcnaa anco afsai 
ben campeggia . Non pafsa però coi file mio il Tempio della Con* 
cordia, che da gl'Agrigentini fondoflì , i fpefe de'Lclibctani . 
ch'in guerra renarono perditori > di cui vna gran parte fci bandoli 
ancora; da'Cattolici, He fatta Chiefa, à S. Gregorio confacrata , 
che di quella Città fù Santo Vel e olio -, doue alcune colonne d'ine- 
tfimabil grandezza (con ordine Dorico lauorare ) in piedi fino al 
pi elente l erbati fi j qua 1 di efso la magnificenza Ha fiata additando . 
iNè inferiore a quelli vn'altro, che non gl'c molto à lungi , giudicò 
"che fofse, alla Dea Giunone, Lacinia, confecrato: doue di Zeufi 
qaclla tanto celebre tauola , afrifsa vedeuafi, in cui la belliUima 
imaginc della Cadetta Dea, ignuda, era dipinta ? da membri copiata 
delle più fa moie fanciulle della Città mcdefima ( come Plinio 
racconta nel capo 9. del lib.* 39 delle fu e lftorie ) Queft* imma- 
gine c:o*l Tempio, nel Sacco, che Agrigento riceuèda'Cartaginefi, 
ccon tutto ciò, che di pregio dentro trouauafi *, anzi con gl'huo- 
mini ftclìì( che Tarme de'ncmici fuggendo, ini ritirati sbrano) fu 
da Gelia Agrigentino ridotto in cenere, per non andar egli con gl'- 
altri luoi, che lo feguirono , de gli nemici in mano, ( come Dio- 
doro referifecnè racconti infaum di quella Guerra) .Anco vn- 
altroCmigliante, il Padre dice, ncirifìelso Sitodihaucr*vcduto,chc 
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di Statue gigantee, di matmopario, con mirabil artificio fu fo- 
mentato* di cui tra rottami alcuni'membri, altrettanto ber. lauo- 
rati , quanto càVimmenfi, ancor ti feibano . Quello Sito c on fide- 
rà to, c quanto di nometrà quelle piangenti rouinepotc vedere; al 
fuo Conuento fece ritorno; doue le relationi della (uà euriofità dà 
gl'Accademici vdite, alcuni d'elfi lo vifitarono,enc'difcorfi fei en- 
ti fi ci trouandolo inftrutto , ad clìcr prefentc ad vna virtuofa attto- 
ne, che nella lor'Accadcmra in brcucfardoucuofi,Nmiitorno;ed 
egli hauendo intefo, che Prendente n'era il Medico Capterò , pri- 
miero letterato di quei Pad], voWtirri per vdirlo,&da lui imparare 
vi fi condurfe, & bauendo (opra gl'Aftri vn dotto,& elegante dif- 
corfo da vn fuo Difcepolo, con particolar diletto afcoltato ; non 
potè alienerà di non fc gl'opporre , parendoli , che troppo afla feo- 
pcrta egli contradiccuc alvcroj hauendo cffoconclu lo , che gl'- 
Aftri,niuno effetto quaggiù con l'influenza proprie p ottono pro- 
durre, fofamenteH fegno dando a gli Angeli ( a IMmperio della pri- 
ma Intelligenza foggetti ) di operare, conforme al diuift'volere, 
quegli effetti , ch'in vn'certo deftinatoSiftcma collocati, foglìono 
lignificare. Gl'argomenti, chcT Padre addufTe per contradirli (per* 
che dalle fotti li Ma (Time del Pico della Mirandola eran cauati)ncrt 
hebbero fe non volontaria la rifpofta;e dopòqucfti con le dottrine 
d'Àriftoteleancofoggiunfcle ragioni feguentìj Le Stelle, e Pianeti, 
ch'effetti fono dc'fuprcmi Agenti , all'Imperio loto ne moti (come 
anco voi dicefti) danno foggetti, c delle cofc, che nè Sublunari ft 
producono, fono le cagioni equiuochc( come Con Pei pcrrenZtt 
Ari itatele dimoftra > principalmente il Sole , che de'viuenci Padre 
vniuerfalc ; cflendo dunq; cjuclti , effetti delle piò lubli mi caule, non 
pollano à loro dare alcun'fegno , fe non à gl'inferiori Cortof Centi ; 
addittandofi per effe, Che da'Supremi Attori hanno la dependenza . 
Aggiungafi,ch'r! fegno nell'ordine morale fi riponedi quelle cofe; 
dicuiéfegno ; eflfendo comefpccie reprefenratiua af conofeente 
della fteffa cofa conofeiuta ; e conte le Stelle la diurna volontà a gl - 
Angeli portono rap preferita re, da quell'ordine a 11 onta n and olì in in* 
finito? E fe pure, (ì dica, che de gl'effetti loro producibili fianofe 
&ni , di certo da quello dire relìano calunniate ; perche canfe deco- 
ro effetti chiamar fi deuono, e non fegni, crTcndoefse caufe equi* 
uoche ( come accennamo )& conformanti diuerfe produttiue i 
benché altrimente fi dica de gli Agenti lubluniri , die fol con la 
propria forma fono opcrantitOnde non erra colui, chcde'loro c£ 
fcttili chiama fegni, fi come gli effetti fteffl, che per n eccititi dalte 
1 or caule dependono, delle medefime fon fcgn/;cfscndo il fuoco fc* 
«no del fumo, & il fumo firn ilmcntc del fuoco fegno. Venne co- 
me 
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file più: ragion euolc qucfla Dottrina da gl'Accademici accettata ; 
ne perciò all'Oratore il refe d'aggrauio ; la varietà* delle fpccolatiue 
opinioni» nè meno nel Liceo d'Athenc, trà tanti diuerfi letterati 
ramiciria tolte ; Anzi fattoti amici , egli con gl'altri di quell'Acca- 
demia , ad alcuni luoghi , dal Vulgo prodigioff ftim a ti,tì condurle; 
acciò con qualche nuoua Pilotarla la ragione vera di quegli 
effetti, marauigliofi , loro additane; c primieramente in vn Giar- 
dino ameno entrarono, ch'ai le mura della Ci t ti ftaua congiunte, 
doue vn Ponte featurifee d'acqua , mefehiata con olio, il quale co 
foglie di canna raccolto, per l'vfo delle lucerne non tanro s'ado- 
pera , quanto , che per rimedio di varie infermiti da'Medici vfato 
viene * Di veder qucA'acque fi rallegrò affai ; perche Plinio con so- 
lino , raccontando di ette g l'accennati effetti j in dubbio fi troua- 
ua , fe i loro doucfsc credere j non predando egli à coftoro piena 
crcdeza(haucdo!i più volte nclJ'efperiéza menrirorirrouati ).Ondc 
hauendone la ragione capita per fodisf a re à quelli, che (fvdirlo dif- 
correre erano bramofi, ipcgandola, diffe . QueA'acque nelle ca- 
uerne s*ingcncrano,done i Salirò qualfiuoglia rerreno,chcfia,d'vna 
certa forte di Solfo, nó m i nera !e,(1 crouano a f perii sii quale dal calore 
in modo lì a Hot iglia, che di foli do di ai e fluffibiJe,e co l'acquee h'iuì 
s'ingenerano, mifeniandofi, dalle medefime i quefto Fonte fi por- 
ta, & da effe ci tra tto,pcr la fu a ontuofita folturea , la virtù di arde- 
re, & di rìfanarc, in fe contiene * in quella guifa, che fi fpcrimenra 
nell'Olio di sa ilo j eflendo che quello dall'i fteffo folfo s'ingeneri ; 
benché per mancamento dell'acque, non fi veda con le medefimc 
mcfchiaifi . A quefio luogo vicino,vn'altro Fonte gli tu additato , 
le cui acque porabili , da vna cauerna vfeendo, lì trafmutano in 
pietraiconvegli dice d'hauer veduto in vn ramo d'albero cfperimcn- 
taifi( che dentro alla fu a ptefenza vi fù gettato )c tutto impietrirò, 
inbrcucfuori s'eftraffc; comevn'Vafodi legno,che nella fuperficie 
conedua, & conueffa fimilmentcdi pietra renò coperto . Della 
cagione riehiefto; come qui fegue,dimoftrolIa. Quell'acque fidi* 
ltillano, ò vero fan ftagno, doue il primo Ente fi frotta delle pietre j 
della cui natura, e qualiradi , per la communicationc effe impre- 
gnandoli , douunque feorrono , feco Io portano % & incontrando 
qualche corpo folido , 3 poco , £ poco delia natura ideila veden- 
dolo , nella lUpcitìcie lo fan pietrofo, corri'in quel'ramoiC Vafofc 
ne tura la prona . Che cola fìa quello primo Ente, fe con elù- 
denti ragioni à voi lo dimoftrafììi troppo farei proliilo,cforfi odio- 
fone'mietdifcorfi. IndialConuento fecero patteggio dc'Padri Mi- 
nori Of feritami che fuori della Cirr£,al meazo dì fondato mirali 
fidino , in cui ( per quant'jntefc ) fiidt fallaridc l'odiata ftania s 
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linda quei Rcligioll il (ale li fu moftrato, che nelle miniere S'inge- 
nera nel Territorio de! vicino Cartello di Rifalda le , del quale al- 
cuni grotti grani alla fua prefenza nel fuoco gettari , come di ce- 
ra (iati fofleto»in acqua fi r tfolueu an o: & all'incòrrò altri nel l'a cqu a 
pofti ,con ftrepitofi i coppi fuori falrauano , in quella guifa,cbe Soli 
no, e Plinio» lenza aflegna rne la fi lì c a 1 cagione, ne fa nel la no j Dell'- 
intelligenza di cui ricercato,comc qui ;not itìcolla . E' r heorema de* 
M ctor olog'ci , che la Natura con le fue operarioni del continuo vi 
ricucendo per mezzo del calore tutte le cofe , da lei prodotte, alla 
purità, e maturatone ( come nella maturatone dc'frutti appare ) 
c quefto fi con l'afibtigliare, per quanto può, le loro foftanze. Al 
noftro proposto, nella Miniera di quefto Sale, ella intendendo la 
perfczzioncdicfso, per mczzodcl calore centrale (nella fupeifi- 
cic della terra concatenato co'i raggi folari) lo purifica talmente, 
co'l f epa rare dal m ed efimo le parti Etherogcnec, in al firn e quelle , 
che l'impedifeono alla facile difsolutionc ( il che di fare ne gl'altri 
Sali non ha* forza baftcuolc; perciò nel fuoco fa Ira no, e fono a ma- 
ri j ) chcreftandonc fpogliato, e quafi del tutto homogenco rro- 
uandofi,di natura al fuoco per la (implicita diuien conti mi le j &c 
all'acqua, per l'oppofito , afsai difììmilc : Qnjndi abborrendola , il 
fuo commercio co ftridori fjgge(comcquì fifeopre per l'cfpcrien- 
za ) la quale l'antipatia , che feco tiene ci manifcfta ) £ pecche l'if- 
tcfsa madre Natura à queir vltj ma puliti, e pei tei none ( come fà 
l'Arte) le fue cofe produtte , non può portare : Quindi accade, che 
quefto Sale quantunque limpido, e di criftallo tenga iafembianza» 
del fai communc anco ritiene il fapore > non però dall'amarezza 
accompagnato.comc ch'ai gufto ci fi appare. Quefti difeorfi com- 
piti, e per la Cicti ca minando , alcuni luoghi mirò di memoria de- 
gni* i redigi in fpecie delle fu perbe Tombe , douccon pompa fu- 
nebre da gl'Agrigentini i Camalli loro erano lepolti, che nè giochi 
Olimpici nel correre, e nel combattere glorio!) vincitori re liana- 
nò ; fecondo che fu il proprio d'ogni CauaHo, ch'in quel Territo- 
rio s'ingeneraua,difoprauanzate ogn'altro nel cor(o,chc altrouc 
lì produceua , come Maroncjiel Terzo dell'Eneide in quefti vctfi 
attefta. 

>Ariuks mde ofgragas ojlentat maxima loage 
Moti* , magnanimum quondam generator equorum. 
E dopò quefte anco mirò li Siti, in cui de gl'ini omini eccelfl ; 
ch'ini gloriolì videro, le Carcerano fondate, e l'Vrnc dcllecencri 
dc'lorocadaucri conferuauanofi, fpccialmcntc d'Empedocle , non 
della Tomba ( che l'hebbc in Etna ) ma il Sito delle fa mole Scuole , 
doue di Più agora, óc di Anafsagora le ipccoiat ine , e Morali dot- 

trine 
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trinci Tuoi dcfcepoli fpicgaua ( come Àlctàimantc afferma, cita- 
to dal Lacrtio )di Creonte Medico , empireo , il luogo de gl'al- 
loggi j d'Azzone , d i Zenone Figlio ; & di Polo > facondo Orato- 
re, e fet littore celebre» hauendo egli de'Barbari» & dc'Grecila 
Genealogia fcritta ; d'Archino , & di DinoJogo , famofi Poeti Tra- 
cie i la memoranda Tomba» comedi Sofocle (da Cicerone nelle 
Verrine per fupremo fattio trigl'Agrcgentini celebrato ) di Seno- 
cratc , e di Hicronc , Tuo germano Fratello, che con (ben ma già- 
flit ia il Principato di quella Patria per Tedici anni gloriofo renne ; 
maggior fama acquiftandofi nel maneggiar quello feettro, che dal 
fuo nobil rettaggio ; benché di Re£i Tetani l'origine traefle . 
Qtundida 5i ecce Ili meriti Tìmpulfo riceuendo Pindaco, due Odi 
gli dedicò (Ctlendo lui nella Pitia, nel corfo de 'Carri vincitore re- 
itato. Ancoi vedere alcuni Campi il conduflc in quella vicinan- 
za , filmati prodigiefi ; non rapendoli di molti effetti , ch'in e Ili 
fi mirano , la propria caufa ; .illiriche loro come haueua fatto 
de'fali, & di fonti TaddiratTe . Mi egli, ch'in Palermo quanto pu- 
ma doueua trottarli, condefeender non volle alla dimanda loro» 
Onde 1 feguente giorno, che di Settembre con cu a il 13. dell'ilici s.- 
anno i5i4- da quella Città recò partenza ; & hauendo à correli 
diEnnala Guida co'l CauaJlo rimandato, fopra d'vna Mufa, pre- 
la à nolo, fé nza compagnia caualcando , verfo Sacca prefe la (tra- 
da s defiderofo di mirare quei Bagni , per la la Iute , eh 'ad ogni 
forte d'Infermi fogliono apportare , affai nomati; hit defignando 
della natura di quell'acque qualche cofa fesiuere . Alla Terra di 
Si cuha na alltiora di fetta peruenuto ( apprefso di cui le miniere 
d'Agate , di Porfidi > e Diafpri » ricche > fi trouano ) alle Muravi* 
cino, vna Vecchia li fi fece incontro di ftrauagante» & infolita fi- 
gura 7 efsendo di perfona r fuor di rnifura lunga , e lottile » di rari* 
cida carnagione nel volto non meno , che peri corpo ( in molte 
parti , vefiira di (tracci , mondandolo ignudo ) con i capelli gri- 
gi , e rabbuffati, e poppe sgonfie , come veliche infralite , fino i 
ginocchi pendenti *, onde egli à fi ombil moftra ( efsendo foto ) 
tal ("pauento fi prefe , che diuenuto efangue , à cauallo appena fo- 
Oentauafiimaffime quando venne corretto à pafsarle d'auanti , e 
con occhi , ch'i fuoco auampaua no» venne mirato, e con voce 
fioca , e ma! articolata , in Stellano linguaggio , come qui 
Legue, lenti pati arsi. Non feguir Panino , la ffrada Maeftra , per- 
che da ladri farai affa ugnato ; ma per quello fenricro al vicino 
Mite portandoti > e pei l'arene quell'onde còfteggiando 3 (ino i 
Sacca anderai tknro • Egli credendole , pei febiuare limili in- 
contri , alla finiftra il cammolsitòtfeU JEtaUà mapna giun- 
to» 
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to , trou ò vn'acqua , ch'alia Tua ritta vn picciol ciuolo fcmbra- 
ua , mi tragittar volendola , la Mula da ( peroni quantunq; più 
volte percofsa , unibilmente fotfiando » non vi volCc entrare > 
onde efso fcaualcato, per condurla à briglia $ vna voce vdì , 
che l'efortaua à non pattar quel guado > ch'era mortale» & egli 
perecrtovi reftarebbe cftinto . Qnefte voci rditc, gl'occhi (e gl'- 
aprirono in guifa, che quell'acque vide , ch'erano d* vn groifo , e 
rapido Fiume , che fi chiama Platina , le quali iui profondiftìme 
ftagnauano per (a rcpulfa,ch'all*ingreflo del Mare dall'onde Salfe 
del continuo crouano ; & ciò , mai auigl iato, (corgendo, volle i 
dietro tornare ; màda vn Bofco , dento > impedendoteli il palio, 
dalle fpine molto hebbe che fare» per fuilupparfì : finalmente da 
quelle urigatofi, alla retta viafiriduflc ; la quale feguendo , il Fiu- 
me pafsò foprad'vn ponte j & alla delira in vna Vigna trouan- 
doalcuni vendemmiatori» dimandò loro del parto » che guadar 
tentò alle foci del mentouato Fiume , della deferitta Vecchia , e 
Scurezza di quella Arada \ Da cui \ di , che per li tign i, che nel l'- 
in contrai fi iuico'l Mare faccuano quell'acque » anco i pei caroti, 
nel notar periti» erano mortali ; e che firn il Vecchia non era (ta- 
ra mai veduta in quei Paeil ; & che la (ira da eflendo frequente per 
ordine de'Communi battuta » ficuriffima a palìcggieri rendeuafi • 
Da che egli s'accorte , la fu detta Vecchia eliére (tata mendaccc 
che vn Spettro folle , e non Donna ; il quale per farlo fommerge- 
re colà l'i ndrizzalìc . R citando da He rifpofte di quei cortefi Agre- 
tti (odisfatto , e fa pendo ch'in quella Vicinanza vna Citt4»già ce- 
lebre » fi ritrouaua ( di cui qua 1 folle il nome non gl'era noto ) 
à medefimi domandò , fe reliquie d'antiche fl ruttare in quella 
Contrada lì trouafscro ; Da cui .hebbe rifpofta, cu 'in quel Siro in 
punto veder «glipotuto haucrebbe , quanto curiolo cercaua ; óc 
rno d'elfi feglWcrfe per guida, & à vedere vn Colle lo conduflc, 
doue la Citta* porta trouauafì ; il quale di vecchie Mura cinto» 
intorno 4 due miglia di (patio giraua » e con sfaldate rupi fino al 
Mare giungendo » alcune beliffime ftanze (né Marmi incife ) nel « 
fu o (eno ri tiene, che di Ciclopi il Padre pensò fodero nate i'habita - 
tionij fi come hoggi diedi liPaefanipcr granari il ferueno . Enel 
piano , che fopra( dei Colle fi (tende, altro non te or fe , che la r ou i- 
nata Citti additaticene due gti cauerne( le quali fo r fi anco furono 
de'Giganci il nido ) & nello ftefso fpatiarn'acquedotto,chc verlo il 
Fiume fcorre.Da quel Sito difccfo,c la Guida licen tiata ,ne ! la ftrada 
ritornò, da cui cra;vfcito,& à lenta briglia caualca ndo,l e foc i,d opò 
quattro miglia dt ria» varcò del Fiume lftari»c poi del Sefio, che n e 
Moti dal gcofso fonte Labro hi Ufuoi principij.Et al mezzo del fuo 
< còtto, 
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fo, l'infame Cartello Triacola alla delira bagna ( in cui l'origine traile 
la feraile, e deplorabil Guerra, canto alla Sicilia, &à Romani infatt- 
Ha ) e più aliane» otto Miglia, à Sacca felicemente giunfc i doue il fe- 
guence giorno per vederla , con li (noi Bagni, fermo Mi ;& hanendo 
per eflajcaminato, ftupì di ritrouarla di si belle ftrade,e belli Edifici) 
ornata, come di nobili , e ciuili habitacori ripiena ; eflendo ne givi- 
cimi confini della Sicilia , alla Bar baria in villa , fopra d'vn (tenie Col- 
le, à piedi d'vrfafpro , e icofeefo Monte lìtuata, in rina ad vn Mare, 
che Porto non forma , ne'Spiaggia (ìcura, in cui i Legni dalle tempe- 
re, e dall'onde infuriate portano laluarfi : per Io che egli ftimò non da! 
Tiranno Agatocle, che iui hebbe i Natali , fi pregiate nrerogatiue ri- 
ceueflè ( cilendo quegli Ibto crudele, e Mero, e da vii flirpe nato ) ma 
fi bene dalla gentil Giulietta , di Rè Ruggiero , Normanno , diletta fi- 
glia ; la quale riceuendola da lui in dono per lo foggiorno lnngo,che 
vi fece, la refe illuitre . Indi à Bagni , mori della porta ( eh ali 'Ori- 
ente mira ) edendo condotto , poi à gl'altri , più falubri , alla cima del 
vicino Monte ( che di S. Caloro hora Monte s'appella ) benché il 
marauigliafle della loro gran virtù ; nulla però ne fcnlsc ;folo di Stra- 
bone ( che di quelli, e della Città (che Terme noma ) nel hb: 6. aftai 
ragiona ) di Pomponio Mei la , di Diodoro nel Iib. 1 9. e de gl'altri an« 
tieni Autori li aucorli approuando , fè , che la fua penna à quelle più 
famofe in anelli racconti cedere douefse . Nel defecndere da'Bagni , 
in mezzo alla falda dell'accennato Monte in vn'Ancro,neI fafso inca- 
uato , entrò , doue vn* Ecco vdì,ch'afsai più diltintc,e rimbombanti 
renette le voci , ò fuoni , che in luochi lontani , vengono formate 
Da'Sacchefi virruofi, che l'accompagnarono , ma Mime da vn Padre 
del fuo Ordine ( ch'era fopra ogni credere dotto ) venne pregato , 
chinlègnar voleflc di quelli effetti la cagione vniuoca ; il quale co- 
me qui l'otto fan diane io, lenza molto Jmòndcrfi, loro dimollrolla . 
Li corpi filici i di più parti compolli, le fpecie, ò fimilitudini fpirituali 
di fe ftelfi ad ogni parte dell'aria, circumftante in vn momenco trai- 
mettono , e tanto lungi li portano , fin che dal mezzo per la lonta- 
nanza ( dopò eflèrfi rimpicciolite) li confumano; e crouandoefsc qual- 
che impedimento , per lo detto mezzo , in quella diretta linea , nell'- 
impediente illefsofi riceuono; il quale fe lìa nella potenza vifiua dell- 
animalesche viuc, all'atto la nducono,e la fanno vidéte; e fe in vece di 
quella , vn corpo duro , hlcio, e pulito s'intraponga , in modo nel mc- 
defimo s'imprimono, che riricttcdoCdi fe formano vna fomigliate fpe- 
cie , il medelìiro oggetto raprefentando,di cui è fpecie > come ne gli 
Specchi , Porfidi , in polito acciaio , & in altri corpi fimili,cht'aro fi ve- 
de; e fe vno di detti terfi corpi Ila con arte in guila addattato,chc in 
più linee vifuali pofsa comprendere le fudecte fpecie ( quantunque per 
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la lontananza fiano deboli < c quafi perJute) in maniera l'vnifce, che* 
di più ne forma vna, &: aliai più vegorofa la rapprefenta , chedaI)'oc- 
chio fi miri nel" proprio oggetto. Il limile accade ìic'fuoni ailaPoten-* 
za , che ode , li quali daflabocca de gl'animali , ouero dalla rcfrattio* 
ne, ò percuffione di due corpi duri procedendo , per l'aria lì diffonda* 
no , & à Iun»i fi portano ( benché con moto più pigro f che le (peci& 
vifibili } per ritrouar efli nel mezo tal refiftenza , che l'iftantaneo mo- 
to loro impedifee ) fin che la forza dell'impellente durai i 6l a poco , at 
poco per fa diftanza quella mancando , nel mezzo in nulla fi riduca- 
no^ (e de granimah l'vdittua Potenza trotuno per l'accennato mezzo, 
e gl'organi ben difpofti > all'atto la riducono > & dall'animale fi fanno 
vdirc; & fe incontrando per via qualche corpo duro, ( chefèriza rice- 
uerli nelle proprie vifeere* non dTertdo porofo ) addietro con l'aria y 
che li porta, ù ribattano, 6c da coloro, ch'in quella circonferenza ti 
rrouano dimoranti i come dal proprio oggetto cagionanre procedette- 
ro, fi fanno féntire . E tal rerlcnìone fi chiama Ecco , molto da'FiJofofr 
celebrato; e con mille chimerofe fàuolc da'Poeti decantato . É fèquet 
corpo duro, e non porofo , fi troni à cafo di maniera di/pofto, che nel* 
le fue concauità in più linee pofla riceucre di quel fuono le ipecie, in-* 
fieme in vn punto pofeia vnendole , più vigorole per vrfa linea le rertet- 
te; quindi dall'Afcoltante Cqu mwnqueda lontano gli nano mandate) 
meglio fono vdite , che dal Proferente , vicino , procedeuero ; corner 
accade in quefto Speco, che le parole articolare ci fi vdire di quel Vo- 
ciferante, che fopra quel alto Monte, per quefto effetto , hauete 
voi mandato fuori di cui Colo vn confufo fuono , per la lontananza fi 
può vdire . Piacendo à quei Letterati aliai quefto difeorfo , altro non 
diùero, eh all'Intelletto loro, & al verd era adeguato. A'Sacca difeefi, 
alia libraria andarono di Don Girolamo Argomenti ( che di Ridolfo? 
Imperatore fu medico ftimatoì il quale vecchio , octogenar io , all'altra 
vita pochi giorni auanci efiendo panato, vna figlia vnica, (ch'era* di S. 
Domenico Suora ) della Libreria», e d ocili altro fuohaucre conftituì 
afsolura herede; La aualc del Padre fudetta hauendo mtefo il defide* 
no, che egli teneua di fapere molto , alcuni curiofi libri Manufcrittt 
gli diede in dono; e fecoin Italia hauendoli portati, dalla lettura di 
cftì, alcune ignote faenze imparò con fuopam'colar diletto, maffi- 
me la cognitione de'primi Enti cfeMincrali, & d'o^n altra cofà , che da 
gli (pirici terreni (otto la terra fi produce ; come anco la feienza di co- 
nofcereda'caratreri la natura indiuiduale, e fue qitalitadi predominan- 
ti di chili forma. Indi partendo, verib Palermo , per h via di Cori- 
li one prete il caminoi & per Io Territorio pafsando della Sambuca , 
da'Iadri véne afsalito , da'quali no riccuèoflèfa alcuna ; hauendoli co 
efficace dire pjrfuofi al bene, Se à guardarli di no ofFendere perfone 
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facre-, acciochc Iddio, perciò sdegnandoci, non li Éacefle di repente 
ne precipitij della Ior rouina traboccheuolniente precipitare, volendo 
cfso ckcril particolare derenfore dcllifuoi cari fcrui . Al Cartello di 
Giuliana afeefo, per riftotarfi; mà non troiiandouicommodità di cibi, 
per cfsere quegli nabitatori agrefti,e feorrefi molto, e di vedere fore- 
ihcri nel pafsare , non vfì; alla Terra di Chiufa, tre miglia diftante 
( doue vn Conuento rrouafi del fuo Ordine) pensò d'andare; mà du- 
bitando , die come qucfti , quelli feortefi rbfsero ( fotro l idefso Zenit 
dscndo porti ) mutò penfiero, e yerfo Bozachino à veloci partì cauai- 
caua ; né meno in quel luogo agrerte , Oltana trouando , né per- 
fona pietofa , che in ofpitio l 'accogliesse ; mirato quanto iui era di 
bello , eh' è vn limpido Fonte , fino à Coni ione gli con u enne andare » 
doue la (era nel tramontar del Sole arriuato, innumerabili accoglien- 
ze hebbe daTuoi Padri . La feguente mattina la Città veduta , che di 
fabbriche, e di ftrade è afsaj bene adorna, & la Santa Me/sa alla Ca- 
tella del Rofario celebrata, non hauendo che fcriuere dWsa ( ef- 
fendo da' Saracini né fecoli,più vicini • iui fiata fondata) da "quei cor- 
tei] Religioni licentioftl, & verfo Palermo fi pofe in ftrada , con dif. 
degno di giungerai la fera,& iui alla fua pcllegrinationc ponere la me- 
ta. Intorno a lette miglia hauendo di ftrada varcato, deladri hebbe 
gì incontri ,mà perche quelli iui aipettauano vn Mercante ( Claudio 
l'Arena nomato ) che con gran quantità di moneta dalla Terra del 
Borgo à Palermo tornaua ; fenza offènderlo lo laiciarno andare; e non 
hauendo vn raglio varcato , molte archibugiatc fcntìfparare; & indi 
à poco il fudetto Mercante à cauallo (cfsendo fcrico) lo giunfe , Se 
fofiecitandojo alla fuga , eli difsc , che da gPAfsafiJni dubitaua dcfsc- 
re ftato vecifo, fi come òarchibugiate era ferito; & ad vna piccioh 
Terra ( cheli ronda u a all'hora ) in vna pouera Tauerna fcaualcarono , 
& vedute deiroffefo le ferite ( benché pericolofe non fi moftrafsero) 
il Padre l'officio fece di Cerunco,con VOg!io,é Vino, inficme mes- 
colati, e bé sbattuti,medicandolo; U le ferite ben'rafciugate, lo remife 
in cella; di doue , per la ftrada piùbreuc, ch'alia pianura Panor- 
mitana guida , caualcorono .Da Palermo due miglia dirtante , in mez- 
zo alla ftrada commane , che retta, piana, e pulita , fenza inciampo fi 
feonciamente cadé la Mula » che , il collo quafi snodato , fotto del pet- 
to le fi nafeofe; per la cui violenza il Padre fuori della fella sbalzando 
sì forte , die ben ci nque partì à lungi fu nel fuolo gettato ; il quale per 
la pcrcof sa, che dal! arcione riccue neHanguine> Per recccflìuodo 
lorc fpafimando vfcì di fenfo , e come morto da viandanti era (li- 
mato , mà guari non pafsò , che alquanto il dolor ccfsato , con 
l'aiuto di coloro,ch'attomogliftauano,la di lui fciagura compatendo, 
fù à Cauallo rìme(so,& al Conuento della fua ft anza ricondotto;^ cui, 
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di Padri faputofi il cafo^vcnc, co loro patti co/a r cordoglio, nelle 
ftanze dell'Infcrmeria portato ; di doue, in due giorni diuenuto fa- 
no, lieto vfcì;& alla fuaCella rir ornato poi,tutti della riceuuta fani- 
tà feco fi rallegrarono > come della Tua compita pellegrinatione . 
bella cagione cfsendo pofeia da'medefimi interrogato della fiera 
calcata dalla fua mula» e della graue orTefa, ch'egli riceuè da quella, 
noneflfendo naturate, per eflerc la ftrada ( doue luce eli e il cafo > 
non malageuolet anzi piana, & arenofa, confequentemente al 
caualcare luogo, più d'ogn'altrofìcuro. A'cui eflorifpofcche il 
Demonio per fuggerirli di dar fede i gl'Arti ologi, di fimi 1 caduta ne 
fu autore i però clic quelli lamedefima gli prcconizzauanojcflen- 
do che nella Tua genitura , in quel tempo, con Marte il Sole per di- 
rczziooe fi congiungefse ; quello nel grado decimo nono trouan- 
dolìdi Scorpione nella milione quinta del Ciclo, e quello in Sagi- 
tarionel i7.grado,che la Scita occupaua, da loro tenuta infaufta: 
nel cui pino nel detto tepo tal congiuntane indili idualmeniefuc- 
cedeua : Ma perciò detliludctti A Urologi la vanità, e del Demonio 
la Malitia conofeendo, nèàqucfti,nei quelli preitaua fede; à cau- 
le più alte referendo la tua disgrada > tenendo ncr certo, che del 
tempo perduto in quitti viaggi inutili, Iddio^punito ThaueiTe ; 
onde egli per racquiftailo , àgli lindi più feruenti applicò gli (pi- 
riti. 

- . CAPITOLO XV. 

2)i quanto vidde il Cimar etti ritornato in Pa- 
lermo , e di ciò , che gli fuccejfe fin* 
che in Sicilia fece foggiorno. 

«Égfc» All'Infermità della caduta C con. e fi dine } prcfto rifoi- 
1 fcJK\l gendo,ad altro, che àgli fpeculatiui (ludi non attcn- 
U nSt). 1 dcua ?douendoG in breue allepubliche eflamine efpor- 
H w&um re, per la prouanza all' Officio del Lettorato nella tua 
Religione (il quale fuolfaie la lìrada à tutti gl altti ho- 
nori, eh* in quella da' Superiori fi confcrifeano ) & il giorno fello 
decimodi Fcbbraro, l'anno corrente 1615. frnza contrailo à una 
voce da gl'Elettori l'ottenne i e con fatisfazzionc di tutto quell'- 
almo Collegio coronato fu delta ghirlanda laurea. Il che da gl'Ac- 
cademici Agrigentini fapurofi,per lettere nella cathedra di Filolo- 
ga Io dimandarono} Mi egli, che defidcroio ftaua di ritornare in 
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Italia, edi riu edere le paterne Stame» ricusò d'andaruij& i Roma 
al Tuo Generale per impetrarne l'aflenfo ferita. 11 tempo auuict- 
nandofl di porta rfì al Pulpito di Montemcle , douc dal Vefcouo 
Agrigentino ( alla cui ditionc (U (oggetto) era chiamato» & da 
D. Ottauio Lancia» ch'era il tcmporal padrone» eletto} bramofo 
ancora altre cofe delia Sicilia > curiofe mirare» al viaggio» otto 
giorni prima di CHarcfima , s accinfe,e per vedere Inaerà» à quella 
volta prefe /a ftrada ; notando tutto » che in quel camino icorfe 
d*Hluftre:& il primo oggetto.che d'efser celebrato mcritafccdal- 
la Tua penna, tu il fiume Oreto» che in cuna di Smeraldo» con 
Tacque di Argento, ripofando , al Mare Tenta motmorio » piaci- 
didimo corre > & delitiofa,e ferace la Pianura efsendo, in mez- 
zo à cui ondeggia ( da* riitiere » fpondeggiato , di Cedri, Limoni, 
Na ranci, e de altri arbcri fruttiferi coperte) non meno» che l'Eri- 
manto in Arcadia , quello in Sicilia fi rende famofo, e come ta- 
le gli Scrittori vernili lodefcrifteroCche di quella Regione elegan- 
temente parlano) ben degno figlio chiamandolo delli tré celebri 
fonti, Camauro, Frauatta.e Mnlianduni. Da sìnobil incontro 
il Padre allettato» (limando altre Amili profpettiue inquella Con- 
trada mirare , folleggiarne fopra quei lidi caualcaua, e varcati ap- 
pena due Miglia hauendo,duelimpidiiTimi Fonti lafciò alla delira, 
le cui acque , fi come da'Corfari fouente per lor'vfo s'cftraeno ; 
così da- quelli cfsc prendendo il nome, Acque de'Corfari hoggi 
Cappellino . Nella cui \ icinanza per le due gloriole vittorie, ch'- 
ottenne Ruggiero contro Saracim ( per le quali fi fè padrone del- 
la Citta" Metropoli ) il fiume Baiariadiucnne famolb,e delle pen- 
ne de'Modcrni fenttori memorando oggetto . Q^cfto Fiume nel- 
le lue foci guadato, nel Monte Salì, Douc tu Soianto ( ch'hoggt 
lalfano fi dice) in cui rottami, e gran quantità di fondamenti di 
gran Strutture trottando , qual fulse di nobiltà, & ricchezze, & di 
elso la potenza conobbe, e gl'indici certi, che vetetiero fofse (ia- 
to Tucide, che nel 6. l»b. delle di lui grandezze fi altamente parla , 
come della Tua origine ; affermando, che non gran tempo dopò 
il Diluuio di Ogìge in Grecia > quella Citta* di Finici fopra 
quell'Erto , per iicureiaa loro clserc Hata fondata ; & dopò 
quelli da cento altre barbare Nat ioni fu c cestina mente pofscdu- 
ra, & che nelle guerre Carragtncfi , in fine reftafse dcfsoluta . 
A' pena di la su djfccro , dentro là foce del Fiume San Michele 
s* accorte di efsere entrato ( à lui oe,l nitro ignoto J non hauen- 
dolo Tolomeo nelle fne Taaolc pollo ) le cui acque dà Paefani 
vdì, eh* erano falubri ,e della qualità medefima»che quelle de'Ba» 
gni; le quali nè Monti nafeono di tre marauigliofi Fonti » che ce 
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foctimenti loro quali congiunti , l'acque fgorgano di accidenti 
vari ; cfsendo freddo il primo - p tepido il fecondo ; e temente 
il terzo . Et di tutti aucfti tre l'acque nomate in vna vicina 
grotta raccogliendoli ( in cui diuenute tepide ) la virtù loro di 
conferire chiunque ri entra » fi rendono fopra ogni credere 
prodi£he,anco al medelìmo Fiume partecipandola. E non volendo 
egli di ciò marauigliofiquci Paefani lafciare,dclla varietà dc'fud - 
detti Fonti, c della virtù loro, cosi difeorfe ; Il Fonte caldo » dal 
Solfo deriuantc , il calor di cfso, e la virtù di fanare feco fi porta s 
come dal Vetriolo il tepido; e dall'Argento viuo il terzo» che s- 
efpcrimenta freddo ; tepido di natura cfsendo il Vetriolo* fi come 
l'Argento viuo ghiaccio? & nella Urotra l'acque mifchiandofi, di 
tutti li mentouati minerali la virtù in Ior v ni i cono, eie ne gl'Infer- 
mi partecipandola, fani perciò clTidiiicngano . Ncqualitadifi fa- 
lubri pecTagitationc elle perdendo» anco in quello Fiume produ- 
cano gli accennati effetti. 

Quello pofeia addietro lafciato, edi San Nicolò la forte Rocca» 
i quella più munita perù enne della Trabia.ch'alle rene Marine con- 
giunta trouafi,di cui n'era Prencipe Don Ottauio Lancia.ilquale 
hauendola d'habitatori aumentata» volle anco d'nonon aceri f- 
cerla j il titolo da Filippo fecondo di Principato procurandole • 
Quiuidà'Miniftridel medefimo Prencipc ( fapcndofi , che lui cri 
aTfudctto caro ) fu lo rimanente di quel giorno, con la ventura 
notte , trattenuto i & la Rocca non folo d'Artiglierie » di Mof- 
chctri,c d'ogni forte d'armi ben prouedura ) gli inoltrarono; ma li 
Campi ancora ameniflimi, e fecondiffimi di quel Diftrctro » maf- 
fime quelli, che datinoli , abbondanti d'acqua, fono rigati» in cui 
ingtancopia le cannefì piantano, che fanno il Mele, dal quale à 
forza di fuoco fe ne cauaiiZuccaro: & al luogo lo condufsero » 
douetal Magilìero, altempofuo,fìmetteua in opera; di cui gli 
ftromcnti tutti al ordine fcorgcuanC, per cfserc di frefeo dati ado- 
perati. Dcfidcrofodifapcrc il modo, che gPOperari tcneuanopcr 
cauarc da quelle canne il Mele, e dal Mele il Zuccaro ; quegli pre- 
gò» che gli lo additafsero; li quali cortefi, periodiselo, ildif- 
corto con quello dire (piegarono • Le canne à mele al principio 
della State, come il fieno con la falci fi tagliano, e dal Sole im- 
morbidite j toltene le foglie, in pezzi minuti fono tagliate, e ma- 
cinate à guifadel guado, e dell'Óliue, nel Torchio ù metteno % 
da cui f premute, né vafi gettano il mele; il quale nelle caldaie fat- 
to bollire, à poco, à poco tuttofi conuerte in Zu ce a ro.ecce t tu ando- 
fi la parte volatile, che firifoluc in fumo» & acciò, che la parte di 
mezzo non fi confonda con la terreftrc, che rimane nel fondo,nella 
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cottura ( chiamandoti perciò rottami ) con Icmcfcolc di rame! 
afsai Cottili , e di piccioli bufi trapanate , dalla fuperflcie fupcn 
ri ere , in foggia di Sai minuto,fi raccoglie; e nelle Cafse ferbanfi* 
Che in Venctia poi fi trasmettono* dou e il Zuccaro* raffinato, lì 
getta in pani i E ciò detto, ad vnò ; ad vno, gli ftromentl dell'- 
Artifìcio gli additarono i Qnefti ordigni, e li Giardini dclitiofi, 
< che perla caldezza dell'aria in ogni tempo fiorifeono) hauen- 
do Veduto i il viàggio profequi alla dHtrutto Imera ; e varca- 
toli fiume Tcfmitano,dcntrotrouoflÌ alla Cittì di Termine,che 
fopra d'vnCoIle erettaci in profpertiuà al Mare ; la quale veden- 
do fontuofa,e bella, e da'rìcchi f e nobili Cittadini illuftrata , ben 
degna figlia la (limò di fi famofa Madre , qua/ fu , prima del fuo 
efter minio , l'anticha Imera-, dalle cuirouine ( al fauellare di Ci- 
cerone nel 4. delle Verrine ) edificoflì i anzi per la certa t ione 
delle reliquie prctiofedi Bronzo, & di Marmò (1 n'ha* l'euidenza 
chiara > Molte nè Tempi), riè Luoghi publicì, & nelle Cafe de v - 

giuati intiere fcruartdofenc * con l'inferi trioni in Latino* & iri 
reco de gl'elogi illuflri di quegli huOmini,ch'iui nelle virtù furo- 
no più infignì. Al fu nello Sito finalmente giunto ; diroccati Tem- 
pi) ,c Strutture magnifiche vide in terra protrati > Fondamenti 
di grofse mura ( Che più duri del Bronzo , per tinti fecolico'l 
tempo hanno contrastato ) Torre rou in atc, Condotti di piombo 
dà ogni parte laceri ( per Cui l'acque dà'Fonti, falubri » quattro 
miglia dittante in mezzo al foro fi portauano ) e mille altri rot- 
tami , fri le spinefepolti . Li Bagni , che nel cafo dimera non 
furono offerì, interi fi ferbano , & nort meno in quelli notiti tem- 
pi, che ne gi'an dar i,la virtù medefima nelle loro fulfuree acque del 
tutto ritengono . fi fe bene mendace riefee quanto de'Fomi * c 
de'fudetti Bagni fi Poeti fCriisero $ cioè » che da Hercolc * dalle 
Spagne ritornato de'Gereoni vittoriofo, tufserO co*l fuo pafseg- 
gio fuori fatti (urtire, per ricrea none delle Ninfe Siciliane j non 
errarono però gli Scrittori di credito , chiamandoli, perla lor vir- 
tù , acque diuinc t Diodoro in fpeciedi tal epitetto nel quinto 
gl'honoròdelt'iftorte Sicilie . Reftandoegti di tal profpettiuà Col 
lntellcttoappagato,delpulpitofi rammentò di Monte Mele, fo- 
pra dicui in breueperaddottrinarqucl Popolo dOucua fa lire; on- 
de di repente i quella volta rlprefe il viaggio, & à Bica re ferman- 
doli , per rinfrescar fi > ima forte Rocca li renne da'Paefani mo-» 
tirata, da Manfredi Chi ara ni onte , per freno de ( Saracini( ch'in 
quelle parti innondauano ) con gran fpefa eretta i tic lafciato 
CaAelI'nuouo alladei1cra( che con denari recuperatoti dalle ma- 
nidi chi comprato l'haucua* all'immediato Regio comando s'era 
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ripofto ; e di Città regia il titolo il godcua) A Camerata la fera 
pcrucnne< ch'eia maggior Terra ( eccettuata Modica ) che reg- 
getta i Pignori particolari i sì troni inTrinacna (da Hcrcole Bia- 
ciforte co'l titolo di Contea polTeduta ; & nei Tuo Conucnto 
fermatoli vn giorno» e due notte , non folo Camerata , e di San 
Gtouanni la congiunta Ducea , mi anco commodità hebbe di 
confidcrare il Monte » e le Tue ricche miniere , di Sai rofso, e bian- 
co 5cprc piene, ch'aliai fpefle nellefuc vifccrefparfctrouanfi ; per 
le quali à quel Duca le rendite annue molto s'accrefeono, eflfendo 
venali, lì come per le Ncni, che Hnuerno calcandoui , fi lerba- 
no,& alle Terre ricine l iftatei mercantare fi portano . A'Mon- 
te Mele per dar principio alle Tue Predica t ioni ilgiorno,chcfcgui 
s-ì con dulìe, il quale feotgendo d'habitatori pieno , e nelle tao- 
buche, c ftradc per otdine fondate, alle Citta confini ile, fi ralle- 
grò d'elTerui giunto ; fperandodi fare qualche profitto in quel- 
le anime , che più temano Iddio , che frà molte diuerfe 
logliono trouarfene ; fi come poi auucnne i peròche vieta- 
mente con alcune perfonc pie, vna Chiefa erette à beneficio del- 
l'anime penanti in Purgatorio > la cuideuotione , conia (uccef- 
fionc del tempo, * tal legno è riufeita , che da ogni parte del Re- 
gno con abbondanti elemofine à vifitarla molti fi tra.sfcrifcono, 
per quelle mefehine pregando ; perloche cotidianamcnte gran 
numero di Me ile per la la Iute delle medelìme fi celebrano. 

Al tempo della Settimana Santa ( in cui fi t ol pende la predica- 
none) àvtfitate fi portò in Scutera le reliquie venerande di S Pao- 
lino i in quella Contrada da'popoli in Comma veneratone tenu- 
te, per le continue gratie , che per la di tuiintcrccllìone apprò dò 
dcuoti rìdclt s'ottengono da Dio . Didoue in vna Valle ca'ò per 
mirare la Rocca, chiamata Fontana Fredda ,e l'antico Calte Ilo 
Erbofo , da Polibio celebrato nel primo libro delle fue 1 Itone , 
per efiere fiato de'Romani , e degli Agrigentini diuitiofo Granaro. 
lui gran numero Teorie di fotterranee Grotte, in forma di Città 
difpofic , in fomiglianza di quelle di Leonrino, iopradefcritte;do- 
ue fi fi ima , che ii Cicopli , ò Leftrigon i , come nell'altre accen- 
nate , habitaflcro , di cui vn Cadauero di Croi furata datura (non 
molti anni prima ) in quella vicinanza in vn Sepolcro » con vna 
lucerna ardcntc,cra flato trouato( fe il vero gli referirono quegli 
habitanti ) Ritornato al Luogo della fua predica » anco quello 
confiderai volle , fe alcuna cola ii nome , per poterla fcriuere, vi 
fi trouafle : Ma nel fuo recinto da tré Monafierij di Religiofi , & 
vnodi Monache infuori, altro non vi feorfe degno di memoria t 
Dall'habitato però non lungi, vn Fonte li fu moftrato, di limpide,c 
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delicate acque in guifa abbondcuolc , che non Colo ad vfo de! 
luogo , e fuo Contado i gl'huomini, 6c d brutti lì rende bafteuo- 
le , mi de* Tuoi auanzi di li princìpi) i Fiumi; c vedo all'Olirò, 
dinante tre ftadij, f opra d'vrra Ito Safsovna Fortezca , perrfgion 
del Sito inuincifoile 5 non potendoti ifi falire, fé non per vno (tor- 
to, e fhettoCa Ile ( in cui il Prencipe del Luogo fu ole habitare l'Erta, 
te , con la Tua Corte ) e per quanto intefe, da Chiara montani 
per freno a Sara c ini mi s'erefle ; e da Cefare Lancia ( che fu Pa- 
dre d'Otta u io Prencipe , che n'era Conte )ncircflere, in cui hoggi 
fi troua, vcnneaccrciciuta « Ne altro hauendoda vedere, il corto 
delle fue predicationi compito , di repente à Palermo fece pafsag- 
gio; e la licenza del fuo Generale hauuta (contro il volere de 1 , 
Padri, e del nomato Prencipe ) al Porto s'imbarcò li 25. d'Apri- 
le dell'Anno medefimo 1^15. & con felice vento di molti altri 
palleggi enin compagnia , la fera al Porro approdò della For- 
tezza Tufe ; doue ripofatofi la notte , la mattina all'alba , per cf- 
fer giorno feftiuo, volle celebrar la Mefla $ mi dal Pilota ( ch'e- 
ra airai giouane ) non li fu permeilo j allegando , che vento si 
profpcrofo non fi don cu a perdere ; il quale in Meflìna , pria che 
quel giorno finifse, portati a taluamento gl'hauercbbe ;e tofìo Tar- 
pando, per quella volta alzo le vele; adietro lafciato il fuo Suo- 
cero, che Pilota era d'vn'altro Legno» e Ceco da Palermo in con- 
ferita era partito ; il quale con li fuoi pafteggteri pria , chefarpafte» 
volle vdir la Mefsa > e quella compira , poftofi in Mare , con tal' ve- 
locita foicaual'ondcch'in meno di quattro hore al Legno del fuo 
Genero gionfe, e trapalandolo, pria, che tramontafseilSole( fe- 
licemente di Scilla ,c di Caridde varcato il perigliofo palio) dentro 
trouolfi al Porto Meflìncfe; il che effettuare l'iniquo Sprezzato!* 
della Santa Meda, non fu valcnolc j peiòche nel fopra nomato paf- 
foanc'eglico'l fuo Legno entrato ( con gran pericolo di lommer- 
gcrfi ) quantunque* fecunda hauefle il vento, non folo non lo potè 
varcare; ma dal contrario rìufso fù per gran (patio à dietro refpin-' 
to; onde forzato , leconucnnealla Torre di Faro approdare $ ài 
co'ipaOaggierial fcrcno, vicino agl'incantati Laghi, la notte fcr- 
* marfic nelle cui acqueal dir de'Pocti ( come fopra fi fcrifsc ) Scil- 
la da Circe fu mutata in Cane ) Doue da rn pratico Mannaro il Pa% 
drc fi fece condurre , & lui giunto, rememorandofi di quanto di 
elfi gii Scrittori narrano, maflìme di quello, che negl'andati tempi 
era tenuto Santo, con fomma attenzione i contemplarlo fer motti; 
ma* orrido, c fpauentofo vedendolo, affai bene conobbe , che de 
Dianoli era proporr ioncuolc fìanza, e che le penne di coloro, che 
tale lo rapprcfenrarono,non fodero bugiarde.Efc bene l'infoporta-- 

S bile 



Digitized by Goc 



' x 3 f Rifolutìonì Ftlofofiche. 

bile puzzorc di quelle fulfuree ,e putride acque à dietro lo refphr^ 
gaia ; tutta fiata volte i confiderà rio alquanto fermarti ifi, per po- 
terne al (uo tempo fcriuerc ; onde rtferifee , ch'in mezzo alle det- 
te acque ancora di marmo fi serba l'Altare r m cui da gl'antichi 
Maghi à Demoni Gfacrificaua-, e che anco a4 prefente^quat fi vo- 
glia specie gl'animali f iui attufTatti , vi reftano morti, anzi fe 
vn mcmbiodcl lorcorpoviiKommerga,diucnutaarido,nc perdo- 
no INfo ^comc nc*btutti da curiofi fouentc fc ne fàla proti a s on- 
de egli hauendo ciò v dito, dì tal terrore gH fi riempirono le vene, che 
appena i vicini Compagni fi ricondufse . Pofcia ne'fenfi ritorna* 
to> à cercar fi pofe col tuo difeorfo drquefto fuenimento la natu- 
ra! cagione ; la quale, non i Demoni attribuendola rch'ini foggior- 
Dano < poco temendodl cflì la malitia ( mia gl'odori pefttferi delle 
fudetre acque diede la colpa - r fapcndo r ch'ette dalle Miniere ( che 
fouo,© di vicino,le ftanno ) difolfo.atgento vkior & arfenicotf 
veleno forbifcono,& il puzzorc ; co'I quale la morte cagionano è 
ciafchcdun'vhvcntc , eli ola d'etmani i,& à membri vitti, che vi s'a t- 
tuiTano^euano ilfenfo: e pria, che la mattina parti ("se, con \ n ra mo- 
ti 'Albero rw fece far la prona,»! quale di verde, tutto fccco nell'ìm- 
merfione diuenuto, li fu portato . La torrente nello ftefso Mare dal* 
Pilota trouata fanoreuolerdcntro v'entrò con la fua Naue, e fe be- 
ne il- ventole foffiaua in prora;tutta fiata in vna mcxz'hora al por- 
to Meftnefe piofperofa giunfcCchc tredici miglia trouafi dalla fu- 
detta. Torre d i fi a n te) & il Padre a terra d i f ce f o , i n Me {fin a fi fe r m c> 
tre giorni v l'occafione afpettandodt vna Naue r che tragittane i 
Napoli y ad altro in quei tempo non applicandoti, clvalli foliti efer- 
ctòj Religjofis le Chicle v ìfì t a ndo, e h e più di fatuità erano in 0 ima, 
t'pecia-l me t e quel !a, in cui li depofiti fi trouauan o de'corpi fa nt i, Se 
in particolare drSan Placido il venerando Tempio ( che nell'are- 
ne marine lopra lenuedel Porto i&fituato>douedi Iui,cditren- 
tafuoi Compagni Martiri r interi li Cadauerì fi ferbano ; che già 
pochi awni prima da I terreno curarti , con fotenni riti dà Menane!» 
indecente luogo, nel medelìmo Tempio , all'adora tiorve di du In 
vennero efpolli -, nè quali le cicatrici vedendo delle ferite ( che da 
Manuea,crudeli;(ìmo Pirata, riccueroncpcr non voler eglino ae- 
confentirc i fuoi comandi, crinegare la Fede ) dirournente pian- 
fe, non la di lorornorte , che auanti à D io tu prctiofa , ma dell'oc» 
cafione la mancanza à lui dipotctli imitare ,e per la teftatione del- 
la medcGma Fede , come elfi fecero , fpargcic il fangue . Hauen- 
do sì pietofo , e deuotofpcttacolo veduto , altra cola temporale 
iui mirar non volle : ondeal Conucnto fuo tornato , l'imbarca» 
btamofo, ftaua allcttando « 

Capi- 
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CATITOLO XVI. 

Dttla Nauigatioru del 7 aire Rimaniti da 
Mefsina a Napoli , & di quanto in 
quel viaggio gli occorre, t 
vide . 




\S "fSCl^ L ? ìorno quarto d» Maggio dell'ifterVanno 1*15. il P. 
ifivi Wr Cimarelli fopra d'vn'Caramufsalc , d'alni moiri in 
compagnia per Nauigarc à Napoli imbarcoflì : mi ne* 
rigiri delle due Correnti* tri Cariddi, e Siila eUendofi 
incontrato il Legno, e tri vortici condotto, in gran 
pencolo rrouoffi d'edere forbito , per l'oche da* Marinari i pal- 
faggiert fi nuntiò la motte; fa diuenuti perciò tutti pallidi, e 
rimorofi, ciafeheduno l'anima propria raccomandaua à Dio» il 
medcfimoil Padre volendo fare , infeiìellb (perimento quanto 
foriero m eletti, e perlgliofi nel paiTaggiodi quella all'altra vira,del 
Demonio gli futtili incanni j però ch'egli in quel punto in vece di 
detefìare li fuoi errori, & di domadarne perdono gì Ciclo, la diluì 
disgracia piangcua , che del fuo corpo la tomba cfler doueflc di 
pefei il vorace ventre , e che in terra aliena morendo , da'fuoi pa- 
renti coTpianto non fofle per honoraifi la l'uà, tanto disgradata, 
morte. Da che prefe mot iuo d'efaggerar nè pu Ipii 1 i ,chc la penitéza 
tarda» Ce non inualida,c almeno aisai pericolol'a. Da mano inui- 
fibile in vn'iftantc il quali fom merlo Legno venne dal perìglio 
eitratto, fa à lìdi Calabri tirato in faluoj fa tutti , che nel periglio 
trouauanfì , come refufeitati foflero, ne ringratiarono Iddio, fa 
per quelle arene ca minando, al Sigliopcniennero: Nel cui Mare 
vnagran Fortuna foltcuatafi , per due giorni la bonaccia afpcttan- 
do.vi fi fermarono, e la pofitura di quel ben munito Cartel lo ( che 
per eiTer fopra d'vn Scoglio cretto, ctrhà dalle cofeicintù figura 
d'rjuomo(come fopra accennammo) in profpettiua mirabile lì 
inoltra) attentamente contemplando, à gl'Antri fuoi s'auuicina- 
rono per \ dire meglio di Siila gl'ai pri latrati (di cui gii fopra fi dH- 
corfe , quando de'Poeti Tofchi,e Latini fi riferirono i detti , chV 
ad infamia della medefima cantarono) Da quello luogo, placato 
il Mare , partiti , la ferace, & amena Spiaggia di Brutti ( cheM quei 
lidi cofteggia)cómoditi hebbero à voglia loro di vagheggiateci 
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quali» che vn paradifo terreno di villa goderfela , non feoflandof? 
punto da quelle arene il Legno» che con vento in poppa felice- 
mente nauigaua . li Padre alla bellezza non tanto di quei campi 
harrcritione preflaua , quanto alla rccognitionede*luoghi, che né 
primieri fccoli furono famofi ;ondc alla bocca del fiume Semina- 
ta ( gii*dertifr*ietauro)pcrnenutOr nondiqnell'ampiczza la mi* 

10 » che Strabonc, e Plinio ncll'lftorie loro Ta dclcriflero ; arFer man- 
do elfi, ch'ad ogni maggior Legno daua iTcuro il Porto , Quindi 
(limò» che l'acque de' Tuoi Fonti alrroue hauefferodeuiaro»e che 
cambiato it vado » all'Adriatico conefsero ; onero che fc penne 
di quelli frano in tal racconto Hai e fallaci . E più oltre la Naue por- 
t -indolì , della foce del fiume Meduna ffrrouarono in vidi ; doue 
per lo Vento, che da quelle vicine Valli vfciua » dall'onde, borraf- 
cofc»il filo del: felice camino venne loro recito, & dalle medefime 

11 Legno tanagliandoti » con pericolo di fommergerfi , fino ar 
Monte Nicodo, feorfe j doue in profpcttiua di sfc ameno sene (de- 
porta la Tua fierezza il Marc ) con gl'altri pafsaggierr fi rallegrò ìf 
Padre, e di quell'onde la piaceuolezza fino* Palinurofi goderono % 
alla vicina 2.1 ili cui di nuouo incominciarono ad alterarli* mà pria» 
che vi giunge! sero» nel Promontorio della Torpia per Toro Ime* 
reffi i Marinari approdando» diedero commodo al mede fimo P. 
di potere ifuo piacere, alla Città falire, che alla cima di efso mira- 
fi fondata , per acccrtarfi , fc fofsc vero , chini fi refacefsero à gl*- 
hu omini li perduri nafiié feorgendo » che la fama corrifpondcua 
à i fatti> il modo dell'artificio volle mirare, cheli falli Maeftri tc- 
neuano per tirare àù'o opera fi degna • & la materia , da cui li coni- 
poncuano; la quale Icori e, che era della propria carne, a cui i nalì 
fi rifaceuano i gli medefimi Artefici affermando » che fc da'altri la 
vin a carne fi co gì ielle , li nafi rifatti, non farebbono durabili, e Tef- 
Tempio adufscrod'vn certo Nobile Catanzarcfe, al quale con Com- 
ma dcligenza fopra del braccio d'vn Facchino il nafo rifatro ( eh - 
in vn duello pugnando perduto haucua) nella morte del Facchino» 
fenza auuederlene di repente gli cade i ferra j onde della fua pro- 
pria carne gli le ne fece vn'alrro .Sopra di che egli hebbe mol- 
to, che peniate » n x di inetto profondo arcano la Fisica! ragio- 
ne chiara trouando , tot*, venne con gli Cabalilìt d'ammer- 
tere della (Impatta la comfpcndenza ,che i viuenri hanno cò 
le cefe loroscomp roba r» doli anco in colui, che offefo vìencdal- 
la Tarantola , tlqualc libcrarfi non può fin tanto, ch'ella viue 
(come nell'dFcrienza à Pugliesi è noto (quanttHiqucdal Khir- 
cheiiociò non s'approui, non curandosi effo di ci se te vnico in 
tale opinione ) E la ragione più reconditi anco facilmente 
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fitroua, però, che quelli influiti , ch'ai Facchino"*, & alla Taran- 
tola dauano fpirico * e vita , anco nel nafo del Nobile, c nel 
corpo di colui i che dalla Tarantola è oflefoy fi refletrcua- 
no -, mà Quelli pofeia d'influirà mancando * tutte le cole perderono 
ieflere , che da tal'virtù , ò influenza per patteerpationc rìceuuto 
haucuano . La Città , per eucrc picei ola , in bteue veduta ( à cui di 
politia , e di belli ornamenti di fabbriche fa dogi) ) ratto alla Naue, 
che era per partire fèce ritorno} la quale , Iiaucndo Tarpato, con 
riileflò vento feguì il viaggiti» Mà pria* che da quel lido s'aIJonta- 
nafle , il Fonte ( da Straborte molto celebrato) gli li addittò , come 
il (ito, none la Città (i trouaua dt Medama; & in quella vicina pie- 
gatura il Porto di HercoIe,da Plinio, & dal citato Straborte iui def- 
critto . Nel goto di Santa Eufemia entrati ( da Tolomeo, e Strabo- 
ne detto Hipponiato, & da Plinio, e Tucide Tirino) il corallo viti- 
fero pefeare nel modo, clic già li dinegarli irt Trapane: & in cin- 
que horc quella grand'., pcrtura d'ottanta miglia di Mare hauendo 
varcato , la (I ra à Borghi li trouarono di Càftiglione 1 T doue di com- 
modo Albergo furono pi oueduti. J a mattina ( cflendo j»iorno fèfti- 
Uo ) per celebrar la Mena con tutta la brigata egli falì al Cartello, do^ 
pò la quale vii Padre Mendicante, pcracquiftarfi il vitto, àqueftuar'li 
poic; éc hauendoà baftanza al fuo viucre, (ino à Napolij , proueduto, 
&à Compagni (ch'in vni Tauerrta rafpcttauano) lieto tornandola 
moki di quegli habitatori con donici robbd commeuSbile/ù vilìtato; 
in tal quantità , che à tutti delia Natie in quei viaggio, quali Ci refero 
bafttuofi . Da che Ci raccolfe , quanto folle grandela feracità di quel 
Paclc , e la pietà verfo i Foreliieri, maflìme Refigioft di quelle gen- 
ti, che J'habitauano . Fuori di quell'ampio Golfo , la mattina co 1 
Legno li Mannari, e pnnng>ieri vfeiti^ &: alla Terra dell'Amancia au- 
uicirtatifi , non Colo quelle ameni (Time Riuiere mirarono, e la fragran- 
za de floridi Cedri, Limonr, e Narand, all'odorato grati , fentirono } 
mà con fomrno diletto l'opere marauigliofe ancora della Natura fpe- 
colarono -, hatìendo dia in lungo tratto per riparar quell'onde ( ch'à 
danni di quel terreno furiate! sbatronli ) di pietra viua neTuoi confi- 
mi vn fòltdo muro eretto , nel cui mezzo la mencouata Terra in vaga 
profpettiua limata vedefi, la quale mediante quello riparo, anco da'- 
Corfari u* rende ficura . La foce varcata del Fiume,che s'appella Fred- 
do ( il quale non meno d'argento hifo , fi moilra nel corfo con le fuc 
acque, che di puro Smeraldo li Campi , che lo fpondeggiano i d'ai* 
beri d'ogni ferace fpeciecflendo coperti) Paola tra humili,e verdeg- 
gianti Colli mirarono,aflai più famola,e bella in Gelo, che non fi feor- 
gc in Terra,per li meriti gloriofi dt S- Fraflccfco,ch'iui hebbe li ba ftì na 
cali , conttiumile (uà Religione che per innalzarla tra le grandezze ce* 
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letti. Copra le minime bali dcll'humilti fondolla . Con la <"oiit* 
profferiti la Nauigatione continuando * con ani.no ripofato 
rutti quei luoghi habitat! ( che fanno al Mare lieta profpettiua ) 
idratarono ; come il Cctraro . Bcncfocio , Bcluedcrc , Dia- 
«ante, il Orilo . e Scaglia , ricchi , & abbondcuoliCaftclli. à 
Signori particolari rutti foggettì . AUo fcoglio Tcriano pcruc- 
nuti, al CimarcliiilSito additoffi , douc già trouauafi la Citte 
Terina, che da Annibale ( per non la poter defendere dall'armi 
Romane ) futouinata . Del golfo Temete trouandoti in mez- 
zo i il luogo in quel Sito feorfero in cui l'infignc Temete , d'ha- 
bitatori ripieno, edi foftanza diuitiofo , da gl'Aufoni ( al diredi 
Strabonc ) edirteofli; e fe da gl'Eferciti Romani , c CartagincG 
non folse flato in cenere ridotto , glotiofo finoì queftì tempi fi 
confcruercbbc . perla potenza de' fuot Cittadini , e l'oflcruanza 
delle Sante leggi di quei popoli ; per cui jquel Publico portan- 
dofi alt'otrimo , fuor d'ogni fofpcttodi corruzione viucua (ce*, 
me gli Scrittori di quei tempi diflfufamcnte narrano ) Ne Ouidto 
nel libro 1 5. delle Metamorfosi del tutto le glorie delia medelìma 
pattar volle co'l filcmio , come qui con brcui note cantando, 
le 

Thurinofiì Jf»u$ , TemftnQ , & Lapijgìs arni. 

Alle foci del Fiume Talauo ( hoggi con altro nome chiama^ 
to Couo ) per lo vento furiofo , che dalle mcdeCmc vfciua li 
Marinari fotzati furono d'ammainare le vele, e pareggiando , 
per qualche (patio di tempo iratteneruifi 5 onde di Policaftro la 
feconda Valle ( chciNauiganti forma Teatro, e Scena ) po- 
terono tutti con loto commodo mirare , e rallegrarfi delia fua 
belletta ; fi come molto fc ne rallegrò il Padre, che con ftile fa- 
condo nel fuo Itinerario la defcrifsc, chiamandola di tutti i beni 
Epilogo, che in Lucania, e Calabria li producano i «rlscndo della 
nomata Città laDirtione tri Confini dcll'vna, e l'altra Prouincia 
collocata . Al promontorio di Palinuro quafi approdandola (ì 
rabbiofa tempefta furono aféaliti , che perduti fi flimorono non 
meno , chcquandotràleZanncfi trouorono della latrante, e dif- 
pietata Siila ( come gii fopra fi (crifse ) Cefsata finalmente la 
tempefta, alìuogo in punto andarono à pigliar terra , doueil mi- 
fero Palinuro dal Marc appena vfeito , dagl'empi Paefani occifo 
venne > ma dell'errore pofciaaccorgcndofi, mercé i i flagelli del 
Cielo , ch'in fe fteffi efperimentorono > nel Sito medefimo gli die- 
dero la Tomba > come Marone nel 6. |ib. dcU'Encid. in queftì 
verfi attefta. 

Vnde 
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Vndc> hat , ò Valinure,tìbi tam dura cupido} 
Tu Uyiìas fabumatus aquas , amnemq; fencrum 
Eumtmdum affimi , ripam ue itiuftus Mbh\ 
Define fata De um fletti fferare peccando ; 
Sed cape dilla mcjnor, duri folatia cafut • 
^{am tua fi mi imi longe , lateqi per Frbes$ 
Trodtgijs atlt cflefltbus , offa piabunt : 
Et ftatuent tumultua , & tumulo folemnia mittent 5 
tteternumq-, Um Talinnri nomen kabebit . 

• A terra cfcfcefi pna, che mancane il giorno, li più (piricoCidi aaeU 
la Compagnia 1 al Monte falirono per vedere le Torre , che difefa 
di quei le fpiaggie s'edificarono, & nanendoJe ben munire vedute , e 
da baftcuole numero di perfone, armate, cuftodirc,deI Viceredi quel 
Regno mo/ro lodarono fa prudenza; però che dietro alle radici del 
medesimo Monte , dalla banda , ch'ali Oliente mira , vn picciol fe- 
tjo Ci nafeonde , che deCor-fari fttol cflère vn'affidato nidoi doue in- 
Odiando, delle Barche paflc^giere ( te da'colpi d Artiglierie da quel- 
le f parate, non foflero impediti ) farebbono continua preda. Per non 
trouarfi in quel Promontorio commodità d'allodi, a Pilciotta, Terra 
honoreuoledoprad'vn vicino Colle limata > ti trasferirono; doue uno 
alla tota/bortaccia del Mare vi dimoraronoiDa 'Marinari pofciaauui- 
feti , nella Na uè afcelèro* ch'alia partenza ftaua difporta» la quale» 
al folito veloce, Tacque folcando, aitai pretto li trouò tra l'Ifole JEno- 
*ie,& alla bocca dell antica Elu, da Virg. nel citato Jib. dell'Encid. 
con i feguenti verlj celebrata. 

Eripe me bis inuiclé malti , aut tà mihi tefrkni 

lnifce f nevi q pttct ) portufq\ require Velino, 
Gran brama hebbe il Cimare Hi di vedere quel luogo , in cui fu la 
nominata Elia 1 fol per poter gloriarli, quel terreno dliauerc con i 
rtiecfi calcato, iti Ctiì Parmenide, e Zenone ( Filoiòfì d'eterno grido) 
hebberoi Natali; rnà dal Pilota per non perder quel vento , non gli 
fu conceffo. II Promontorio Leucofo, ò Poflìdomace ( come Sera- 
bone l'appella ) à dietro rimaftd , nel gotto entrarono d'Agropoli , 
doue mancando loro il ventoi col Legno per tré bore reftorono im- 
mobili , ma là fera Fauonio fpirando nelle u>iaggie del mentouato 
ì.uogo collo smontarono; doue forzati vennero ad alloggiar la notte* 
La mattina diuenuro tempeftofo il Marc , iti» fermarli quel giorno 
furono afttetti ; per lo elle quella Terra à lor piacere porerono ve- 
dere «e de gl habitanfi i coftumi,elc condìttiont , che fono a* loro 
più proprie confiderare ; ti come fineolarmence le confiderò il Padre, 
i/qnale accen^axiofi tfic ne gl habicacori non canto, quanto che 
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nelle cofe proprie, effetti dbdiceuoli fi cagionati ano ( vedendoti 
quelli pallidi , deformi ,c di cortami rozzi i & in ma vicendcuole* 
proportioncàgrhuominicorrifpfcndeti le piante,! bmrti,& ogn* 
altra cofa , ch'iui s'ingenera , anco le necessarie al ? iuerehumano; 
guftàdofi amare,& acetofe,il pane in fpccic.lc carni,e febeuandc)à 
Cópagnidiflcqucl luogo non cfler grato al Gelo,cche perciò non 
molto mi fermar doueuanfi, E da effi crtendo ricercato dalla cagio- 
ne, perche quel terreno fi auuerfo i Tuoi habitatori fi molìri > egli 
all'i ite (so Cielo co'l difeorfo fa lcndo , per rirrouarla » come qui 
parlando, noti ri colla . Sopra del punto, che nella Decima cafa del 
Cicloà quefta Terra % c fuO Territorio» e culminante, di preferi- 
te l'Informe d' He Ice fi paf saggio , Stella in tutto firn igii ante à Mar- 
te ; e perche del firmamento è pigro il naturai m ot o.pcr centinaia 
d'anni la medefima abbatura farà da fuoi maligni influiti j & eia- 
fcheduna cofa» ch'in efsa producefi , degl'ifteffi, e di quell'aria in- 
zupata ; tale riefee , quale noi co'i noilri fenfi ci peri mentiamo. 
Per l'ifìcfsa ragione il materiale della Virginità quJui perdono le 
femine, per l'acrexa dc'mcrttui, pria, che fiano fatte adulte; e le 
Cicale ( cb'alrroue frequente l'orecchie a (sorda no) in quelli con- 
torni à cicalale nò mai fon (lare vdite.Quclìo difeorfo i pafsaggiert 
hauendo bene capito ( il Mare non dandofegnodibonaccia ) la 
feguenre mattina 4 piedi per terra, verfo Salerno prefero il cami- 
no ; nè ad alcuno di loro della fatica tediofa dell' viaggio punto; 
rincrebbe ; per la bellezza di quei Campi, che la arada [palleggia- 
no ; vedendoli rerdegggianri, e fioriti i quelli vicino a Petto in par- 
ticolare , che n'Erta te , ne Inucrnofpcrimenrando , del continuo lì 

f odono la Pri matterà ; (limandoli, ch'alia bellezza > e fecondità 
el Territorio la Città fofse in magnificenza, & in numero d'habi- 
tatoricorrifpódeuolc(bcnche alquanto fi tronalscro fu ori della via) 
per vederla vi fi portarono ( alla cui apparenza essendo quafi af. 
fatrodi(trutta,& da picciolo numero di perPone habitata)s'auuid- 
dero d'efserfi ingannati , e che finte adulationi furono i vantt,chc 
le diede Dionifio Alicarnafeo nel lib.tf. delle fuc Iftoric , Diodoro 
nell'Xl. Liuto nel 14. Pomponio Mella,& altri molti, che ne*prt- 
mieri Secoli G altamente ne ragionarono. Vdirono però da Pae- 
fani, che ini mai non fi fentiua caldo , ne freddo» mi che il tempo 
femprctrouandofi vm forme, anco di lnuerno gl'Alberi fioriti a- 
no, e produccuano i frutti • Ritornati alla retta via , non motto 
cam inarono , che d'vna gran Selua fi rrouarono in mezzo ; in cui 
de'ladri hebbero gran paura » mà 4 forte fopragiunti furono da 
molta gente armata , ch'il Triburodi Puglia accompaanaua , che 
fiportaua à Napoii,con la quale andando inconlerua , da ogni fi- 

nillro 
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ilìaco incontro enfiarono Jibcri;& al fiume Silo trriuati» per non 
trouarfi la Basca paffeggicra del tutto in pronto , conucnoc loro 
( il paOaggio cedendo alle genti di Puglia ) per qualche /patio di 
tempo alle fponderetmarfi ; doue della virtù ài quell'acque ragio- 
nandoti, s'vdìj come il iegnocne per alcuni giorni in quelle at- 
tutato tener» doG , in ferro G conuette , & delle Qucicie i carni » 
con le foglie in pietra, conforme, che vedcuanfij c Siiiio Italico 
nei lib. 8. in quelli ver G afferma. 

*K**C SiUcks quos nutrii fi quìi > quo gurgitetudunt 
Duntiem lapidum mtrfit , énolefcere ramis. 
Mara ui glia ti di ciò tutti rdtando, diedero al medefìmo Padre 
Toccafione di ragionare, per vdirda lui {"coprirli di natura qualche 
fecreto , il quale fenza inuidia commuti icando loro il fuo lappe- 
rò , dille : Quelle acque ( che qui correnti mirate «da'Fonti piglia* 
no l'origine , che dalle Miniere del ferro forti feono » delle cui 
q u a li t adi inzuppate» con loro , come foli ero proprie,fino al Ma- 
rc le portano >òt fc qualche fuggetto capace di riceverle rrouino 
per via , liberalmente gli le communicano, &i poco» a* poco con 
iJ migliami nTicali difpoQtioni, la forma,prcftina>da elio {caccian- 
do, quella del ferro \f introducono; e perche il legno, mamme 
quello delle Quercte,e più attoà rlceucrc di tal forma l'imprefsio- 
nc , per hauer co'l ferro gran fimiglianza , quindi lungo tempo 
attuffato nelle medefimc fermandoli, nell'iftelVo metallo fi tra f mu- 
ta . Sopra li rami, e le foglie del indetto albero, cónuertiti in pie- 
tra, il medelìmo difeorfo fece, ch'in Agrigento; quando in vn 
ròte dalle acque le pietre, prodottegli furono moltratc.Vai cato il 
Fiume , il viaggio, intermeflb , ripigliarono, & dicofe curiofe 
fempredifeorrendo, fenza la fatica delibammo aucrtire, in vn 
luogo fi trouarono, ou e poco auantt gran numero di Teftc d*huo 
mini fccllerati era (tato pollo; che depredando, & à gl'innocenti 
leuando ta vita, fenza alcun ritegno la Campagna fcorreuano,c le 
lira de tagliauano ; £ perche è f olito dcfgiufti rallegrarli , nel vedere 
conia domita pena i colpeuoli puniti; (opra modo tutti lì ralle- 
grarono ; da che fi acCertocono , ch'in quelle partili te mena Id- 
dio . A'Salcrno( che era tre Miglia lungi) per giungere per tempo 
i patti affrettarono, e pria vn'hora, ch'il Soldi naie ondefle, fian- 
chi ventrorono . 11 Padre la Compagnia laflando, andar volle al 
fuoConuento, in cui quattro Vcfcoui tcouandoui(li quali venuti 
ai Sinodo Prouincialc , che da quel Metropolitano in quei giorni fi 
cclcbrau a ) co'i loro lerui haueuano l'alloggio) appena vi trono 
recapito \ finalmente con l'incommodc d'altri, accomodò sèAcf- 
f o. Comparfa dei legueme giorno la prima luce , gPefcrc iti j dinini 

T hauendo 
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haucndo compiti** vedere quella Città fi fece condurre, e le cote; 
che piufamofeincrTafitrouauano, la Metropoli in fpeete,incut 
di S. Matteo A portolo, & Euarfgelifta.il corpo fi ripofai Le Scuo- 
le , per tutra l'Iuropa , non meno , ch'il Liceo d'Athene,di nome 
iUuftri, & la Campana nel Conuentodcl fuo Ordine, che fo- 
pra d'vn atta parete , tra due reni fomentata , gli Scolari chiama- 
ua alle Icttioni Scolatitene del Dottore Angelico , ch'in quella 
Scuola fopra gli diuini Arcani con faciliti fpicgaua(!a quate,quan- 
doè di vicino di far pafsaggio all'altra rka gualche Religiofo in 
quel Collegio dimorante > acciò che entri di prepararti habbiano 
tempo con gPanuiff Angelici , da fe medesima ?ien fonata ( &L 
quantunque picciota ) da ogni intorno per la Città , non che in 
Conuento,dininramcnte s'ode* compiacendosi Iddio ad intercef 
fionc di quel gloriofo Santo di compartire a detti Religiosi cosi 
releuanre gratta. Prima » che l'hota di terza fuffearriuara ( non 
hauendo altro, chefare in Salerno) in Cocchio fi pofe, e verfo Na- 
poli prete la via -, per cui Terre, e Otti incontrò dclitiofe, ed ame- 
ne > eflendo quelle tra Naranci, Limoni, Oliue , Viti, e pomi 
granati, in vaghe profpettiue d'Edifìci illuftrir erette ila Caua in 
fpecie con la Torre del Greco , quella fopra le Marine arene in 
ampia Pi annrajc quella trà Valle,c Colli, che aria decantata Ar- 
cadia raflembrano . Al mezzo del camino , dittante non molto 
dall'antica Nocera ( che dille penne d'Appiano Allcflandrìno nel 
primo lib. delle Guerre emiri} di Tucidc nel t?>di Procopio nel 
Xeno delle Guerre Gottiche ; di Strabene, e d'altri Scrittori di fi- 
ttili raglia, fi refe famofa)neI dtftcetto appunto dell'acque Mella, 
rn Fiume gli fi additò.ch'in tiretto Vado con limpide acque verfo 
il Mare cone veloce* il quale pria, ch'alia batrura Grada s'auuìcì* 
ni( forfi per (chinare i piedi dc'palTaggieri « onero lotto terra s'af- 
condeper arrichir fcftcflo>inuf libile fi fi à chi r*ofserua,e la fira- 
da sfuggita , non gran tratto i lungi , dtnuouo( più, che per metà 
aumentato ) con ftrepitefo mormorio , & affai fumante efee 
alla luce. Da che egli conclufc,che.fotto la (ridetta urada,tntto 
quel breue fpatio, per cais'aicòaY.d'acque fortiuc fi troni vn fta. 
gno immenfo; e coM foprau'anzo accrcfca il menrouato FmiJ 
niej il quale dal calore (che in quegl* Antti rinchiufo trouafi ) 
accompagnato , con l'acque dell* mc'so , al Mar fi poni. Alle 
qualitadi di quei PaefiSgi' habitatori rrouèefser confimili, veri- 
ficandosi quanto in qwcfto proposito altri hanno, cantàdo/crit- 
lo ) fecondo,ch* altrouc s'é riferito) 

La Torredcl Greco haucndo trapafsata , ricordandosene que- 
fta g'à fofsc U Città;, eh* Ercolano nomofsi ( in cui U decima 

delle 
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delle fpoglic, in Spagna tolte à Gerioni, da Ercole fopra de gl'Ai- 
tari , da, lui cretti » à Dio £i lacnftcarono ( per la tetti moni anza, 
che ne fà l'Alicarnafco nel primo lib. dell'Iftorie Romane ) fl 
penti di non cOcruifì fermato, per i veftigi; vedete, ò altrieri 0 il 
iito , in cui ^l'accennati Aitati dalla mattò di fi famofo Eroe i& 
honoredcll'fommo, e vero Dio s'alzarono ; però ch'egli rapen- 
do, che qucfti fu figliolo d'Oriti de, di cui il Padre chiamoflìMc- 
ztaim, nipotc'del Santo Noe, per fermo tenne, cheli fuoi latti 
cuiti non 4 Demoni) , mà con ordine ne gl'atti di vera Religio, 
ne t 4 chi fi doueuano 0 dirigeuero . lui vicino in vna falda del 
Vcfuuio, il luogo gli venne inoltrato, in cui Plinio, faggio nel- 
lo fcriuere molto , e nel morire non punto accorto , tra quei fol- 
li , ardenti , hebbe la Tomba . AI fiu me Sibeto ( altrettanto d'on- 
de poucro , quanto di gloria ricco, da'Cigni Partenopei al pari del 
Teucre, e dcll'Eridano, e l'opra lindo,& il Tago decantato )crTcn- 
do giunto, in vn'Camno vicino vn Palagio , che di Corte Regia 
hà Tafembianza, quali diruto feorfe; & inueftigando la cauta 
della fua feiagura , gli fà detto, cne dalli ("piriti Tartarei habi- 
tato, dagl'huomini era abbonito; eflendo non meno, che l'or- 
rido Inferno 4 viui odiofo . Onde egli per trouar la ragione di fi. 
mili accidenti» in lunghi difeorfi nel fuo libro G diffonde < parte 
àllc Stelle ma lettoli la colpa attribuendo , che quel luogo con i 
loro influii! infettarono, quando fondoilì, con hnnorit4di Ve- 
triiuio tal opinione aflbdandcj & in parte alle ! cenerà ggini, ch- 
luida'primi habitatori furono commciTc; oucro, ch'iui Oa qual- 
che Tcforo nafcolto, il quale da'fpir ti Maligni per l'Anticrifto 
fia guardato, e per gclofia , che i ladri non hnuolino, ad ogni 
huomo fi rendono fpauentofi; la dottrina addticendo , ch'altre 
volte addufie , quando in Piazza di Sicilia fece fimilt difeorfi . 
Finalmente il Borgo paflato della Maddalena, & i Napoli arma- 
to, al fuoConucnto fmontò dal Cocchioin $anta Caterina, do- 
tic , lin'chs verfo Roma s'jnuiò, fece foggiorno. 
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CAP ITOLO XV IL 

Del viaggio delTadrt Cimar itti da Napoli a 
Roma r e di quanto vide y (f 
ojprruò* per quelle ftrade. 

Còni tre 'giorni à penar, I'occafióne al Padre fi pre/entàv 
di' viaggiare co'l Procaccio à Roma , 6c lattando Aucrfa 
alla fimftra mano^fflirrcfcatfi arriuaronoà Gapua; lacuale 
fopra Te riue- del Fiume Vufcurno >. dà Capij ne più re- 
moti Sceofi, edificarar, ditienne (Tpotemeychc neh dominio' 
fopra* diuerfi Popoli , non cedeua a? Roma -.con la qual in" diuerfe 

Somare combattendo , glòriofc vittorie ne riportò più: volte : on- 
: al pari di quella appo* le Nàtioni ftraniere cnt termitai e di Ca- 
pir che ne fù PAuttore , in ogni parte d'Italia fi cclebraua il no- 
mc;efsendodi sì vaiòrou\& heroici figli iìarolo pipite . iMà ih Padre- 
mirandola d'&abìtatori quali fpoglìatav cd'Eéft'à} illuftri manche- 
noie , della sran mutatione delle colè terrene fchiuar non potè ht 
rnarauiglia. rt hauendo egli fapuro^che del mentouato Capirmi 
fi ccoua la Tomba > di efsa à' Pacfam fece dimanda 5 li' quali ; tràV 
bronchi , e (pine nelle ripe del Fiume gli moftrarono vn (ito , arHrr- 
rnando> che /otto- quel, terreno alcuni: cubiti di certo b Vrna delle 
di- lui ceneri li fci baua , eflendofi nel detto Eiogo, molti anni à die- 
tro» vna Tauola di bronzo trouata yirr cui à> caratteri antichi'. Ro- 
inani , lombi L morte di Ccfarc, alcuni Secoli prima ,che fucccdcf- 
re^diftintamente fi raccontaua. . Da che egli? lo/pettò' v che Capij 
fo(sc (iato Profetalo Mago,mentre>che il futuro preconizzare fapcua. 
Vcrfc Sefsa indi caualcando-, la fera por per tempo vi giunterò , 
doue tre Vecchi furono loro moftrati di venerando afpcttoicon bar- 
be canute lino dl'òmblico lunghe > e tri' eflì vna fòmwgfianza tale 
apparata ,ch/vn fndtuiduo foIo,quafi in tré diuifo,mofoauafi;Quc« 
fti sì berr d'età molto differenti erano' ( efseniò iT primi- Padre 
del fecondo, &: il fecondo Padre deh Terzo) tutta fiata , che fode- 
ro ad vn patto nattdauarro-à vedére? E' per quanto intefero,né falli 
il fecondo correggrua* ir Terzo, 8t cefi anco daJ primo era corret- 
to Fnterrogarr dell' eri * &t della prore flìon loro; che neimeiticre* 
rifpofero, dell' apiculture s'cfsercitauano 4 , e che dieci anni (opra cent 
to contaua il primos orramafettc il fecondo , e iefsantafci- il Terzo v 
il quale anco diceiu » eh" il primo Figlio da lui generato, nell'appa- 
renza gf era quali coniirrrifc. Non» moki anni dopo, da vn Pcrfo- 

naggio> 
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ttggìó eminente , mentre da Napoli tornaua à Roma , nel medcfi- 
iìo luogo tutti tré viui ruròno veduti ( come riftcfso in Gubbio 
racconto al Padre Ì anno 1 6$ i. corrente ) aggningcndpui di vantag- 
gio, che l'vltimo di queft* piangente trouato in «rada, dà Semi, e 
Compagni fuoj, della cagione della' dì lui doglianza , dimandato; n- 
pofe , che da fuo Padre fenza eagione era afpramente tfatO battuto » 
; fuori di Cafa anco cacciato . Pef reoinciliarlo artritico'! Padre 
ui io fecero chiamare, e compatfo, dal detto Perfonaggro venne ri- 
peto, additandoci , che Vecchi non fideuonOcorfégere con la sfer- 
a, màfolo coT farli auuera ti' quando, che fallano, che hanno fal- 
ito. Ilche da' quegli vdW y |>icnodt sdegno rifpofe , che peggior 
aftigomeriraua, hauendoegh inmuriatofuo Padre', ch'era di 1 KifT'A-* 

10 , il quale egli incendèua, che dopò Iddìo, e Santi, dalla Aia Fami" 
liu , (opra n'alerà perfona folle nonorato . Reftaronp tùtti ; atto- 
iiti in vdirc . CoHui , erte viuo hauefs'il Padre i onde li fecero inftarw 
a* che lo faceffe auanti loro andare, fommamente di vederlo defi- 
lerandò j. Il quale, dalla fua : vicina Cala alla Strada diftefo, e coni 
ili lo (cacciato Nipote vedendo", pensò, che certo per la di lui re- 
ni filone interceder' vofeffcro tonde col volto turbato , e con* occhi 
degnofi, dinejguefto trillo e (tato battuto da fùo Padre , mio figlio^ 
h& dalla mia Cafaefilìato i perche fenza rifpctto ingiuriandomi 5 , 

11 hàoffèfoi e quando queglr ciò non haueflè ratto, io haùerei pùni- 
3 JVnOé l'altro con pena maggiore, ne per PauucnireinCalà mia hau£ 
o ringrefso;farà- fbrzato( fc vorrà viuerè)lèruirìa Jtrui , perguadagnarl* 

pane Ciò quelli haiiendo vdi torcili di marauiglia feguirono iFviag- 
io,lafciando,ch>aJtri accomodane™ le differenze loro; Perche in Ara- 
aganze firn ili,pm,chc nelle cofech'ordinariamete fucctdbno>fa diui- 
la prouidcDZa campeggia; però al Padre' difdiceuofe nò par uc di (cri- 
icre quello fatto neluidcttO libro, jf.a via di Sella verfortrio profegué 
lo,Ia deliriofa Contrada con l'occhio fi godérono,che fi dice Mola,e 
lopòqucfta. Itrio veduto', per l'Appia ffopra deforitra^ finoà Fundi 
aualcarono;dòue alloggiatila notte , della gràuezzà di quell'aria tutti 
r accorfcro,e perfchiìiarla prtfto,la mattina allo fintar dell'alba tu- 
ono à cauallo; Et alla delira lafciara Terfacina^ Pipernoperlatfog,. 
jiarui fi fermarono ; quantunque il Padre , aliai più tardi de Compa- 
gni vr giungesse ; peròche nel Mbnaftcric di Fona 5 Ntibua dclT Qfc- 
line CÌ ftercienfe* a fquanf O fi trattenne,peirriùerire quel venerando 
Luogmdi dbue il glòriofoP.S. Tornalo' d'Aquino fece al Ciehpafsag» 
fiorper cui quel Mo"a^rerio'('ch , in vn Deferto tràfofli* e greppi,ve* 
fefi fondato) a tutto f Modo fi e Eittonoto; ficotne nel" giorno Fcftuio 
el ineoVfimo Sata,j* ogni parte dèltf Vrrinerfo(douc gli Chriflfcmrfog 
coniano ) le di lui glorie ne' feguéci verfi co folcnni riti fon celebrate 
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fofla ' noat first fufcipit • 

Tbecàtn tbefturi gratis , 
CMtn Chriflus Tfonam . effecit . 
Hxredem regni glorie , &C. 

lui veduta la Cella , in cui il Santo infermo trottandoti , l'c- 
f polir ione f opra la Cantica additò à quei dinoti Mona ci ( la qua- 
le di tutte le l ue compolkioni , fu V viri ma opera , & il figlilo 
d'ogni fuo (critto ) la Tomba vi(ìtò,doue etili fcpolto pei va 
tempo giacque, e la tua Mula di dolore morì, in ella percuotendo 
il capo > infinuando perciò il Cielo i riattiti, che perla mancar*" 
sa 9 fedeli di Quitto d'vn tanto lume in terra , fino i brutti recau* 
indicibil doglia.Finalmente con lagrime hauendo mirato il Sito,! ti 
cuifucccflc la diluì morte,& di cófolationc fpiritualc ripicno,co'l 
fuo Compagno in camino fi ripofc,& i Pi per no quel poco tempo» 
che tcftaua di qucll'giorno » con gl'altri del Procaccio tei molli, & 
nel girare per quel Luogo egli di Camilla, Regina dc'Vofcoli.fo- 
pia d'vn pilaftro veddendo vna Marmorea riama ,firamcntò, che 
quella Terra già fu della Prouincia la Metropoli; di doueperin- 
uidia, Metabo, che n'era Prcncipe, venne cacciato, come Virgi- 
lio canta nel Xi. dell'Eneide in quefti ver fi. 

Tulfus ob ìnuidìam regno , virefo fuperbas 
Trìtterno antiqui Mcubus cum excederet vrbe, 

E' Sapendo, che nella ruga il detto Metabo foprale fpallc portò 
Camilla , fm vnica Figliola, ancorlattante, e che in guadare có> 
eira il Fiume Amareno (che vicino rfSarmoncta paludofo corre ) 
ingta periglio li trottarono di fommergctfi( come nel citato libro 
l'incito Poeta canta ) dc'miferi egli comparendo l'i n felice forte , 
quafi, che pianfc ; fi come piante nell'mirare da'Colli Veletrani il 
luogo , in cui dopò tante celebre vittorie, quella gloriola Vergine, 
nel fiore dc'fuoi frefehi anni, da Orontele fu la vita tolta ( fccon- 
do,che Marone afferma nó tamo,quato altri ciaifici I itone i, che di 
quei Secoli gl'auuenirocnti fcrifsero ) A 'Sarmonera indi pententi - 
to, altro egli non pu otè vedere , che di non) inanza fotte , fuor che 
di Solfo alcune ricche Miniere» da cui acque puzzolenti fgòrgan- 
do , à viandanti fanno accelerare i palli ; di lodar però non fri man- 
cheuoiede gl'habiraton di quella Terra la patienza , ch'hauendo 
le loro Cale rondate sù le pendici d'vn 'erto Monte, non lenza p af- 
rico lar faticha lalir fri portano, e del Sale volatile di quei vicini palu- 
di rimpref-fion i maligne non abborifeono . Né gl*f ncorai j doiur- 
tt lafciò nel filenrio afeofti dell'Territorio (che dallìtteiTa Terra li- 
no i Ciurmo in ampia Pianura fi (tende) altretantofecódo,quan 
co che dcliiiof o jeOcndo da diuerfi duoli (f acqua io più luoghi irri- 
gato. 
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gato 1 Vcrfo Vclctrio per li Colli falcndo , dal più erto i Campi 
vide, in cai ( come accennai ) e flint a retto la nomata Vergine ; 
come ogn 'altro, dotte le guerre da Turno , e da Latino «crude- 
liflìme contro Enea ,ccontro quei Popoli , che furono 4 (uo fa* 
uore , s'agitarono > òc appretto quelli il Fiume Numico, nclfc 
cui acque Tom merlo redo, e non deificato , il fudetto Enea. 

In Vclitro entrati , il Padre fapcndo.che già dc'Vofcolifù Cit- 
tà famofa, e da'Romani conquiftata, venne tenuta inprcgio(per 
la teftatione di Liuio,c d'altri, che della m ed clima fcriflero) volle 
perciò confidcrarla, & haucndolatrouata di Fori , Fonti, Tem- 
pi*, Palagli, & ftradc adorna .dal concetto non relìò punto defrau- 
dato, che delia fua magnulcenza formato haucua . Non molto 
nell'Ampia ftrada dopo Veletrio caminato hauendo , alta finifìra 
vide di Donne bclliflime,c vczzofamcntevcmte,nonpicciol ihio- 
lo, ch'in vn artitkiofoLauatoiofpurgauanoi panni . Qucftc al- 
la bellezza , & all'habito , Ninfe di quei Fonti, e vicini LaghKda 
gl'Antichi per famofìdeferitti) quaGftimò» che fodero, e d'Egeria 
Compagne (che di Numa Pompilio fù l'a matrice ) &. che ancor 
elle nell'arte del l'Hidroma ntia fi trouaiTero inflrutte ; ondeoió 
con rcucrentc inchino di filutarlcjmà non vedendo la rifpofta all'* 
faluto corri (pondeuo le , pensò , che come feruc vili de' Vclet ra- 
ri > à quei feruigì lordi da'mcdefimi s'angariaifero ; & della bel- 
lezza loro» e vcìtir molle, alli influflì delle Stelle attribuì la caufal 
hauendo in quella Contrada veduto ogni cofa vaga, anco gl'alberi 
ch'i riceuere dal Ciclo le gracic , fono meno difpofti . A* Marino 
( ch'è Terra grande , alla Signoria foggetta de'Colonnefi ) per- 
venuto» dal Procaccio con F.Giouannida Legnago» fuo Com- 
pagno • & con alcuni altri de'più fenfati di quella Compagnia» 
che Io Seguirono) tolfc commiato; & tutti infiemeverfo la feU 
ua Algida, per vedete il LagoRegillo s'incaminorono, & molto 
intrigati eflendo quei viali,à pena l'andito trotta rono,per giungere 
al Indetto Lago r; che dentro la Sclua, i piedi d'vn'orrido Monte 
furiofo ondeggia ) in cui niuna cela potendo mirate di bello, 
ftimorono, chcfolo per l'orridezza fofse famofo, & da'Scrittori 
antichi fi celebrale; oueio per qualche occulta parricolar virtù» 
ch'in Te quell'acque ntenc fiero ( quanrunq; conforme alle pota- 
bili ncll'cftrinfcco limpidi (ì moftrino) Et i Pallori delle condiz- 
ztonidet mcdefimodimadandorijs*vdì,ch'altrod4 particolare non li 
o (Ternana in quello, che le fu e acque, le quali se za il loffio dc'Véri,la 
notte ondeggiando , in alto molto 11 folleuano, e come folle vn 
ncmbojin Vn globo raccoke.o'imornoà rumoreggiami lidi fi rag- 
girano ; gtan fpauento^ecando % chiunque loro Vauuicin* ; 

tencndofi 
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tenendoli per fermo daPaftori , e Bifolci ( ch'in quelle Sei li e, per 
cag vonedc'pa (col i,fou ente vi foggi orna no ) che da Polluce , c 
Cattare 9 fratelli , lìa no agitate; li quali frequentemente in quelle 
fponde > anco di giorno , danzar fi feorgano, lotto figura, per Io 
più d'uuomini armati.Qucfti (per quanto eglino ( fogg>unfcro)c he 
da pecione dotte f accecare vdtto haucuano ) cótroli nemici de** 
Rum a ni , foiicnre ne Ha pugna combattendo» irati monilrauanfi % 
contro Manilio in fpecie, de'TufcolaniDuce, quando alla gior- 
nata Contro P.Poftumio sì preparali a t Et nelle vittorie» dalli ile il] 
Romani ottenute, lieti femprefi fono moilrati ; fi come Angolar- 
mente ne diedero fegno v quando à Valerio Varino ( che qui , folo 
di notte caua1cando,pafsaua) la Vittoria infìgne riuclarono, che il 
precedente giorno Paolo Emilio Confole, in Macedonia,contro 
lo Rè Perfeo confeguiro naueua . Dal cui dire cgt ino race olt ero, 
che qucfti follerò fpiriti dell'acque, cheper traftular glnuomini, 
Óc ingannarli « per ottener qualche loro defidideratofine/acefseco 
limili apparenze , & per edere adorati dalli Romani, fi molh af- 
ferò loro propitìj nella pugna : Mà perche il Padre non alle fatali 
cagioni, per la cognizione degli effetti naturali fuole riccorre,do* 
ue delle Fillcali s'hi" la dimoftranza ; i Compagni dille; Queil'ac- 
que s'alterano (enza , ebe da* r enti Gano agitate % perche nel fondo 
del Lago , & in tutto quello recinto delia Sclu a Algida, gran copia 
di vapori freddi lottili, e lecchi ( che fono materia de'uenti ; s'inge- 
nera i e ncll'cisalarc per afeendere alle nubi, doucfitrafmutano in 
vento, l'accennata comodone in quell'onde producono,!! come 
anco nettari fucccdc ; turbandoti frequente ic lor falle acque , 
pria é che da* venti fuperiorì fiano agitate . E limili accidenti più 
di notte, che di giorno fogliano fuccedere , per cagione dell'aria 
ambiente, che di staffi vapori ingroflara , alla detta eli alar ione , 
turando i meati deHi fuperficie terrena » fi refiftenza , il che il 
giorno non può far percflTcrcefsa dalla luce fpurgata tonde li vapori 
nomati trouando alivi eira libero il pafso,con quiete fi fole ua no , óc 
alle nubi fi portano, douc fi congrega no . Nèhauendo in quelli 
deferti altro , che vedere « all'Appia tofto tornarono « douc in 
vna Tauerna , fi fermarono la fera,& vi alloggiarono la notte, ce- 
rarlo il nuouo giorno, il viaggio verfo Roma feguendo , alian- 
ti gl'occhi loro s'offerfe vn Lago, altretanto limpido, quanto, che 
nellcfuc fponde, e contorni ameno,- ilqualeda vnCafiello, che 
glifi ttoua fopra»Gandolfb nomati s e ne Secoli andati; Albano, 
che da fupcrrtitiofi Romani con incredibil faticha , per vbedire 
all'Oracoto,feccoffi .£c vdito ha uido, ch'in quella vicinaza vn La* 
go dentro d'rn'amcno Bofcofi trouaua, in cui la Ninfa Egeria con 

Numa 
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t^uma Pompilio ragionando , delle Politiche leggi , che à Ro- 
mani egli publicar doueua » l'iftruuiua i & appreffodi quello il 
Ikjrite, che nella morte ddfudcrtoNu ma » del medefimo Lago 
alle riuc, fluente , comparile ; & di molte acque (gorgantehoggi 
ancor fi mira, il quale dalle lagrime d'Egeria , cheli primi alt- 
menti traefse,fauo1eggioronoi Gentili j Onde eglino di voglia ac- 
cefi » pcrl'vno, e l'altro vedere , verfo di quelli s*inuiarono 5 & 
nel Territorio della Ariccia entrati, il cercato luogo da'Pacfani 
loroaddittoftì: Ut haucndoiltutcocon tnarauigiia contemplato, 
il Padrc,di€se , che nella morte del fudetto Numa , quel Fonte 
dall'iftelio Demonio fi cagtonafce(chc fottofigura d'vna bcllif- 
fima Ninfa , * lui fi faceua fuccubo ) da gl'antri del vicino 
Monte l'acquea quel fito per occulti meati fgorgar facendo. Da 
chei crudeli Antichi per cerco pofeia affermarono» che Egeria 
il cafo piangendo del (uo diletto fpofo, & del continuo fpargen- 
do in abondanza dolenti lagrime , in perenne Fonte fi trafmutaffe, 
Sapendoti , che nelle ripe ftefce, fu già m Tempio, celebre,! Oia- 
na facto > il P.delle reliquie dimandò diluì, ma niuna di quelle cf- 
fendoui rimafia, foloil Sito potè vedere 1 il qua le co*i piedi cai* 
cando,fpauentato , à Compagni dtfse; quìfco'i piedi percuo- 
tendo quel Terreno) gli fpiriti infernali (ì sfumarono , non meno 
d'inccniì , che di Sangue humano $ peròche non foloi Bruti , 
gl'i m pi Sacerdoti loro orTeriuano , mi gl'hu omini ancora , co- 
me nelle carré d'Autori vendici , fi troua fetitto , & li Poeti 
con alto Stile cantarono , Virgilio in fpecie nel fcnimoinqucfti 
vexfi. 

Cent rem kit nemus ,&Sylu*intonuere profonda 

ydudìjt, & Trenti longe lacut auditantnis* 
Et Ouidio ne Fafti. 

Fregna tenertt fortes , manibus , pedibufq; fugaccSt 

Et perit exemplo poti modo fimi fito , 
Finalmente il predetto Sito dell'Infame Tempio , l'acque dd 
Lago , & del Fonte mendace , co'l Bofco ( che hoggi Ncmc 
s'appella ) diligentemente confiderati , e di tutto, cheiuifuccei- 
fc al tempo di Numa rammentandoci, in veretticri Scrittori di ha- 
ucr letto > troi ò, che Ouidio nel Terzo dc'c itati Fatti in quelli 
verfi, più didimamente ragionandone « non si troua punto men- 
dace. 

+iympba mone netn ori , fi agno q\ operata Diana 
T^ymfa T^ttnf Coniux % ad tua fifté veni» 
y alili jùrcin* 6ylua ùtrcmttus opaca 
Et Una antiqua Sellinone Saccr. 

" V. ^ieriM 
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^ferì* ejl qu£ prabet aquas , Dea grata Cameni* , 

Uh T^uma eowux confili umq-, futt. 
lui diramante vedde il fiume Numico» e da quell'onde raccoglie- 
re la Aia origine , per cui ratto abbondeuole » al Tirreno ptacioa le? 
porca, in etto sbocando, douegiàfù l'antica Ardelia. Ne mi altro, 
che tare hauédo, verfo Roma feguìttfua camino. A'Meflina,fcono- 
ciuto,trouandofi con fei compagni Sanfone d'Anglia ( Corfàto , fa- 
mofo, de/ Mediterraneo.) il quale enendo Cattolico ,& di vn Pre- 
te Fratello ( che nella fua Patria » per la teff adone della verità del- 
la n offra rede,trà acerbi tormenti la/ciò la vira ) desiderando di veder 
Roma* e vi/ìrarc quei luoghi Santi > ne inficila Nane co'l Cimare 1 li 
(ì pofe in viaggio , né mai fi disgiunte dia lui > fin che non entrarono 
in Roma r accorgendoli quelli, che liftetto Padre ad ogni pado da'- 
Pedagieri ( fenza alcun riguardo all'eucr Sacerdote) veniua crudel- 
mente ftrapazzato , con parole ingiuriose non tanto , quanto cor* 
Jeflraerc con empito dafle Tue Valigi fi propri veftimentf > &C altre 
robbe,al proprio vfo ncceflarie > e gettarle con disprezzo à terra ; in 
tal (degno egli faffe , che con Ir fnoi Compagni ; sfoderate' le Spade , 
grauemente co'r piatti quei Scellerati percoteua, e fe robbe nella pof- 
uere gettate , li sforza ua , bene feoflè, e piegate , à riporre nelle Va- 
ligt , dacui ingtuftamenfeeftrattehaueuano . Alla porta di S. Gio- 
uanni Laterano, li come maggior fu la violenza , che al fuddetto fece- 
ro quegl'Empi , così più afpre furono le percoue , che fopra la lor 
vita da'medefimi eglino rieeueróno, però che non folo di piatto , ma 
di taglio ancora talvolta reftauano colpiti ; in modo, che per faluar- 
fì , qua è là fuggendo , abbandbnorno il Banco . Fcr lo che il Padre , 
dello sdegno 3cl Papa mofro temendo » ratto al* Varicanoportoflì , 
& al audienza del Cardinale Araceli introdotto; del fuccéflo à piena 
lo refe informato : II quale di repente auanti il Pap comparto , tutto 
raccontogli dipintamente -, oer lo che contro à Gahellierr fommamen- 
te quegli sdegnato » ordino , che in Torre di Nona alle prigioni fi 
conducelTèro, e Sanfone ( eh' incognito ftaua ìfiritrouafle, & con 
dolci, e toau'modi, à vedere gl'Ofpitali,& ogni pivi degno luogopio» 
fi conducefse;affine che feorgendo eflò l'opere, che di fomma' pietà 
in quelli sefèrcitauano ( anco da* Primati feruendof? gì infermi > 
& à pellegrini lauandofì i piedi ) contemperane Io scandalo, cheda'- 
Pedagicri riceuto h mena , in vedere in terra d' Ecdefìafticr gli Sacer- 
doti con fi fiera crudeltà ingiuriati. II Tutto sefequì in tvcue,con 
fodisfartione del medefìmo,& deTuoi Compagni, & al Padre dall'iP» 
tcfTo Cardinale fece mrendere , che djmandafse qual gratia, ch'egli 
defidepua , per fe, ò per altri à fuo arbitrio,purche rofse congrua ; cf^ 
fendo egli difpoftoà comparrirgliela: ma lui , che per fe nulla vole- 
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la, né mi haueua amici »pcr fare loro bene, hremiffionc da gl'Efiflj 
limando di F, Giouani, Conueriò, da Legnago , ch'in tutto quel viag- 
;to, l'hauaia lem ito ; il quale dalla Patria, & dalla Religione era fug- 
ato, per h omicidio casuale , ratto in Padoa>in perfona d'vnnnfolen- 
e Attilla; e conforme alla di lui dimanda fi conseguì l'intento. Per 
manto pofeia incefe , quei Pedagieri fi fcolparono^on vna lettera 
lei Gabelliere maggiore della Città di Napoli; per cui tutti li Colto- 
li né pafiS de'pedagij s'auuifauano , ch'vn Fraredr bianco veftito > 
rwreatando calzette di feta, con fraude due Vsilip da quella Città 
llratte hauefse; per lo che con pena rrafordinaria quelli corretti , It- 
erati furono; & fattala domita diligenza per trouare il colpeuole i 
lon Ce né potè haucr noci eia; onde ralfe fi llimarono di colui f accu- 
Quietati neirfudetto modo gli rumori deferitti, 6c con pamcolar 
cuotione li Santi luoghi veduti, da Roma partì coTmentouatoFra- 
:in compagnia. 

CAPITOLO XVI II. 

Del viaggio del P. Cim ardii da Roma a Bolo- 
gna , & di quanto vide , & gli accade in 
quello, per l' eruditone 9 d$ Notitia 

degno. 

r BjBjJ A Roma C in cui pochi giorni fermo flì ; perla via di Fio* 
fcS&Yl renza partito, & (oprali ponce MiJuio crollandoti, con 
m$ì fommalode le glorie cfaltò dell indegno di colui , che con 
ms£m sì mirabile arte, fopra l'arene, initabili, quella gran Ma- 
^ china fondata hauefie, la quale emula del tempo , pria 
on finirà, che l' iftefso tempo: Indi ver/o li Campi , che da quelle 
>ondc , alla Tofcana pieganti, la fàccia rivolgendo , al luo Compagno 
ldittoJJi,in quello tenore fcco parlando . Mira Compagno quei ver- 
ganti prati ( che fiora per li fiori fono ridenti ; di fangue humano 
>rferoj quando il gran Conftantino coatro Tempio Malenzoiui con 
: Eferciti,fchierati, loftendardo (piegò della Santa Croce ; alla cui 
Ita fpauentatoiiiMago , à uil tuga riuolgèi palli , e volendo , per 
ampar la vita , fopra d vn ponte quello Fiume varcare , con la per- 
ta del Regno, e di fedeflò vi redo fommerfo ; glifuoi EiTerciti ber- 
glio lafciando delle taglienti fpade de Vincitori Francefi. A'Bacca- 
3 alfhora di Sella capitato, penfando trà folti Bofchi trouarlo afeo- 
» , & in mezzo d afsaffini lo sgridato nido f fecondo che communc 

V l corre 
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corre la forra ) mi altro non fcorgendoui> che Campagne rafe , &: 
vn' Oftcna fopra le rmc d'vn mediocre Lago,con alcune altre poue- 
re Cafe apprcflo-.G accodò eller quello Luogo fenza ragione calunia- 
to } doue a rinfrefeartì fcrmandfosi , hebbe baftcuol tempo di con- 
templare l'acque dell accennato Lago , con li contorni » doue g*à 
frondcggiaua la Selua Mifia; da cui prima, che da' Vcicnti contro i 
Fabi; la battaglia il attaccane , vna voce fi fentì , che generò fpauen- 
totalc ( come racconti Liu o nel primo lib: delle fue Iftoric ) che 
l'animo fofpcfc dc'eombattenti . A'bauo pofeia defcendendo , il Fiu- 
me Cremerà riconobbe , che dalfuddetto La£o pouero efacque vf* 
cendo , ricco di fama , al Marc tumido portali ; iopra le cui riue,dc'- 
mcntouati Fabij l'infelice Efercito retto feonritto , conrinnafpetta- 
ta motTcdi trecento di efiì, clic prefaggitafù dallMccennata voce : 
Onde Gnidio ne fafb li oro i~ del Fi uire>& del conflitto >in quefti verfi 

ne rà memoria vi ua\ 

V t celeri paffu Cremerarum tetigere rapicerrl. 

( Turbiti uì by bervi* die flu&at aquis ) 

Cajìra loco ponunt , diferetis enfibus ipfi 

Tyrrhemm valhdo Marte per apnen e uni. 

fraude petit virtm , in apertos vudtq: campo* 

Trafcilmnt bofles, & iatm &mne tenenf. 
ìndi à Roncigfronc con lento parto catiajcando, le Campaste rico*- 
nobbe y cheli Romani» co'i Galli Boi, e Senoni » combattendo, come* 
Fiumi correr li fecero dell inimico' fangue* e poco meno, crreftincnf' 
quella Nitionc, à Roma gloriofi con le vittorie ritornarono . A'Ron*- 
cigHone pofcia arriuato, vdì , che l'arce delle Stampe vi s'cfercitaua - ¥ 
onde l'animo generofo lodò dt quei magnanimi habrtatori , che cori 
quello mezzo mìmortalando altrui , confacrano fé ftclìì alfa: memo- 
ria • La Mattina il lago Cimmnooflèrcndofeli auanci , volle con par- 
ticolare attcntione mirarlo ; iaperido, che da gl'antichi craftimato te- 
ero, per 1 opcnione, conìinirnementc per vera Tenuta , che queftcf 
da Hercofc ( tornando da Spagna ) co' X ficcar la fera Claua in terra, vi 
fofle cagionato-, trottandoli elio pria fatto il medenmo terreno dcltut- 1 
to afeofo. Me la fauotareftò lenza h bafe del vero fondata ; perche 
uè Campi , al Lazo congiunti , rrauendo il medenmo Padre dal Aio) 
Compagno fatto ficcare vrt legno; e fuori cftratto* [acque dal fòro ini 
abbondanza vfeirono-, (cmo euuidente , ch'in guelfe fotttiTanee la- 
tebri gran copia delliifcHc acque fttroaano ftagnanti. Al Iato di queft- 
onde il ùto anco mirò) in cui già fu 1 infame Selua , detta Ciminna,. 
coTMonte appref»; di doue snidar r ladri ,con tutta la potenza loro, 
valcuoli non furono li Romani ; onde fè loromeftiere di' fornirli del 
fuoco 3 per eftirparla . Per Viterbo , all'hora di Terza pafsando, di 

belle j, 
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belle Struttute,& di (inde iofcorfc adorno,maflimc tfvn Foro co 
vna Fontana in mezzo, di cui il Vafo di pietra , di fini intagli fi 
mira (colpito . £ parendoli * ch'ogni edificio ( quantunque Ititi- 
iìrc ) di croceo colore ( ch'ai quanto al berrettino raftembra ) for- 
fè timo» di finiile accidente dimandò la caufa ; A tal dimanda vdi 
rifonderti, ch'in quella vicinanza vn Lago fi trouaua, Balicanoda 
Moderni nomato i e da gl' Antichi Bagni di Caie i il quale, acque 
tolflirce eiluando,Iafaiuteporgci gl'Infermi, ch'in cfTo s'attuf- 
Fano } Da cui la parte più lottile , per l'aria Cpargendofi, il pro- 
prio colore comunica a gl'oggetti capaci ; cornei quella Città , 
nel Coniar de sl'Olìri, accade, & ad ogni altro luogo di quella 
vicinanza • Da che egli fodisratto refìò a pieno , fenza vedere il 
Luogo , ch'intorno a quattro miglia, fuori della fu a ria, fituato 
rrouafi. Per Monte fiafeonc pattando, fi ricordo, ch'eflà gii fù 
Città felice ;& devoniani confederata , prefumè,alle leggi ag- 
giungere di Numa Pompilio, che fcritte,queftilafciò nelle dieci 
rauole, che h tennero diuine j contentandofi gli Romani, per 
encrla amica , di farla nelle cole c eletti eguale à Nu ma. Ma quei 
cittadini dell'inganno accorgendofi, fcuoterono il giogo, & la 
:onfederatione pretta difcioll ero ; per lo che da Camillo attedia- 
li , generofamente lì difefero jquantunq; dalla cottefìa del mede- 
imo (che i tìgli, datili in Ortaggio, dall'iniquo Maeiìro, accettar 
ìon volle) quei Cittadini conuinti relìati, le porte gl'aprificrcc 
ii nuouo nell'amici tia demedefimt Romani fi riponelTero, ( co- 
lie Liuio net quinto lib. fucc in ta mente narra ) . Non gian (patio 
li via hauendo varcato , nclfito trouofTì doue gii ombreggiaua 
'orrido Bofco, da Plinio detto lucus Hetrarix , in cui da'popoli 
folca ni con inctedibil pompa à Giunone le vittime, e glincentl 
i facnrìcauano, come ne qui fottoferittiverfi, nellib.de gl'Elogi 
egiftrati ,da Ouidio narra fi. 

ShU vetus , & denfa pre nubibks arbore lucui 

iAjpice, conceda numims effe locum. 

iAfpise ara» , prati» , votiq: tbura pìoruH 

iAr* per antiqua* fafta fit arte mentis. 
mòri di quello (no ( in cut parte del nomato Bofco ancor Ci fer- 
ia ) il limpidiifimo Lago di Voi zen.» alfa rtfla glifi fè predente , 
I quale.per la fua ampiezza , iaflembra il Mare . Di qucfto da gli 
crittori vetufti, non hauendo egli no; irla , (rimò e (Ver vero, qua n. 
o delia Tua origine, per tradirtene da' Ve ce hi vditohauea > cioè * 
he in quella gran Pianura ( ch'hoggi coperta dall'acque mitafi ) i 
ampi ftrtiliflimi fodero della gii illufticc popolola Città Vul- 
na, eh' ( ai dire d'Autori vetuftf )p« k fui nobiltà, c magnificcn- 
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za d'edifìci j, tri le dodici Città principali della Tofcana annotici 
roC/ì, e |) la di lei potenza dal giogo de'Romani il collo fot trafile 
le bene da poftumio Confole ( che con l'Eferciro Grettamente 
l'aflediaua ) ajooo. de'fuoi Cittadini in vna giornata, con valore 
generofa mente pugnando , gioriofi furono fatti morire; non ce- 
de però alla Fortuna auuerla $ anzi ( come atte fta Liuio ne) 9. & 
ne! 10. libro della prima Deca; con la prudenza dalle rouine ripa- 
randoli, dinubuo più valorofi vfeirono alla battaglia ; benché 
dopò gran tempo , per gl'accidenti occorfì , dall'iiteda pcrlccu- 
nice Sorte , fenra gl'Efcrctti , ò violenza d'armi venne diltrutta ; 
però che non hauendoella l'acque balìeuoli , per l'aumento de'- 
Popoli ( ch'ad habitarui da ogni parte di quei contorni , in gran 
moltitudine vi concorreuano ) li fuoi Cittadini tra quei campi 
feorgendoi legni » che Cotto il terreno delle (lagnanti acque il 
luogo additauano,iuiper fcoprirle fecero cauarc; e trouatouivn 
gran Fiume , che rapido verta il Mare correua , con grotte pietre* 
per trattenerlo, il vado li fecero turare iil quale perciò in modo 
accrefeiuro, Copra i Campi innondando, in breucfpa ciò di tem- 
po tutta quella gran Pianura ricoperfero » che di preferire è lago ; 
appena dando tempo à Cittadini d'vlcire dalla Città ( chi capo 
della detta Pianura , verta Borea fi trouaua eretta ) e con le loro 
migliori taftanze di faluarfì à Montijli quali la Patria ,&ì poderi 
fommerfi piangendo, adaltre Città andarono i cercare ftanze . 
Colo alcuni pochi inquel erto rimaftiCchc li loro beni, (labili, Copra 
vicini Colli poUcdcuano ) in quel picciolo recinto, che hoggi 
Volzena fì noma , la gran Città Vulfirra reftr in fero > la quale nell'- 
onde inoltrandoli, fi piangere le di lei disgratie à chi la mira . 
Kèdi fi sfortunata Madre quel p onero Figlio nella pouerti l'animo 
fuo auuilendo; anzi d'ella feguitando l'orme, ali 1 Cuoi habitanti 
porge gl'impuifi, che non meno nelle Ior Cafe ci u il mente v in a no, 
chehumani, e cortefia foraftieri fimoftrino. lui il miracolo oc- 
cor fé del fangue prodigioso di Chrifto , ch'hoggi in fomma riuc- 
renzain O mieto fi ferba; & anco quello di Chriftina Santa, che 
non volendo negare Iddio, e la lua veritiera fede, nel Lago per 
ordine de'Tiranni per Commergerla gettata , Copra l'onde caminò, 
come infermo terreno, & illefa vCcendonc , iui le pedate imprclTc 
laCciò de'Tiranni à confusone, & i memoria eterna de'deuott 
Potter i. Più oltre per Jofuo Camino auanzandofi ■ la notte in Ac- 
qua pendente piglio l'alloggio, e la Mattina in San FranceCco il fa- 
crificio celebrato dalla Santa MetTa ( per virtù di cui di pericoli ti 
ftimauafamo) verta il fiume Paglia, di trotto caualcando, affai 
lieto portauafi»& ctfcndoui giunto, d'acque gonfio trouollo , in 

modo 
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m odo, che precipitofo tra fafsofe rupi al bafso defeendendo, con 
odiofi lagni merci paua % e tutto rabbuffato , à perderfi corrcua 
Dell' ìnfalubre Chiana ila quale dall'erto Monte ( in cui di Rodcco- 
fani/a forte Rocca torreggiane vedetegli contemplando, mo? 
(irò doglicnza,chcvnafilata,c lunga Pianura da Paludi infami,non> 
ch'inutili, fofse occupata, con danno ineftim abile dèi più vicini 
Partì non tanto , per gl'aliti petti feri, che ella dà fuoi limoli fondi 
fuori,del continuo eisaia \ quanto per l'innondationi , facendo 
crefeere tal uotta del Teucre ( in cui isboccajin tanta copia l'ac- 
que, che Roma allaga con le fue Campagne, fino douealITir- 
rcno fi congiunge, come l'dpcricnfca con fomma doglia de* pa- 
rtenti infegna,c con alte Metafore il gentil Poeta in quelli veitì 
canta. 

Quinto di Id al muouer della Chiana 

Si mone il Ciel , che tutti gl'altri auan^a. 

Per San Qnjrico caualcando, & per altri luoghi * che per lira da 
''incontrano nell'andare a Siena ( forfi per non efserquei di fin- 
tola r grido) egli Celati gli lai eia nel Si le mio . A'Sicna pofeia ar- 
mato , vedendola di Strutture fuperbe , & di polite Strade cosi 
?en tefsuta , f enza verun'dubbio affermò , ch'ella la più bella Cit- 
à fofse d'Europa , che ne'Monti fondata redefi* c di particolare 
ìauéndo il Tempio Metropolitano mirato di fomma bellezza i 
1 Palagio publico co'1'artifici ofo Foto ( nel cui lato, alla porta» 
.ógiunra, vna pietra trouafì* in cui à caratteri maiufcoli leggr- 
\rt\;Fr*ncbigti : mi la liberti di Sinefi perduta » quellada fe ftcC 
a in due parti fi diuife , In vna reftandoli caratteri , che raptefen- 
ano Franchi, e nell'altra quelli tre, che raprefentano Già. Cache 
ì raccoglie efserrcro quantofidice,che \\ Ciclo ben chef» muto 
?aria pciò co'i Pegni ) rOfpitafc ; la Chicfa di San Domenico : il 
"aftello: il Palagio d'£nea Siluio, & il Fonte brando, che nel 
roro,copiofo d'acque, sgorgar delia Cui profpeuiua inuaghito il 
Jante al 30* Canto così ne parìa. . 

Di Ponte brand* noti direi la riffa, 

Molto di quei magnanimi Cittadini la ffrtft ìoóò , e dell'animo 
oro la gradezza eftoJfe , eh' in Edifici) dilluftri la Patria, e fe fletti 
amo illuiìrafseto. 11 luogo anco vifitar' volle, in cui Caterina 
tenta hebbei Natali, e da Chrifto,fuo diletto fpofo, fouente era 
tàtara . Finalmente ogni cola nooua vedendout, (limato baiie- 
ebbe , ch'ella fofse moderna , fe le carte descrittoti antichi, Vec- 
cia non la chiamafsexo,c diSinigagiia coetanea iefscndol'vna» 
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Vvna.c l'altra da' Se noni ne gì» ifteffi giorni edificata (come fingo 
armenre Polibio accerta, à cui fi da piena Fede (quali ne medefimi 
tempi egli viuendo ) Siena i dietro recatali , poco meno d'rn 
giorno caualcando , in Fiorenza trou oftì \ la quale Copra ogn'a l tra 
Cittì del Mondo mirando vaga» (tu pi, (che da'principij deboli dc- 
rìuando il Tuo rettaggio , à tant'altezza fi foffe portata ; non tro. 
Dandoti in effe Struttura alcuna ( quantunque minima ) ch'in no- 
biltà, e bellezza , le regole dell'arte , non che gl'abbozzi della natu- 
ra, non auantaggi,e col' titolo d'eccellente non fi polla chiama- 
re i le Strade dritte in fpccie » di pietre pulite (aliga te ( come gii 
furono l'Emilia, e l'Appia ) le Facciate de'Palazzi, che dVna mi- 
fura ftetìa fabbricati, le (palleggiano ; U Fiume Arno, che per mez- 
zo la diuidc ,con li ponti , lenza interrompere la retta linea all'ac- 
cennate lira de ( chedavn capo all'altro della medefima Città va- 
ghe fi ftcndono)la Fortezza «ch'in coltella rione fi felice fondata , fi 
ftima , che nella duratione fia per pareggicre il tempo; i Tempij al- 
tieri, che coni Monti gareggiano in profpettiua, & in ampiez- 
za i Fori auanzano,fingolarmcntc la Metropoli, con S. Cìiouanni 
appre(Tb(douel'vnico Fonte fi ttoua battcfimale ) e Santa Maria 
In ou eli a, eh' alla Metropoli in ampieza e fìmigliante. Volen- 
do pofeia da Fiorenza partire , della Nuntiata vifitò la Capclla.il- 
luftre,douc infinite gratie,e flupendi Miracoli fi compiace ope- 
rare Iddio a* prò de'fuoifedeK, per accreditare quel venerando Luo 
ro, & aumentare gl'honori in terra, mediante qucll'lmagine fa- 
cra ta, alla beata Vergine , fu a pietofa Madre; e poi in San Marco fi ■ 
trasferì, per ri neri re di Sant'Antonino Arciuefcouolc Sante Reli- 
quie i nel cui Conuentovn giorno fcrmoffi » per imparare da'quei 
buoni PP. delle lor leggi la non l'alterata oflèruanza t da'primi Infti- 
cutidel loro Patriarcha S. Domenico in nulla demando. Final- 
mente di S. Maria Nouclla ( doue hebbe l'Ofpitio) in compagnia 
di molti,parti per Bologna, in cui li giorni della Pentecofte, il Ca- 
pitolo gcnct ale delia fua Religione fi celebraua . Et al Monte fali- 
to( cinque miglia da Fiorenza dittante ) l'occhio girò alla gran 
Pianura d'Arno , la quale tri verdeggianti Campi , per molte mi- 
glia i feorfe » ch'efsendo d'habitationi piena, vn'altra Fiorenza» 
afsai della prima maggiore , rafscmbraua . Da che egli conobbe » 
che quei Cittadini, non fenza ragioncalli Romani fecero inftanza, 
che la Palude Chiana all' Arno non riuolgcfseto ( come decretato 
haueuano in Senato) acciò, che la medefi ma Pianura non allagas- 
se, e tal bellezza al Mondo^d vtile à loro, non fi toglicfsc j mà len- 
za ingiuriare laNatura,cheilfuocorfoalTcucreal folito fcguifsc; 
comciiTacito acconta, che à fuoi giorni il cafo fucccdcf$e ; cosi 
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fervendone : guitte Mimici phnm ì & CotonUrum lei*H#*t 9 eruttiti 
floretainh , ne CUnis film «/«», demotus in amnem Umutn transfarctur ; 
ideoque ipfis pernidem afferret . A'Scar paria per defìnare fermandoti ; 
da'quci Paefani afeofrò , ch'in quella vicinanza l'ameniffima Val* 
le del Mugello fi ir oua n a y altrettanto ella ferace , quanto , che 
Acrili i Monti, che le danno apprclTo ; in cui Stelli conc , cfHóno- 
tio Imperatore Capitano generale , ilnumerofo Efcrciro attediò 
dc'Gotti, e mifcrabilmente con Ràdagado, Duce tóro, ài fame 
li fece perire Da medefimi tnttfe ancori , che quel loro Calìe*. 

10 da'Fiorcntin i l'anno i j 1 dopò il conquido di frftoia, a guar- 
dia di quel paflb edifìcoflj, e che l'anno 1J42. li u.di Giugnodà 
orribile Terremoto fcoifo,con la Morte de gfhabitanti, nelle die 
rouine retto fepolro ; ben che da le Tue Macerie da quegl'huomini 
indoflriofi giornalmente fi faceua refurgere . Indi partiti, due ho- 
rc prima che mancale fl giorno, à Fiorenzuola fi fcrmaronojnon 
parendo bene È loro,tràquciMonriaIpedri , più oltre feguire il 
viaggio, per non perderli la notte tri dirupi - Doue il P. tiaucndO 
*dito, cb'à quel luogo vicino, alcune buche rrouauanfi, che get- 
man fuoco , e con maggiora rdore f quando pioueua aflai. Dal 
olito defìderio egli inuirato di veder cote rtuoue» Che prodigiofe 
ìimanfi, colà d'effer condotto fece indatmi e peruenuto eflen» 
loui, s'accorfe , chc dalle medefime buche , co'l fumo efalauano 
iam me all'ai Cottili 9 con didanza di tempo da vn'efalatione ali* 
ilrra. Di cai veduta fodisfatto,& all'alloggiamento tornato , i 
:ompagni rifcrì,& i Paefani ( ch'in quel Oftcria molti trouauan- 

i )quantoin quel luogo olTcmato haucua j da quali della cagione 

11 fimigliaitti effetti richiedo j e/Tendo da'tutti in quella Contrada 
al cognitione bramata ; però , che daTcmplici della medefìma » 
he fotte bocca d'Inferno era tenuto; nònràntoper le Fiamme 
lei fuoco , ch'attempo delle pioggieda qitcl terreno imperuofe 
fatano} quanto che tra le Fiamme ideile, fa mcnteuoli voci tifo- 
ir s'odano; per lo chcda'dannati,fi crede, fiano proferite . Per 
?uar coloro da sì falfa credenza, come qui fatto dife or rcndo,dif- 
c < Nelle viceré del Monte, ch'alleine radici vomita il fuoco, di 
oifo gran copia fi troua , co'l Bitume mifchiato, ò alni Minerali 
Ila combudionedifpodijda gl'aliti dc'Venti , che s'ingenerano 
elle fue caucrne, il caldo ( che dal freddo dcirinucrno vi fi co n> 
1 ime ) offendo agitato, il fuoco v'accende ; e perche la gcncratìo- 
t dc'detti Minerali è continola; così quedi 1 continuo alimento 
redano al fuoco $ il quale per la Tua at riunì non potendo dar ria- 
ma fo, fuoti all'aria dilatandoli» furiofo afeende, e più del t'olito 
uando le pioggic inondano 1 da cui per l'antipariftefi il caldo >, 
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fpatfo vicino aPa fupctncie della terra , vnendofi; negl'antri piti 
profondi fi concentra^ nelfuddetto modo allargandoti, il fuoco 
con maggior violenza accende j il quale al Tv fare rk luoghi più 
duri vitando, cagiona il fuonoj e qucfto in diuerfi antri dairifteffe 
fiamme trasportato * né fuoi rigiri , come di gemibondi follerò 
vociyda'circonftantt s'odono. Quanto obbligatigli leflaflcro quei 
Pacfanhim parato bauend© si curiofadottriitf,ogn' vuoine sà qua* 
to fe caro ti fapcre de gl'effetti apparenti le caute ignote , può im* 
magJnasfelo . Vcrfo il giogo dell'alpi la mattina accendendo t 
dopò bauer celebrata la Santa Mefla ( effondo il giorno folennif* 
fimo dell' Afccnfionc di N. S. al Cielo ) Òc il pc r i gli ofo pa (Todi Scar-* 
calano varcato» in vn Campo alla delira parte , vna gran Turba 
di Mercenari dell'imo, d'altro fedo mirò, che l'nerba cauauano , 
che col fermento radicata ftaua > da Religiofo Zelo dimoiato , 
grcfoitòà dismetter l'opera t cflcndoquel giorno topra ogn>ltro> 
.Santo. Màqudlidi sdegno accendendo» nel animo, alle pietre 
per lapidario diedero di manose fé da'Compagm fuoi non follerò 
fiati con parlar piaceu ole placati , l'opera Incominciata « lune- 
ria no finita . Da periglio si. eu ideate, del modo ci\li ba (leu o!m en- 
ee reliò inftrutto, per cui far fi deue la cor reti ione fraterna a colo* 
ro 9 che nella per feucranza del peccato pigliano diletto . Da que- 
gli alpri luoghi à Pianoro difecfi, di cibi domestici , & di Vinipre* 
rioT] «abbondanza grande trottarono, e gl'huommi finalmente 6#u 
jpigni, e faggi, e nel trattar fedeli * da cui intefe , che per efser quel 
luogo nelle frontiere pollo della vaila pianura , che lui incomin- 
ciando, i terminarli nell'Adriatico corre » gi? fu honoreuol Terra, 
da ni olrc famiglie ha bitata ; Mi da'bologiiefi ( à cui reggetta fta- 
iia ) per lo fofpet to t che non fi ribellale , co'l lue Gattello verme 
de Li rutta , e di lei le piangenti reliquie gl'addi torno . In Bologna 
■vlt imamente giunto, al viaggio di mille miglia pcfcla meta; on- 
de fi arco, iui per molti giorni ripofolTj, e prefente &à gl'atti tut- 
ti, the li celebrarono in quel Capitolo, m cui (pei efsere generale) 
d'ogni parte del Mondo , !i Frati più degni fi congregarono. I quali 
al fine de gli fuoi affa ri li t*P. crouandofi del capitolo fuddetro/gW 
f. ronolipuntiarscgnati jafnV, che il feguente giorno (piegatigli 
defendefse, per la prouanaa confeguire del grado del Lettorato * 
Della Prouincia di Lombardia ( di gii ottenuta hauendola ncU'- 
Coliegiodi Palermo) e la funt ione compita f dai Generale del fu© 
ordino F. Serafino fecchi, à feruire nella Carica di Teologo a* Frarv» 
cefeo Malia Secondo « Duca d'Vrbino , fu deihnato, in vece di 
.E Girolamo da Fofsombronc, il quale fedendo fuggetto degno , 
da quell'Altezza fi defidcraua , mi noni© potè haucic, per e fiere 
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(lato efso Inqurfìtionc di Reggio dalla Santità di Paolo Quinto elet- 
to . P nma , che da Bologna partifsc , molte cofe notò della mede fi- 
ma, del Tuo Conuento in fpccie, & dell' Arca di San Domenico , 
eh' in quella Chicfa con gran decoro (i (erba :mà io per non allun- 
gar troppo il difcoxfo,lc lafcio,per hora,nclla penna afeofte. 




CAPITOLO XIX. 

"Dell'andata del Padre Cimateli* ad Vrbin*. 
& di quanto vide , e gli fuccede in 
quel viaggio, 

jOlogna hauendo quefti,con le di lei grandezze, confido* 
à rata, verfo Ferrara nel Reno (ipofe in barca, in cui Gio- 
uanni Antonio Magini , con vn (uo Figliuolo rrouò, che 
per l'ideilo camino à Padoua, fua Patria, fi portaua, co'l 
quale ( eflèndo egh oriundo Oorinaltelè ) fece particolare 
nmicùia , & dé Geli , e loro Centrici , Concentrici , Di/ferenti , te 
Epicicli hebbe di poter (èco opportuna occafione di trattare . Et 
bàttendo da quegli intefo, che lÀppogco del Sole, non era in più 

§radi di Granchio, come volfe Ticone, ma al Tropico congiunto 
cIT iftefso Granchio , fecondo ,che Nicolò Copernicio nefie fuc 
Tatiole fcritto haueua ; fece à lui dimanda , perche né fuoi calcoli 
quegli, e non quelli lui (eguitafse;& che per la mendace Ja veritie- 
ra dottrina fprezzata hauelse j le fue prilline veridiche Efemcride 
correggendo , per concordare nelle bugie ,coI' medefimo? Egli u- 
fpofe,cnc per applaudere à sì alto Perlonaggio ( qua!* era Ticonc', 
Duca di Dania > contro il fuo genio s'era ciò ridotto à rare , &: 
per comYpondcre alla di lui beneuolcnza ; hauendo cfTo con gli fuoi 
Segnaci, in tutte le Regioni di Borea (ino alle Stelle celebrata la fua 
dottrina, & il nome fuo efa Irato (opra ogni altro Autore, diede 
moti celefti habbia parlato. Non panie decente al Padre di reprcn- 
dcrlo,e(Tendo egli gfouinne, é quegli Vecchio,c darli à vedcrc,chc 
per la verità fare apparire , ogni humano interene (prezzare ii de- 
n«?:mà folo dimandoli della cagionc,£erche il fuo nome per tutta Eu» 
ropagioriofo rifonar s vdiiia? Acuì egli rjYpofcnpcrchc dalle Stelle del 
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Qclo illufei 1 tal grafia gli fi comparuua , eh* è la (pica della Ver- 
gine» che ne Cuoi natali nel cufpidcdef mezzo Gelo rifpkndcndo,- 
quclt'Enusteiio ilfuftraua,e ncirÀfccrtdenre alcun'alrrcd) iimiuliantc' 
natura, le quali per lo lko , itì cui crotfauanft l'aria iti mc*To net 
pùnto della Tua nafeita indofeiuano , che il Tuo cenerò cor picciolo 
di efDi intrifo j viuendo pofeia, Tempre difpoftofi troua conia pen- 
na non menchche con la lingua dì poterli rendere ad ogni vnO graro, 
c di farfir pcrciq famofo . Dal Canale del Reno* vfeifi. » nella Palu- 
de ( da gl'antichi detta Padufa*edr preferite fa San Martina ) 
mutando Barcana nauigare entrarono : Doue per ruggire il tedio , 
al rnedefimo/opra diuerfe materie di ragionarcegfi pof/e ilm^'uo. 
lìhgolarmetice fopra del Fiume Reno y & di Tue cfuahtadi .'Ed e»« 
(tale quale s'era* deferitto, eflendo cortefe )cosf tane J landò inco- 
minciò ri difcorfb , Il Reno f che (opra* gli Batti! della torretta y 
non lungi da Piftoia, hà gli fuof Fontr , &C dau aeque dé gì* iftesli 
Bagni molto s* accrefee * precipitando tri tèofcefi dirupi 1 ed afpre 
balze , più di fuperbia , che cf acque gonfio , trabocclicu'o/mcnte 
al Piano fi getta -, per doue più placido correndo, due miglia verfo 
Ja Tramontana,da Bologna dittante, pana ; & del proprio lutto? al 
tempo delle pioggfc,non contentandoli , arico gli Camp* vicini fi 
fa odibil culla « con danno immenfo de pouers Agricoltori , che inr 
"«edere perdute fc lorofatiche, 66 gh fpcrati frutti ncIPacque foni- 
•mergerii, non celiano ogn' hora di maledirlo . Àf ponte di Cafa- 
Jcccfoo ( che pure è trà Monti ) cori amneioft ripari ritenuto', for- 
zato viene per la violenza di effi , à diuidere in due parti, le Tue 
acque * vna per lo Tuo natura) letto al Fo portando ; e l'afa? per 
vno artincioio Canale verfo Bologna ; ad vfo ini impiegandoli de 
Molini , de Tintori , de Segatori de Marni i ,. e di Legni ; de Conj- 
ciatori de pelli, ed altri umili: Di doue lorde , & affaticate pofeiat 
vfcendo,di nuouo al luogo, doue c imbarcafTimo, s vriifcono,pct 
dare anco il commodo à Nauigarui > cOn 'l'aiuto de fofteg*>i»di po- 
tere con loro guadagno, tragittare lìao à Malalbergo , hu >mini , e' 
merci. E fi come il detto Fiume per gli dannj,chc dall'altra parte* 
.( come già dilli ) à Campi (cmirtati fuole apponete , oouerebbe 
fenderli infame ;c per J'vtilc di quella ali* incontro chiamarti cele- 
bre; tutta fiata, perche al tempo delle liceità maggiorici acque reflÉ^ 
dall' vna, e l'altra banda poucro auai; appo gl' Antichi non hebbe 
mai credito alcuno, da ninno Scrittore elfendo nominato , fuorché 
•da Plinio nel cap. 16 del terzo libro delle fue Iftorice da Silho Ita- 
lico ne IT Ouauo , con quello breue dire chiamandolo picciolo . 
u4 ' ?*ruiq\ Borioni* farmi ; 

Benché in qualche dima appo quelli doucue effe re tenute» per b 
v ... vir- 
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virtù almeno , fe non per altro delle Aie acque ; eflendo fafutife- 
re i chi le bene , per la mittura , die fanno cori elle » le iolruree, 
(opra accennate della Porretca . Quell'onde > che noi folcimmo 
( indi fosgiunfe ) ( le quali della San Martina s appellano ) cf- 
fe re sì dice della famofa Padufà k> refiduo, di cui Virgilio cari- 
tando , di pefei abbondeuoli folò /a celebra; Tifccfxuè amne pi- 
} Quefla dal Pò ( 2 cui. già congiunca fhua ) per cinquan- 
ta miglia d» fpatio fopra dè Campi ondeggiante feotreuà ( che è 
tutto quel 'gran Piano , che dall'Emilia all' Adriatico ,& dal la- 
mone a Panara ( d'ogni frutò ferace ) hoggi fi ftende Agl'alimenti 
da ogni Fiume , é Torrone pigliando* . che dall' Appennino, à 
quella dirittura, verfo ii Mare defecnde. Mà da due Seco/i andati 
( per quanto dà Scrittori fi dice )per le colture , che fi . ranno i 
Monti ,dallo frnbflb terreno , efie dall'acquea! bailo portati , à po- 
cesà poco é fiata" riempirà 5 e dall' induftria de gì* h uomini > Iellati 
li Fiumi , maflfmie lo Renò, la riempitura anco fi coIcjlu s come 
nelle mutacioni del nomato Reno s e veduto con rcfpericnza;pe- 
ròche fatto elio nel Pò sboccare , la PaJude delle di lui acque! man - 
chetiole , reflòfecca i & gli Campi ( che per fondò le fcruuanO ) dà 
padroni pofh in cultura , .tiufeirono feraci fopra ogni credere cori 
marauigl/a d qgn'vno , che gli conili de pefo, fi repente * Cangiate 
si fofscrò in ft anze de quaorupedi i e de gl iftelli h'u omini, che 
vi habicarono , e dotie le Datene tragittar fòjfcuanoje Torre,e i Pa • 
lagijfi fondttfetò. Né lungo tempo gli fuddetei Campi tal feliciti 
poterono godere ; perche Munendo il Reno infunato, nello fcar- 
carfi in Pò. . rótto vn' argille , con danno imracrifo de Ferrarci* 
polveri . che in quella Riuiera attuiti trouanfi ; a si fiero fdegno 
mofse Hercole , Duca di Ferrara , che gli turò la bocca; il qua* 
le non potendo altronde allo fgorgo aprirti il pai* o, al proprio an- 
tico letto fece ritornò ; e fufeitando di nuouo Ja palude cfhnta * 
gli Campì fecondi allo ftato primiero fece tornare. Per lo che ocl 
ruo erróre quei ti accorgendouVol nemico Fiume pacificofi * e di 
nuouo in Po lo fece correre ; beriche di cfso poco fidandoti > rad* 
doppiafse gl'argini , &c le ripe del Pò afsài più del folicò fortificai- 
fe. Da c|ie la Padufh di nuouo quqlPacquc perdendo, reftò infor- 
cò i (oi queftp veftigio» die S. Martino ( conie diffi ; .«appella , 
Jafcio in memoria della fua grandezza* non da'Fìumi putiti j màfo- 
Jp dalle fcotiturc dé Capi gf alimenti prendendo» maggior non pui 
farti di quel, che vedefi; . . , 1 

Cosi difeotterido , il tedio oelfa Mauigatione^ passarono % & à 
Ferrara giunrerofénz'auiiedcr(értej 0ia Je porte ffefsa trouatcchi.u* 
fe, per Ut^danza del, loro arriupi at n^mfi^Mona/kr^i Sm 
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Giorgio sì trasferirono per allogiarui ; Doue di quei Vene' 
randi PP. furono correfemenre riceuuti; & di più letterati di me- 
defimi riconofccndoiì'IMagini , di moiri fecreti delle Stelle, da 
loro venne interrogato ; & nelle rifpoftc renando elfi fodisfatti » 
anco nelle Meteore defidcrofi di reftar ìnftrurti » 11 feguenri dub- 
bi) gli portatono alianti. Tri la Concordiate Tricfte in Fr ioli il 
fi molò rlume ondeggia ( che Timauo I noma ) da diuerfi Fonti 
deriuante, & ingrofiacofi, per Io f patio di quattro Miglia alfa (co- 
perta corre ;& lenza faperfi il modo , in vn'inftante difparifce . 
Indi alle radici d'vn Monte, vicino al Marc » per le bocche di di* 
ucrfi Fonti , da vn gran SalTo forge* & di nuouo alia luce compa- 
tendo ( in vn* ampio, e profondo Canale vnite l'acque ) al Ma- 
re fiporta , a Nauiganti.ncfla fua Foce » tic ara rendendo la dimo- 
ra . E quel , ch'apporta a* c|afchcduno marauiglia , é , che fé in cal- 
ma fi troui'l Mate, Tonde del Fiumequicrc,e pacifiche anco fi 
(corgono:Mi s'all'incontro il Mare alterato.c tempettofo vedafi * 
quello» in corrifpondenza, có tale ftrepiro da'fuoi Fonti fi (tacca , 
che li vicini a (Ford a, e fpauorifee. E nella Contrada di Gonna, da 
Monti circondata , vn'ampia Pianura fi ftcnde: la quale al principio 
di Ortobre»quafi che in vn'iftante,fi riempe di acque; in cui copta, 
grande di pelei fi prodnect Et al principio d'Aprile le medefime ac- 
que per lo fondo ( quafì ebe per vn cimelio ) penetrando , lo Ur- 
ei ano del auto Tee co; e da gli Agricoltori raccolti i pelei ( che ad 
vfodc'Paefani fi falano ) di fromcnto , e di biadi feminata , rende 
ingrand'aòbondanu il frutto,- anco dc'FienUlcuatcJcbiadcjmic- 
tcndofi in quantità* incredibile l'erba, e la gremegna . Et io( fog- 
giunfe vno di quelli )Tvna, e l'altra prodigiofa apparenti eo'rpro-, 
pri occhi nò veduta» e più de gli altri < eilendo Filofofo ) mi fono 
marauigliato : Non hauendo dirai mutationc la cagione pcnc- 
trarOfVnita mente la preghia m o, che compiacer 6 voglia , a noi fpic- 
garla . fi Ma&ini, ch'eruditiffimo era nelle Scienze de'celcfti mo- 
ri, Se in altre Marre manche fpecolatiue» ma della Filofofia nulla , 
òpocofapcua; cosìfcufandofi,diflTct lohò parlato affai, èdouc- 
re, che quefto P. mio compagno, eftendo anc'eflb dotto, che 
qualche cofa dica, a trine che da voi non fi repuri idiota ; però da 
lui disi profondi dubbi la folutione ricercar potete. Il Padre dopò 
euerfi feufaro» allegando , ch'alia prefenza d vn tanto Macftro , 
nou era lecito de*SCienza parlare à chiunque poco fapeua ; emen- 
do perciò rutta via afsai pregato» alla richieda , come qulrifpole. 
Si come il gracchiare del Coruo» e la pioggia ventura tonò coef» 
fetti,procedenti da vna iftefca caufa , come anco l'Iride cele Ac „ 
con l'iflefsa pioggia , così da'quci venti fottcrranci ( da cui la fot. 

cuna 
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tana dei Mare fi cagiona) anco l'acque s'alterano dentro le eauer» 
ncdc'Fonti, da'quali dirama il nomato Fiume, onde gorgoglian* 
ti,ó borra fcheuoli, nè falli interni vrtando,li ftrepitofi rimbombi 
mandano fuori, & al vado di fecfc, da gl'irte flj venti ( che dal Fori* 
do trafmctrono gì l'aliti )ncHa foggia» ch'in Mare, iui alterate, e 
tempeftofe fi inoltrano ) e ciò più frequente fucceder fuole 4 
quando ifotterrf nei venti fono più caldi, e di grotti vapori impre- 
gnarli come appunto fono quelli, che Auftrali s'appellano 5 on- 
de di certo quando li fudderti fpirano j maggior il diflurbo in quclV 
onde fentir fi deue < ch'in altri tempi . All'incontro quando è l'ari* 
quieta, & li venti foffiar non s' odono fopra della terra, nè me- 
no alcuno alito fpirare di Cotto 3 Y aeque Timaue ,- con le 
Marine ftefse, quiete fi trouano 1 Al quelito della Pianura, 
che fi fi Lago ( che da Strabone Lageum talus è dimandata) 
dico , che il calore della precedente State ne gl'antri , in cut 
Stagnano Tacque, dal freddo del vicino Inucrno comprefso,queN 
le gonfiando, alle bocche foleu a de'i medefìmi antri; di doti e' al 
deferitto Piano fi difondono, «Si nell'accennaro tempo vi per leu e- 
rano ( produ cendou i , per la lor grafacia » in molta copia i pei ci ) 
fin 1 che dal freddo del pai sarò Inuerno, comprefso dal caldo del- 
la feguente State, l'acque, che ne gli antri erano rim afte , al fon- 
do non fi conringono, & il luogo rendono i quelle del nomato 
Lago , che per non vi hauere il Aro bafleuole ,già fuori erano sgor- 
gati . Da quello dire quei Retigiofi appagati reftando g al P. ài al 
Ma gin i obligati fi confcfsarono , e diefstr per ciò femore pronti 
a'ior comandi ft proferirono. La Mattinà quefti daiMaginolicen- 
tiatofi* e ringratiatìdcirOfpitioi Monaci, al Conuento de gl'An- 
geli i che del fuo Ordine , in cui haucua amici, fi fé condurre; iui 
per meglio confidcrare Ferrara ( benché gli fufsc nota) e le ftic 
cole itluftri» volendo fopra dicfse fcriuere, fi fermò due giorni ;e* 
né fu oi ferini, che quella da Fciath, nipote di Noè, ò da'Troiani 
con l'altre principali Città d'Italia fi fondafse, 0 dalle Fratte, Che à 
fuggitiui l'ira d'Atrila dauan rieecro,d pur dal Ferraro, che l'armi, 
nella di lui Fucina, fabbricare^ gl'iftcflì fuggitiui per lorodtfcfa , 
fcn*a prezzo fomminiliraua ( come Celio Calcagnino accenna ) 
terminar non volle» la sogninone dcfuoi principi; ftimando in, 
cerca» Qujndiin lodcfolo defnoi Editici» ditTufa mente parla,& 
delle cole , lequahda chi fcriue fono più appretzate-come fece de' 
fontuofi Palagi j , Tempii , e Cafc magnifiche , con ordine Archi- 
tcronico, inampie,c dritte iìrade, con propottioneuole patri có- 
partite j delle fuc fortiffimc Mura con Terra pieni , Calualli, Corti- 
cc , Parapetti; e galoaidi, fopra la acque fondate, «heift profon- 
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da fotta dogn'intotno.pcr renderla irmincfbilc, Ja circondano j 
del Cartello in mezzo , con le quattro fuperbe Torre , tra Tacque 
ùmilmente fondato , che invno, vago, & da nemici licuro Io ren- 
dono ideila nobil Fortezza, nel l'angolo Occidentale fabbricata, 
ch'i niuna d'Italia inferiore fi (lima : Celta grandezza immenfa 
del Tempio Vcfcoualc,- del Foro, & delle Statue di bronzo , .che 
(oprali pilaìtri eretti, à capo di cfso fanno mirabil moftrajddl'Vrna 
famosa KlS.Bcncdctto di Lodouico Arioftp; & di quella ancora 
diCelio Calcagnino, Copra l'arco riporta della Porta della ricca 
libraria di San Domenico, ch'egli i fue fpefe (per dar commodo 
à quei buoni Rcligiofi di addottrina rfi) fabricolla,c di libri la rie- 
pì hebraici , greci» e latini; dcll'illurtre Conuenro deW. Certoti* 
ni, con la Superila Tomba ne i Cuoi Chioftr firuata, di quel pictofo 
Duca , che ne fu l' Autore; & de Moti con arteficio eretti in mez- 
zo all'acque , che pei Teatro fcrairono , al tempo de' Principi Ef- 
tenfi, à Ferra refi, da cui i giochi di Naumachia iui mirauanfi • 
Quelle, & altre grandezze di Ferrara vedute, vafo Raicnna prc* 
fe l'imbarco; Età pena pafsata Argenta, il leguentc cafo raccon- 
tarne fuccede/fe. in qucliatfcrsa Barca, vn' huomo, armato, tro- 
uautfi , ch'in tutto-quel Viaggio del continuo gtan male de'Relt- 
gtofi Regolaci dtceua,. calunniandoli con epit etti infamia iui 4 
cafo *n Frate , ApoAata , tronandof» , anc'ef so armato* la Barca 
al lido fece accodare, &à terra d;icc(o, quegli torto sfidò fcco à 
duellare , chiamandolo iniquo calunniatore, & efsendo iui frate* 
che mentito haueff e» con la Spada Thaueria prouato. Hauendo 
tal refurrettionc Colui vditai< come de* ciarloni è proprio) in mo- 
do s'auuilì, ched'vfcire da quella Barca non haucua cuore, & di 
fcco cimentati fece gran rclittcnza : màdal Frate Apportata ef- 
fendo sforzato , finalmente accettò i'inuico.- & hauendo gettato 
il primo colpo in vano , dal fuo Auucrfario nel petto colpédofi, 
fenza leuarc gl'occhi al Ciclo ,cadèi terra, e nel fuo peccato Cubi- 
to mancando* in vno dell'animai & del corpo fece la m et iteuol 
perdita ; Stupirono tutti di si repentino cai o: e difsero , ch'in quel 
Maldicente verificato s'era quantofidicc; ch'Iddio gafliga glint- 
mici fuoi con li fuoi nemici; efsendo, che l'homicida fofsc ban- 
dito,per la fu a triftitia. A'Sant' Alberto giunto di douc addietro 
lafsata la Mefsania fofsa ( ch'alio sgorgo della Padufa al Mare , 
daua il pifsaggio ) in vn Carro per quei fette miglia di camino,* 
Kauenna fi fe portare, & al Conuento del fuo Ordine peruenuto, 
per veder quella Otti ( (opra ogn'altta antica ) vi dimorò vn gior- 
no. Ne cofa feorgendo in cfsa, ch'additafse dalli Ncpoti di Noe 
cfserc ita. ta eretta ; alla Chtcfa Archiepifc opale fi. trasferì, la quale 

benché 



Digitized by 



• * * 

Capitolo X t X. *fj 

benché in rtfguardo alla Tua vecchiezza affai inaiatola (cot- 
gafi: alle Moderne primarie però comparata , in curro di beila il 
vanto fi perde , fuori che nella maggior Capclia » douc di Mufai- 
co di dodici Santi Vetcout ( che dallo Spirito Santo li elclìèro ) 
con artificio fommo lineate, fi vedono le proprie effigie . Da'Pac- 
fa ni rutta fiata in te le % ch'il tuo decoro ella pcrdefse l'anno cor- 
rente 15 il. quando da gl'empi Guafconi ( che di Francefco pri- 
mo, Rèdi Francia feguiuano l'infegne > con la Cittì* fupolìa i 
Sacco, & d'ogni più prenoto ornamento denudata , ma film e dei 
Cielo d'argento dei Maggiore Altare ( ch'ai prezzo afecndeua di 
trenta Milia feudi ) d'intagli , e di figure fupcrbamenrc ornato • 
Indi al Tempio di San Vitale portatoli, non tanto per la fua Ro- 
tonda figura l od ol Io, che per le qu artro Colonne di fin i lì i m o Mar* 
mo , che la Tribuna iui Sattentano ; di cui vna d'ogni gemma 
pregiata ritiene f effigie . Ne della prof pettina priuo iettar volle 
della nobil Chicfa di Sanf Apollinare, che da Tcodorico* Rè de 
groftrogotti , con ornamenti Regij cdifkofG « come quella* di 
San Gerua(ìo,& ProtaGo, che dalla pictola Placida, di Honorio , 
& di Eraclio, Imperatori» Sorella , in honorc de fudetti Santi, 
vene fondata, & dì Superbirmi doni arricchita ;in corrifponden- 
za ali -altra, ch'i San Gioii anni fi n angelica ella umilmente ( per 
legni reduci dal cielo) erede , e confacrolla . La Chiefa , dopò le 
fopradette, anco vifitato hauendo,in cu icoVfegno de Ila Colom- 
ba io Spirito Santo i Vefcoui eleggati , ed anco di Dante la cele- 
bre Tomba . Fuori delle Mura voi !c trasferirli , per lo fito rico- 
nofeerc dell'antico Porto ( in cui dc'Romani la ClalTe ,ch*à guar- 
dia 4cl l'Adriatico feorreua, ogn'annoficnra fuernaua; & da ogni 
parte del Mondo te Merci, iui condotte, come in perpetua fiera 
mercantatali ) doue arriuato, di coltiuan Campi per lo fpatiodi 
quattro miglia'! vide ripieno ; in mezzo, di cui vna Struttura di 
figura perfettamente rotonda, torreggiarne feorfe, la quale cflfcn- 
do Chiefa • i Maria Vergine dedicata • Santa Maria della rotonda 
chiamati i onde per vili tarla , * quella volta inuioflì , & di pietre 
quadrate in forma rotonda , con vn gran Saffo di figura cuba , 
Che le fa Cielo-, fabbricata mirandola, poco meno reftò , che non 
fi maraueglraiTe in confiderà re, che la forza humana Moie altret- 
tanto pefante, quanto maf Piccia , potuto hauefle i quell'eminen- 
te fito inalzare ; però che di quella li diametri hauendo mlfuraio, 
trono, che di trenta cinque piedi Geometrici alla mifura giunga- 
ti auo,à cui la groiìczza corrifpondendo; dalla concaua fu perfi- 
de 'alla comi ci sa molti palmi di fpacio nella linea s'interpongo- 
no. E'pcrche .fa pena iCh'ogn'vno, ch'opera, ha perfcopoil fine 3 
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dell'Autore di effa , c della fua intentione in fabricanla, i Pacfarrr 
fece richieda , da cuiin rifpofta vdi che dalla Regina Arnaldi- 
unta* Artimhla imitando di Caria ) per lo Cadauero honorard 
del Rè Teodorico r fu© genitore, in quella magnificcniia volle , 
ches'ergcflc >fopra dei cubo del falVo, io arca prctiofadi Marmo, 
ò Porfido, di bronzo Corinto coperta , riponendolo > douc fino 
al principio del decori© Secolo, i vifta d'ognvnofi conferuaua * 
mi ncH'accennato Sacco, da gl'empi, &auari Vafconi, ftiman- 
do eglino, che dentro à quell'Arca pregiatiTeforifr racchiuder- 
fero, con le bombarde la- gettoronoà terra ; ne akro, che i bron- 
zo rubando, co'l cadauero la lafciorono intatta y la quale traf- 
portata in Sant'Apollinare ( hoggi nel muro del MonanerapiA 
che la meti commefi'a) dadeggienti vede, Dopo di Rauenn* 
nel fuo Itinerario quefte,& altri Comizianti apparenze hauerc 
fcrttto , foggrunfc , chcquel Terrigno-, fi come tempre e flato fc« 
condiamo i così m ogni tempo la Città fu celebre, e da diuerfe 
lattoni fucceffinarnente,* fonard'armi.per cureftata pofseduta g 
in fpccie da gl'antichi Vmbriie qucllrpofcia fcacciati , da'Tofca» 
tìi r c dopò effida'Galfi CclthcnedaBcllouefcin Italia furono con- 
doW e quelli anco rouinatt, gli Romani nlicbberoif dominio f 
mà dall'ìmpcrro del Monda eglino retando prrur, divna conftifaf 
fcrredi Barbari chnenne preda , come de gPEririi,OtoogoKi , Gre- 
ci ,& Alcmani * e nò piàrrictm fecou divari) Tiranni ; ftnal- 
menrc nelle mani ritornò deHuo naturale legittimo Prencipe, 
che il Som ma Pontefice Romano , rotto la cui foaue Sijnoriar 
ho«?gi ripofandofi, felicemente viue. : 
Ne altri affari egli m Raucnna hauendo, perarndare i Rimino» 
àCanallo fi pofe, & al fitorperuerruco* in cui Cefarcagi* fu- fon- 
data ;di efla le reliquie cercando *nuHa ri fide, eccetto, che li ve* 
ftitfij d'vn Ctfftdlo disfatto, che dà gl'Ifarchfiuifondoffi, per ro- 
parawlì dalle feorrerie dc'Longobarrir . Poco più atlanti il Ca- 
tullo cacciando, ri famofo Tempio incontrò di Ciafle, chre ali* 
Rauermati fopra deferinir , in ornamenti fomuofi, punto non 
cede : Ónde egli con marauiglia la ma archititonica politura, in 
rette frafi i pieno defet irte ; come di quei Corpi Santi (che non 

narro, fing< 1 
xfari non 

x. . ...... - portarono 

teri molte pietre fcoigendo(l( in cui , di caratteri Roma-iti f culti* 
gl'Elogii celebranfidi perfone ilkiftrl ) (limò , cVifl quella ri«ì- 
nanxafufse ftata Clafsc ; Onde à quei Monaci dimandò del pro- 
prio tuo, & delle di lei rouinc i li quali cottefi , alcuna reliquia 
f d'cfsa 
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<Tefsa nel luogo » douc ella fu, non trou andofi , fuori di quei Ci- 
ni iteci j lo condussero ; e co'i dito accennandoli di CJa&c » de del 
Porto il fìto , coti li difsero \ Sin qui giungeua il Porto , apprc&o 
li Romani Copra d'ogn'alt ro celebre , ch'in guKà d'arco piegan- 
doli, ne le (ue iponde tré Città alle gcugiue innate contcncua « 
Ncgl'eftrcmi quella alla detterà ; Rauenna alla Siniftra;e Cefarea 
in mezzo; le quali in tal proporttooc in quello fcmicircolo ftaua- 
nodifpofte, che per la congiuntone dc'loro Borghi, vna fola 
città rapprefentauafi . Mà quefto Porto con la fucceffione de 
gl'anni riempiendoti, & il Mare per ciò verfo ì lidi Illirici ritira- 
tofi; Clalse , e Cefarea d'habitatori recarono priue, & d'huomi- 
ni in vece > di lordi* e veleno!! animali deuennero ftanza . Rauen- 
na dal fuo primiero (lato non degradò s merce a Ili duoi Fiumi 
Ronco, & Montone ( che Vico, & Badefe da gl'Antichi furono 
4:hiamati< li quali à torno correndole, & infieme pofeia tniti , Te 
non ampio, almcnoficuro k mantengono il Porto i doue le mer- 
ci dell' Adriaticho con facilità tra gettandoci, numerofa di traffi- 
chi nel primiero cflerc laconlcruano . Ciò da'quei veritieri Reli- 
giofi vdito, innanzi caualcando, alia tanto mentouata Selaa di 
pini rrouoflì in mezzo, ch'à gran (paciodi terreno fi fonde in lun- 
go , doue gl'alberi immenfi con ftupore fi mirano; li quali per 
l'abbondanza dc'frutti, che producono* ricche entrate rendono 
à Padroni. 

« La Foce del Fiume Sa u io varcando, il Porto disfatto mirò, in 
cui Augufto ia medcfima , Copra accennata ,ClaiTe, frequente fog- 
giornar faccua , per tenere à freno gl'Illirici, e i Liburni , che vo- 
raci Pirati diuenuti , delle merci dì Clalle , Cefarea , e Rauenna 
fouente faceuano , con la Morte de'Nauigami , crude rapine ( fe 
fede predar (ì deue à Suetonio , & à Cornelio Tacito nel 4. libro 
delle fue 1 fiorì e ) E non molto auanti ìeguendo ia via , nel Defer- 
to trouoflì , in cui i Fri Ludouico Secchiari ( che l'anno ilio, 
morì di Venetia Inquifitorc) il feguentc fpanénrofo cafo occor- 
re . Al fine del Mefc di Giugno dell'anno 1616. à piedi ini folo di 
notte pattando, nell'andare da Rimino à Rauenna , fua Patria , 
in vna fune ( che la iìrada trauerfaua ) vrtò co'i piedi; e nel cade- 
re 4 terra , da cento, e più gatti venne all'alito, per vcciderlo co'i 
graffi ciafeheduno tentando ; Ma egli con le proprie forze alla di- 
fefa non elìendo valeuole, di douer morire tenne per certo ; onde 

ad inuocare il nome di Ciesù , & della Verg. Maria fi diede con 
tutto l'anima; il che da gl'Aggreftori vdito, tutti con la funediC- 

parucro, cangiandofi in vento ; Quegli c on fu fo perciò reftando , 

e di fpauento colmo , à tutta camera i feguir alcuni Bifolci , che 

Y a non 
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non gride fpatìo alianti ( al fuond delle ruote, & delle voci; cori* 
duecuanovn carro > mi non potendoli giungere , s'accorfe del 
demonio cfl ere iHutfone* per fai Io in qualche precipito traboc- 
care» onde con Salmi, 6i Hìnnt chiamando in fuoaiufo Iddio , 
Jcvoci dc'Carodmtori» & delle ruote lo ftrepito ceflaror.ó ; ed 
egtr,alla luce della Luna , s'auuide fopra le mie del mcntouato 
Sauro efTer(ì códotto.e che nell'onde del mede lìmo di moine to fia- 
li a per traboccare) e rcihrui anco iomerfo Chef i Gaffi fopra ac- 
cenna ti/offero Lamie, le quali ini i loto Diabolici giochi, con- 
gregate s'erano; c che «Demonio ( le Stradi pfeiicdcndo* che il 
ludoetta Padre contro la fua Scuola # ncH'Vflìcio , ch'in breuecfer 
citar doueua , era per farc)co r l Iettarli la vita i cercali e di pomi 
l'oitacolo» à ciaf chedu nd , eh' à ferifo può eflcr noce Per la Cit- 
ta* Phicocle palliando (che per alt to nome hogai tf chiama Cctv 
uia ) gran Copia di Sale» in diucrlc parti: ammattito,' vide , che di 
quei paludi ( daf Sole , come" dall'ruoco» cotti > fi Jeuautf e fi co- 
me Paria per ciberà infatuine- » corf paltkfi,C fofchi grhatitatoii 
-moiìraiunfi. Ed egli fapCndo, ch'iuì la Chicfa* Ipifcopalc era 
aliai d'entrate abbondai ole f af guanto vi il fermò per vietarla > 
Mà non corri! pondencc alle ricchezze lue trouando/a j altro di 
quella non dffsc; ftfer che i Coi Cimiteri vna nobil'Sepukura di 
iìno Marmo > US vaga profpcftiu* tremarli eretta : Non meno di 
bcliiflìmc Statue, e lottili intaglr lauorata, che diElogijillutìri, in 
honoredel Defonto, iui giacente, con antichi caraucrr fneifa . 
Ai calkllo ( che di Ce fen a Porto fr chiama } arri uato , nel tuo li- 
do, altro, che fece*, eftcrtle fpiaggi* vedendo, non feppe pene-: 
trai la ragione , per Cui taf nome y chi Tcrcfsc i gif impolc . 
Sopra dei Fon te. la M arce c hi* varcando ( che Con Cu e gran' lode 
inarcò Ag;ufìo> in Rimino ( come nel* proprio Pacfe folse .irriti a- 
ro > itero vi ginn Te ; do ne per ieri nere (felle fue grandezze né giorni 
véli fermò» nel cu» tempo quello, e Te fuecole'più degne vedute r 
con laconico Stile di tutti gl'ami en ni menti fuor elegantemente 
ferite ? come, nel hb; de Sen oni chiaro (ì le^gc. Er hauendo il tut- 
to in i notaio , come pietoso figlio , à Corina Ito s'inuiò, per tuie-' 
detela Fatua «ci 1 Padre; 
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CAPÌTOLO XX. 

Del Viaggio del 'Padri Cimar etti da Rimino ad 
Vrbino; pacando per Corinalto , fu a 
f atriatf di quanto vide , é 
gli fuccejfe in quello * 

fjfSÉ A Rimino partito, a! Fiume Conca ( da gii Antichi detto' 
H K!§4 1 Crultumio) m breue peruenne , ed iui in calma il Mare 
Si r^esl l { oum ^° t » in vn Barello a/cefe,' e (opra la fòmmerfa Qfe- 
**wfrtlf rà (che di quefto nome chiamauafi) fi fece portare; del- 
la quale , con gì' occhi propri j , (otto quell'onde alcune 
Reliquie mirò (ómmer/c; ma d'cfTa nel citato libro de Seriorij egli 
ragionato haucdojiKintincrario nulla ne fenile, come della Catto- 
lica , che le U troua appretto^ A* Pelàro giuhto,ydì come alcuni meli 
aiuti vn Icimo.di Barbari Corfari in quei lidi approdato haueua, 
ruggendo de Veneti lo (degno,- che per prenderli , & Jcùarc loro 
la tetta , con tré Gale re gh dauano la caccia j eleggendo/? eglino 
più tofto reftar miferi fchiauùche dal taglio della nemica ipada per- 
dere il capo . Al Duca prcferitari , co' 1 ferro al colfo,furorio alla 
enftodia de Omalli nelle Galle polli j mi come infederi/.,- & iniqui 
fèrùi ctf l'argero viuo nel/'oreccniejpofto , li più genero/i fecero mo- 
rire ;di si nefando errore po/cia conuinti, di rune ne KitiboÉ nio-, 
rendo ,pngoronò il fio: Dì cui gli Cadaueri , infami , fino a quel!' 
giorno ftauano pendenti; li (ènii con tal efsempio addottrinando , 
come deportar fi denano ne lóro feriiigì vètfó i Padróni . A 'Fano 
peruenuto, non potè del tutto liberarli dalla rìiaraùigfia- feorgen- 
,do , che dal mede/Imo in fi gran fpatió , in breùi anni il Mare s'era 
fcoflato ; però rhenendo egli fanciullo* , ben fi ricordaua d hauer 
vedtiro le fue Mura, nelle maggior tembcllé, dell'onde elier lanate; 
Perlo chea fpecolare fi diede per incenderne la' caufo j & hauendo- 
la in fincrirrouata,àFrari dd fuo Ordine, cqM quali fàuci lad^riiant- 
fèftolla . Quc(V ónde, gli cui sbntrimericiclà Colli Pe/aririi iono re- 
gimati V tróuando per riparo alta fluente loro i Monti , che al Po*- 
io d'Ancona fanno Thearro , e fppda , verfó quefti I:d« fi riflette- 
i/ano; ma con la feicceflione de gl anni, dalle medetìme à poco , 
à pocd in parte cjuelli copfùmati . ( come àciafeheduno di medio- 
cre ed può efler noto; ficoYhfc 6 aocó à me , eh' eftchdo io putto 

intorno 
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incorno à tre ftadi , vidi il Forte delle quattro Torri dal Mare 
difcofto ; 6c di prcfcnte dentro di erto fommerfo mirali ) lènza rc- 
flctterfi per retta linea, feguédo il proprio corfo,lafciano( come fi feor- 
gcjqueft' arene m fece© > e |>ùia(Liiie il Monte di S.Griacoco'l Por- 
co in qualche parte non le riparane ; come nel medefimo modo da 
Raucnua fi ritirò , e da Rimino ancora , quando di con/iimarc fi 
nnironudi Craftumio i Colli* ch'alia £ua fluente facevano riparo. 
Haucndo pofeia intefo, che verfo 1" Occafo,àmuri della Città fu- 
detta fi diiegnaua vti Poeto, in cui il Gouematore con gli primati 
Cittadini per tal erìèrto erano conuènuti ; anc'eflb cui loto , volle cf- 
fcrui prefente-.doue dell'Architetto vdendo idifeorfivani , non potè 
attenerli di non berfàrfene. Del che quelli, ch'erano prcfenu,la ra- 
gione del fuo difprczzo gli dimandorono:à cui egli ri(pofc,come qui 
ìcnuo.In queiio luogo per la vicinanza dei Fiume Arzi il la ,che mag- 
gior copia d'arene, ched' acque al Mare fgorca , in ogni tempo di 
elfo il lido fi trouerà ripieno, & del Porto ( che con grofla (pela di 
fabbricarui al prefenre fi difcgna ) fempre delle medefime la bocca fta- 
rà turata, per lo che à pefei, non eh' alle Barche di merci cariche, 
negarà l'entrata . Et fe anco vna palificata , ò vero di pali vn ripa- 
ro vi ficcarcte (come dà voftri difeorfi porto comprendere ) ad 
altro non fcruirà ,che ad vnire gli procelloli fiati del vento Borea ; 
acciò che con maggior forza l'arene raccogliendocene dall'Arzilla al 
Mare di continuo portanfi, con Tonde mille, qui le trafmcrta . 
Et haucndo ciò detto ; dà quei Cittadini primaticci fuo Oonfulto 
fopra tale ardire venne richiedo; à quali egli rifpondendo, dilTejche 
imitare doueflero in quella fattura Augulto, che vn Porto vi aprì, 
della Cittì alla delira parte, che mira ali Orto;&acon>,che dall'- 
arene non fune molcftato , vn grotto Canale di acque , alla Torre 
d* Hidcfilace , dal Mctaro fiaccando, vi conduflc , che precipitoso > 
al Porto fluenndo, d'ogni lordura Io teneua netto. Benché il con- 
fultodi Fanefi rufse Saggio riputato, tutta via per fuggir la fpefa 
delia condor» dall'acque del nomato Fiume, non fu accettato ; 
mà dell' Architetto imitando il difegno, nel mòdo lo tabbricorono, 
che quegli deferirle . Et non etfendo ancora finita l'opera , il vatici- 
nio del Padre videro adempirli : peròche reftando quella caua d'a- 
rena piena , il fifehio di chi pafTa , e diuenuta , 

V n giorno folamente in Fanotrattenutofi,à Corinalto sì transfert 
di contento pieno, limigli anti efTetti cagionando à chi hàlenfo,alia 
propria Patria ilfdice ritorno ; eflèndo il luogo della nafcita per gra- 
tta a viuenti dal C^l concettò, come ben cantò in quelli verùvri 
Saggio Poeta . 
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*t>ur t fu sue tofa a chi del tutto 

T^on è priuo di fenfo , il patrio uidot 

Che die natura al nafcimnto bumano 

V.erfo il taro paefe* ou' altri è flèto 

Vn non sò the dì non intefi affetto $ 

Che fempre viuc , e non invecchi* mài, 

Come la calamita , ancor che lungi 

ìl [agate noccbier la porti errando 

Hot doue nafce * hor doue more il Sole j 

Quell'occulta virtè, con ch'ella mira 

La Tramontana fua non perde mai : 

Così chi và lontan da la fua patria: 

Ben che motto s'agii y e fpefìe volte 

In peregrina terra anco i annidi f 

Quel naturai amor fempre ritiene * 

Che pur l'inclina a le natte contrade . 
A qu cita fu a ramo desiderata Patria Heto finalmente la mattini 
celli due di Agodo dcll'iftcfs'Anno 1515. ad hora di prandio 
cfsendo a rr ir. aro , alle Cale paterne andò i teaualearc t 
in cui if Padre rrouauaft eoa rntii fi Tuoi figH * viui , i 
menfa é che dal Mafohio in poi * le Fcmine maritate ( che fu- 
rono quattro ; anco da PaeA forefticri , da certi rmpulfi di defi- 
deriomofse y in via fi pofero per vifìtarlo } l'andata diciafehedu- 
na d'efse , efsendo all'altre ignota . Al fine della menta il 
buon •Vecchio ài (te ; Qjjcfto grorno è flato à me propino , per 
hauer veduto tutti voi alla mia menfa, cari mici tigli : maggior 
però faria il mio giubilo, fc del noftrofri Vincenzo ( da mè, 
foura ogn'altro amato * per haueilo io dopò voi tutti , in mia 
Vecchiezza mafpettatamente ingenerato ) qualche nuoua ha- 
ftcffimojCh'cgli ancora viuo,e felice fi ttoual se % e quando dal Ci* 
lo nefofsì io fatto degno? volcmtierUanco di fubito,i limiti porrei 
alla mia canine, & à giorni J che foprauanzano à quell'eri de- 
crepita • Da tutti 1 che furono prefentt , fi arìcttuofo ragionai' 
vdjto , come che ir fudetto fofse flato preferite morto , vnita- 
mente leuarono il pianto ( òcafo, che incredibile pare à chi leg- 
ge , e puree vero quanto qui (i racconta) quelli le leale fahte, Se 
nella lala entrato , il piangente Padre corfe ad abbracciare.* A'tal 
coinparfa rutti rcilando ftupidi , ciafeheduno d'efft pensò , che 
fofse vno Spirito, ò verola di lui anima * ch'in Cielo godendo 
Ja gloria , per confolarliiuifofscdiCcefa; tcnendoGda tutti, ch'ei 
fofse rtfoiro, per larntnflacefjirna/chcgiifi fparfe, che fi- fon*. 
tncrget«cnc*D3aic di Baia * M«9Iè«^W!apof«^ pei vin^il piati- 
. ; 10 
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to fi cangiò fubito in giubilo* nel cuore del Padre ru fi abbon- 
datole, vn fuenimcnto ta4c gli cagionò i ch'alia aerine a rione non 
molto fi feoftò del fuor presàgio . Nella Patria ilcafo dtmilgatort, 
recò i tutti marauiglja giade ima ilCimarelIi per liberarne li più 
fa^i , che prodigiofo lo limarono, gli ftcflì difeorfi fece , ò po- 
co rarieuoli da quelli » di Cui fi feruì per la rilolutione dc'dubbi 
de gì Acadcmici Piazcfi; solo alcune particolari dottrine aggiun- 
gcnuouidi SanTomafo.c d'altri Sacri Thcologi, diluì interprctit 
loprala prouidenza diuina, & della tenitura nel fuo ordine delle 
feconde caufe t fubalteme, nella produrrione degl'interiori crTet- 
ri: Concludendo in fine ( per leuarc leni legge ogni ombra di 
dubbictà tche offufear porcfsc le libere ationiddl\irbitriohuma- 
no, che quello non foni mettendoli a Cieli, ò alle loro imprcflìo- 
ni , foloi Dio immediatamente di foggetto ) che i'iftcflb Iddio 
compiacendoli di confoiare il Vecchio , nel cuore de figli vn rag- 
gio di gratia habbia ini pira to, baftcuolc anco daPaefi lontani ,4 
farli alla Patria rornarcper riucderlo j e quella farai la via più Scu- 
ra^ dall'Idiota meglio capita. _ 
( Hauédodà fcriuerc fopta Corinalto egli fatto difegno ( non tro- 
ttandoli alcuno,chefino à quel tempo n'hanciTc à pienaméte ferir- 
to) c perche da Suafadcilr urta quello faebbei narali ; i vedere 
quelle reliquie fi trasferi , per riconofeerc in effe qual rofscilara 
la magnifìcenaia fua j Doue in uè giorni, che vi fi trattenne* 
materia baftcuolc raccolfe a da poter dar principio alla dellgnata 
Moria . Et alla Patria hauendo fatto ritorno , di molti doni dà 
fuòi Parenti, & da altri nobili Cittadini venne non orato ; fingo- 
larmcnte d'vnVafo, pieno di generofò vino ( à Siciliani, Òt iMal- 
uaticiconfimilc ( il quale nella Contrada s'm genera di Vencare» 
to: ne puro potendofi bere, per la tua gagliardezza ; alquanto 
d-acqua uciòicchicro fece gettare , ma (iamaro, e grofso perciò 
riufcédo,chc da lui » ne mcn di gl'altri potè edere beuuto, con (hi- 
pore di ciafeheduno » ebe ne fèla prona ; cUcndo.cue rutti li 
Vini di quei Pacll fi rendino meglion mefehia ti con l'acqua, che 
puti beuti . Il P. hauendo fopra tal mutatione filofarato,ad vn fer- 
uo impofe,che l'acqua del fonte Vcocareto( da Corina Ito intor- 
no a* tre miglia difeofto ) al fine di quel di ad bora di cena gli 
portafsc; il che puntualmente degù ito, e con erta per metà il fud- 
detto vino mifchiandofi,co$i Coaue, e fpiritofo rtufeì al gallo, che 
nettare cclcfte rafscmbraua ; & cfsendo da fauij della ragione 
egli ricercato, lafpiegòIoro,in tal modo parlandone . Il terre» 
no di qualfìaoglia (Ito , infe gli fpiriti ritiene ( che dalli prìilini 
filofofanti fi difse ^chcfofscro della tetra l'anima ) li quali fe fa- 
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fanno acuti affai « & fattili, in venti Gconuer tono, e fc ndTvfci- 
re dalle caucrne l'olì acolo trouino, cagionano li teremoti ; mife 
grofsi » e crudi «fecondo la contemperatuta loro , à Minerali» an- 
co diuerfì, danno il principio , & l'aumento della generarionej 
& fc dolci graffi ? & vifeofi all'incontro fi trouino , gl'alimen- 
ti porgono i vegetabili ( e qucfti il fate di mezzo da Fiiofofi chi 
mici fono chiamati ) Quindi douunque li minerali fi nutrifeo* 
no, nella fu perfide di quel terreno niuno , ò pochi vegetabili 
vi allignano, maflìme douc fi produce 1 Oro, che di quelli puri 
fpiriti niente auanzandone , pur' vn'aìito , alla fnperrlcie non 
fi traf mette , che polla dare i qualche pianta » ò erba il nutri- 
mento . Al noftro proposito, gli i piriti graffi , ch'alia produttio* 
ne de' vegetabili dalla Madre natura vengono ordinati $ anco de* 
contemperamenti fogliano c/Ter diuerfi ; però ch'alcuni tri elfi 
conuengono , ed'ahn all'incontro non fi compatiscono : onde 
le cofe mefehiate , che 6 producano in quei terreni , che fri elfi 
la conuenienza tengono, fanno vna compofitione foaue > all'in- 
contro fc da quelli , ch'nanno le qaalitadi diuetfe . L'acque di 
Vcncaret o,le quali con li medefimi f piriti mefcolatc lìanno , da 
cui quello Vino s'è ingenerato , vnttecon eiTo, lo rendono così 
foaue, come voi guftato Fhauetc : per l'oppouto ; effetti del tut- 
to diuerfi nel medefimo s'cfpcri menta no , con l'acque dc'Fonti 
Cotinaltcfi adaquatoi per cfler di qucfto terreno li (piriti di quali- 
tadi contrari; da quelli della Contrada VencaretaiDa cheanco 
fi raccoglie la cagione , perche il terreno limofo , c graffo , 
del magro alla produzione de* vegetabili fia più difpoiìoj 
quindi gl'Agretti di ciò , perl'efperienzahauédonenotitia,gtà ftu- 
dio fanno per ingrafsare i Campi , in cui fi preparano per (emi- 
nare le biade ; & dall'iftcfsa cfpcricnza addottrinati, Copra le vi* 
naccie à bollire Tacque limpide nò vi gettano, mà le piùpafudofe, 
che pedono haucrc, per cauarne il vino, poi, inacquato, aQai mi- 
gliore; mercé alla conuenienza , che le fudette v in accie tengono 
con l'acque totbidc, efsendo egualmente de grvni,& degl'altri 
gli fpiriti graffi . E* Capendo il medefimo di certo, per le fcrit- 
turc i che nel Archili io Corinaltcfc trouanfi • che ne campi di 
Ciruignano ( Villa diquel Oiiìretto) fitrouaua vn Tempio, alla 
Madre d'Iddio confecrato; nè dalla tua dcftruttione hauendone 
notitia , andar volle colà per rifigurarne il fito , e U vertici j mi- 
furare della fua grandezza > mà niun fegno vedendoui , in tutto 
quello fpatio altro non rrouandofi , ch'alberi , e campi arati.pcn- 
5ò, che dal* Tcrcmotofoffc (iato aiTorbito, e che tal cafo al tem- 
po del gran contagio fuccedefle, che per tutta ritalia,con la mor- 
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tatua delia terra parte deglhuomini , crudelmente fi fece Tenti-- 
re ? e che perciò in Coi m a Ito non lì trouafse perfona, che ne 
fcriuefse . Riconobbe tutta fiata il luogo * ir* cui l'Anno 1588, 
il tragico cafooccorfe delle percofle, date dal Demonio 4 colo- 
ro > che tcntaronodì leuatlril guardato Tcforo,«hc per TAntccri* 
fto ini lì l'erba ,del quale nel Terzo libro de Sen. cap. 2%. egli alla 
lunga jparla , il tutto raccontando didimamente . Dalle pietre 
pretiofe, & dal fontuofo SepoIero(che vi fi trouarono 9 nel l'ac- 
cennato tempo, dagl'I (trattori del mentori a to Tcforo ) chiaro 
s'addita , ch'vn Superbo Tempio iuià Belo dalli dif perii Giganti 
dedicato fofse ( d'vno de* qua li Io fmifurato cada nero nel detto 
luogo fi trouogiacente ) & perla memoria di tai'ldohtria eftin- 
guere,fopra ledi lui rouine da' fedeli di difillo il nomato Tempio 
i'ergcfse. 

Quelli confotato rimarlo d'hauer la Patria, & i parenti con gl'i- - 
mici riueduti, verro Vrbinos'inuiò.il quarto decimo dì correndo 
d'Agoflodcli'iftcfs'Ànno 1^15. A'San Ipoliro ( del Vicariato df 
Mondani© picciol Caftello ) pcruenufo ; vna gran Miniera di 
Pietrate venne moftrata $ da cui infinite cauandofene, per l'vfo 
degl'adorna memi delle Cafcilruflri j nulla ò poco fminuirfi vcdc# 
manifctlo legno , che'l primo Ente dell'ine! se pietre, ini vigerofo 
sbocci . Al piano difeefo, & aHcfeofcelc ripe dc'Mctaoro arri* 
nato per l'altezza delle mcdctimc, alfacquc,pcr guadarlo non potè 
difcendere i onde fino al Ponte di corteggia rlo(che il Borgo d if of- 
feoabrone con la Città congiunge ) forzato \ enne:Ncl cauarlarer 
per quelle piuicrc, fi ricoidòi che nella rotta delPEuereito Garta*- 
gittefe, quando Afdrubaleiui con Ottantamila dc'fuoi , delle fpa- 
de Romane deuenne infelice berfaglio, e di Marte fanguinofa vir* 
rima, e più dell'acque, in quel Fiume correua il farguc ; à pena 
s'attenne dal piantoci tanti huomini vaforofi la perdita confidc- 
rando r Dal Ponte nella Città entrato , di iuperbe fabbriche ve- 
dendola adorna, afcai piacer ncprcfcjondedifcriucrelidi leifuc-* 
ceflì fece* difegno , fi come KcrTettuó puntualmente ; fecondo che 
nel 2. Iib.de Scn .fi feorgei hauendone iui formato vn'clcganfc pie- 
no difeorfo . La llrada Romana fopraleriue finiftre del medefi- 
mo Fiumcfcguendo, da efla poi n'vfcì in Calmazzo , e verfo li 
Monti falfe , fopra le cui fchiene Vrbinofondaro mirafi, altretan- 
tobeilo,quantofamofo^per la gloria,chehPrencipiFeltrefchi , e 
della Rouere con rattiorri hctoiche gl'hanno portato. Mà perche 
ancor di quella MetropoIi.nèSenoni citatane forma Mftoria , altro 
non refcriiòji quantOjCh'cgli iui fcrifsc,rimcttcndomi . 

CAPITO-, 
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C A TITOLO X x 7. 

fDi quanto che fuccejfe al P. Cimar etti dimorati* 
do in Vrbtno , fino al capo ài Federico , 
Trencipe di quello Stato. 



A Sera di quel giorno in Vrbino arriuaro , il feguente { che 
! per l'Aflunta di Maria Vergine al Gelo , iui con gran (o- 
Idnnità la Fefta ti celebraua > à quel Sereniamo Duca 
preferitomi ; da cui li fù detto , ch'egli il Padre F. Giro- 
lamo da Fofsombrone per lo fuo moko faperedefideraua: 
Mà non hauendolo potuto haucrc , che forti in Aia vece lui accet- 
terebbe; & eh? à Montignor Arciuefcouo Ala ti prefentaflè : haucn- 
do quelli da ragionar (eco fopra alcuni cali , alla Confcicnza fpet- 
tanti ; da cui anco vdito hauerebbe quanto in tafanare rifoluere do- 
Meuati. Si dubbiofo parlare fopra modo turbò l'animodcl Padre, & del 
tutto da quegli honon promettigli ti tenne efclufo; tutta vota per 
non mancare à sé ft;-fso , in continente aitanti quel Prelato prefen- 
toffi ; defiderofo d'vdire da lui, quanto di particolare era per dirli ; 
Di cui di molti dubbi alla rettitudine della Confcicnza fu interro- 
gato : Et (entito battendo le veritieri refolutioni ; altri anco gli ne 
propofe di Mattematica afsai profondi , in particolare del luogo , 
nel quale in quei giorni ti trouaua Marte; e fc fofse vero,che/e file 
circonferenze haucfsc terminate , non ntrouandoti al prefence in 
Gelo; attefo,chencl luogo non fi feorga , douc cfso trouarfideue,ii 
quale e in tal lontananza dal Solcche da'luoi raggi non può efser im- 
pedito, e come gli Aftrologi Tofchi haueuano ofseruato , & à quel 
Sereni filmo ne ìcriueuano , pregandolo che daTuoi Filofofi la ragio- 
ne inucfligar facefle , & hauédola elfi trouata, à loro la noti ficafse, 
ch\)bligatiTfimi ne reftarianoàS. Altezza per Eruditi onc,che da lui ri- 
ccucriano di ti alto millerio . Indi (oggiunfe, màli Filofofidi quella 
Corte ( ehm tanto s apprezzano, in quanto, che al (èruigio Hanno 
di quello ScrenilTimo, &: congrofiì dipendi fono falariaci ) con in- 
finito rammarico del medefimo ,reftano ammutiti ; confefsando col 
tilentio la propria ignoranza . A'auefti il Padre rifpofe , che Marte 
di prefentc erottati in Cielo , nel grado quarto della Libra colloca- 
to, e minuti cinquanta tré in punto ; dal Sole minuti 15. fopra li gra- 
di 43. dittante ( il quale nel grado ti. e minuti 43. di Leone per l'Ec- 
ciinca quel giorno andaua vagando ) per lo che cglida'SoIari raggi 
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cfscndo a /tinsi gradi t£* minuti i j per ogni ragione d'AfìronomiaV 
la fcra> dopò f occafo dell iftcfso Sole , fi dounra vedere . MA po - 
chi giorni adietro ne gl v vltimt gradi dr Ixone ( in cui '1 fuo Apogeo 
poftofi trotn( ch'è if più fublime luogovch'cgft pofTreda in Gelo ) 
a noi per la lontananza refta inuifubire, maflfme , che il di fui jyif- 
rcrence iui dai cenerò de gl'Eccentrici, con lafommità deirEpicIo hà 
la maggior diftanza . AI preferire , che dal ilio Auge li và ìcoftando , 
comincierà al quanto à noi farfi vilibile . E per meglio far apparire 
tal dìmoftranza r incarta lineò il S/ftcma de'piancti in quella guifa , 
che lo rbrmò Ticone ( che pochi anni dopò, per mezzo deile ftampe 
comparuein luccjcome , egli manurcricto nel Tuo* ritorno lo vide in 
Napoli . Et cfsendo à quel Signore fommamentc co* f dìfeorfo il St- 
ilema, piaciuto, al Duca porcollo; il quale iui (corgendo, ch'il So-' 
le dc'Dcferenri di tutti gì altri Pianeti »• era il centro: & del Tuo fola- 
mente; &: della Luna era la Tcrra»controlcdimofl:ranze de gì Anti- 
chi ; quafì chvna Chimera del Padre pensò, clic t'oCse ; onde con lui 
ragionar ne volle: &c hauendodal medefimo vdiro , che. tal venta 
folle dal Duca di Dania» con l'ofsemanza de'moti ccfcffr di quaranta,* 
e più anni , ritrouata ,ne reft.0 in vno fodi sfatto , & ammirato 4 , per lo 
chea Fiorenza il fuddetto Siftcrna » con il difeorfo torto trafmefse i 
il quale per veritiero nella Corte Tofca venne accettato . Quindi 
all'Arciucfcouo fu impofto , che fi come quel Scrcniflìmo per fuo» 
Teologo lo dichiaraua» così anc'efso per Teologo fuo, e della fua 
Chiefa accettare Io doucfsc,&: delle morali lc-rtioni Thcologiche , 
conicgnarlr la Cathedra; fi come in breue tu cfcguito,& alla prima' 
Ixrzzionc (ch'egli fpiegò nef pigliare il ppfsefso ,-che nel giorno ac- 
cade della Viplia della Natiuità della Vergine, compito vefpero ) 
volle il meddìmo Signore, co'l Prenape fuo figliuolo, & Liuia di 
lui Conforte, efsere prefente. E forlicfsendblf piaciutoci! Morale 
difeorfo >à ÌechiamoIIo,c conferendoli',, che tré mila Combattenti 
di anzi , in aiuto d'vn Prcncipe , fuo Confederato, trafme fiì haucua* 
hauendo nella confederatione patuito > ad ogni moriuo di guerra in 
vnacalfua Prouincia,di mandarli Te fudette genti ; obligandofi quegli 
air incontro didefenderlt il fuo Stato ad ogni Tua ricfWeftar. Màgiari 
doglianza per ciò del continuo da quei- Popoli facendoli, per Io fcom 
modo, che dalla loro partita le famiglie ne ricettano i non tanto per 
la mancanza de'proprij figli ; quanto , rfV nel partir!! le loroCafc f^o- 
gliauano, il migliore con etti portandoli ) %r^n (limolo perciò egli 
nell'animo haucua, &C la confeienza forte fi refenriua Onde in lui 
( fapendo quanto il fuo animo fofseingtnio(conhd.uia molto, fpe- 
rando da efso fapere i) vero ; fc tal co ve deracionc fofse conuemen- 
tc,ò pure per li accennati danni abomincuolei e perche lo ragionare 
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di materia rosi importante ,• vri proforìdiflimo ftudio ricercaua;per 
.tanto à darli la rifpoftaà Tuo arb trio s'eleggefle il tempo. A'cui que^ 
ftt riuercnte nfpofe ; Voftra Altezza, che da tutti ti ftima pei? lo più 
faggio, e letterato Prencipe dell'Europa, non farebbe di più ficùrcz- 
za alla fua Conicienza , che da Ce ftefla ftudiaue' il cafo i perche fi 
leuarebbe da quel communYòfpetto { che Tempre dcuono hauere i 
Prenci pi ) dcller ingannati y fapendou , clic il portate la verità à Ca* 
fa loro , é di pericolo ineftimabife , maflìme quando s'oppone à fen- 
cimenti pròpri|. Egli ( come Sauio) li foggiunfe ,che (opra il cafo pro- 
dottoli Ja dottrinaci riferiue di buoni Autori , ch'era per raccoglie- 

3! , ne altro cercane, perche niuno né propri iritereffi deueefser Giù-" 
^ ice , ne di Ce ftefso Medico , quando ch'e infermo ; attefo che l'odio , 
l'amore, & il proprio commodo r per l'ordinario, non lafcianachc 
1 hub'mo cohofea il vero • E (c coloro ( che fono de gl'altri più poteri* 
ti ) abborrifconOjche ad efli la verità fi dica ; ciò dfi certo aiuriene* 1 

J>erche al proprio Ior volere ella s'oppone ; Mà Ce conforme,m*af non' 
àrà difpiaccuole ; anzi gradirai onde rauoretiole, ò contraria, che ha 
la dottrina, che cori ingenuità rcfcer ire dotterete , Tempre al mio vok*& 
farà conforme.- . .... 

1 1 Pad re quello difeorfo vdito hauendo , à ftudiare fubito fi potè ; & 
il più foflantiofo raccolto delle dottrine, incarta breuemete lo dirtele, 
&all Altézza > fubito compito, portollo; il quale da me eftrattoi co- 
roe che (égue,il fenfo del contenuto 1 n'efprime . La confederatforie fa* 
prarapprefentntami ,per ladifpofìcionc delle leggi haitiane, duiinc, Se 
di Natura , in Ce non contenendo lenecefsane condizioni ^ch'aHerc^ 
gole della giufta ,c retta Politica fono conformi del tutto fi rende à 
fudditi grauofa; non fperando eglino dal confederato Prencipe follie - 
tto alcuno, wm afpettandou* à lui nelle rieceffità la difefa di quello 
Stato,mà al Papa,cne n'è Sgnore diretto'; come della perfona di Vo- 
li ra Altezza,che legittimamente lo poflìede; efsendo ella Prendpe à 
lui fubordinato . É quando anco 1 ella Padrone ne fofse afsoluto , per 
q'ncfta parte fìmilnìerite tal confederatiorie ifort farebbe lecita}- per- 
che i patti della Confederatione ncirvguagfianza fi fogliono ftabilire 
tràPrencipt afsolutidc'preucduti bifogni, fouuencndon* non con ili 
sforzi; màcon leforze,Ic quali auanzanoal Confederato, che deue all'- 
altro porger gl'aiuti: come nhabbiamo refèmpio né Macabci al cap, 
8. del pomo libro, li qitali,confederandofr* con li Romani , impron- 
tare fecero rielle Tauofe di bronzale fcgueriti condittioni. che col 
Senato, e Popola Romano Ci pattuirono. Si infitterit beUum B&manis 
prtus , aut omnibus Soxijs toruitr, inorimi domìnstiotte eorum , auxil'rumfe- 
ret gens ludeorum ; prò vt tempus ditfaverit corde pkno : & prtUantibvs 
non dabunt, ncque fubminijìrabunt trititum, arma , faenniam , Kfjiues fi* 
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aaplacuerit Romani*, & cuflodie* mandata eomm, mU ab eh acciden- 
te* SimUHer autem , & fi genti Indeorum prius acciderit bellum , adiuua- 
bunt Romani ex animo, prò *t eh lempus permiferit, & adiuuantibus no* 
dabitur triticum , arma , pecunia , nauc* 9 /icut palacuit Romani*, & cu- 
fiodient mandata eorum ahfq\dolo ,&c Indi foggiunfe , mentre che fi 
confiderabilc danno per la partita delle fuc genti da quello Stato, 
apporti alle famiglie ; gl'aiuti al Confederato Prcncipc inuiati , 
fono di sforzi ,e non d'abbondeuoli forze . Aggiungali , che ne 
Capitoli della Confederatone ( come nelle citate Tauolc fi legge) 
non fi contiene , ch'il confederato l'altro deua aiutare nel com- 
battere, ch'egli fi con li Confinanti, occupando il loro, per in- 
brandire fc Aefib , mà folamcntc alla defefa del proprio Stato ; <& 
anco,bifognando,deYuoi amici s Ondefc li di lei Soldati i guer- 
re 0 giare fuori della Prouincia del Confederato fiano fiati condot- 
ti ella fenza cagione à quel Confinante muoue la guerra, e contro 
Innocente ;fi atti odili J per lochca'ì danni,ingiultamentc fattoli 
nVmedcfimi Soldati , ella obligata Gtroua a* rcfaicirc. 

Quanto qui fommariamente, se accennato , quel Signore co pm 
lunga narratiua, hauendo lctto,difiTc fo da giouanc(immirando 
altri mici maggiori ; mi fottoferiffl à conttatti tali i gl'annullero , 
non ciTendo leciti 5 ne hò mai intefo, cheli mici Soldati fuori del- 
lo Stato delPrcncipe amico elchinoà guerreggiare , nè ch'altri 
danneggino : nel contrattare gl'aiuti promeffi, mi fpiegai , che di 
quelli Talla propria difcla, e non all'offcfa d'altri , fi fcruille. E fc pu- 
re à cafociò accaduto Ca, li miei comadaméti hanno tralgreduo. 
In qnanto poi, ch'efiendo io Prcncipc fubalterno, di confederarmi 
noti hauellì ragione, 1 inuecchiataconfuctudinc n.i può fallare* 
attefochc li Prcncipì d'Italia ( di cui parte all'imperio, e parte 
alla Chiefa fiatino loggetti ) lecondo li loro intcreffi, con li più 
potenti Tempre fi fiano confederati} Onde di ficuro fi tiene, che 
co'l tacccre li fupremi Prcncipi, i fimili Sudditi la facoltà* di po- 
ter ciò fare habbian concedo . Al danno .delle Pamiglicfopra 
accennato; effendo quefii Sudditi da ogni datioefenti, compen- 
far fi pottà co'l danaro , ch'i quella Camera doucriano pagare , per 
mantener il Prcncipc nel la fu a grandezza; fupplcndo invece l'entra- 
te de'noftri beni allodiali: Et oltre quello, le Politiche, a Prencipi 
infegnano,ch'alle volte dcuonofartocchar Tamburo , ch ordina- 
riamete da'più inutili fudditi fuol feguitarCefsédo qucfto \\ vero 
farchio, per tener netti gl'Orti delli Stati loro . Quantunque quefii 
le fue ragioni ftimaflc,ch'a defcnderlo dalla colpa fofsero bafte- 
uoli ; tutta volta la confederatione difciolfc i onde,che alcuno 
andare a* guerreggiate altiouc non foflc forzato , fece pu- 
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blicoeJitto i dichiarandoli però , che quelli * che nelle fuc Cir- 
tadi ai batter del Tamburo il tuo ftenaardo haueisero feguito, 
non ordinario l'eringio gt'hauerebbono fatto ; e come pof* 
fefsori detta fua gratta, per etti, e loro parenti f fauori,e benefici 
ne riceuerebbero . Da fi degna attione ben fi comprende ,quan- 
ro ag^iuftata fofse di quel fauio Ducala confctcnza,c cotncalla 
propria falutc , piacivi gl'aumenti delle Mgioni di Stato afpira- 
ne. 

* Iflendo il medefimo Padre nel Conuento cfel fuo Ordine Prio* 
re , bebbe notitia , che vn Principale di Corte gran parte d'vr* 
Podere di quella Chiefa ingiuftamentc oecupato teneffe ; i cui 
egli fece intendere , che fenza litigi; la rettimene , perche 
egli altrimenti facendo, d'vfurpatorc iniquo de'bcni I cclcfiaflict 
appo quel Sereniffimo l'a c cu farebbe ìCoftui per ral minaccia in- 
timorito, sofferfe di rimetterai giuditio de gl'arbitri le difTcren- 
ie, Se ogni ragione deHe di lui pretenfioni r alcuni Agretti più 
vecchi del Paefe nominando 5 temendoli ficuro , chequefti per lo 
timore della di lui potenza , nel decidere fiatigli farebbono fV 
noreuolr . Accettatoli il partito , ncll'a (segnato giorno , ch'era 
fcftiuo , coli il padre fi trasferì , & nella C afa dell* Auerfario en- 
trato, lo trouò , che con gl'eletti Arbitri in lauta menfa defina- 
na ; per lo che tal fof petto gl'cntrò nell'animo , che quelli cor- 
rotti reputando, fa temenza , quantunque rngiufta',i faiiordef 
medefimo promulgar don eflcro ; onde rifiutate volle il lor giu- 
ditio; ma dubitando di nonriceuerne taecia, e ài cauillofo ao 
miiftartì il nome , reftauarcon la mente affai confuto ? ne Caper** 
dofi alla determinationc rifolucrc, nella Cafadel fuo podere riti- 
roflfi , douegeriufleflòper limerirrdi S. Domenico con femore, 
&impulfidi efeuoto affetto , pregòlaMaeftà Diulna,chc ladeter- 
minatione, graddittaffe,che migliore fotte , per fua maggior glo- 
ria, e della Chiefa , ch'offefaicftaua, non meno nelle rottame* 
che nell'honoreietfendorr la fama gii diuulgata del nò Icgitimo pò- 
fcflbrc dcjlidi lei bcni,da lui fenza ragione occupati tencndofi.Ap- 
pena l'ora rione finitaci séti nel cuore vninfohto giubilo^ dalli fpi- 
riti della fua Intelligenza illuminarli, che quelli Vecchi agretti 
conformeal vero, i fauore della Chiefa erano per giudicare ; 
onde allegro fi portò fopra il luogo con quelli, e molti alm.ch 4 
fentirc ir giudicio erano concorri . Dopòhauer quei Vecchi ve- 
duto i! tutto , e diligentemente confidcrato li termini di propm 
mano nel douto luogo decampi ficarono, alla fudetta Chiela gra 
f patio di terreno rendendo r doucScluc , Prati con abbondeuolt 
Fonti , & aratiui Campi in Qopja t fouauanfi > non eoo mmoi ; vtilc 
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d*c(Ta , che di danno ■ e maggiore fcapito della reputatione del 
Poflefforc nomato . Appena fcorlì Tei Meli , da gl'Aratori , nafeo- 
ftiirilc Zolle , fi feopritono gl'antichi termini , dal Sito in nulli 
variami , in cui dalli Arbitri furono riporti i nuoure fc in tal luo- 
go qualche piccioli ftrifeia.da vna patte 9 all'a!ttO toglicuano, dall'- 
altra in milìira ygualc^uJajricompcnfauano; Onde fi come l'in- 
genuità* rettitudine de gl'Arbitri, da ogn'vno di quei contorni,c 
dell'ilici sa Corte ( che del tutto era confapeuole ) molto renne 
lodata ; così prodigiofo ftlmoflì il joro giuditio. 

L'Anno del Signore correndo 1623. nel mefe di Giugno la mir- 
tina al comparire dell'alba dei giorno Fcftiuo di S.Pietro , d'Apo- 
plcfia tocco,pafsò da quella all'altra trita Federico di quello Stato 
Prencipc , dell'età Tua appena compito bauendo l'anno decimo 
fettimo 1 e publicatofi il funeflo cafo, li Cittadini in guifa ne 
renarono attoniti , che mirandoli l'vn'l'altro.co'l filcntio ( benché 
non lagrimafsero)amaramcntc piangeuano , & dauan fegno dell* 
interno dolore, non meno, che fece l'Italia , e Roma nella difa- 
ucntutata morte di Germanico ( à pieno da Tacito deferitta,) che 
co'l Gtentio fù afsaipiù pianta , che con le lacrime. La fera dell'- 
ili elio giorno li Cittadini primarij d'orbino, in San Domenico fi 
ragunarono, per Con lui tarli con il Padre Cimarelli , e feco nella 
Sagreftia entrati , con dogli olì accenti dopò hauere di fi Arano fuc- 
ccfso l'interno dolore manifeftato , di repente Colutene dogn'al- 
tro di quelli era il maggiore, rompendo il filcntio, in quelto te- 
nore cominciò à parlare . O Padre .nodro caro amico, noi tut- 
ti qui ragunati, vnitamentc la preghiamo, che compatir ci vo- 
glia nelle noftre feiagure , e con pattenza vdire le noftre refolutio- 
ni , che far douemo per ripararci dalle raifcrie, chccifouraftano. 
Per più Secoli li noftrt Aui , e Maggiori furono foggetti alli glo- 
riofi Hcroi di Cafa Fcltria , e quella, per la morte di Guido ncj re- 
taggio Mafcolino • per nottra dilgratia , mancata , à Franccfco 
Maria ( che fu Figlio di Giouannidcila Rouere , e ai Giouanna 
Feltria , di lui Conforte ) volontariamente fi foggettarono \ il qua- 
le!! come Copra d'ogn 'altro de 'fuoi tempi nell'arte militare, e Po- 
liticaciuileriufcì eiperto; così con Comma equità* rcfse loStato. 
Né dalli di lui fentieri deuiò Guido Vbaldo , fuo Figlio, e fuccef- 
f ore nella Signoria non meno , che nel valore , à cui poi fucccdc 
Francefco Maria Secondo , fuo Figlio , ch'hoggi regna ( il cui va- 
lore, e bontà àIci,come ad ogn'altro d'Italia è noto ) quetìi dell'- 
Eftcnfe, che fa fua prima Moglie, nonhauendo generato Figlio- 
lo alcuno ( quella pofeia mancata ) per non lafciare noi priui 
delladi lui 1 ucccffionc;, fece pafcaggio alle feconde nozze ; fpo- 
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fando Liuia, bellifnma fanciulla » d'Ipolito della Rouere diletta 
figlia ( che fu Marchete di S. Lorenzo , & del medefimo fratello 
cugino ) da cui per le preghiere dc'fuoi Popoli ( come piamente 
credefi) vn figlio generò di grand'afpcttationc,con vniuerfa le alle- 
grezza, non che di quelli Popoli, in à dell'Italia tutta, il pruden- 
re Vecchio, per iafciarlo alla iua morte con li Confinanti in pa- 
ce, procurò; che con Claudia figlia di Ferdinando dc'Mcdici > 
<5ran*Duca Torco, s'ammogliane; e nel breue tempo , che que- 
lla dimoiò feco , vna fol figlia n'hà generato (ch'ai (acro Fonte 
fi chiamò Vittoria ) la quale da quello Dominio refla efclufa, per 
efler e dò della Chiefa Feudo, per lo che faremo affretti ( Morto 
che fari il quali moribondo Duca ) à quella reftar foggetri ; e 
quello Stato ( che di prefente raflembra vn Regno ) in Prouincia 
sfortunata fari ridotto; ncH'modo ifteflo, chela ricca, e potente 
Macedonia , mancati li Filippi, e Pcrfci, de'Romani vincitori il fè 
Prouincia. Hor'eflendocidi quella Famiglia remaAovn fol vir- 
gulto » che Giulio fi noma della R onere, d'Ippolito figlio, e nel 
Marchcfato anco fucccflorc; riabbiamo noi penfato diprefentar- 
ci(ncl modo, che qui fumo vniti) all'afflitto Duca, e (applicar- 
lo per l'ari erto immenfo , eh' à lui, & al fuo fangue portano cjue- 
iìi fconfolati Popoli, & per la fua verfo d'efìì reciproca bencuo- 
Jenza , procurar voglia, che quegli fia ammeflò alla Signoria di 
quello Stato ;e non potendo egli ciò impetrare , dell'aiuto fi pre- 
taglia d'altri Prcncipi, ch'eflendo fuoi amici , non sdegneranno 
d'abbracciare opera li degna » non tanto per l'affetto, chi lui por- 
tano, quanto per gl' intcreffì politici , eh* à loro medefimì fotfi 
faran prementi . £ perche ne gl'affari più grani , pria che s'inco- 
minci l'opera , da gl'amici più faggi, e non intere Ha ti fi dcuono 
pigliare i Confulti, da voi, eh' infinite volte \ i li abbiamo fpcri- 
mentato tale, qui à queft'hora occultamente per leu tire il voilro 
parere, fia .no venuti; e fecondo il tenore d'elio operaremo. A* sì 
perigliofa dimanda non rifpofc il Padre; mi in breue difcoifo fc- 
cei lorVederc, ch'il dimandare il Prencipe,à liberi folamente era 
concerto > mi le li fuggettià Prencipi fupremi , in mancamento 
dell' Subordinato , tal refolutionc fàceffero , nella pena incorrcria- 
no della Maellà offefa ; la quale Copra ogni Teucro rigore contro 
li delinquenti verrebbe efercitata . Però il fuo Conflitto era , ch'- 
in negotio sì importante , à Dio G rimettefsero, nella cui onni- 
potente Mano ogni ragione de'Regni llà ripofta, Se di fuo vole- 
re, ogni Regnante regnai benché infedele; e chea partito fi pic- 
tofo appoggiar douefsero i Iordifegni, & ogni defidcrata preten- 
sone ; bauàado di ficuro quello Stato da detioluerfial Papa , ( co- 
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me cffi ragioneuolmcnte pcnfatohaucuano) Signóre ne! tertipc* 
iale benigno, e nello Spirituale vn'vicc Dio in Terra i perciò ere» 
der'anco douctebbono, che quel Paefc non era per rcltare dcfola- 
ta Prouincia( com'effi diceuano della Macedonia) perche quella 
conia violenza dell'armi da Paolo Emilio per li Romani fù con- 
quiiìata,e non per la douuta deuolutione, per cui il medefimo 
Stato tornar deue alla Santa Chiefa > il quale non meno che Ro- 
ma col* humane,cdiuinc leggi dolcemente da'Pcrione facre fa- 
rà fempre mai gouernato. Da fi veritiero difeorfo quelli comi In- 
ti, dopòhaucrin abbondanza foprail morto Prencipe le lagrime 
fparfe ;à Dioremifero la cauta loro, con proposto fermo dopò 
la Morte del cadente Duca , d'accettare ogni determinar ione , 
che dal Sommo Pontefice era per fai fi circa gl'intere! I» > e buon 
gouernodi quei denoti Sudditi. Era fi grande l'alfe no , che porta- 
n ano 4 qucftocftinto Frcncipe gl'urbinati ( che dalla pafììonc di 
così improuifa perdita ofTufcandofi loro i lenii ) ch'egli non fofPe 
morto teneuano per certo» e conia penna, c la lingua in ogni lue- 
godi quella vicinanza la fama del continuo fpargeuano, che que- 
gli inuifibile tattofi pervia d'Incanti, andana per il Mondo pelle- 
grinando > hauendo egli per accreditare la fua Morte, il Cadane-» 
rò lanciato d'vno , ch'altroue morto per decreto de'Gindici, à lui 
di faccia era lomi&liante j & che l'anno (eguentc in quella me- 
defima notte doueua infallibilmente al luogo proprio , di douc 
partito s'cra,Htornare,e che del gouernola verga fu bkoripiglieri a. 
Di modo &'im prette quefta mendace fama nelle menti dìquei Po- 
poli ( non ottante ch'il Cimarclii à non credere tal vanirà li per- 
luadefsc) molti anco de'faggi, l'accennata notte al penandolo , fi 
videro d'intorno al Ducal palagio pafseggiarej fpcrando eglino 
d'efser li primi à rallegrarti del fuo ritorno* 

Sentì con fuo gran femimento Claudia defedici di quello Suo 
Spofo gl'infaufti auuenimcnri;e dopò hauci Io alcuni giorni pian- 
to, alle Cafe paterne con Vittoria, fua figlia, bambina in fafcle, 
e tutta la fua Cotte ritornar volle ; di douc in Inlpruch, all'Ar- 
ciduca Leopoldo maritata, dopò non molti giórni fece paesag- 
gio: hauendo in confegna al Gran Duca Ferdinando (ho Nipo- 
ti: , la mentouara figlia lafciara; con la quale ( poi eia dmcnuta 
adulta ) egli in Matrimonio fi congiunfc , & nei gouerno de'fuoi 
ampi) Stati la fece compagna ,& aiutatrice. la morte raccon- 
tala del nomato Prencipe > e della rouinofa caduta per lui della 
Roucrcchc nel Secolo precedente al pafsato, così bene nelle n- 
ue del Mctauro radicofO;chcgl'habitatori deU'Vmbria Scnonia, 
dall'Elmo alla Marccchia , & dall'Adriatico ai Tranulmeno , fot- 
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to l'ombra di lei (scuro pigltauano Io npofo ; e moki ancora Pafce-* 
uanfi delle Tue ghiande d' Oro ; da diuerfi inCóilti fegni fu prc/aei- 
ta : Imperoche l'anno precedente à quello del fucceflo infaufto^ri 
termine d'vn hora> fecce ardenciflìmi fulmini in fetee parci > il Palagio 
Ducale , con danno incredibile abbatterono . In Valbuona Contra- 
da principale d' Vrbino, vn Gallo fuor del confueco recò più huo- 
uu La nocce della Cofumarionc del Matrimonio de'mentouaci Spofi, 
nella Piazza d* Vrbino, in cui fi ricrouaua la Statua del Connubio 
ftabile , benché fopra alte , e fortiftìme bafi rode con tenaci fèrri 
ftabilita ; con precipicio cale da per fc fteflà craboccò in cerra, che 
in minuciflìmi pezzi fopra la decta Piazza fi crono diuifa . Et nel- 
la notte ♦ che precede al cafo , dal Conucnco fuori delle mura 
( a San Bernardino da Siena Confacrato ) alcuni di quei Padri, 
degni di Fede , fopra la Cictà vna gran nube mirarono , che nella 
tua figura vna Rouere, con vn* Aquila al viuo rapprefencaua j Jaqua- 
fc dopò mezz' hora , in vari rigiri confondendoli , in due pani fi 
diuife; di ciu la maggiore verfo il Lacio ratto volando , sì porca- 
ua ; e la minore, con più lenta fuga, à paelì Tofchi faceua paflag- 
gio ; Eoi Padre , eh era prefente nel fuo Libro afferma ,chc dal- 
la nube infuori ,ogn 'alerò mcncouaco fegno d hauer veduto,c con 
fF Jr***. LLccteraci di quel/a Corte , per crouarne de Ornili prefasi i 
il lignificato, hauer difcorfo. • 

CAPITOLO XXII. 
Di quanto occorfe al Padre Cimarelli in Vr- 
bino fino alla fua partenza per Gub- 
bio , e de fuccefsi di quella . 

Corte, 

Ancato auefto Prencipe , il Sommo Pontefice Vrbano 
Ottauo dubbiofo , che lo Stato in mano fi deuoluefie di 
chi non u haueua ragione ; alfa di lui difefsa fortemen- 
te lì preparaua ; Se al viuente Duca fece fapere , che dal- 
le di lui mani ne voleua la ficu rezza; ilquale per non re- 
care né fuoi vltimilgiorni à Sudditi la guerra, alle voglie condifcefe 
ilei medefimo Papaj Tutte le Piazze guardate in fuo potere ponen 
«io; & per Iettargli ogni fofpetto, vn Prelato ( che fu Berhngherio 
Gerfi)prefc à quel goucmojil quale à, nome fuo lo <»ouemò,c gl'atti 
cu gmftitia cferciwua . M i perche quefti , per l'aria,a fcconfaceuo- 
lc,ìa maggior parec dell'anno refedeua in Pefaro,dal Popolo d Vr- 

A a i bino 
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bino perciò molto* èva odiato ; onde nell'entrare in quella Citta! 
< quantunque alla dignità Cardinal fohe ftaco nuoiiarncntie aflbn- 
to ) d^eilere nella* vita oftefo corfe gran periglio! perfo chcgFEc- 
cleitaftici>colpcuol> furono* leueranaerite puniti -, con le carceri nó 
non meno r che con gli cflìlii . 

Fauorito fu fempre » mentre in Vrbino fi trattenne , il C/ma- 
rr Hi , eia quelF A Ite zza , come dà fluori compredefi* ch'ai di lui be- 
neficio frequente impregaua ; però che non tanto per fuo Thcologo 
l'accettò ( come già dilli ) s* intrapofe * che dall' Arciuefcouo folsc 
della Cathedra delfa Tua Metropoli honorato, e tra eli esaminatori 
Sinodali» afcritto;& per Tuo Predicatore V e lede in CaftcJ durante 
(eh* bota Città Vrbania s'appella ) la Quadragelima dell'anno cor- 
rente i 6 i 6. con^ipenJij, cornfpondenti alla generofità dell'a- 
nimo fuo; mà al Papa anco' Io propofe per fuflraganco dell' Arci-' 
uefeouado d Vrbino t* anno r 6 i o. quando l'Arciucfcono Be- 
nedetto Ala à NapoH,pcr efercitarc la Pontificia Nunciatura > &f 
d* Inquifitore la Carica da Paolo Quinto desinato venne i benché 
non haucis' effetto per La non" conoicinta morte di quel" guitto , 
ottimo Prchto . Alla prefenza dell'irte fio Duca quelli in vna predi- 
ca dlàgcrando contro gli Proucditorr delle vittouagf/e, non tronan'- 
doli, per mancamento loro , pane/c non con rigoroiò prezzo: Que- 
gli ciò vdito hauendo, fopra modo contro gli medesimi tu rbofìì, &*; 
Fortemente di (eticro caftigo mmacciandoli , diede ordine ad altri, 
che con il danaio del proprio Erario virimcdiaflèro. Li delinqucn 
ti , per faluarele fteffi ,il Padre bugiardo chiamorono,&: pcrd:f. 
ereditarlo, vn grolTo pane gfi prefentarono ; affermandoli , che per 
l'abbondanza del grano in quella Terra >qu'eJ pane non fi pagaua 
più, che vn baioccho ; per Io che vendici gli Mimiìn egli créden- 
do , lefiaggeratione (limò , che fotte (lata volontaria . Ditale calun- 
nia il Padre auucrtito , al Forno tolto porrofi infunato, & per lo va- 
lore d vn quarto di Scudo, il pane alla prefenza di tre Tcftimonifi 
fece dare; e quelR col Venditore volle , che del prezzo, & della 
védita face/fero in fcritto vn chiaro còte/Io; con difegn") la fcs;uéte 
mattina nel Pulpito di voler inoltrare il comprato pance dc.Tc(ti- 
monij produrre I* atteftatione dc.'Ia moneta, che per hauerlo s'era da 
lui sbotfata. Mà da coloro, che ftireno delinqneti Ja refoluttoncch* 
egli fatto haueua penetratoti, humili andorno à trouatlosc Io pregato 
ne** che quietar fidouefie, perche già al difordinc s'era rimediato ;&: 
appo l'Altezza in qucll'hora medefima s'ofìèrfcro di fcufarlorà male- 
uoli inuidiofi dandola colpa > che per dilcreditarc loro, haueuano 
lui ingannato, inoltrandoli quel pane , che sì picciolo, e mal condit- 
tionato,non fù mai ne Forni di quella Terra da alcuno veduto : 

E ciò 
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Éciòbramauano , che s'effcttuafse non tanto , per fchiuare li 
propri j danni, cfsendo fopra modo quel Prencipc perciò irato , 
quanto per h (aUite ddmedcfimo>pcrchc con pcnficrlfi fifei quel 
che più gli difpiace, apprende, che perduto il Tonno ,il feguente 
giorno in letto ù ritroua infermo i come più volte nell'cfpericn- 
za .s'eri veduto . Onde efso Conoscendo il male , che ne poteua 
feguire,& il bene, clVappò dèpoucri s'eri cagionato» de gli lo^ 
ro humili difeorfi moftrò appagarli^ 

Tri gl'altri corteggiani illuftri , d'odici Nobili, e letterati filmi 
rinomini al feruitio del fuddetto Prencipe irouauanfi , li quali 
(Tempre? vicendevolmente per andare' due di loto con lui la fera 
in Cocchio) gentilhuomini di Cocchio dimandauanh; dì quelli 
ogni giorno dopò il pran(o due ne mandaua, che al Predicatore 
fenefsero compagnia ,& chcfcco di feienze pellegrine hiuendo 
difeorfo , à lui nel Cocchio le curiofità vdite riferifsero .• Giulia 
Cefare Sirri, e Sigifmondo Quartari(dicuiin vn giorno di Già- 
uedì fu la vicenda di ragionare conl'iftelsoPadrc- fa fera in Coc- 
chio nell'andare al Barconi folitodcfle curiofitadi, intefe,- vcn«» 
nero dimanditi, li quali rìfpofcrqd'haucr vditala più profónda # 
e curiofa dotuina 9 che in tutto l'ambito della Theològia fi con- 
tenga, e fù ì fe Chrifto hàuefse generato vn tiglio ( come potcuaV 
efsendo huomo, generarlo ) quegli non farebbe ftato gii come 
elfo era, Iddio,; Mà vn fempficc huomo, pero innocente, in fi- 
migiianza d'Adamo , prima , che pcccafse; e le ragioni fono , per 
ch'alia natura indiuiduata,e non al fuppofto ifpartotf rafimigliaj 
onde all'humaniti di Chritto railmigu'andofi, il figlio farebbe fta- 
to puro huomo , generato , non co'lfemc corrottoi d'Adamo r 
come gl'altri h uomini s'ingenerano, mi da colui , che fenza fe- 
me hn mano da vna Vergine,* per opera delio Spirito Santo» è 
. nato. Rollo quel Signore » in fentiru fpiegaresì gran Sacramen- 
to , poco meno* che confuta ; patendoli sì alta dottrina non me- 
no nuoua , che ftrauagante ,• la quale con vn Padre de'Chicf ici 
Minori (huomo da lui tenuta nei fapere infigne) volle coferire ; 
(fa cui intefe tal dottrina eiTcre non menofcandalofa, che falla ,e 
forfi nemica, alla purità di Chrifto opponendo!? } impero che cf- 
fendo egli Dio non poteua hauerc alcuna' relatione alla gene- 
rat ione humana , nè alcun Theologo di tal verità fù mai dubbio* 
foi benché da loro fi ponga in controuetfia , fc nella generar io- 
ite" eterna pofla il Figlio, come it Padre generare vn Figlio ; in- 
tendendo ancor'cflb , come intende il padre la Dmina effenza » 
ne meno, che lux ne forma if verbo ;elfcndo pur vero , che ratm- 
<l«idq', intelligens , ex coquod wKltiyt firmat ycrhm. 11 Duca ai falla- 
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ce difeorfodi Cortili preftande fede ; con difpettofo fileni io il dif- 
piaceic , che ne fentiua manifcftò à circoftanti, & il concerco 
finittro, che formato haucua del Cimare!!! , per la publicarionc , 
ch'egli faceua di dottrine pernitiofe tanto. Di sì fiero difturbo ac- 
cortiti li due nominati gentil ha omini , con fu fi, & rimordi d'erte r 
cacciati di Corte, rcitorono, & di Cocchio fmontati, ratto al Pre- 
dicatore fi portarono» di Uii fortemente lamentandoli ; hauendo 
loto dottrincnon che falfe > anzi hererichc Jnfcgnatc , e portoli 
perciò in euidente pericolo di perdere del !or Prencipe la gratia » 
fi come perduta egli l' haucua , che gli erà tanto grato con il (er- 
ingio, che già li prcftaua di Teologo. Il Cimarclli ftupefatto di 
quetto dire, non rapendone l'origine; mi hauendo il tutto pofeia 
ben'intefo, li confortò, lignificando loro, che la dottrina era ve- 
la, e cattolica* e fé altrimenti lentiua il Prete, ò ch'era ignoran- 
te, ouero malitiofo, cercando egli, per accreditar fe delio , ap- 
po quell'Alteza di (ereditar altrui ; e con le ragioni prouò di pel- 
ili aderii à credere , che erto non haucua fallato, e che altretanio 
Cattolica eri quella dottrina, quanto che vera : Mi eglino alle 
ragioni non applaudendo , diflcro , P. appo li Prcncipi di fim i 
taglia, qual'è qjcfto Sereni! fimo, non fono ba (leu oli le fottigli- 
ezzc dclli Scolatici argomenti ; onde con libri d'Autori graui , 
btfogna conu inceri i> à cui egli rifpofe* che il Tegnente giorno » 
dopò il pranzo > in Libteria mostrato loro baucrebbe quanto bra- 
mali ano, e che fenza moieftofi penfieri dormificro quella notte ; 
impercioche, fc bene il vero da bugiardi tal vetta &'ofcura , mi- 
nia non può ftarc Ioniamente afeofo . Il feguentc giorno 
dopò il pranzo, co'l (uo Compagno , nella libraria Du- 
cale ( che con quella del Vaticano gareggia in quantità , & in di- 
ucrfità di libri ) delia Terz i pane di S. Tomalio al Eibliothecario 
fece dimandi; & hauendola riceuuta $ tolto l'Articolo quinto 
cercò della Seconda Qj.eft ione, nel cni commento Tomaio Vio 
Gaetano con l'autorità di Damafceno ; di quella medelìma ma* 
teria trattando, come qui fotto fcriuc . Tacque genuratus efl , ncque 
ynquam getter xbitur al ius Cbrtfius . *A duerte, quod fi Cbrtfius e^fet naturai 
compofitxex dettate, & bumanitate , natura ilia effet communis Cbrifio, & 
filtjs fuis , qttos naturaliter virtnte tllius natura gcneraflet , tua genutffet 
fiiium eiufdem naturai Scilicet cempofttaex dettate, & bumanitate ,& fic 
genutffet alium Cbriftum ; fed quia hoc efl imponibile , arguit Damafcenus, à 
defiruftiòne confluenti* ad deflrutlionem autecedentis , Scilicet , quod non 
poffìt generari altus Cbrtfius ex dettate ,fjr bumanitate compo fiuti \ quia in 
Cbrifto non efi natura compofita ex dettate , & bumanitate. +{unc antera , 

quia perfine tantum ^^^ff^f^^.^^F^^fi^^ natHm 
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tali gentrÀtione uliquem produxijjet % generans enim genttàt fihi fintile non 
in perfori** fed in natura . Qnetìo patio, cosi dal Gaetano cfpofto « 
alli due Gcntìl'huomini ( che iui paftegiando l'attendeuano ) fe- 
ce vedere j fosgiungcndo loro, ch'ai Duca quanto prima lomo* 
ftraitero, & i Tuo nome gli diCeflcro,ch'heretico fari3 colui , che 
femerariamentc dinegare haueffe ardire , che Chrilìo nel- 
la humana generatone valeuole non fofsc (taro dì poter 
generar figlioli j perche non vero rinomo lo confcfsarcbbc , mà 
huomo fantafticoC come tanti heretici ( in patttcolar Mancheo 
co'ifuot feguaci, che lo chiamò huomo fantaiìteo ) per abbat- 
tere la nofita fede, hanno difseminato), e che compiacer Avo-» 
glia di farlo difputare fopraqucfto punto alla di lui prefenza, con 
il contradicente Prete . Giubilanti quei Signori con il libro aper- 
to al medefimo Duca fi prefentarono ,c la fopraferirta dottrina 
legger li fecero ; ed egli intero il miilerioi con voce alta in lode 
del Padre, le feguenfi parole proferì ( degne d'efserc ferine per 
Pcfsaltationc del vero) Ha ringratiato Iddio, che di qucfto gran 
dubbio ( prr Cui m'era fuggito il fonno ) mi fono Chiarito ì non 
potendo pervadermi . ch'il Cimarelli dottrine hererlche difsemi- 
nafsc;hauendolo io Tempre trouato huomo retto, & nelle lette- 
re Morali, e Specolatiue afsai ferfato. Doler mi deuo con il Pa- 
dre Chirico Minore ( di cui per non feemarc il credito alla fua 
fama; fi tace il nome) che tanto quella veridica dottrina poflo 
m'habbia indifprezzoj peròGfaccia chiamare; & vdiamo ciò , 
che fapri dirne in fuadifefa,nel leggere quelle dottrine, da huo- 
mìni così grandi , infognate, e Tentiamo daini, come fi può fan- 
fare di non efser'incoifo neirherefìe antiche , per cni gl'herctici 
affermano, ch'il corpo di Chrilìo fìa fantaftico» mentre da efso 
quella potenza é leuata, ch'ai corpo animato è la più congiunta . 
Kè voglio, che il Predicatore sì troni prefente,' acciocché tri loro 
non nafch'i difCordia, e con parole amare s'ingiuria ffcro . Com* 
parfo il Prete Minore, e la dottrina veduta , di cortfufione ripieno, 
altro non feppe dire, fe non , che s'era ingannato , e che ti don cui 
feufarej perche, fe bene è vero, che tutte le feienze fi fanno : nin- 
no però fi rroua , che le fappia tutre. Nella Corre non folo , rrà 
anco per rutto Io Stato quella tenzonne venne dinolgata : e rifa- 
putolfi l'effito,à colui, al quale fù fauortu ole la fcntenza,non fi 
negarono le doitute lodi. 

Neiriftefs'annoli 12. di Giugno , il meJetimo P. & ad Antoivo 
GalIi(alhora Canonico, & di prefente Abbue)cort alcune altre 
letterate Perfone andarono hi Cafa di Virginia Dolci, KobileVr- 
binefecfsendo di cfsat iftarrl temente Chiamati, da Cui vn'eri (tallo 

di 
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ài più taccici di grandezza t cfigiwa advn'haouo, venne lorotncv 
Arato , dentro di cui vna figura di Demonio ( coni* dalli Pittori fi-* 
dipinge ) apparriua, & del continuo mouendofi, in quantità diticr 
fa fi rooftraua , anco in vn punto , dopò efsetfi per tutto il criftai- 
Jo dilatato, rcftringcndofi . E tal Spaucnto nella mente dc'eircon- 
Itami cagionaua, che diuenuti attoniti^ languidi, appena fifoftc- 
rauano in piedi . Che per il patto ciò auucnifse del Mago ( à cui 
famigliare fù quel Demonio) conofecndo il Padre ; fece forza à sé 
ftcllo ,cd animo à gli altri, à nulla temere di quello Spettro, con- 
forcandoli ; &£ alla Donna dimandò in qual luogo trouato fi fof* 
(c tal Diabolico flromcnco ; &c Ce in ciucila Cala haueflero habi- 
rato Magln ? Dà cui vdi , che nel tondo d" vna vecchia Cafsa 
da lei medefìma, tri panni mondi inuolto, vntoora alianti era fta- 
to feopcrro ; e eh' vn Ilio Cognato, già quaranta» e più anni adie- 
tro , iui hauctia foggiornato , ilquale di Mago portaua la nominan- 
zaì e' nella di lui morte n'haueua dato 1 legni sperò che nella notte 
del fuo cafo, tutti gl animali petironodc fuoi poderi , condanno 
immenfo di tutta la Famiglia ; ci scudo ,che dopò la i ita morte? « 
rouinc infinite le nano fuccedute , nelle foflanzc non meno,che né 
foggecti, li quali in lettere >& in armi illuflri, in pochi anni fenza 
lalciarc Successori nella linea mafculina » fono mancaci; foJod'auan- 
zo rcftandoui vna fanciulla, alla morec afsai più propinqua, ch'ai- 
la vita , per vna infermità incurabile , da cui del continuo viene op- 
pressa. Tal faucllare hauendo intefo il Padre , in altre ftanze fi Ve* 
ero portare le fece ; acciò che per la fua afsenza in loro ccfsafsc il 
timore; ficome auucnne; perche fubito rimofso * tutti fi rincoraro- 
no: &: dalttflcfso Padre, di sì orribile paura , &: dell' apparenza dì 
quello Spettro nel mcntouaco luogo , la ragione cercarono ; & 
di quanto fi doueua di/porre clcir Infernale ihomcnto ? la Donna 
protestando , che da quella Cafa fi : douefsc ben rollo Jcuarc . Alle 
cui dimando egli come qui focco rifpofe . QucJ Dcmonio,che nel ve- 
rro raggirare vederti , non e corporeo , come altri crede , ma nel ; 
la mente noflra tacendo prcftigio , tale fi fa (limare -,ò pure fc cor- 
poreo e quello, che appare , con qualche maceria corporale >iui quel 
corpo finge , comprimendolo , per farlo apparir picciolo ; ò dilatan- 
dolo per farlo vedere maggiore , à fuo arbicrio . Da che comprende- 
re pocrà ciafeuno di voi , che quelli à quella materia, fenz* infor- 
marla , fcmpficcmente aflìfle ; & per la eli lui prcfenza,cla vna virtù» 
non conosciuta refliamo, pieni d orrore» aflàcto atterrici; cfsendo la 
natura fpiricualc alla noflra di moiri gradi fuperiorcjC confcquenrc- 
mentc cagionar pófsano à noi rouine,e danm , ed anco infame, e do- 
lorofa morte : Il che la noflra medefima natura, per gli fuoi infttn- 
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ti interni, berte comprendendo » per lo timore detti fadettiraali,che 
ne può riceucrc, auuilita, non sa fardi meno di non fpauentarfi; in 
quella guifa,che alla prefenza del Lupo s'atterrifee la pecora,dcl- 
Ja Volpe il gallo , e lnuomo alla villa dell 'inimico» quando di lui 
più potente lo (lima, e di forze, più delle fue , valeuole : Anzi 
ogni animale per V iftcfsa caufa alla vicinanza del Leone sattemlcc. 
Quindi nella comparfa de gl'Angeli buoni, al tempo della Legge 
antica , ancora * che huomini giufti, & amici d'Iddio fi fbmancro» 
di fpauento indicibile fi tùrbauano ( come à chi legge le Sacre carte 
é aliai ben noto ) e perche né Spiriti »ò buoni , ò rei» che nano» 
fi trouà maggioranza, e prelatura; cfsendo i'vno in grado, 6c in 
potenza fupcrioré all' altro , maggior terrore apportano quelli » 
*chc in più alto ftato i limiti della loro effenza confolidati fermano; 
& con minori fpccie nel conofeerc, sfera più ampia nell'Intelletto 
adeguato, hauendo eglino più de gl'altri , che fono inferiori vigo- 
rofa la virtù di operare, & d'offèndere altrui . Per lo che m* indu- 
co à credere, che fi come il timore noftro é grande di quello alla 
prefenza j eh* egli fia vrio de gi' ordini fublimi , e che fopra gi* alrri 
habbia prelatura j onde per farlo da quel Vetro vfcirc,non le fi può 
aflegnare luogo più al proposto , che vna lorda chioca ; ilqua/e fdc- 

gtando ildifprczzo, dal Vetro, & da quefta Cafa piglierà gVctRìif, 
elfifteflò parere fù anco l'Arciuefcouo Ottauio Àccorambona, e 
h'approuò il giuditio . Il cheefeguito , la Giouanetta inferma , in 
brciu giorni la limita* racquiftò, che già gran tempo auanti perduto 
haucua ■ & di molte foftanze diuenuta herede , in pedona no- 
bile fi maritò in- Patria, & hoggi madre di molti figli felicemen- 
te viue. 

Altri cafi confimili, anzi afsai più grani ( che raccontar non ofo 
per rifpetti degni ) occorsero al medeumo, in Vrbino dimorandolo 
meno nelle controuerfie Scolaftiche con gl'Emuli fuoi; quanto ne 
gli affari Politici, alla dcuolutione fpcttanti di quello Stato alla Se- 
de Apollolica; per Io che due volte le conuenne portarli à Roma, 
per trattare co' I Sorno Pontefice , da cui molti fauori riportandone, 
nel cuore de maleuoli , anco de Grandi, il cantaride dell'Inuidia fufc 
citò, in modo, che le degnitadi Vcfcouali promefsegli , di mano 
gli leuarono , e fecero proua, anco da quella del fuo Magi Mero efchi 
clerlo ; benché non riufeifsero loro i difegni i rcftando perciò 
eflì digreditati , & dalle pretefe dignità anco Cardinalitie ( come 
maligni perfecutori ) giuftamente cfclufi . Simili incontri partico- 
larmente gl* occorfero nelle controuerfie , che afpre fufcitarono fra 
Paolo Emilio Santorio ( Arduefcouo di quella Metropoli ) e Bcr- 
linghicro Gcfiì ( deHaProuincia Gouemarore ) come ogni panico* 
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lare d'eflì diftintamente nel Tuo libro narra . E perche Giudice Co- 
imllano in vna cauia grane venne deputato » che Ci doucua agitare 
contro vn Grande «cìva/Tai potete era in quella Corte; feopcreofi il 
fatto, della gratia cade della medeuma Corte; pretédédofi, eh egli tal 
maneggio accettar non doueiTe,ciIendo lui aJ {èruigio di queir Al- 
tezza ; o vero, che nudane il tutto à chi poteua 9 le nz' offendere il 
Reo, remediarui. Per lo che con licenza , & aflenfo de Padroni, 
dopò il (èruigio «il quattordici anni, da Vrbino partì la mattina del 
giorno il. di Luglio delJ'iftefs* Anno 162.9, per non edere impedito 
rtaePVrbinatt,pria^:hcil Soie na/cefle (però che cordialmente ama- 
dolo, non consentirono alla di lui partenza ) &l verfo Gubbio prefe 
il camino, doue efctto fò dà PP.pcr Priore del lor Conucnto,&dalla 
Sac Ro Cogreg del S.OfScio Vic.Gen.di cucca quell'ampio Dominio 

CAPITOLO IX/ //. 
Come il P. Cimar eBipéifsù a Gubbio j £5* di 
guanto ini li fuccetfc , fino alhrettione del 
Santo Tribunale dell' Inquifitione. 

A Vi bino paratoci piano calò Mctaorcfe,& a Fermignan© 
difcefse ( ia cui la vittoria compirono i Confoli Romani Li» 
uio Satinatole» e Claudio Nerone contro Afdrabale Car- 
taginefoco la totale dcftruzzione del Tuo numerofo Eserci- 
to ) e le Riuiere del Fiume verfo i Monti corteggiando , ìs 
fortincationi incontrò del predetto Eflèrcitc eh' ìm, per ripararli dal 
furore Romano,di terreno 1 ercuejbéche auai poco à quegli nufeiflcto 
gioucuolì. Ed un il Fiume hauendo guadato, alla cima (ali del vicino 
Colie , in cui la Tomba dell'oda del fudetto Afdrubalc ( in guiia di 
pjrami tks di cotti mattoni eretta ) intiera fino à quello giorno ancora 
fi ferba . Et nel mirarla, da vna virtù occulta fi Tenti gli {piriti fole- 
uarc , èC di cantare di quel]' heroe le lodi d' aftenenTnon fu ba- 
Iteuolc. Lanato il Metaoro , & il Monte d* Elee ( che con quello no - 
me s'appella il Co Ile, m cui fondata trouafi la detta Tomba) verfo al 
(ito , doue tu Alle ria , il camino n prefe , & quello, con li perduri vedi - 
gij della deftrutta Città mirati, alla Qualagnafi trouò in breue; doue 
co Ja'moftc di Totila, l'vltimo eftermimo (ucccfse della GéteGottica^ 
& dell'Impericene per moki anni con tiranide in Italia occupato tea 
ne: Il cui Scpoicro( come gli fu accénato)no lungi fi ritroua tri quei 
vicini Monti . Nella Flaminia ftrada pofcia entrato, gli duoi Fiumi 
incontrò Candiano,fl£ il Borano, eh ini m vno fi congiungono ; e 
ne congiungimenti loro anco gU vdi lagnarfi; Dà icui lagni &mcchc 
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Capitolo XXIII. i 9 j 

quél Luogo ( Copra le riue loro eretto ) Acqua lagna fi nomade ? 
Per quella pianura , (opra le riue del Borano per la fi a minia ca- 
ualcando, & il Piano di Icntaggio , con la Smirna i dietro latta- 
ti, al Ponce del Bollo fi trouò in mezzo ( ch'inna reato fi troua » 
doue co'l Borano alle mura di Cagli il menrouato Botto fi con- 
giunge ) il quale di così grolle , e fmifurate pietre comporto con 
artifìcio fommo vedendo , no prefe marauiglia , che come nuo 
uamente folle fondato, fi confcrui s benché due mila anni» ò po- 
co meno combattuto habbia co'l tempo, e co'i piedi di paflaggte- 
ri huomini, e bruti. 

Nella Città entrato, con le regole d'architettura non mo! t'- 
amica , in dritte Ara de «tri Edititi ) degni trouandola compartita • 
p€sò,che Copra quei duoi Fiumi ne'tempi più vicini folle fiata fon- 
data; fi come poi bautane la certezza , nel libro de'Senoni lo rac- 
conta. AI menrouato Borano da Cagli difccCo, e per l'iftefTa Ro- 
mana firada regimando, (opra tré altri Ponti ( al deCcritto con* 
Cimili» nel medefimo Fiume fra quell'orride foci innarcati ) var- 
co quell'onde. A'Cantiano , copiofa, e nobil Terra , peruenuto * 
due vetuitiflime Torri con particolare ofieruanza mirò , che da 
gl'Antichi neMuoghi più opportuni vennero con artificio mirabi- 
le , per la direfa loro fabricate j jjiallimc quella , ch'ai colle di 
Sani* '/baldo uà pofia in cima, fa quale non tanto per lo fito.quà- 
toperla politura , e groflezza delli Cuoi Muri ( che per la fodeza 
loro non men nelle pareti , che nelle commentare , raflembrano 
il metallo ) affatto inefpugnabile lì rende . Di doue partitoti Pon- 
te Riccioli (Villa del Territorio CantianeCc) alia fini (tra mano la 
Flaminia laCciando > perla pietroCa Grada s'incarnino» che con- 
duce à Gubbio , & vn miglio di f patio appena hauendo per quel- 
la caminato , nel Cito s'imbatte , in cui gii fu la Città Luccioli , la 
quale ( come ribelle all'Imperio Greco, & partialc dc'Gotti ) da 
NarCctc fù Cacchcggiata,atia,c ridotta in cencr: 5 ne di leialcun'- 
veftigio vedendoui, mà in vece d'efla , Campi deferti , e precipi- 
roCe Balze, delle glorie» e grandezze hu mane al f olito» nel mirar 
si tragici Cpettacoli, fi fece beffe «Tri pietre incompatte, e precipi- 
tofe Cernite caualcando , i primi limiti finalmente giunCe della 
dehtiofa pianura Inginia, in cui li Cuoi Padri trouò, che i'at ren- 
dei) ano. In (coprire all'improuifo, dopò (ì afpri Monti vn 'ampia , 
ferace, e sì dclitiofa Pianura , ftimò dall' Auerno, i campi EU ili 
cltei pa (Tito, onde d'haucr mutato ftanza non gli rincrebbe , tic 
alla Citti giunto, del Priorato, e della Vicaria del Santo Tribuna- 
le prefe il polìefib. Aggiuftati dcH'vna,e l'altra Carica glintcrefG, 
tk-fidcrofodi leggerei ScoÌari,ccon Dotti difeorrcredi varie feien* 
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uendo d'alcuni fimili , co* i quali delle medefime ragionar po- 
tette ( le perfonc di vaglia fuori a loro poderi per diporto trouari*L 
dofi)intalmalcnconia cade ,ehc d'efier huomo, quafi s'era fcòr- . 
dato. Onde fi difpofe di rinunciare gì' Offici; , & ad Vrbino far 
ritorno per foggiornarui . Mentre, ch'i (criucrc per tal effetto : 
la penna haucuaprefo,airimprouifo > per vietarlo il Dottor Gio- 
vanni Conti cut ini auanti i lui co m parte , da cui ( che le fue refo- 
lutigDi prefentito haueua, e la cagione » che l'inftigaua alla par-, 
tenia ) ef or tato venne, per lo (pacìo di pochi giorni à differire l'e- 1 
fecut ione de* Tuoi penficri j & la promefsa hautane , pa ni da lui r 
oonfolato lafsandolo . Dopò tré dì , ne Ili (tersa hora , con vna co- 
mitiua numcrofa deVirtuoli Cittadini , à lui fece ritorno, da'qua*r r 
li fopra icabrofi Enigmi ofeuri dubbi interrogato venneji qua- 
li nelfuo libro notati trouanfi.E'ciò eglino fecero per accertarti* 
Te vera fofsela fama coli arriuara , ch'egli in ogni fotti! fetenza 
fofse verfato. Tri gl'I nigmi il più degno di cófìdcrationc ( al mi o 
parere ) fù il feguente . Tèrna re», *nio Monflrum, con fu/i 9 intentum 9 ^ 
Hiagnum ytrumqitc opus naturé ; Quid eft indila nohisì E tri t dubbi il pili) 
Cottile, chedalacomo Armanni ( gran Filolofor A urologo r e 
Cabalifla>nfipropofc,fù;} fe gl'Angeli , ch'alia cuftodia fidepit*; 
rano dell'cuiterne cofe, in fpecic de gl'indiuidui human: , ceno- 
feere fi pollino da gl'hu omini, per mezzo delle Stelle iiisc ,e dc^ f 
Pianeti, fccondoi loro Siftemi ncHc celeftiCafe, al punto corrK- 
pondenti di ciascheduno» che nafte ?non di cognitionc opinati-** 
ila ( che nulla da'Filofotì viene apprezzata > mi di quella , ch'ef- 
fcntialmentc dalle lue caufefi dimoftra , da cui anco il nome ca- 
uarfi pofsa, come gl'Egitij Cabalici tengono- per certo ? All'Eni» 
gma il P. più interpretationi diede, fpiritofe molto, & i piena 
concludenti ; Ma la piùcrudita (al parere di tutti>fùla feguente 
Picciol cofa c l'Indiuiduo humano, mà fe due, ò più di loro nella 
fomiglianza fiano>ni formi , da ogn'vnoral vnitormiti di Natu- 
ra fi iti ma moftro ; non ufando ella di (omiglianze indiuiduali ef« 
fere la produttrice: perche PHexeiti ve fìngolari non è Vniuoca* 
riè meno la quantici nelle radici della materia prima Celie dell'In*», 
diuiduatjonc è il material principio) in tuttoché fi produce fi tro- 
ua eguale: Quindi la Cófufione delle limili; u d in j , & la varietà delle 
tneaefime , all'operate dcll'iftefsa Natura fono conformi . Che 
ftno,e l'altro ,fia opera marauigliofa, afsai ben chiamo moftraft 
à chi bà fermo; perche da ni u no, ouero da pochi di tal'vnione, 6 



Al primiero dubbio» che lì fiapropofto de gl'Angeli , come quk 
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fcgue metafìficalmente rifpofcloro. Quelle foftanzc fcparate ( cha 
nelle facre carte con nome comuue fi dicono Angeli; non dal- 
ia Natura loro s ma dall' Vffitio , che in qualche min ifìerio da Dio 
fono impiegati > nella produzione dell' Vniuerfo all'a flìftenza de- 
cidi, e loro mouimenti ( fé vera Fia la dottrina , th'infegna Ariti, 
co'i fu oi Seguaci ) fi depu tarono ; £ perche querìi irà gl'anelli del- 
la naturai Catena fono conneffi , da gl'effetti fi pofsano conof- 
ccrc,comedairiftefso Ariftot. si conobbero; per lo «he fufpi* 
cara fi può » anzi per fermo tenere , che di maggior vitti Ila 
quell'Angelo,^ Ila Sfera aflìftc di Saturno, di quello, che muo 
ue l'Eccentrico di Gioue;& che lui d'ogn'altro inferiore M olien- 
te in nobiltà, e virtù tenga il primato; Onde con fomigliantc re- 
la rione , il grado congetturar fi può della virtù di ciascheduno 
d'efli; mi à qual fegao la detta virtù afecnda , è gran feiochma 
il voler faperc: Ben eh* all'incontro, non ù pofaa dire feiocco 
colui, •ch'arTerma,tutti gl'inferiori Moucnsi dal Supremo (che co;l 
moto, per la velocità incomparabile, il primo Mobile muouc ) ia 
nobiltà, e potenxa efier'auanaati , e che dal medefimo cgllnp la re- 
gola riceuano, e la fotza ancodi muoucrej e quando quegli la fu a 
sfera di rivolgere cedali e > a gli fteffi- la virtù di mn onere, c o '1 fen- 
no reftaria mancheuole. Quindi voi altri Cabalisti , che nelle Tette- 
te vi fondate , nelle Sillabe, e parole, queff Angelo col nome di 
Mettatron chiamare;^ in lingua Santa Scirapanim; e tal nome in 
cento verfi riuolgcndo, anche di canarnc quello de gl'altri Angeli 
inferiori vi fonate, come ilbilancio della virtù d'effi (benché in va- 
no.gcttino il tempefecondo che piùi baffo fare- per dire( chiamati 
do Gabrielle quell'Intelligenza, che la Sfera rnuoue della Luna, Mi* 
chael, quella di Mercurio, Zcferiel,che (ìà adaftére à Venere, Rafa- 
el al Sole , Vriel a Marre, & con altri fimili nomi quelli, che più s'- 
innalzano. Mi io,che d'altro parere in ogni tempo fui, tengo, che 
fimiglianti nomi fia no chimerici , & da voi inuentati ; ansi molti 
C eccettuato Gabrielle, Rafaellc,& Michaele)chc fia no nomi, i De- 
moni) appropriati, afferifeono , e con ragione lo prouano; Ga- 
brielle , che fecondo voi, è it motore della Luna, inferiore èi gra- 
do doueria eli ere i Rafael le, che la Sfera rnuoue del Sole , aliai più 
nobile della Luna» e d'ogn'altro lume, che nel Cielo fplende ; e 
pure dall' Vffic io , che l'vno»e l'altro hanno esercitato , quegli di 
quello deue edere aliai più nobile , per l'imbafciata , importali 
dell'fncarnationé tiì che non fi troua, ch'Iddio imponete ì Rara, 
elle , mà Q bene, che lo mandane in Rages ad accompagnare 
Tobia , col quale anco fi trattenne non pochi giorni; & à Mi» 
ducile» come mi piouerete >. che la Macftà diurna di m uou ere 
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il Ciclo di Mercurio la cura habbi'a commetto i Ce ciò non ap« 
parifee in alcun luogo della Scrircura Sacra , ma ben sì > ch'ai Po- 
polod'Ifraelle afifteiìc ( come à coloro è noto, che nella lettura fi 
trattfcgono della detta SctitturaSac.)Mà lafciamo da pane quelle So 
ltanzc feparate, che lenza fatica Tempre ncCieli operando, al sa i fa-* 
tteano ; i quelle clVà fublunari adirono abbattiamo il dif corto 
( che farà meglio àpropofito peri polirò quefito) haucndolaMac 
ùi foprema i ciafeheduna fpecic perfètta de Rf animali ( ch'all'f uic 
rernità afpirano, fc nò in quato alla reale clìftenxa ne gl'Indiuidui, 
perche fono corruttibili, almeno per la neceflaria conca renatiov 
ne del predicato cflentiale co'l fuofoggctto)per la loro conferua- 
tionc deputato vn' Angelo* fi come all'lndiuiduo humano ( cftendo) 
ancor elio immortale in quanto all'anima)mi chi può con l'aiuto 
diqualfiuoglia naturai cornicione compre deredi loro ( l*efienaa,la 
degniti , òc il nome ? attefo che non conforme all'ordine della 
natura ciò s'efequifea ; mi (cmpliccmcntcper la gratia diuina , 
maflìme di quelli, ch'in cuftodia G mandano de gl'huomini ; li 
quali molti C che tri Teologi primati fono filmati) di certo affer- 
mano, che fecondo i gradi dell a virtù dcll'indiuiduo , l'Angelo» 
pi ù,ò meno degno, gli venga adeguato .Ondefolo lì può rac- 
cogliere | eh* ad huomo valorofo , e che (opra gl'alni babbi a gran 
dominio], vn'Angelo , che de gl'altri fia Prelato, per curtodc gl'af- 
illi a; fi come ad vn'vilc, vn'altro dc'piu inferiori } atre! oche la 
gtatia perfettionando la natura, con vgual palio in corrlfpondcnia 
con efta corra. Mi qual fiati nome di quelli, e quanto pefidc'mc- 
dcfimila virtù, conofeere non fi può nel bilancio delle Srelle, ne 
de'loroSiftemi . Es'alcuno pretende poter ciò fare, dal Demonio 
tal fa m é te s*inftruifccs& diuenuto Mago per faperc i fecreti del Cic- 
lo, delle pene eterne pofscfsorc lì fi giù nell'Inferno. Ad altri dub* 
bi,che nelle fcuole Filolofiche del continuo fono agitati , non fi 
degnò rifpondere ; dicendo , che da'Scolari , anco di mediocre 
intelligenza, poteuano le rilolutionihauerc. Quefte,& altre refpo* 
(teda quei Sauij vdite, frequéte di trouarfi feco à difeorrcre dì fa- 
migliaci arcani gii promefsero , & di dodici nobili Scolari gl'au- 
uiarono la Scuola, i quali con vtile loro, & dimolt'altri » che 
con cflì s'accompagnarono, icfse più anni . Per li cui gioueuolt 
offici), & per li confai ti, alla rettitudine della confeienza f penanti 
( che del continuo fpiegaua i coloro, che nel contrattare gl'inte- 
re (fi propri) defiderou erano » chefofseto giufti ) quelli habitanri 
non meno,che gl'Vrbinati obbligati le fi confefsauano , e d'impie 
gar0 i Cuoi icruigij, fempre pronti . Perlo che egli fi rifoluè di 
ioggiornarui » & d'efsercitarc l'vna » e l'altra carica ; Et quanto 
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vide degno d'ctTcr notato di quella Città,encContornì, nel fuo 
libro con breuc ft i le ( conforme al fuo ("olito )comequì fot ro, reni- 
le . E la Citta di Gubbio ( dagl'Antichi detta Inginia ) alle radici 
del Monte V dj ldo fondata, di Cafe Magnifìc he, Pa lagi i a Iteri, Tem- 
pi fu nerbi, & di Strade, c Fori Ululiti fuperba mente adornala mol 
ti FeuderariCchc co' il mero,& mifto Imperio l'autor ira efeercita- 
no della loro Signoria » Copra li fudditi ) come da 'nobili Cittadini, 
& ingegnofi Popoli babitata, che ne' fecoli, affai 4 quelli vicini» 
ìopra Manta mila vitìannoucrauano( fecondo ch'io medefìmo 
nelle fcrittute vidi della Cancelleria del Publico ) d'vn Territorio 
fertili (lìmo pofseditricc, di cui la sfera fri limiti di cento miglia di 
circonferenza fi contiene i pena ;doue tré Fortezze, e molti no- 
bili Cartelli, & Terre murate erette trottanti, che la Città, ed cGb 
Territorio rendono inficine famofi, e fuggetto degno delie Benne 
illuftri. Quella nel luogo , doue hoggi fìtuata vedefi , in faccia alla 
delitiofa , & quali perpetuamente verdeggiante pianuta Ingioia 
(che IcfiampioThcatro ) da gì' antichi Vmbri fu edificata ; de 
quali anco lungo rem pofù la Regia} come dall'antichiffimo Co- 
lofeofcn'hà certezza, chedi tenace calce, e piccioli mattoni edi- 
ficato, trionfatore del tempo, fi vede ilici o, con l'Vr ne delle ce- 
neri di quei famofi Regi, e con l'infcrittium in Bromi, & in Mar- 
mi, di caratteri lineate, ch'appòcfii in quei tempi vfauano?incuÌ 
gl'elogi j fi raccontano dell'art ioni virtuofe, e gcnerofe di quei glo- 
rici] heroi ; come nelle fette Tauole di fini filmi Bronzi fi vede,che 
nel Palagio de &S. Decurioni hoggi il (crbano.it nelle vittotie de- 
Tofcani , grvmbri cacciati , in mano de' Vincitori refi© in preda; 
appo li quali non punto feema tettando dell'antiche grandezze , 
anco demedefimi fu fatta Regia ( fecondo, che da'fondamcnti 
dclli E di nei) Reali, nel campo» fatto il terreno , aiCofofeo vicino, 
bene fi raccoglie > che di Tolco lauoro fono fabbricati) £ per Tua 
già fortuna, alh Romani pofeia fatta fnggcrtajbenchc il titolo di 
Regia perdale; non cade per ciò dal fuo decoro; come dall'ampio 
Teatro mirafi, che da'Romanid'immenfi Marmi fabbricato, con 
ordini diuerfi di profpatiua , acciò foflc capace di sì numeiofi po- 
poli , fino iqucfto giorno fi (erba illcfo, L'Imperio mancatode'Ro- 
mant f eda'Gottiriceucdoil crollo ( anco nelle miferie fatta felice) 
al quanto più ad atto nella coita del Monte ( non men bella , che 
prima riedificoiìì;e come Rcpublrca, con le leggi Municipali icg- 
gé doti, per gran coifod'anni in libertà fcrua li afi,& li luci Ottadin i , 
Smentiti per ciò l'opra modo politici, dallepnmarie Republiche , 
j>er loro Pretorile Governatori, erano Chiamati ( come nell'Ilo 
ilorie chiaro filc$gc) Quindi cesi ricca, e potente diuenne , clic 
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tfalpublico'Erario tanta era* fommadi contanti quei Senatori caitattt- 
no,che di eriggere due buone Fortezze furono vaieuolii nelle ftócie- 
. re della Marca vua ( che la ferra di Sant* Abundio chiamali,) in guar- 
dia di quel pafso ,cbè tra Monti per l'Vmbraapre la via ; Se 1 altra 
if opra d'vn' erto Colle ,alle radici del Cucco Monte ; per refiliere 
a coloro , che dal Ducato Spolctmo mfserogiri armati , per la Oc- 
ti loro afsalire , perciò il fecondo, e terzo fecolodopò il milkfimo, 
guardate, Se afsai munitele tencuano; Se nel medctimoxcmpo an- 
co la Pergola fabbricarono ( Terra murara , Se dei Piceno la più 
ricca, &da maggior numero di Mercanti , Nobili, e Popoli habitata) 
non tanto per guardia del lor Territorio ( da quella banda hauen- 
doui gì' virimi confini ) quanto , che per riceucre da gì' e fi ratto ri 
Marcncgiani il tònnento, Se le biade; ci cui gran copiagli bifogna- 
Ita, per alimentare sì numcrofi Popoli, che nella fudetta Ottà,c Co- 
rado fogsiornauano . La Terra ingrandirono di Canriano,& per aflì- 
curarla dalle forprefe ,di forti mura anco la circondarono: E dcr*- 
tro la Città medefima le due ampie, e nobili Chicle ercfsero,Q,uel* 
la di S. Martino de Padri Predicatori i, e l'altra di S Francefcode Pa- 
dri Minori , ambe di pietre pulire, e marmi tagliati ; cosi il Palazzo 

Ìaiblico ncll'iftcfso modo d indicibil magnificenza , con artificio ta- 
e,chc (orto il terreno, le fue ampie volte, Se archi fmifnrari ,alla 
Piazza fanno folida balè,& le fale( che fopra all'alta cima ftidonfi ) 
con ftupore della naturatili' acoue limpide né Fonti abbondeuolì 
iui fgorganti , fono inafrlati, Se albafso pofeia quelle calando,in va- 
jij luoghi publici,e prillati fi copartifeono. Nel colmo della volti bil 
ruota della Por cuna gli Gubbini in quei tépi ntrouandofì, formidabi- 
li fi rcfero,alli uicini Popoli , córra li qua li fouentc vicinano alla bat- 
taglia, non tanto alla propria difc(a,comc per ampliare gli loro co- 
fini . Eie nelle parti de Guelfi «e Ghibellini non fi fofscro di- 
uifi; nell'auge della fudetta ruota fi fariario lèmprc ri rmati; anzi nel- 
la virtù dell'anni aumentandoli ,d*vna buona parte d'Italia fi fareb- 
bero fatti Signori: mà tra di loro crudelmente pugnandogli acccn 
nate grandezze ( diuenuti miferi ) cafcarono,& in potere fi diede- 
ro de Feirrefchi ; li quali in vna gran penuria, fomminiftrado al loro 
bifogno baftcuol copia di tormento, le ne fecero Padroni . E ficomc 
ma ne he noie fù la Città dell' afsoluto Dominio ; così di moiri habita- 
tori rimale priua ,appena al numero di quattordici mi Ila gli rimalti 
giungendo j quantunque la Nobiltà reftafse ; che molti delle prime 
Cafc d'Italia col Dominio del mifto Imperio fopra Terre, e Vil- 
laggi ( come accennai Jefsercitano la padronanza? e con fplendorc 
viuendo , non menoà lefteffi , che alla Patria, & alle proprie Fa- 
miglie d'honorc,c fama portano il grido . Molti fatti egregi j de gli 
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antichi Gubbinì nel citato libro il mcdcfiaio racconta , ch'à fa- 
uoredèPrcncipi, loro collegati, nelle guerre habbino fatto, & 
in fpecic all'imprefa di Skacufa , quando in aiuto di Roberto > e 
Ruggiero Vifcardi , Kormandi , con ottocento balenieri andò 
Ciouanni Cantuccio Gabrielli ; che fi come quel-li erano huomini 
ben formati , e di datura maggiori de gl'alti i ; cosi come più ar* 
diti, i (calare quelle Mura furono li primi, e ed lo fcarico delle lo- 
ro formidabil balcftre,aila fuga fopra de' Ior Legni ( che ncll'Porto 
d'eiTaCittitrouauanfi; pofcroliSaracini,chcla defendeuano. Et 
del tutto la Sicilia da fimil gente liberata, alla Patria trionfanti fe- 
cero ritorno* foto vno di loro , per infermità naturale , nel viaggi 
gio eficndo morto ; à cui non fi mancò degli debiti aiuti, come 
fi nomato Duce con fede autentiche , al Magi Arato presentate 
( quando del comando il battone reftituì ) fece al Popolo collare. 
£ fatto così heroico , acciò, che dalla memoria de gl'huomini 
nella portenti non fi perdette , in vna pietra marmorea, à lettere 
latine fi fc rcgiflrarc, & nel muro della Chief a Cathedra le, ncil- 
mgreffo vicino alla porta , alla dedra mano, finoiqucfti giorni 
inca Arato ( ben ch'alquanto otTcfo dal tempo) anco fi ferba . Sin 
qui di quella Città, e lue gtàdezze puntualmente (come io ho ferie- 
to ) nel fuo libro il Padre raccontaci quale (come da altri in refi ) 
Nell'entrare al portello del Santo Tribunale, vna cada gli venne 
congegnata , in cui gl'i nftru menti Magici fi ritrouauano , d'vn tal 
Giouanni , Mago , d'Argentina 5 che cflendo l'anno auanti ini 
fiato inquieto » alle Carceri di Perugia per ficurezza venne con* 
dotto , Mi ftimandofi grauemente infermo , anzi moribondo 
( com'egli fingcua ) ne fu canato , fin che guarito folle $ mà in li- 
berti egli vedendofi , fopra d'vna Canna , di n otte ( pria lineaci in 
terra caratteri , e cifre ) caualcando , tu veduto come Vcccllo per 
l'aria volare , e verfo la fua Patria indirizzarli ( & come poi fi tep- 
pe ) dal Demonio in faluo vi fi condufse . Oitauio A cor amboni 
(di Forlì in quei tempi Gouernatore) efsendo in Gubbio tornato 
à riuedere la Madre , & del Cirnarelli amico , al Conuento fi 
portò per vifitarlo ; il quale alla di lui curiofità fodisfaccn- 
do, la calìa Diabolica fece aprire; acciò, ch'egli vedcfse tutti gì'- 
ittromcnti , di cui ad inuocarc li Tartarei Spiriti fi fcruiua il Ma- 
go , le verghe in fpccie, che con cento cifere, e mille caratteri in* 
cogniti, erano lineate, & gl'fncenfi infernali, che nc'fa critici) in- 
fami Ior offeriua . Da sì orribile terrore vennero ambi forprefi, con 
quelli , ch'in loro compagnia à cafo trouauanfi , che forzati , diuc- 
nuti efangui, sì pofero in fuga; & la cafsa ferrata , tofto ai fuo luo- 
go sì tipofe, ch'ai letto tra afsai vicino, in cui il Padre ripofaua . 
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1a feguenrc notte, intomo alle cinque bore, ch'ai giorno pre- 
cedala del 2$. di Settembre dclI'hlcfs'Anno 1029- vn temporale si 
mofse tanto perigliofo, e fiero, che daTctrcmoti , da' VentìfCra re- 
dini , e Fulmini , parcua ,^h'arfa la Terra, s'abbifsafsc al centro , e 
ch'il Cielo (tracciato in mille patti , il tutto fi forbì Tse in vn mo- 
mento : onde iucglìa toft il Padre, & da) lume de 'la m p i ) che non 
delle Stelle, ò della Luna, ma del Sole compaiano i'Vificio)vide 
ch'in ogni momento le volte delle fne Camere , dalle parete dif- 
giungendoli, fenza riregno moftrauano, rouinofe, di precipitar* 
ìi a'dofso ; E volendo egh , per la morte fermi a re , dal letto vfeire 
per metterli in fuga , con gli lì ramazzi iì crono inchiodato» per lo 
che conVtna Statua rimale immobile 1 ed anco nella lingua , 
chedi chiamare in aiuto ii Cópagno,ch'iui vicino, dormiua , gli 
fu vietato; per Io che conobbe, che da gli Spiriti tartarei s'ordina 
quefta opera ; li quali del difprczto, fatto del Sacerdote tuo , il 
precedenregiorno, e de tuoi incenft, faceuacon ral demoftranza 
la vendetta iond'egl'i Dio raccomandandoli ,s'af/ìcurò della pre- 
pria fatate . La borrafea finalmente celando ( ch'vn'hora nella 
tua maggior forza fi fe fentire)nonquari della lingua, e d'ogn 'al- 
tro membro difciolrotrouoùl quindi dal letto, e dalle Camere vf* 
cito, al Dormitorio frettofofo cor fc, per vedere ciò, ch'accaduto 
foficalli fuoi Frati; li quali, sbigottiti, e tremanti ini tutti inficine 
trouandofi, con foce fioca come qui parlarono j O Padre, in 
quefta notte deue finire»! Mondo;e senza li precedenti, promefl? r 
legni, al im proti ilo fi rifolucrà in Cenere; e noi rutti fenza dire la 
noftra colpa abbructeremo con lui ? Ha: ere voi veduto quanto , 
che ofseruato riabbiamo net mirando da quefta rincara * mag- 
giore, all'aria? Egli adeffìChauendo fora mente raccontato quan- 
to, ebe nel letto giacente g Ter 3; l ucccfso,pcr nò hauer potuto fuo- 
ri affacciarli» altro loro non puotè narrare? mà di fa pece da'me- 
defimi quanto , eglino o'seruato haueuano, efsendo bramofo, fe- 
ccch'à luijfuccìntamcnte lo fpiegafscro ; fi come fecero , così 
parlando* Vnanube ofeura ,dopòvn gran ftrepiro di terremoti , 
e venti, fopra noi co m parla , in vn fu biro di lattando fi, il Ciclo 
iìellatoalla noftra viftaafcofc,e di fiamme pregna , & di' gielo , 
man da uà giù in vno Fiumi di fuoco,e con le grandini vn'Òccano 
d'acqua, di lampi fanguigm accompagnati, & di infiniti fulmi- 
ni, che qua, e là, tra di elfi confuto*, & infierne aggroppati, fer- 
pendo, fcagliauaniì, c con orribili feopnr, più pretto dVn mo- 
mento, rouinofi à terra ii ftrifciauano, fopra le voftrc ftanze in 
ipecicile quali parcuano,chccó funebre fcofsa giù appiòbafsero. 
Ciò dal padre vdito, tenne per fermo, che (coni egli penfato ha- 

ueua ) 
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ueua ) quello fofsc del Demonio parto , altretanto iniquo, quan* 
to , che maliciofo ; onde rincorandogli , manifeftò loro quanto , 
il precedente giorno intorno alla veduta delle robbe Magiche , 
in quella Sala era accaduto, & aflìcurolli, ch'eglino con dcuoto 
affetto ricorrendo i Dio » altro di peggiore non etano per vdirci 
e chetai commotionedì tempo, altroue fucceduta non folle „ 
che fopta quei Conuento, come la feguente mattina fapputo fi 
farebbe! Ma in quello egli in gan nodi , perche compatfa del nuo- 
ti o giorno l'af pettata luce, ogn'habitante della Città sbigottito, 
c timorofo feorgeuafi ; elfendo la paura (lata commune à tut- 
ti , fi come trà quelle Mura il terremoto, con le pioggie infoca* 
te* in ogni luogo fi fentì vguale. Gì* Agretti, che nella vicinan- 
za trouauanfi, dalli rimbombi de'Tuoni rifuegliati, & dalle Ca- 
re loro vfeiti ruoti » in ogni parte feorfeto il Cielo fereno , fuo* 
ri,cbe fopra della Città , che da'nembi ofeuri, & dà infocate 
fiamme mantella ta re dando, funefta leena , à gl'occhi lororap- 
prefentauafi ; e quali in vn'iftantc in Fiumi di Fuoco mirandola 
fommerfa , ch'foiTc ftata abiffata tennero per fermo ; onde i pri- 
mi albori,! mirare le rouine molti concorsero, e quanto vedu- 
to haucuano, con ammirationeraccontauano , come anco fe- 
cero gl'habitarort de Borghi ; li quali , benché della paura fode- 
ro (lati co'i Cittadini partecipi » delle rouine però ne furono im- 
muni, hauendo quelle le Mura hauute per contini . in vn'alta ripa 
del Fiume, che dentro la Città innonda • trouandofi tré hu omini 
Sragionare de' loro intcreffi,dal Terremoto, & da'Vential baffo 
furono gettatane da così feoncia caduta eglino riceuendo alcuna 
ofTefa , folo nell'onde , in cui cafeorono , bagnandoti ;' ogn 
vno fi confermò nell'opinione, ch'il tcmporale^defcritto, certa- 
mente cagionato fi foffe per opera del Demonio, per abilTare la 
Città facendo proua , ma che li fuoi tentatiui , per l'intcrcefflonc 
di Sant'Vbaldo, folTero riufeiti vani. 

Aliai conforme à quello vn'altro cafo , che nel medefimo Tri- 
bunale gl'occorrcffe, egli racconta; il quale per Hndruttionc di 
mólti • che gran fìdanaa tengono ncIPamicitia del Demonio , 
pafsar non deuo co'l filentio;& è, Cb'vn certo Eforcifta della Cit- 
tà di Trapani in Sicilia , Vito chiamato ( di cui la Famiglia fi ta« 
ce per else r nobile ) ad efsercitare l'arte fudecta di feongiurarc , 
ih Gubbio capitò à cafo \ doue per gl'effetti mirabili , ch'à prò 
delli trauagliati dalli maligni fpiriti opcraua, huomo celebre era 
(limato . Per lo che , anco da'Paelì lontani , per liberarli , fimi- 
glianti perfone à lui veniuano . Indi» chiamato , pafsò alla Per* 
soia, doue ( meno il Sant'Vfflcio per la lontananza temendo ) 
• 1 Ce a attioni 



Digitized by Google 



x*4 Rijcrlutìóni Fìiofoficht* 

arcioni Magiche apparenti» per ferii temere efferimentauar pe*r 
lo clic ai Santo Tribunale in Gubbio fu denuntiato : & à render 
conto per ciò dc'luoi fatti dal Pad; Cimarelli, Vicario ■ giuridi- 
camente con citatroni chiamoffi . Quelli ( fa pendo , ch'in ogni 
luogo H braccio del SantOifitio giunge ) tant'animo non hebbe 
di darli in fuga \ onde ad obedire nfoliKofi * verfo Gubbio per 
la via dell'Itola Fofsara , trà il Cucco, & il Catria , alpefìri Mon- 
ti , prefe il camino v & non potendo al desinato luogo giungere: 
la fera » alla Schieggia fi fermò la notte *, doue da si dogltoft, e pro- 
fondi penlìeu agitato, d'efser chiamato al Tribunale di fede, ài. 
iui da douer render ragione delle fu e infernali atti-ori , di biondo 
( efsendo giouanc di trentaduoi anni ) né capelline nella ba rba di- 
u enne si bianco , che d'or tant'a nm ( con ftupore d'ogn'vno , che 
Vbaueua veduto prima) di fua età moftrauaG. Così mutar ©guan- 
ti U Tuo Giudice compaifo » non venne da lui riconofeiuro , e 
fentendofi dalla Tua bocca , ch'egt'cra l Eiorcilìa Vito, non ven- 
ne creduto? e conftttuico in giuditio » alle generali, interrogationi 
fifpondcndor pu re d'efserc quello , clic era ì quel Tribunale ci- 
tato i arici mau a } Onde il Padre pensò , che per arte di Magia fi* 
jnilipicftrigij per negate d'efccr lui quello, ch'era inquiGtOthauef-' 
le tatto : Mà intela polcia la caufa -> tal' effetto conobbe efsere di 
natura t-enon preftigiofo ; pero che confumato nel ccrebro da - 
frcddi,c fccchi pender i l'humido co'l caldo; del capo, e della fac- 
cia li capelli del loro nutrimento iettando priui , altretti vengono* 
(non trottandoli chi li ritenga ) di cafcare,ouero i farfi bianchiti 
colore d'argento ( come ne Vecchi l'efpcncnaa mfegna, & ir* 
«gn 'altro , che di Iredezza di capo fi a (olito à patire > Non etsen- 
dofi gl'errori dedutti contro coftui dei tutto prouati , con alcune 
coadizzioni( dalle leggi in limili cafr Coliti ad v&ufi ) da Gubbio 1 
liccnciofu* -, di doue pani per nauigare alla (ua Città di Trapani 9 
c volendo in Citta" Vecchia imbarcarli , da' venti huomini , 
federati > fu fopra d*vna Barca in loro compagnia chiamato, per 
portarli i predare del fuoco gl'auami alla Torre del (Sreco , che 
pochi giorni prima vomitò il Vefuuio ; doue nel delitto colto, 
da'Miniftri delia gruftitia , alTiemr con gl'altri gli fu tolta la te- 
tta . H cafo efsendefi per quei Pacfì notificato, Agoftino , Fan- 
ti, Vafaro- alla Pergola, ebauendo- in cuftodia hauutida quegli 
due libri Magici , in quarto foglio legati, à penna (critti ,al Sanr 
Ortìcio il di primo d'Ottobre comparire à piefcmarli} (Gufando- 
li , che non incendendo quei lineamenti, e lettere incognite , 
ch'in etti lineate vedeuanU, non fapena d'efsere obbligato di prc- 
tentarli al Inquisitore ; wa da pedona pia cfsendon c auuiCato. di 
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comparto per fodisfarc al debito * É non potendoli proce- 
dere contro lo Reo ,e(scndo morto*, il P. per non tenere appo di sé fi 
abbominetiole merce ( della Caisa del Mago Todefco, & della paura 
per efsahainrta ricordando/5) la notte mentre» che i Frati dormiua- 
no,inuemc con Agoftino ( efsendo egli del S. Officio mandatario ) 
determinò d'abbrucciarji. Et in vna danza accefo il fuoco, fopra di 
elso gl'infami libri vi gctrarorio j li quali gì' ardori fentendo, confpa- 
uenteuoli feoppi, e debattimenti fttepitofi , dalle fiamme ratto fuggi- 
rono, de per Iattanza nelle parete vrtandofi più volte, conrufsamccc 
per efsagirauano; alle fiamme pofeia tornati, affatto l'eftinfero : Mà 
dal Padre ( quantunque co' 1 fuo Compagno per tal vifta rcllafse {pa- 
tentato tremante haucfse il cuore) (congiurati con Orati oni fa- 
ere* & hinni , da priftini mouimenti fi quietarono, & dal fuoco ( che 
da Ce di nuouo s acce (e ) fi 1 aliarono abbruciare ; e (limandofi > per le 
verdi fiamme» che da'medefimi fuapOTar,vcdeuanfió che fofsero ri- 
dotti in cenere; le carte »come,che eli bronzo ftatefofsero , (ode Tetta- 
rono, moftrando cole lettere % &: i caratteri ( ch'in quelle pria impref- 
fi erano ) lucidi , e fplendenti, come ftatt fofsero c5 l'oro mimati . 
Con tale i Muflone sforzando»* il Demonio di dare à vedercene quan- 
to in quei libri lì contcneua , non che del fuoco , mà d'efsere (critto 
à quei caratteri d'Oro , degno rendeuafi } honorando con tale demo- 
ftranza il fuo decapitato Amico , che Hiaueua con la morte infame 
di già ri compensato de gl'ofsequi , che mentre fu in vita , deuoto gli 
preftaua* falciando con cal'efsépio riiiruttioiie à qualunq-.chcfcioc- 
camentcrjeYuoi fauori s'arrìda, 

CAPITOLO X XIV, 

Come il Padre Cimarelli difpofe gli G albini à 
dimandar 1 al *Papa il Tribunale ajfoluto 

. dell' Inqmfit %one\ delli contrari, che da male* 
noli gli furono fatti , della fua elettione a 
quella Qarica 3 (2 ' dell'andata perciò * Ro- 

N qtiei giorni éarità moìtìtudiriè di Làmie in Guddìo,& 
fuo Diftretto fi trcuaua,che nicchiando ilàagnedegl' inno^ 
ceriti fanciulli,ftif pauanO le famiglièje d' habitaton la Con - 

_ trada tutta impoueriuano ; & a fri ne , che fe Icuole di 

Moftri così pernittofi j fempre mai più s'aumentaflero , per mezzo 
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quanto, clic nella difgraria de Cittadini , & dell' iftefso Popoloincor- 
rcre dubitati a . Accorgendoti il Padre , che per (turbare quello trat- 
tato il Demonio (preiicdcndodi quanto danno era ticr* ruifci re quel- 
l'autor ita iddependente^ alle Itici empie fcuole ) ogni póffibile sforzo 
vfaua t mediante gli Contraddenti, acciò ,cheil fine cercato « non 
fordfses D'animo punto non fi perde il Padre ; anzi pia collante 
di prima ( tenendoli ficurd di conleguir l'intento ) in pùblico» 
& in priuafo alle ragioni * addotte da medefimi Conrtadicenti, 
rifpondeua , facendo loro vedere , che quel Tribunale* non era gio- 
go ( com'altri fupponeuano calumandolo i ò fé pure giogo 
chiamar fi douea,rra giogo foaue* e fanto, e che per la di luilcg- 
girezza , quelli , che volontierifo portano.femptc né Cerniranno 
giubilo i eflendoil medefimo , di cui parla Chrifto in S. Matteo 
al cap.tr. come qui fotto d'etto le proprietà" (piegando * inguai 
meum Suéue efl , & onus meum leue - E con ragione * perche per 
quello la fama Fede nella fchict rezza Tua fi Confcrua % mediante 
la quale della vita- perenne fi fà gloriofo acquifio . Anzi mediare 
la tua virtù % i Popoline Regni * e nelle Citta di % Cittadini nel 
vin cu lo della pace, e nel l'vn ione Chule legati trouànfi , pei Cui 
le Republic he rette, che fuori dclfol petto della coma rione ( Tem- 
pre mirano alrotrimo/ficonferuanO. All'incontro douela fede 
Cattolica mànchcuolclìtroua, 1'vnionc Ciuilefidiflolue * & il 
viuere Politico con l'inimicitic ineflinguibili fi confonde* pet la 
diuerfita dell* oper ationi di Coloro , che diuerfamentc credono • 
Da Che le ribellioni fi fufeitano de- Sudditi infedeli contro lì loro 
legittimi Signori , e la perdita della domita obedienza alle MacOS 
di quelli ; gl'eiTcm pi moderni ( la rtando neffiléntiolt più antichi, 
come ch'i noi di tempo fono affai lontani ) so che non mi fa» 
ranno mendace * ne come mentitore , in raccontarli * farò filma- 
to . Quali Popoli trotterete voi , che nell'Europa , e fuori, forte ro 
più obedienri,& óneduiofià loro Signori , ch'gl'lnglefi , gl'Ale- 
manni , i Franccfi , i fiammcnghi.&grOladdefifleflìcchc del- 
ia ragione , per efcluderé da voi qucfto Santo Tribunale , c il più 
(odo, e (labile fondamento, b vero ( permeglio dire ; l'Achille 
di quefti voftri Politici difcotfi , à cui tanto credete ) e pure que- 
lli, cacciati gl'Inquifirotì dalle loro Prouincic, in sì fatta d ilio lu- 
t ione fi fono in merl i, che i ebelli, apoftatando dalla Fede, fi fecero 
i Dio,& i propri; Regi * Dicalo l'Ita Ha, e le Spagne, che tanto 
l'angue hanno (parta , per fidurli i ritirai la falce alla buona me f- 
1 e, e chea Dio preftaffero li dottiti culti , & i loro Prencipi la 
giurata obidicnia i népetco*} gtan corfo d'anni ( nella loro 
oHinationc quelli pctfcuciaado ) Vernai potuto confegu ire Tio- 

tentoi 
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tento; anzi più empi diuenuti , fino i propri) Regi ofanodi dare 
ignominiosa motte» e tra di loro anco diuifi, li Regni nel vtuere 
Politico confondono, nel l'angue Ciui le gl'infelici luciditi fom mer- 
li tenendo • All'incontro d olili nque quello Santo Tribunale ria- 
bilito trouafi , nella Tua integrità* la Cattolica Fede fi ferua , in 
cui i fu dditi allenandoli, non fanno trouar il mezzo d'allontana r- 
0 dallo affetto, & dall'obcdicnza dclli loro naturali Signori j fa- 
pendoelti , chefene follerò mancheuoli , nella difgratia d'Iddio 
incorrerebbero , per glNnfegnamcnti della Suddetta Santa, e Cat- 
tolica Fede ; la quale cfprclia mente mole » che non per timore, 
ma, che per amore obedire loro fi deua,quantunq;foiserodifcoli. 
Quindi il fuddito fedele anco di nafeofto , i decreti delfuo Preti* 
cipc( quando (on giudi ) lì a Tempre in obbligo ad ofleruarli ;ù« 
pendofi i che li trasgreflbri Diograuemente offendono • E' qual 
vitio gii mai imagi nar ti può tanto esecrabile , quanto che la bo 
flemia, T herefia , i Sortilegi) , & i Malifìcij: direttamente qucfti 
opponendoli i Dio, pcrcui dal Cielo in Terra piomba conia ro* 
urna delle Prouincie , e de* Regnila maledittionc, che della Peite, 
della Fame,e Guerra e la vera caufa,comc nelle fopranominate Re- 
gioni fen'hà la norma : Ir ne'fecoli più auanti , né Greci Scifma- 
cici , che con la Fede la liberti perdcrono^, le foftanze , con Klrn» 
perioanco la vita. E fe più addiètro ri riuolgerete quella dottrina, 
ch'v'infegno,aflTai chiara vederete nel m i fero Hebreo il quale per 
l'iftetse fcelcraggini, con l'amici ria di Dio, ha perduto anco loRc- 
gnoje fenza Patria ritrouandoCfoggetto delle mifcrie.và peregri- 
nando per io Mòdo, e come vii ferua in ogni luogo , duanq; fi fer- 
ma, è deprezzato . Quindi ogni Republica , che rende all' Otti- 
mo , e nel gouerno Politico non fi mancanza , per mezzo dò 
lnquitltori procura da firn ili delitti tenere le loro Prouincie purga- 
te, e limpide ; come nelle Spagne accade , nell'Italia lfole 
adiacenti , nell'Indie Occidcntali.in molti luoghi della Francia, eh' 
obedienti ftano àlor Signori.ncU'Illiria , ed anco in Ma Ita, ben che, 
iui quei Popoli da' Rcligiofi fiano gouernati; il cuibuon'elTempio 
ballare loro douerebbe( quantunq; Barbari ) per tenerli i freno. 

E quando foffe vero ciò, che contro qucft'auttoritidillcminato 
hanno , ch'ai buon gouerno delle Città, e dclli Stati fofle per* 
nitiofo giogo i come dalla Republica Veneta nel fuo Dominio 
farebbe accettato / cfscndoellalapiù ptudentedell'Vniucrfo \ c 
pure in ogni fu a Cittì vuole » che ton il maggior rigore delle 
fante leggi fia da gPlnquifitori quell'autorità esercitata > & de- 
fettofì trouandoli , non foto della loro negligenza fiduoJc > ma ali*, 
opportunità del tempo con li douuti modifirifeme • Ma lalìan- 
•** ~ " dofi 
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doti le ragioni; e gl*cfcmpi politici, eftemi , da vna banda , legà 
giamo quelli, ch'in ci fi fi vedono nelle Mura delle voftrc Cafc i qua- 
le è quella Madre in Gubbio, che del Tuo fuenaro bambino, non 
pianga ilfanguc, dall'empie» e federate Lamie deuorato? Par- 
Imo i pauimen ti delle voftre Cafe , che dall'ifteffo , innoecn- 
te fanguc alperfe miranfii Anzi le canne devoftri camini , Te ra- 
gionar poteuet o , farebbero doglienza , eOendo tante volte dalle 
loro commiuure per opera Diabolica difgiuntc, per dare il patto 
à danni voftri alle fudette Lamie ,quando ad occiderui nella Cal- 
la i Agli di là sù defecndono. Mi perche io mi diffondo in canto 
dire, fé voi med efimi n'hauete la vera feienzia > Quante volte di 
quelle Saghe nel furto de* voftri figli gli Areniti vdito hauete , & 
volendoui leuare dalli voftri letti , per defenderli, mi fon nolenti , 
e da gl'incanti legati » non potete punto muoucrui, t\è da'denti 
fnodar la lingua ? Io vorrei difputate con qucfti , che fono auucr- 
iarij, Óc vdire la rifpofta à quanto fono qui per fpiegare. Gubbio 
con il tuo Contado ( fe gli Scrittoti non mentono) nè Secoli più 
a dictto , da cento f et tanta mila per fon e non era habitato ? e 
pur hoggt al numero di trenta mila a pena giungono • Da che 
procede limile danno, ( fopra ogni penfiero notabile) fenon daU 
le Lamie, ch'per ogni figlio, chVccidono, vna Famiglia estinguo- 
no ? Anzi molte, fi come dalNccifo, e da'fuoi figli diuerfi Padri 
di famiglia poi sono nafeere. 

Et oltre qucfto, in tal propofito altri difeorfì fece, in modo con- 
cludenti , che gl'affetti mofse d'alcuni , ch'ai fuo volere di con- 
dclcendcre fi moftrauano pronti , fin gola rm ente il Caualiere Ber- 
nardino G hi rei li , ch'in quei giorni nella degnila trouauafidi Con- 
faloniero; il quale, benché di certo fapeise, ch'in Configlio il 
partito non era per riufeire fauorcuolc > tutta nata < da lui tanto 
pregato ) allepallottationi lo propofe.* la quale compita, da fet- 
tanta due votanti > aperti i Bufsoli , nell'after matiuo folo diccif- 
i ette bianche fi ttouatono » nel negatiuo ninna (e ne vide elser ca- 
duta; e fattane inquifitionc, tutte nel manico fi trouaronoin vn 
tenace gruppo vnitc» con ftuporc de PP. ch'erano fiuoreuolii c 
confufionedé gl'auuerfarij: £t cfsendo vn cafo limile diciot'anni 
prima nel medefimo luogo accaduto» quando di leuare i Ceti à 
Sant'Vbaldo ( che il giorno della di lui teftwità. al fuo Altare ad 
offerire fi portano) à partito pofefi; si come quello cosi qucfto lì-, 
m il mente prodigio venne ftimato; e come allora si fece , di nuo, 
uo i pallotrarc tornarono» ite pure vna negra nel negatiuo cad- 
de ; anco gl\Àuucrfarij dà qucfto fegno comitati , In publico 

D d con- 
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con fé fsa r cn o c fict tale il voler d'Idd io, e che di ficu ro quel Sa nro 
Tribunale era pei edere di quella: Dirionc la Calate ; e furti dure- 
suri del Padre amici, ("eco sì congratula tono» e per primo Inqu i- 
fitorc della loro Città al Papa r mediante il loro Rendente f ch'era 
Gioan Battifta Ondadci *. nobile Sacerdote r c dottore efimio del- 
la Città mettermi a ) l'addimandorno . Et la gratta ottenuta del 
Tribunale * cgM-dal mcdcGmo Pontefice il primo Inquifitore di- 
chiarato venne, le lettere parentali riceuendo in Gubbio li *|>. 
di Decembre dell'anno \6i i . e Cubito ne p refe il pofleflo con al- 
legrezza com nanne de'Cittadìn^c Popolari i faccndonefì con fu o- 
n*,. bombarde , c fuochi» rniblichc , ,& priuarc demoftranze d*àl« 
kg rezza . Dubitandoti da inficilo Papa , ch'il Padre non efTcnd» 
molto efperto ne maneggi di sì imporranti affari , qualche nota- 
bile di fgufto dciìc à quei Popoli C Tupra d'ogn'altro d'Italia armi- 
gero, e rifentito ,. come pià volte n*haueua dato fegni r mallimc 
ne grauuifi della morte di Qucll'Altext*) verme chiamato iRoma* 
accio ch'entrando per qualche tempo in quelle Sacre Congrega, 
tfeni , s'initruille .Doue riccuute le lettere, e paflaporri , per li lof- 
pctti del contagio C che per 1" Italia gran danni faceua ) à quella 
volta prefè il camino . A' Gualdo peruenu ro r di Fontane in ricche 
Marmoree pile, e vai r (ottilmcnte lauorati , quali per ogni Strada: 
vedendolo innaffiato-» al Fonte originale ( brani ofo di vederlo ) & 
fè condurre ( che intorno ad vn mezzo miglio da quelle Mura 
nelle falde d'vn pictrolo Mome trouaiì' lontano (doue da vn gtani 
foifovn Fiume Teorie, che di limpidi acque fi veloce nafee, che 
verfo ilCieloànnalzandcfi, à guifa d'Iride forma vn'arco ; il qua-- 
le Copra d'vna gran, Selce con orribili (coppi prec ipitandofi, in due 
rami il diuide , rno de'quaii fotto'1 terreno a feofamen re penetrar** 
do,, con diuerfi tiuoli, alla vicina valle fi raccoglie: l'altro , ch'ir* 
artificio! o canale vnito , non folo a 111 fudetti Fonti abbondeuoli 
gl'alimenti porge ; ma per vna» nobile ftrada ,. in mezzo la Terra 
f correndo, con molto commodc»! gl'habitanti di /e fte fi o pretta 
rvfof Et al piano difecf o con l'altro s'accoppia, & per ingrofsa r il 
Topino, à quello, per perderli in efso ambi vnitamente veloci cor- 
rono; il quale di quelti doni rallegrandoli , per comparire più rie- 
co ncllVnirc le proprie con l'onde Chicfane , con piaceuoli rigi- 
ri , gli raccoglie . Quefta n obi I Terra ; ch*a Ile Citta medriocri 
non cede di grandezza , di fuperbi Edifici] , di nobiltà de gl'habi- 
tanti,& ampiezza di Territorio ( dodici Camelli murati' trouan- 
dofì in cfso ) ben contemplata , molto d'hauer la veduta (ì ralle- 
grò, c la quarefima dell'anno i6}6. andare volle à predicami ; Do- 
ue 
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ne l'antiche Manufcrittc IQotie , che nel Archiuio di quel Pubii- 
co ferbanfi , hebbe commoia di leggere j dalla cui lettura molte 
cote imparò* che, à tempi delle guerre Cotti che, fuccefsero ia 
quei Paefi >che non auucrtite da Procopio non fi ferifsero, mafiV 
m e di TauiaOj§U Cittì fa mofa,gra.uucaiment i(chc nel l'iflcfso iuo 
go fituat a tfaua) ma' per tener fi dalla parte Greca» celiò da'Gotti 
dcftrutta ; dalle cui rouine à Gualdo* per opera dc'Longobardi ) 
fi diede i principij : Il quale dalle Selue vicine Gualdo nomofli » 
che cosi in linguaggio loro iBofchi s'appellano; onde sii Bion- 
do, & il Leandro qucJI'lftorie haueflcto letto » non hauerianocon 
faMì inchioftri lcritto,che quefta Terra dalle reliquie di Valiido 
bibbia ti auto 4'origine ; non ci scndofi mai veduto Luogo murato 
in quella vicinanza di fini il nome. Perla Flaminia < per trouarff 
quella Cerai Foligno | veloce caualcando, di Nocera dopò &r« 
migha*ìg©délaviaa,Citti,cbc tràangufte Mura» perla coda d- 
. vn Monte poco fi (tende; la quale dalle rouine eduicoflì d'Alfate* 
mia (Città da Tito Liuio bialìmata , per la reo e Ili onc , ch'ella fece 
indite reta mente al popolo Romano ) Di douc verfo il Fiume Tu- 
pino difeefo , d'vn Riuolo d'acqua, di crocco colore, guadando il' 
vado, & non Capendo di quella tintura la cagione, marauigliofiì i 
òc hauendone à Paefani dimandato , vdì , che ini vicino cflèndoui 
acque Salubri de'Bogni» per quel Rìuolo con gl'auanza menti loro 
altroue fi diffondono* e perche co'l Solfo ne propri) Fonti tlanno 
mifebiate, quello, anco fuggendo, Ceco fi portano. Mi egli acciò, 
ch'il giorno, per compite ii difegnato viaggio, non li mancaflè, 
fa lire per vederli non volle > quindi di cui punto non ferine. Per la 
fcabrota Valle ( che dal Fiume Tupino, Tupina s'appella ) galop- 
pando, alla sfuggita gran refiduo di Fabbriche illuftri , in vari j luo- 
ghi della Flaminia vide, Se di molte Strutture li fondamenti mirò 
al Ponte Centino ; additandoti per cfle , ch'ini già fondato foflc 
qualche Cartello di nome. Dopò cinque Miglia di camino , la Cit- 
tà dì Foligno feoprì appreso, che nel principio di quella celebre, 
e feconda Pianuta riluce, non meno, al tempo della Meda, che 
Diamante incaftratoin Oro f & dentro vn prctiofo Smeraldo 
nella Prìmauera ;& ini giunto, più oltre non ragiona del Tuo viag- 
gio , rimettendoci forfi à quanto gii egli fcriflc , quando da Anco- 
na pafsò à Napoli. 

Dd » CAPI- 
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Mi* RifoUttiotà Filo fof che. 
CAPITOLO xxv. 

Di quanto oc cor f e in Roma al Padri Cima- 
- velli , €5* in <j 'ubbia , nell* EJfcrcitio della 

fu a Carie a, fino alto ritorno dai 
* Tranfilmeno alla fva re- 

[tden^a. 

(Veffa giuncoM'n«Riomar nel- Cònuentodi Santa Mari* 
della Mi ne ma hebbe l'olpitio ; do uè hauendo il Padre 
Campanella intronato , non poco Ct rallegrò » per lo desi- 
derio, ch> haucua Tempre cernito di conoicerlo di vi ita 
il come delle di kii virtù di informato eiìcndo, à pieno*, 
pet fama fo-conofceuaic fpcuando qualche faenza mio- 
iva dal meddimo vdirc , gli fi fece amico ; onde per Roma frequente* 
ieco valentier* andaua -, e crouandofi. vita mattina in Cafa d vn Prin- 
cipe à degnare con altn letterati >à predueri ai cui quegli in vari j prò- 
polìtici VirgtJjo del Dante Ci giulh , & à ragionamenti conta cev 
uoli , rcckauai verfi» chedatta à. credere i che quanto rvno>c l'alerò 1 
fencco haueua > aftatte imprefloi gli fifone nella mente . Et altroue i in 
vn'altra^miglianteoccorréz^i'òpcnionc del fopra nomato difccpolo di 
Ticonc feguendo, Ariftotclc di poco faperc riprcndtua , contro di 
cui parlando ,afkrmaua> clic nelle me Filofophie in mola racconti 
haucue errato ; minime fopra la quint 'eflenza y die egli nel Ciclo 
h àpodo , non eflendo quello d'alerà natura, chcjdi quell'ari 'a noftra». 
fabricato; quantunque per ritreuarfim maggiore /'patio lontano dal- 
la Tetta} aliai più purgato retti, & delle di- lei- cflàlat ioni in nulla par- 
tecipe; -come anco fopra la Sfera del fuoco > il quale nel corpo del' 
Soie ritrouandofi ( come àfcn/iémaiufcftojegli falfamence nel con* 
cauo deipiù balloCiclo coliocollo . E perche nel portare le ragio* 
ni > che le ludette dottrine dìtettamente impugnano, tal fèmore , da'-: 
grano/! geftt accopagnato, moftraua à chi i'vcLu3,dt eucr Ange lo, no» 
cne faggio huomo ,dal Gel mandato , daua à pelar-. Onde dal Padrcchc 
manuìlgliofo ne rcftaua> in ter rogato ve ne, co m egli fatto hauefse à /àpcc 
canto ? e perche da tutti deprezzato ruffe, Ce Bene per Io fuo (àpere 
era di gran rama celebre > e (è pure da alcuno fi fionoraua, con pa* 
rote di facctia la ceftimonianza de gl honori gli fi rcndeuano ? Que- 
gli in rifpofta dille, che ilfuofaperc» cost (limato, dal Mercurio fi 
cagionami il quale quando egli nacque , nella duodecima del Celò , 
in cafa u'trouaua di Saturni i anzi col mede/imo nelTiìrlitica ben 
i col- « 
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collocato, non efcluio da fauori di Veneree Gioue» che nelYiftcfio 
fico, ò nella di Ini vicinanza fi rrounuano ; co'i loro benigni raggi for- 
tificandolo , nel modo spunto > che San Tomafso nciie tegnenti paro- 
te infegna 3.C0M. cap. 84. Et per butte modum potefk y triedri quod P/oi 
ìomtut m Centi, éick Cam fuetti Mercurius in nati ui tate tUtuius in aUqu* do- 
ta or um Saturni* & ipfe forti s in effe fu*, dat bennate fu intelligenti* mtduln 
tus in rebus . In quanto poi a) difprezzo della fua pedona, firmlmenre 
à gPAflri attribuì la caufà , affermando , che tatti li Pianeti nell'iftefla 
Duodecima <f da gli Arabi detta Cachedemone ) porti tronauanfi . Et 
iopra di cai S i (terna , vn lungo difcorfo fòrmonne ; per quello dime 
Arando de gli huomirti,c de' bruti l'ardire, & difpiriti la pienezza» per 
cui fi (limano; Se la timidità* baflezza d animo de'medefimije di que- 
ficy&c di quelle qualitadi la faccia pienamente teftimomanza nefUof 
fare ; conforme al detto dett'EccJcuafV Cap. ip. \tx rifu togmfeitur *ir f 
& abocwrfu fa dei cognofciiur fi uf a tus . Et d altri profondi ice reti an- 
co interrogato , di/se « che co* ì tacere era meglio rifpondere; pe- 
rò 1 che da chi època fapuco infiniti effetti dr naturai Magia al De- 
monio artributfcono; e (e come naturali fi ma infetti no , di Mago /al 
nominanza il dotto s'acqu i, non accorgendoli il Mondo,che pet 
quefta via molto più di potenza,ch' egli no hà,all ideilo Demonio s at- 
tribuifee ; reftando perciò il 1 fuperbo di masgioti honori ossequiato; 
efsendo che il fapere,con la potenza, à Dio faccia con Unnici J Q gué- 
te giorno, die peruenne a Roma,vifitò gli Citdinali Eminenti liìm» 
della Sacra Congrcgatione della Romana, & VnincrfàJcInqiiintionc > 
Indi affi' vdienza del Papa s'introdufse ; ringrartandolo def fàuOre, che 
dilla concila fuariceuuto baucua x hanendolo di Fede conftituito 
Giudice > dignità tanto ftimaea nella Chiefa tf Iddio ; il auaJc ben*- 
gnamente ril'po/è r che d'altre maggiori cariche era difpoftod hono- 
farlo ; ma che trouafse in quella Corte qualche (oggetto degno, òc 
di lui amico; acciò, cK* al lucanone di. vacanza d\ offici j, à lui con- 
faceuoli , in Dataria, è nel 'Tribunale dell' firquint ione , fa Tua pei- 
fona gli nominasse 1 però, che cfsedoegti in tanti affari del continua 
occupato, di fri ci 1 munte fc ne ricordarla ; (aggiungendoli , che nei 
Mmiftcrio dc-t fuo officio in óubbio douefte eTscr piaccUoJe; accio» 
che il Santo Tribunale venifse non odiato ,ma amato, & in vno an- 
co temuto; &che gli primi erndìmenti di quella profcftìone riamiti 
in quella Sacra Congregai ione, à Gubbio , ad esercitarla , ritornar 
douefse . Ad vn certo fuo Amico , afsat entrarne in quella Corte 
/filmandolo vero amico) conferì quanto a fuo fa uore gli haueua det tu 
il Papa,& ad efso la/sò la cura, che l o rfc ciò domito a I fuo tempo con 
lui palsafcc : Mà quegli c/sendo à degniti perfpicue efsaltato , dei fiio 
Amico fi. sbordò afiàjto e di quanto far per lui haucua promefloi 
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fueccfli y che frequente fogliano accadere à chi moico nè fa no ri d*a~ 
mici Confida Più vote nelle fudette Sacre Congrcgarioni entrato»: 
.di' vari cafi, che da ogni parte del Mondo ini portauanfi , fallendo 
Je decifioni, di poterUaddottrinare hefebe gran commodo ; e paren- 
do à quei Signori , che baflcuolmcntc folle introdorto Jicentiando- 
lo , alla Aia refidenza fe rimandarono. 

Da Roma ( sbrigati gli fuoi affari ) finalmente per Gubbio partì; 
doue àpena giunto» in graue infermità cade ; da cui hebbe moico>chc 
rare à liberartene -, Et rifànato poi, a formar Proceffi contro le La~ 
mie con Ogni fuo pocer , applico la nrnrt»& hauendone molte con- 
uinte , diede loro la meritata pena . Delle quaii vna , che confettato 
haucua d'hauer molti Bambini occifi , & infiniti malificiari , alla 
frulla , &: ad eflèr in perpetuo polla tri muri, venne condannata t 
ma dal Popolo ncif atto della frutta , con i «affi tu rniferabilmcnte 
occifa; Il Demonio fi cui quarantanni ella haucua feruito ) di sì 
crudele , ed afpra pena non die fen'attriftaflè, mi noirpoco ièn'go- 
deua;come da gli effetti né mouimcnti dell* Afino > cine in dorfola 
portaua apertamente fi conobbe . E Ce bene il Padre tutti gli acciden* 
ti nel fuo libro fcriue(che nel punire coftoro niarauigliofi furono! 
tutta fiata io per non additare dell'atte magica gì' alimenti primfCchc 
in eflì aflài bene fi poflbno raccogliere) alla mia penna impógo,che gli 
lafli nel filcntio alcolti : onde fòlo alcuni pochi ne racconterò , da 
cui fi porta eruditione cairn re , per conlcruaredal dente delle mede- 
fime gì' innocenti > e latranti figli . 

Li Marioni ( che di nobiltà camìnano al pari delle prime Fami- 
glie d'Italia) cflcndo più fratelli concordi ; ad vno iòlo (cheBa- 
ftiano s'appella) per mantenimento della loro nobil Ca fa , diedero 
moglie : &: hauehdo quelli generato vn figlio , con grande accura^ 
tczza lo cuftodiuanoi Vna notte fentendo ne Ila Camera ( à quella 
congiunta , in cui la Nutrice co* 1 fanciullo d* vn'anno riponila ) 
vn gran ftrepito ; per lo che penfando , che fofscro ladri , ouero quel- 
lo , che veramente era , accefi i lumi, con l'armi in mano tutti vi 
corfcrcc nell'entrare nella medefima» vna Donna videro ignuda (fò- 
pra ogni credere brutta) laquale di elfi accorgendone , per lacanna 
del camino, come fofse baleno ,di repente falita , fparuci lafsando 
nelle foliginiC che nella fua difeefa fopra il Focolare caderono ) Je 
pedate imprcfsc , e su per la canna vicino al ferro •> che foftenta la 
catena, delle mani i veftigtj. II Padre la cagione cercando, per cut 
difefo reftò il Bambino, vdì > che di fante reliquie quel luogo, in cui 
(bggtomaua » munito fofse i dà quali ( credeuano ) che attenti gli De- 
monii,nonardifsero accoftaruiu : E chela Strega hauefseroin quella 
vicina danza portato ; accioche ella poi nell'altra encrafse , douc con 
i denti , ò ferro il fcnciullo occidcfsc. NeU 
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Neirittefscqualì it mcdefimo *afo ad AIoJGoBcBUcduti(cdcbre 
Dottore di lcgge)auuenne; il quale hauendo vn Colo Nipotcdivn*. 
anno,e mefi, in cui la fpcrania rutta della contimutionc della tua 
Cafa baueua ripofto*vna fimi) Maga infidiadola vita diquegli,qua 
fi ogni notte di vn Mcfc continuo , per deuorarlo > dal Demonio 
Ti era potuta > mi non puorcndo mai in quella Camera entrare, 
per cflcre di rimedi) fpiriruali ben guardata, tutto il fuo furore à 
danni della medefima Cafa riuolgeua ; le porte » e le fìneftrc 
fganghcrando 9 leinuetriate, & li ^afi rompendo * le fedie, le ta- 
li ole , & le caffè feonquaflando , ed anco nelle Caneua le botti 
oVTuor Sedili limoucndo . A'vedcrc quefli fpetracolìf il radrc 
chiamato , il quale accorgendoti con si feueri gaft igh r di non ha- 
ucre ancora queflc fcellcratc atterrito, motta dafdegno difle; Io 
fatò ogni' polììbil diligcmia per (coprire coftei , & hautone in- 
dir io f come l'altra, che fu lapidata dal Popolo * la tarò morire » 
Tal fpauento quella fcellerata La m i a da quello* ra gio n are fi p re fe r 
Che per r innanzi d' a ce oliar fi più & quelle Stanze non hebbe at- 
ri ire. 

Marc' Antonio Triangoli, Cancelliere di quel &m'ÒffirioJ'ari* 
no x6; 4. ritrouandofi alle cinque bore di notte con Olimpia, fua 
Moglie , e Celare fanciullo», diluì Figliolo, à ripofarfiin letto i 
vn* li repìtolb rimbombo rifona i vói nella medefima Stanza , in 
cui trouauanlì ; di timore per ciò ripieni, ratto dal letto forfero, 
81 ac cefo il lume «per la Cafa a cercar fi diedero, principalmente 
nella ft eli a Stanza, per irci, a re de gl'acce rinati ftrepiu la cagione* 
nè cola alcuna vedendoti r, al letto ritornarono maraniglioiì ; mà 
india' poco , i loro più vicino vdendb i moti ; dìnuouo ilMo* 
tore ricercarono , e lotto I iftefìo letto guardando t vn'ofribil 
m offro , appiattato , trou arono , che di groflezza vgualc alla Vol- 
pe , la figura di Cane , e di Gatto haueua mina > òc effendo più : 
volte con la Spada -dal detto Triangoli colpito v affine che fuori 
ti tirane-, a* r 1 parar G veloce corte dietro ad vn a fede ; doue con la 
Spada ( che per i batterli perduto il manico ) inhabile fi refe a* ferir- 
la, ad vn baffone diede di piglio', e' dopò hauerlo quafi ridotto à 
morte; eoo la fu detta Donna: ( benché affai pelante ) k dalla Fi* 
ncftra nella firada lo gittatono 5 mà in alrofoffenrandofi ,dal Pa- 
razzo-publico ( dirimpetto à cui firuatatróuauafi la fuddetta Ca- 
fa > fino alla Fonte ài San Giuliano , radente i tetti , lo videro ro- 
lare ;■ doue tri gl'androni vicini , e la Fonte fuddetta. , raggirar*, 
doti * di riffa la perderemo . Che quello Moftro felle vna Saga, 
la quale iui per deuorare Ce fa re , dal Demonio era poi rara » a 
chi. hi Temo può clìcr nota x òt che dal l'Arselo Cu ù ode de) 

Soma 

— » 
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Santo Tribunale impedita » effettuar non puotè i fuoi difegni l 
& il Demonio vendicare valeuote non forte per lo fuo mezzo , 
contro al Triangoli dell'ingiurie, fatte alla diluì Scuola , eoa 
la fu a penna. 

La mattina, che feguì i fi tragica notte, morta fi trOuòinvna 
Cafa , al Fonte vicina , vna miferabil Donna ,chc di maga oor- 
caua ilnomc j la quale il giorno innanzi fù nel Vicinato veduta 
Tana, & da vna giouenetta , fua Figlia , fi atTermaua , che Tana , 
e lieta la fera Ceco s'era colocata, & nello fuegliarfi la mattina di 
hauerfela al lato ( non fapendo in che modo ) trouata morta * 
onde che quella , la re a fofsc , da tutti per fermo teneuafi ria qua- 
le , benché in propria figura li colpi mortali non riccuefsc ( per 
prcftrigio Diabolico i gl'occhi di chilamitaua , parendo po- 
lirò) tutta fiata le vifcerele penetrarono , e ne riceuèla morte . 
Ne fuori del lorconfueto quell'empie , in altra forma ( rn:ft ig io- 
fa mente murate ) nelle Cafc à danneggiarci bambini fono con- 
dutte » e per lo più in figura di Gatti Q Cogliono moftrarc; anzi 
cllemedefime ( come tali fofscro ) leggeri fi fentono < feconde, 
che più d* vna di quelle hanno al Padre ( anco fuor digiudirio ) 
conrefsato. 

Pochi anni auanti, cheli raccontati cafi fuccedefsero , cfsen- 
dofi penetrato , ch'in Cafa dì vn Cittadino < in vna Contrada, po- 
lla, alla Chiefadi S.Domenico afsai vicino ) vn ricco Theforo 
fepolto fi rrouafse , iui da glVmbri lardato, quando da'Tofchi 
furono di coli cacciati , e deflrutti . Alcuni ( che fenza faticha 
bramofi erano di acquiftar ricchezze) fi rifoluerono pereftrahcr- 
lo di tentare la forte ; Onde tre famofi Negromanti in a iuto c h li- 
marono ; & hauendo dal Cittadino fuddetto ottenuta in libertà 
la Cafa j fopra del luogo folcnnifacrificij, con facrileghe ofser- 
uanze al Demonio celcbrorno : & bauendolo nel cauar fotto « 
quindici piedi , tra pretiofi marmi , e colonne ( al modo , che 
vfauano gl'Vmbri, Jan ora ti ) in vafi d'Agata (coperto ; meta non 
fapeuano fare a) giubilo loro, & ritrouandofi tutti per la faticha 
del cauare fianchi , anzi affa ma ti, e languidi-, pria , che li vafi 
fuori del l'apertura eftrahefscro , chiù fa della Stanza la porta , in 
vn'altra congiunta i defina re fermaronfi.-e ri Aorati al luogo anda- 
rono lieti, per pigliare il gii Oro trouato * mi nel Cortile non 
icorgendo i fallì, e le Colonne , che dalla Fofla cauate, vi erano 
fiate polle» né dentro la Stanza la terra , eh e, in gran quantità , à 
mucchiata , né cantoni trouafi ; anzi la fofsà ilìefsa turata in gui- 
fa.chc mai vi fofsc data dauaà vedere; per lo che mori di fcllef- 
CpcrUmauuigliaircftoiono 1 ma rincorati da*Maghi,dinuouo 

altre 
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altre Diaboliche preci vi recitarono , & altri più folcimi facrirltij 
vi offerirono ì & i rimouereil terreno ( come pria haucuaoo fat- 
to ) fi accingeuano i & à pena incorno à cinque piedi in giù dif- 
cefi , dà sì afpri flagelli , da non veduti percuflbri fi Mentirono 
battere» che per la Ci tri correre, difper lì, vennero aft retti. Il Ma- 
go principale viabilmente per Uria portato , dopò tré giorni alle 
Mura del Cartello della Branca ( dhicnuto negro» e gonfio > mor- 
to trouofiì, e gl'ai rr! due» non effendofidi loro nou ella alcuna vdi- 
ra» peni arono moki » che come il primo rapiti » fufsero fiati dal 
ideilo Demonio in qualche Deferto fatti morire ; e (fendo quello 
l'ordinario fine di sì peruerfa gente . Gii altri > fatti prigioni» fu- 
rono dal Padre ( che era Inquidrore ) grauemente puniti » fecon- 
do la difpofitione dei acri Canoni . Sentendoli per veritiere in for- 
ni ation 1 , che alla Fratta ( Terra affai mercantile , e popolata Co- 
pra dell'Onde Tcberinc pofta ) di perfonc vili moiri eccelli, al 
Santo Tribunale f portanti » fi commetteuono ; per accertarti me- 
glio del fatto » egli » per formarne prò ce (fi » vi fi portò in per fona I 
don e di trattenerti ifi più giorni li conuenne. Gl'affari pofeia com- 
piti, & li Colpevoli alle Carceri di Gubbio ttafmefiì » alia famofa 
Badia 6 trasferi de'padri Camaldolefi (tré miglia dalla detta Ter* 
ra lungi) fopra le riue fondata del Mcd efimo Fiume» doue le ra- 
dici terminanti del Monte Corona » in cui il Capitolo generale 
congregato trouò di tutta quella Religione* & iui in contempla* 
redi quegli ottimi Religiofi le facete venerande » e loro religiofi 
andamenti , da particolari impulii di deuotione molto glifi folle- 
nò l'animo» e verfo d'Iddio più del foli to la mente; & con effi dis- 
correndo, trono, che dibuontà fimiglianti erano à quelli» che alle 
etmefoggiornano del Monte Cumero( de cuialtre volte sì è parla* 
to). Et hauendo da quelli Caputo» che alla fomm iti del detto Mon- 
te , altri fi trouauano del Ordine medefimo » nel continuo Silen- 
tio foggiornanti, per v ifita ri i fopra falirc ui volle ;& nel viaggio 
per ftrade, ben ageuoli,più volte quella gran Mole girando, s'ac- 
corfe ederella di figura sferica, & i poco, i poco in vgual pro- 
portione refiringendofi, alla fuacima lafcia di ritonda figura vn 
commodo piano , da ampie ftrade in più parti dittilo, le quali 
come le linee al centro» con Geometriche mtfurc , tri amenif- 
fimi alberi , alla Chiefa ( che è altretanto bella , quanto deuota ) 
dirittamente vanno à terminarli; né cui lati, dentro de'Bofchi » 
le fianze fparfe miranti fondate; doue foli tari, in continuo nien- 
ti o ( parlando folo con Dio, & con i libri , che di Dio ragionano ) 
quelli Religiofi foggiornanti trouanfi . Da quell'alte cime per 
£ran fottio di tCKCno l'occhio girando,anco il lago Tranfilmcno 

E e in 
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in quella vicina Contrada egli fcotfc t douc, per gorferrclcdìfcgnd 
d'andare; & fenza più in quell'Eremo rrattencrfi ,fi difpofc có i tuoi 
Compagni alla di fecfa. Nel catare i baffo, con attcntione quelle 
laidi mirando » altrctanto amene» quanto feraci ( cfYcndo di Viti, 
diOiiuc.di Peti, di Pomi,di Cadagnc,c quafi d'ogni altro albero frur 
tiferò» che in Italia a Ileana, affatto coperto? alfa decantata Cor- 
nucopia Io fttmò eguale . Giunto al Piano , verfo if nomato La* 
go prefe il camino; & mi art iuato , per potere à voglia Tua con- 
templarlo» vi G termo due giorni, c di quello feorgendo Cosi lim- 
pide le acque, & i Colli (che per trenta miglia di giro le circon- 
dano > feraci, <& ameni, con molte Odella Copra ; difledi certo » 
che Annio,fopra Manetone feriuendo, non fofle mendace, men- 
tre cglUrTerma» che intorno àquefti lidi Amno Faunigena, lun- 
go tempo tenerle l'Imperio r oc che di lui la nobil figlia Agilla * 
Ninfa di quell'onde, i Tranfìlmeno ( dal fuo Padre Turreno pre- 
gato )dcflc per Moglie ; i cui cruciti nella Signoria fuccedendo » 
herede, il proprio nome volle imporre al Lago ; non meno glo- 
riofo àCartagincff ipci le vittorie da Annibalcquiurottenute conv 
tro il ConlolcG. Flaminio, con la morte di lui, e deftruttionc del- 
lo Romano Etterato > che il Mecaoro fu i eli Romani , pt r lo dts- 
fa cimento fopra le fue ripcdcIPEflcrcito formidabile de gli d'el- 
fi Carragtiiefi» conTatpra, & infelice morte del gran Duce AP 
drubale; mercè aì valore, non ramo de'Combartcnti » quanto 
per lo tenno di Claudio, e Liuro , che delle vitroriofe MiUtie era- 
no t Confoli- Della rotta, che li Romani riebbero in quedo luo- 
go i in cui cafearono venti fei mila & efff» Siilo- nel quinto come 
qui piangendo ne canta. 

2\£r c tninus Hertniniunt primis obt*uncat tn irati? 

•4fiuttnm tronfimene tua* prddamibus tomi* 

Exhaurhe Ucus. 

Tra qu e d'onde tré verdeggianti Ifofe, non metto feconde , che 
amene, vide innalzarti, a quali e fai ito in Barca ) per contemplar* 
Je fece tragitto ; di cui la prima ( che verfo la Tramontana è pufta) 
per la dolcezza di quel TcrrencdaProada in Capagna,nella. pro- 
duzione detratti dimoia no differè"te;quindr nò da minor nume- 
ro d'agrrcoltorì.chc quella, ricnc habitaia. La feconda, da quefta 
non molto didantc, per cfser piccrcla , iolodi vn Conucnto di 
Religfofi, conia fu a Chtefafi rende capace. La Terza» che dal- 
la parte d'Odro non c dal lido guari didante , i franchi fi ritroua 
deiriftefso Lago, & fi come alle pefeare è U più commoda ; 
co5Ì i numerofo duolo di Pefcarori in didime habitarationidi lo 
ricetto; I quedi nella pcicagionc efpcrimcntati » iui dc'pcfci fan- 
no 



Digitized by Google 



Capìtolo X X V. *rp 

co gran prefura , ma fiume dc'Lucci>dellc Tcnchce L'afchc ; _ 
che di altra fpecic , niuno»ò pochi vi s'ingenarono , fuor che i - 
Anguille ; Di cui più anni feorfi, vna ne pacarono, che intorno 
à venti piedi in longhezza fi ftcndeua, ài fcmctricca proportione 
alla grofsezza>&4 forza di Ferro vecifa » ad rn Signore grande 
(cfsendo icmpodi Quarcfima ) venne à Roma mandata; Il Te- 
gnente giorno, un Serpente , firn ile ad efsa , Copra quell'onde sbat- 
tendoli, e iìfchiando furiofo comparuc, & dclfuccifa compagna 
uendicar uolcndofij uerfo gli occifori fieramente auuentauafi ; 
onde per (chinare di lui il dente uoracc, & il uelcn mortifero, for- 
zati furono di metterti in fuga . Ne d'infcfta r quei lidi era per cef- 
fate , fe li Popoli uicini, armati, con l'armi di fuoco non l'haucf- 
fero uccifo. II cafo m Perugia diuulgarofi, tofto un Cornerò si 
fpedì , ueloce , al Perfonaggio, i cui della Compagna s'era man- 
dato il dono > che quella auuelenata fu/Te auutfandolo : E fc più 
cardo un'hora l'auuifo giungeua ( cfsendo di gii preparata per por- 
tarfià Menfa ) quegli co'i fuoi xefiaua morto, fi come né bruti 
l'efperienzafifcce* 

Da quei pratici del Paci e hauendo udito; che tutte Tacque di 
quelle uicine Valli nel Lagofgorgano : né perciò egli fi uede pun- 
to feemare , né crefeere , quantunque gl'auanzi fuori di eu*b inon- 
dar non redini! > per lo che di ficuro tenne , che per fe fotte tra nce 
cauerne , al Marc Tirreno leditfunda : anzi il Fiume) di cui già fi 




minimo ) pienamente ragionano; & con più fini inchioftri di quel 
li , che fon maggiori, e più d'acque abbondeuoli ; come del Lario, 
dei Verbano, del Benaco,&di quello ancora , che TranOlmeno 
11 appella , mà del VoIGno nulla ne dicono; legno eludente» che in 
quei tempi né campi Volfinefi non inondaua ; & eflendouifi di 
nuouo prodotto; fe non da Padre grande può e (fere nodrito , gl'- 
alimenti con i fuoi auanzi , liberalmente fomminiflrandoli ; quale 
( fi dille ) ch'era il Tranfilmeno . Et vi aggiunge ancora , che non 
d'altra fpecie il pefee nel Voltino , che nel Tranfilmeno s'ingenera, 
& nella limpidezza, & falubrrfi dell'acque in nulla differenti tro- 
uanfi . Onde egli conclude , che quello non meno gloriar fi polla 
di eilcr Padre di vn Figlio , tanto i lui con firn ile , che quello d'ef- 
fcr figlio di vn fi famofo Padre , e che per la communicatione 
dell'onde , che tri etti paflfa ; di trenta tré miglia la lontana n- 
za baftcuolc non fia per raffredar il naturale.e cordiale amore; 

E e a Anzi 
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Anzi egli fi erede, & di credere il vero fi perfuafe , che non fofo 
dell onde crà etti fi trout la communanza , mà de pefei ancora » 
quelli del Padre per l'i fteflo guado defeendendo a-I figlio » àc gli 
foggtornanti in lui , 1 petto contro acqua fàiendo al Padre. £ fé al- 
cuno contro quefto difcorfo d' opporli haucfse (èn/o , co* 1 dire > 
che dalle Chiane ( come da luogo più mcn dotante ) Tacque dd 
Volano rlutfscro, e di quefte foise egli figlio , e non di quello z 
Haucndo egli fopra dimoftrato , che le Oliane gTauanzi delle Tue 
fosaze » e limofe acque nel Teucre fgorgano j aU incontro il Tranr 
filmetto le fue limpide in nefsun' luogo fopra il terreno inondano- » 
fti ino d'ha u ere battc-u olmentc all'argomento fodtffatto , &c ad ogni 
altra invaimeli ole obieteioac nfpofto r che dà fofifti conerò il vera 
foiicnre» come vcretierain mezzo fi fuole poi tare Viano à quelle 
amene, & fomofe fponde Ofsaglia veduta ( già dé Cortonefi nobil 
Cartello) (che da gfoflì dè Romani Solati in quel Sito eftmti, OC- 
fàgliachiamoiìì) come anco tutti quei Colli, che fanno» al Lago non 
meno brillante arona>che alli Nauiganti delitiofii (cena ;fcorgen>- 
doli di bclliflìmi Edificijd'ogn* incorno illuftrati; li qua li rrà le Vici, 
Olmi > altri fecondiilìmi alberi torreggiati s'ergono tia cui per 

goderne i frutti > al tempo del l'È (late ad nabitare gli ipiù ricchi ,e no- 
li , Cittadini d'ogni Pacfc di quelle più vicine Contrade fi ri te- 
lano-, e fi come in bellezza quei frutti non hanno pari ; cosi in buóV 
«^gatteggiano coni più prcgjatidi qual fiuoglia akra Riuiera To» 

Dà quei Pcfcatori con di (le (Ti Tuoi Compagni hauendo prefó> 
commiato ; verfo la fua refidenza Ci difpofe allo ti tomo . Tn mezzo del 
camino, appo vn Signore di ftiroa ,a pranzo fermo Mi. -, òc fapcnda 
egli, che quefti haueua molti anni militato in Fiandra, & poco me- 
no, che perla hauefie la vera credenza ; altro acro di Religione non 
vfando, che d'adorare la Croce della (pada; perciò in breue denorv 
dar dòucuafi dà perfonc pie , à gli Giudici Ecclefiaftici : con tal 
prudenza, & e ffreace dire lo correfse , per rimetterlo alla buona via, 
che egli deteftati gl'errori r c le fue operati oni fallaci ;al viuerelatt- 
ramente fi ridufse, condirnouraiiza tale del fuo vero pentire» che 
aldi lui efsempio molti dal mal fare fi ritirarono yc dopò non mol- 
ti Me fi , con nnerefeimcnto indicibile d*ou;ni vno, mafTìmc di oo- 
uerf della Contrada (à cui per elcmofina cìifpcnfaua il'fuo ) pai so dì 

2ueffa»(come fi fpcia ) alla celeilc vita Dal cui cfscmpios verificar 
feorfero in lui dè diuini Teologi gl'infcgnamerm veri, cioè, che 
il predeftmato- fenza la prcuifibne de meriti, nell' af > primo dell* 
diurna mente , jsria che i limiti ponga alviuer fuo , da Dio vien prò» 
ueduto di confaceuoti mezzi , di poterfr con* il libero arbimofblleua;-' 
re dì fuoicrrori» dcceiìar k colga yeeonneixw^ 

nuco 
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micodi Candace Regina auucnnc yàcni di Filippo Apoftolb, me> 
diante l'Angelo, proludete ; acciò che inftruito Io battezzafse . 
Non cacerò vn cafo non difuguale à quefti , che il mede/imo Padre, 
racconta cfsereal fuo tempo in Palermo occorfo, mentre» che egli 
colà à (Indiare t ouauafi . E fu che gli Corfari di Bùerta ( ingannati 
da doppia fpia>chc le Galere S i cu le fofsero per corteggi are da quel 
porto partite) con vna Galera à predare à quei lidi acecftaronfi , àc 
delle Ridette , che l'vfcirono in contro diuenne preda ; in cai vn' 
Vecchio trouandofi di ottanta» e più anni (che della medelìmacra 
il Pilotai pria, che fchiaao de vincitori venifse,di voler efser Chri- 
ftbno , e di efser laiiato al Fonte perenne i gT infedeli Compagni 
inoltrò gran brama , e fatto fchiauo,auanti fAfciuefcouo ( che era il 
Cardinale Giaracttino Doria ) récc inltanza di eflèr condotto, à etti 
dine, che in queir hora dell'acqua battenmajc intcndeua di eflerc 
afperiò:Allc di luì reiterate fupplicc ( benché poco inilrnittonelU 
principi) della noftra Fide.) preferite quel Vice Ré. hebbe l'inten- 
to;^ appena l'acqua m i capo getttaroli, lieto pafsò da quefla all'- 
altra, più felice vita ; lattando di l'uà fahite fcgni euidenti ; più che 
foue flato viiio, vigorofee fplédétc di auel Cadauerofimoftròla carne. 
Da che Gfcorge quanto erri colui , che faterpretare pretende di Dio 
i profondi arcani > e fopra di elfi formarne temerari comenti; non 
eliendo lecito all'huomo Fedele de mifteri della noftra falutc ra- 
gionare , più di quello, che dalla Diuina rcuclationc nelle Scritture 
Sacre ci lì maniFcffcw 

CAPITOLO xxvi. 

Di quanto occorje al Padre dimorando inGub- 
hio y £5* di ciò > che 'Vide caminando 
per io fuo Contado, fino ai 
giorno della fua partenza* 

Aunfi veridica reIatione,che nè Monti del Territorio Eli- 
gubbinOjgli pafton per confermare di morbi jpcfiikntiali, 
il gregge toro, molti fortrlcgi cf perimenti elle re ita ua no, 
con gh empi abuiì delle Scritture Sacre, e facranuncall , ; 
onde il P.pet porgerai illegale rimedio, à Cantiano fi tià- 
sfcrì repente ( Terra polla in quella vicinanza )douc hauendo delti 
* domita pena à rei data la menda , al Monte di Catria per contempla- 
si la fuabclkzza, il gtotno. corrente io. di Apollo dell' anno ir 5,7. 

aCccfe, 
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alcefc , & etfcndoG in mirarlo accurato, cfler vero quanto in lo- 
de di efsosìdice ; nei Tuo libro de*Scnoni in breue itile pofeia Io 
fcrifse. Di doue alla Badia famofa del Foncé Auellano difeefe , 
la quale fopra di rn' erro Colte » à capo della feluofa Valle, che 
alle fuc radici verfo l'Oriente s'affonda, rende non meno dilette- 
li ole , che orrida vifta ; e sì come quella di venti , e più Mila leu- 
di Romani il decorfo fecolo sì godcua di rendita ( di cui, per ar- 
tichirc in Roma il Collegio Gcrmaniccdi'Sommi Pontefici nel- 
la maggior parte fpogliata ne venne) così di Superbe Fabbriche fi 
mira ornata > non men che gl'ampi Monafterij nelle Cittadi inti- 
gnai & da'quci PP. Camaldolcfi ( che in buon numero vi fi ritro- 
uano)efsendoui quel giorno trattenuto» hebbe tempo baftcuole 
da potere non folo il Mona (cerio con le Aie fu ce in e confiderà re, 
& di Pietro Damiano Je danze ( doue le Scritture facre fpiegò 
con tanto ardor di Spirito» che n£ pulpiti lo rendono famofo ) 
la ricca Libraria > & le Camere Regie, doue lungo tempo fog- 
giornò Giulio delia Roucrc, Cardinale d'Vrbino, ma anco la di- 
nota Chicfa col Santo cadaucro di Albertino •& con infinite altre 
Reliquie di Santi diuerff » come li prenoti vafi , & li paramenti 
Sacerdotali • con Tuo non ordinario ftuporc s capir non poten- 
do, ch'in vn Deferto, dall'habitationi de gVhuom ini tanto remo- 
to, cofesi degne vi (ì trouafsero . Al Fonte Auellano pofeia con- 
dotto, che da'muri del medefimo Monaftcrio in si gran copia le 
lue acque sgorgando» che nella Valle difeefe, il nome di Fiume 
s'acquilìano ( che Ccfano s'appella ) di cui fimilmcnte con eie- 
ganti frafi nel libro de'Scnoni gl'elogi defcrifsc) & iui da'mcdc- 
uml Padri efsendoli dimandato , perche al contrario de gl'altri 
Fonti, in ogni ftagione quell'acque del continuo fi troua no fred- 
de» né mai nello sgorgo loro nei crefeere, ò disminuire s'altera* 
uano ? Alla cui dimanda egli per rendere etti del tutto capaci , re- 
plicò quanto in altri propositi ( forsi più volte difse ) con li fe- 
guentì breuifsimi difcorsi. L'acque de gl'altri Fonti , pct l'ordina- 
rio fredde si fentono l'Iftatc, <fc nello sgorgo poucrc t All'incontro 
calde, è fumanti ftnuerno » & in quantità maggiore dalle fottcr- 
ranee c a u erne fuori forti fc ono . Di quella varietà n* è cagione il 
caldo, il quale ne gl'antri compresso dal'freddo dell'Inuerno , con 
l'acque comunicandosi, in vno le dilata, e rende calde : & per l'op- 
pofito il freddo dell'I nucrno,daI caldoEftiuo cóprefso»! acque reftrin 
* ge,e le r in fr i ngida ; quindi quelle dalla bocca de'Fonti non potend o 
ne gl'antri capire» efeano i fu ria ; e quefte ne gl'ifteffi antri refìrin- 
gcndofi | poucri fgorgan o. Al noAro proposto nell'acque di quello 

u olirò 
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voftroFonte,lavarieti accennata non fi efperimenta;perche nelle 
concauiti della parte di Catria s'ingenciano , che mira i Borea, 
douc non giungendo mai del Sole i cocenti raggi , fempre 
coperte A trouano di Neiie , almeno neJlc caucrne , alia fuperfi- 
cie sboccanti ( Come pure hoggHo le hò vedute ) onde il caldo 
dal freddo a gli antri delle medefime acque , nò mai vi fi Comprime; 
mi Tempre co'l freddo elle trou a ndofi accoppiate ( di cui come fi 
e detto di rcftringerc e proprio) fredde , & fenza alterarti in quanti- 
tà , qui à fgorgare ft portano. 

Fra attillimi faggi , & ruuim'cerri per camino malagcuole aliar 
**àiz fi portò di Sitria i e quafi difolata vedendola , dalle lagrime 
attenerti non rubafteuole, di quella piangendo dclfo flato la mu- 
tatone $ perche gl'era noto, che definiti huomini giullìgià tu 
la refidenza ( di S. Romualdo in fpecie , che hit per fette anni viflc 
di vita angelica ) da Cui gli facrifici j debiti In ogni tempo* Dio era- 
no offerti *perfoche ctaTdiuìtiott fedeli di fcrtiliiTimi campi , e ric- 
che poffeflìoni , anzi del Catìcllodi Santa Barbara vennedotata i 
acciò chequer facri cultori, fenzapenfarc al vitto É Vi iìefTcro in- 
tenti . Alla Grotta vicina di San Romualdo (per quei Bofchipaf- 
fando) trasferirli volle 5 G come a* veder il Fonte, da cui dirama il 
Fiume, che di quella Chiefalc mura bagna* in vn'Veccbio y di 
età decrepita , meontroflì # che di vna Fanciulla '# di dieci anni y 
in compagnia , in vn Tugurio torniaua i fufì , di habito veft uo.da J- 
li Monaci vfato, che iuigi< per molti fecoli iiabitarono i Coftui 
co'l prezzo degli mercati fufi viuendo , da queffa Chiefa non volle 
mai partire , per guardarla almeno dalfc ingiurie dcgrhuominr , 
non potendo da quelle def tempo repàraifa >'& interrogato *diffc, 
di hauere ottantanni in quel Deferto, folk aria, menàra fa fui vitaj 
c pr*a,chc vi entrafic la moglie fua , che morì di parto, riè figli ma- 
f chi ingenerato gl'haucua ; dal primo de'quafi tre dcfcendcnzc vi- 
de, & cifendo tutti morti , foto d'auanzo quella Fanciulla gl era 
refiata, di cui egli era Àbauo * Dinuouo dimandato del modo , 
che in confcruarll fi lungo tempo invita, tenuto hauefle ; Dalla 
buttati dell'aria di quel clima.e fua dolcciza egli dine , che il fatto 
beneficio riconofceua i di cui éproprio di lungamente confcruarc 
invita qualunque iur foggioma i ft come né Monaci antichi fe 
niiebbe l'cfpericn*a * viuendo ogni vnodi elfi almeno cento anni; 
fe pure il vero gli dille il Padre, che affai vecchio morì , il quale 
affermaua dall'Ano fuo hau eri o tdito f che òVfndctu Monaci era 
fornente . Dal fauc Ilare dì coftai, delTdeuo communed» quei 
Paefi fi confermò nella credenza ; dicendoli ,à chi defìdera foucr- 
cbiamente viucrc f che i Sittia trasferir Ti dcua per foggiornarui » 
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doue col troppo viuere s'odia la vita . AlCaftcllodcll'IfolaFof- 
faraindi calando , da Giulio CcfarcOdagU che n'era Contee 
co lmerò , e mifto Imperio lofignoreggiaua) il quale haucndolc 
Mattcmatiche, e Filofofiche difciplinc da lui in Vrbmo vditc; per 
accennarli groblighi,chc perciò tencuali , con molte accoglienze 
lo riccuè in ofpitio 5 alle caccic , & alle pefeagioni tré giorni co'i 
fuoi Compagni trattenendolo . Mà egli maggior diletto fi prefe 
in vedere la fua ftimatillima libraria , che iui dc'iibri più curioG 
( che,con lofpcnderc molto,fi poterò ha uere ) dal Conte Lodo- 
uico , fuo Zio paterno , venne ammafsata . Dal Ifola partitot 
l'onde EGnc trà Monti alpeftri coftcggiando.al fi to 0 portò, in cui 
già fù la Città Sentina , & i campi , oue già Dccio , per la vittoria 
ottenere de'Scnoni,c Sanniti, facrifico fc fteffo ; comcchc Pu- 
blio Dccio , fuo genitore, fcCc in Vifcri , pcitorrc di mano la vit- 
toriaàgli nemici Latini, che nella pugna gran ftragcde'Roma- 
ni faccuano . 

Di Semino le routne mirate, à Coftacciaro< trauerfandoi M6« 
ti) ficonduOe la fera 9 doue da'Fauni, nobili Eugubbini , riceuto 
l'alloggio , la fucccdentc mattina al Monte vicino falle ( che fi no- 
ma Cucco) e pria, che alla cima giungefle , vna Pianura aflai lun- 
ga, fopraoc;ni credere amena , gli s'orTcrfe all'occhio ila quale in 
fcmicircolò di humili Colli chiufa f di faggi, di herbe prctiofe, 6c 
fempliei affatto coperti) bofcarcccia Scena rapprefenta. Liprari 
(che nella Pianura fioriti , ridenti fimoftrano , dall'acque ( che 
dalle fontane de* Colli placide defecndano ) con criftallini riuoli, 
innaffiati, le delitic rapprefenta no de'Campi Ehlì . Indi allo fca- 
brofo Gibbo (che del Cucco è l'erta cima) di Compagni feguito, 
i gran fatica alcefes da cuiiMontidi Morlacchia , c partedeir- 
llliria di (tintamente fcorfe(che di li dall'Adriatico fituati trouafi) 
c dall'altra banda il Monte Soratte , con le campagne dcSabini.e 
del Latio, chegli fanno ala . Enei miratesi ri moti Paclircftan- 
do fodisfatta la vifta; da Paftori all'ampie grotte di quel Monte fi 
condufscj douedifecfo, in vederle come fale Regie gtandi , & 
con dilscgnoarchitcttonicho forniate, e per lo. fpatiodipiù mi- 
glia con ordine mirabile verfo all'Offro feorrenti ,quafì ftupido 
retto >c he la Natura non meno , che l'Arte potuto haueffe fiotto il 
terreno vna Città fotmare, nelle pietre incita se la marauiglia più 
gli s'accrebbe, che in ogn'vna di quelle Stanze dall'acque , che di 
volti ditti llano , nel pauimcnto , di pietra fi formino Jc figure >| va- 
lle cofe al viuo rapprefentanti -, gPinft r om en t i in fpecie , che nella 
paflioncs'opciaronodiChrifto, l'immagini della Vergine , Madre 
d'Iddio,^ Angcll, & di altri Santi » che regnano in cielo ; Anzi nel- 
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la prima < à cui con l'aiuto delle funi fi (cende ) la figura di vn Pa- 
pa co gli Regni in capo» e del (acro manco coperto, Copra di vn 
pitaftro intiero fi inoltra ».& hoggi anco tale vi fi conferii*; La 
quale da*mede(lmi Pallori fi dille , che dieci anni prima » non vi G 
vedetta , in vece di cui appanna, da'alben (palleggiato vn Fiume. 
Dopò tré Stanze cflerfi inoltrato» lo feudo Umilmente ( nel mo- 
do fudetto feoko ) del Gran* Duca Tofco con le palle» & ogni 
altro Tuo ornamento (òpra di vna parete vedde affido » il quale fi- 
no à quello di anco fi (erba . Da si iìrauagante apparenza egli 
accorgendofi,chc più di lui marauigliofi rettati erano i Compagni; 
dopò hauer penfaco alquanto, così loto diflc. Di ciò , che in que- 
lle Grotte voi vedete, non vi marauigltate ò Compagni; perche 
non (enza caufa , cognita , fi producono Gmili effetti ( lafciando 
fopra le figure fpirituali da parte il difeorfo ) folo dal mio duel- 
lare di quell'arme , & di quella Statua piena nè hauerete l'Intelli- 
genza ; Additandoui come efli di quella caufa generale » che con- 
corre alla muta tionc di quello Dominio > fono gl'effetti cquiuo- 
cì i hanendo ella combinato lequalitadi dell'acque con l'Ente del- 
le pietre diftillanti, in taldifpoationc , che attefuflTcroà formare 
le figure di quelli , che di vicino quetìi Paefi dominar doueuano : 
Si còme nelle Miniere d'argento ne'monti di Saflbnia, pria, che 
Guftauo Sucto contro la Germania le guerre mouefle, vna Sta- 
tua di vn Soldato à Caualio, ben armato, in vna di quelle Cadér- 
ne, dall'acque, diftillanti dall'argento, formoffi } la quale hoggi 
nella Galleria di quel Duca con fiupote fi mira. Per la cui appa- 
renza da'Sauij fi prefagi la vicina ventura guerra , non co*i prin- 
cipij delle scienze Magiche, mal con il mezzo del lume della Na- 
tura ; fapendofi da'FiIolbfi»chc di più effetti , che procedono da 
vna cauta equiuoca» il primo, che in materia più capace fi prò* 
duce, de gl'altri addita la ventura » vicina , produzione ; in quella 
guifa,che l'Iride preconizza la pioggia propinqua, quefta, equello 
procedendo da gl 'numidi vapori» che fparfi per l'aria , & ad alto fa* 
lendo» nelle nubi s'vnifcono. Saggia dunque è (lata la Natura in 
procurare» che ne gl'antri di quello Monte , in cui lo Stato prin- 
cipia di Vrbino, la Statua del vero Signore s'crgefsc ^e di colui , 
che fopra limedefimi Monti de'frutti goderà l'Entrate, vn'arma 
vi fi formafse. intorno à quattro miglia hauendo per quelle late- 
bre, i lume di Torcia caminato(doucndofi calare trà certi pett- 
gliofi riuolti ) da vna fcrittura, con il carbone fopra della porta 
lineata,lui » et Tuoi Compagni s'iftruirono, come l'andare più a- 
uanti ( come era notato in efsa)era perigliofo il pafso ; onde à 
dietro tornarono : & iui dentro veduto vn Fonte, da cui vn*- 
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Fiume s'originano , che 4 lor calcoli- (con la calamita fatti ) era 1* 
Marena ( la quale prebo Safso fenaresper congiungerfi con l'È ti- 
no,, limpida , e furio! a cotic ) in cui fi vede l'Oro i in oognirione 
vennero, che alt e mpo de gl'antichi Vm bri, iui di efso le Miniere 
fi trouafseroi di doue, per eftraherlo, quelle ftanze à forza di fcar- 
pclli il cauafscro -, per lo che del tutto con li medefimi Compagni 
fuori egli rcflcY della gii concepita maTauigli*. Quindi di certo 
fcriue-,, che alle radici del medefimo Monte le fu dette Miniere 
( quantunqrcfauftc ) ancora fi trouino, per gl k indicij> che ne por- 
ta lloro.,, che nel Fiume accennato (.benché non in gran copia ) 
fi raccoglie e Anzi l'iQefsc grorte nelle confumate Miniere chia- 
ramente l'additano ; (corgtndofi in alcuni luoghi- le parete delle 
medefime tinte di color ri Oro. Dagli Antri vfeiti, e trouata (a 
notte, conuenn e loro nè Tuguri de'pa Lì ori alloggiare, e di lane , 
e pomi filUetìri, e de gl'auanzi del prandio dèlia mattina nudrùfi 
quella, fcra^ Compatta del giorno fegnentc l'alba , fi prepararono 
alla: difccfa.,.& alme zio delle pictrofe pendici *no fmifurato Saf- 
fo incontrarono, che- in fomiglianza di-baldacchino d'Altare fuo- 
ri del Monte fporgcndOfi, per baie ha" da tre parti l'awa ySc vn'aJ- 
tiifima falda foftentando dell'iftcfso Monte, in piano làfcia di di 
gura Tetragona rn fpatio ,.che rabembra vna gran Sala , in cc-- 
rifpondenza vgualc alla figura d'eleo, il quale jbencheda com man 
pelo fia premuto foftentandofi però con vn folò parete, à tutti; 
porge marauigliat Da cui al bafso diftillando l'acque, in meazo 
ne forma vn Fonte ; che coirli fuoiauarzi ne producevriuoli 
lmpoftibilc parendo tóioi Compagni, che fi'gran Molefenzaap*- 
poggio, in ari* pendente,*! fermi immobile ;d'àwiarui fetto n'hai- 
ii cu ano gran tema; Ma egli con dcmoGrationi Geometriche ha- 
uendo la poiTibiliti fatta palefc , con efso entrarono a guflare 
quell'acque , che di fino argento hauenano !a fcrr bianza; & a con- 
templai'jnfiemc sì nobile Struttura, la quale nel pauimcnto,nel tet- 
to, &. ncll'vnico-paretcsìpolita.c piana appare: come fc da'peti- 
tl fcarpclli fofsc (tata inala . Al Gattello di Coftacciaro irKfc.dif- 
cefi, il quale fopra>divn Colle firuarofche dalle radici del (addet- 
to: Monte , dalla via Flaminia (che iui pafsa) fi difgiunge, efsen". 
do cortezza , da gl'oilili afsalti fi rende ficuro. per imparare della 
fomrkatione di quei tempi li- rozzi principi j ,. da ogni intorno 
quelle mura volle girare,e i correndole di colpi di bombarde alla re- 
tiuenza anco va leu ole , (V marauigl iò % che li prudenti Gubbinì, al- 
meno munita contro gl*af salti def tempo non la tcnefsero:. 

Da queffo luogo per la fuddetta Flaminia , per vedere Fofcato, il 
camino morfcro:douc il Padre ha ucndo un celebre Ingegnerò > 
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Tuo amico; trouato , di molte cofe meccaniche con lui difeorfe; 
tri l'altre, del modo di «rendere l'antica nauigatione a) Teucre dal 
Vecchio Tiferno , fin o al m a t Tirreno; c parcndol i, che gli Cuoi di- 
fegni fodero riufcibili , anco con minore fpefa di cento mila feu- 
di , al Sommo Pontefice notificof(ì,il quale ( come gencrofo, Se al- 
le cole, che immortalar il Tuo nome potcuano , afiai volentieri ap- 
plicando l'animo ) fece quegli auanti disc andare,& da elio il mo 
dovdito.elidifcgni vedutici buon'animo accettò il partito, e che 
non molto fi indugiane a* dir principio all'opera» ftauabramofo. 
Mala forte auucrfa inuidiando gl'auanzi di Roma >& li benefìci;, 
che da quciìa nauigatione erano per riccuerc li Sabini, e gPVmbri, 
& in qualche parte anco il Piceno, in fpecie lo Stato dVrbino, per 
lo fìcuro rittatto delle loto merci » da'Smanadieri di notte ali uddet- 
to Ingegnerò fi procurò la motte > ne de glh ©micidiali hauendofi 
cpgnitionc, molto dalla Giuditta (1 trauaglió la Moglie, pcn fa n do- 
fi , che ella in Cafa introdotti coloro occultamente haueflc , per 
ircndicarfi contro di lui di qualcheingiuria familiare dal tnedefimo 
receuta ; onero, che da qu eli i,che l'accennata nauigatione per in- 
terelTe propri) odiauano,col prezzo di buona fomma di moneta,! 
Ornili eccelli fu fi e fiata indutta j benché poi non colanole fia fia- 
ta trouata. 

11 feg- icntc giorno verfo la Branca inuìat ofi, per ritornare à Gub- 
bio, al Fiume Chìefo arriuanda,trouarono,chcdi pietra ini fi r irro- 
ra ua vn Ponte, il quale non gran tempo addietro s'era, con li fuoi 
archi, al fondo precipitato 5 Òc confiderà ndo il Padre la fiabilitidt 
quei vecchi pilaftri » che per molti (ce oli gli rouinati archi fomentar 
potcuanOi della cagione della rouina dimàdò all'Architetto, che 
all'opera liana affittente : Il quale gli rifpofcchc cfsedo quegl'archi 
m a ilice i , e bene appoggiati , secando le regole dell'arte non pote- 
ua no cadere » tutta via al baffo precipitarono,pcr opprimere tri le 
loro ronine vn'jnfclice Viandàte, che immediatamente dopò cfl er- 
ui partati co*i Mulattieri quindici ben caricati muli, per tragittar* 
ui.il Fiumcanco cffbvi afeefe? Se trouandofi di quello al mezzo » 
alla Corrente fù prccipitato,con te Touine tri l'acquee fri le pietre 
fommcrfo,pria che morto, vi retto fepolto, alia vita , & al viaggio 
ponendo I limiti. Calo fi confiderabilc hauendo quegli raccontato 
al Padre, gli dimando della cagione, pere he li muli carichi con gli 
Mulatieri, dal pericolo fcampati foflcro,& il penero huomo , che 
età di minor caricaci traboccheuolmente precipitane? A'cui(nd 
badando l'animo in breue difeorto d'erudirlo , cflendo Idiota , gli 
r pofe,che così piaceua i Dio ; mi nell'andate per via il gran fa- 
^ramento alti fuoi fpititofi Compagni con faciliti efpofc • Da fi 
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profondile diletteti oli ragi on. i menti di Coloro, che rvdiuano folfe 
uaro r*anìmo( lenza , chedel cedro s'accorgcUcrodci Viaggio )al- 
I ) fonruofa,& ilUiltre Badia Episcopale peruennero ; la quale con 
indicibile fpcl a dal magnanimo Cardinale Fregofo ( che dì quella 
Citti più anni fu Vcftouo)cditìcoflwn cui U Cardinale Vldcrico 
Carpegna, ch'iuii diporto ali bora wouauafi, e da eflì rifirarcv 
fcco à pranzo li trattenne y per ioche al Padre tempo bafteuolc vea 
ne concedo di poter contemplare si vaga Struttura ,& il Colle vet- 
dcggiamc,in cui toneggia^con la bella Pianura , che le fi l eena . 
Indi per drixte , c lareftradc in Gubbio entrarono ^ douc il Padre 
trouò lettere dePadroni,in curie fi commetteua, che portar il do- 
ueflead vn Prcncipe à ('piegarli vna fecreta ambalciata ; la- quale 
con io di siamone di chi lo mandò, hauendo compirai alla fuare- 
fidenzapcrla Flaminia fece ritornoKdouc tràle foci Cantiancfe ^ 
vn grofso riuoio d'acqua da vna felce ( che alla ffrada fi fponda ; 
con empito vide fgorgare*& al Borano Fiume precipitarci . Da 
vn Dottore» tuo confidente , e nelle Matematiche di lui Scolare 
CU quale in quel viaggio prete per; compagno )vdì comec ché al' 
Codiar di qualfìuoglia altro vento, Cuor che dal l'Offro, quel Fonte 
nùpure di acqua wi a gocciola (porge, & del detto vento al foffiov 
in (i gran copia fgorgaCcomcvedcuafi ) & della cagione perciò dal 
medefimo vanne; richiedo.- A-cuhM coaefcrifpofta non eflendoli 
manchcu ole, la dottrina gii (piegò, che ;n altri fomiglianti propoli 
ti infegnato haueuaj.fi fiì,che l'Offro per li groffi.c caldi vapori,che* 
(eco portasl acque ne gl'antri,in cui fìagnano,*ifcalda, in modo, 
(come nelle Caldare Cuoi rare il Cuoco ) che in alto le t'oli iena , &~ 
dallc'bocchedc gl'irteflìanttile fà vscire à furia ; quello pofeia cef- 
(.indo, e quelle nlfringcndofi,al baCso tornano à fondarli ; maffimc 
quando i Venti boreali furibondi fciììanos de qua li , per la fredde*^ 
zi loro,è proprio di conffringerecemoal tepo dcllwiicrnoyDeUtj 
acquc,c ncui,chcfi gelano fe ne vede l'efpertena. 

Moiri giorni non fcorfcio dopò lo ritorno dalla*cópita ambafeia 
tacche alla Contrada di Bora no (dà cupe Valli,& ahi Muntifmiata> 
.■gli comi enne per inrcrelìl dcll'Qflitiorrafportatfi ; & hauendo lui 
alcune Lamie fatte pigliare , & alla Otti da gl'esecutori,, che 
fec ©erano > prigione con durre, duoi giornicon i Cuoi Compagni 
vi fi fermò per vedere quo ifcabrofi fiti»douc ogni cola bella net 
fuo genere feorgendo ». grhuomini in fpccic , e più di erti le 
Donne* C che di piana, e di bellezza d*a f petto , à tutte l'altre dr 
quelle vicine Contrade» fenz'ingaono preferire fi pofsono, ficomc 
nclkcteanxe,ch'airàppafenzaionoconCmili rcootroal confucto 
o^Hiabitatoudc^omiilar^udofi^atcwcriO afpro , à molle, che 
. * ~* : * fìa* 



Digitized by Google 



CdpUolo %KVL ir* 



^.(Imiglfantiàfcgrhabitatof produce ) fcallecatffc dcCicli noti 
fofse ricorfo ( limili effetti non pr «errando ^rrell'ammirationc fa- 



loro, conoicendo, che nel Zenit ut quella Centrada le Stelle ( che 

- verticali fi dicano ) di Natura Venerea faceoan pafsaggio>&: con le? 
proprie influenze la fauorif9cro;la cagione s'immagino d'èmentouati 
cretti M la Città poicia tornato , della medefmia Regione gf Afcea 
denti fi diede àcercare,& dà moti,& effigicele gl'habitaticonobbe, 
clienegWltimi gradi horofeopaua il Toro,& nelia Regia cclefte co 
cinque grad-i nel Cufpide in punto, il fcgno Aquario; nel cui Para- 
lello nelhftcfso tempo la benigna (Iella giraua della coda del Cigno» 
che nella declinatione dall' Equatore di 45. gradi, e più minuti litro- 

• aa, nel principio della Vergine collocata; la quale nel Circolo- Terre - 
»no,fopracui pafsa, Paria di foaui influii! impregnando, da torbidi 
aliti di Marte* del tutto libera, a Ila virtù della continenza gli nabita- 
tori più toftb inclina, che aviti 1 dell Hitemperanza: Quindi le fenii- 
nementoate, degli organi fcnlittui i' incli'nàt ione (cguendo ( benché 
. bcllilfime ) della pudicitia . e cattiti fanno virtuofa , ed honefia elee- 

- tione;e perche i belli dalìangue ,c /piriti acrei fono predominati * 
per gìò anco dolci > e benigni nel trattar negotij s'efperimentano* 

Prima che della Tua partenza per Crema » Vhauefsenotitia r dà*- 
. Signori di fri ma r ch'erano di quel Sant'Ottino Confnltori,o£ Ofli- 
fiali bcneuoli,à diporto venne condotto a Colle palombó>che nel- 
la feconda Valle del Chicfo,fopradi vn Colle fondato nrrirafiidouer 
aria 4 dolce ^l'haBitatori sì- godono, cheejuaranta giorni prima r 
maturi, e dolci mangtaiioi frutti, che gl'i Gubbini non fanno nel Icr 
rodclitiofo Piano >lui dì pefcagioni,e cacciesì-pigliò i tratrenimc- 
t-irnon meno bonetti, che recreatiui , nella Villa in fpecic di Seni fa** 
. noia , che per lo f patio di rn miglio dal Fui me Chielo circondata 9 
scrìa di figura di huouo vna penifola, da vn'ìftefsofmmorimaiaen- r 
doda fé ftefso ditiifo il fu detto Fiume ; il quale dopò nane ria d- 
. ©ani intorno bagnata , bramofo di eternarli nèfuoimouimehtr,gràv 
. fpraa fa per ritornare di femedefim calla c6giùt)one ; & neYefsèdoIi 
; daJl'Uitrao con ce l so , fottógli forma vnaj).rofonda>& orribile ca- 
M, che penetrar nonfisàdoueà terminare lì porti : onde quelli ,che 
. femeriamented'entraruiofatono , per uederne ilfondo*nèuiui*ne* 
moni più alla luce fono comparti; l'iiìefso accadentoà bruti { che 
, ( ouente per uederne nell'cfperien^a Tcfito, da'euriofi ui fono get~ 
tari. Quindi da'faggi fi penfa, che quell'acque con cento rigiri den*» 
irò g^aniri de' uic ini Monti con alrre fot terranee frmifchinov fe» 
portando i corpi de gl'animali, ò altra cofa,ch'in fua bali* 
poftOW haucif • mm^i^^\ uicino, tri |occafo^ 




ehègli hebbe de moti 
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* PO Ago ceri dettropiede vi i terminaffi vn Monte ; i! quale tte^ 
rilc cflcndo»cdi neQun-vegetabilc produttore ( nò meno nella fu- 
P crii ci e alla Vida grato rendendoti , per cLYcrc quella in ogni tem- 
po tinta di colore di rame ) da ogtfvnorchc lo mira , vicn diCprex- 
7 irò j e come dei tutto otiofo » abortiti o parto fi (lima della Natu- 
ri « Mi il Padre le proprietà Capendo delle Miniere d'oro ( che con 
li fpiriti volatili , la fu perfide .dell'terrcno , lotto cui s'afeondono , 
infterilifcono,& d'ogni forte di vcgeraoHi fi rendono nemiche > 
fi imo , «che di etto il ventre d» Oro fi trouauc pieno : Onde per me- 
glio fondare il tuo giudicio, all'arene difcele del Fiume, che quel- 
le radici bagna , le quali hauendo con qualche picciol granello 
dcUMtcllò Oro mitchiatc vedute, come con alcuni pezzi di Mar- 
chefita ; li fuoi Compagni atììcurò , efler quel Monte <Togn'altro 
d "Italia il più douitiofo , potendoti dalle fu e vir cere gran copia dc- 

Jnu pregiati Meta ili c( tra nere . Et per farne la dtmettranza, in più 
uoghi dì quelle falde ordinò ♦ che da gl'Agretti fi cauafle , per feo- 
prirne li più ricini fegni ; come felicemente (uccefse ; ìmperochc 
sì troiurono molti pezzi di Marchcfita non tanto; come vna Mi- 
niera di ottimo Smeriglio* Et il Secreto in quella Vicinanza pub- 
blicatoli , da' Pattar! alcuni più grotti grani d*Oro, che nelle tre- 
mate arene raccolfero , gli furono prclcntati ; li quali ( -sbottato 
loro l'cquiualcntc) feco portò; e poiti alla prona» all'oro del Zec- 
chino sì fecero vguali. <5£efti nafeofti Tcfori nel fuddetto modo 
fcopcitijil Padre da'più {limati Eugubb in i renne pregato* che alla 
Cortcnon g^i notificale , acciò chedi farli cflraherc à Primati di 
cfsa non ventile in mente , con la rouina di quella Citta*, e fuo Di- 
ttretto > però che tenendoli gl'Agretti à qucfl'cfscrcitio occupati , 
Ji loro terreni rettariano inculti ; fi come gran danno nericcuono 
dal mancamento di coloro, che nelle Miniere di Rame in più luo- 
ghi de'loro Monti l'opera locando a impegnati trouanfi ; Quette 
ragioni dal Padre vdite , promefse loro di non parlarne > purché 
il Vulgo , del fatto informato , potei scro far tacere . Ne ctsendolì 
dato principio all'opera, sì crede , che gl'intere (fi accennati di chiu- 
derei Padani la bocca, Gano itati valcuoli ; maflìme i coloro »* 
che del proprio futuro «danno hanno tcmenzajouero(&c piucie- 
dibiie ) che per la difficolti di rrouare le dette Miniere, & per la ca- 
rettia di legna perle Fornaci ; efsendone quel la Contrada manche- 
u ole ; daTcriti fi giudichi cfserc difpendiofa l'opera, e non lucrofo 
il trarficho. 

Alla Tua refidenza ritornato, te lettere patentati trouò per l' Inqui- 
natone di Crema, in cui dal Papa, & da'Cardinali, Supremi Iti- 
quifitori , gli fi ordinaua , che di repente partifee per Vcnetia , 

& ap- 
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èt appo quel Pfctìcipc sbrigatpfi deTuoi recapiti , verfo fa eletta Ce 
wad efUrcitarla fua Canea cmuiafle . Pagati prima pontualmente 
li debiti ', che fatahaueua m fabbricate della mioua Inquifitionc le 
danze con li danari , dà lui* in; leggerete predicare,' acquiftati, & 
del tutto la fabbrica compita,- acciò che il fucccuore fenzafaftidio in 

Sace fe le godette, con difgufto vniuerialc di quei Cittadini li iz 
i Settembre dcH'armo corrente" itfj^verfo Bologna per la flamini* 
prefe il camino.. 

C A FtTO L O xxvir, 

Det <oi'aggto del Tadre Cimarelli da Gubbio k 
Ve netta, t$ dì quanto vide, & gif 
f zccefse in quello* * 

A GubbioC dopòliauenti (lanciato dicci anni ;à PònnS* 
ricciolo" nella Romana ftrada à carni nare fi pofe>& pafsa- 
do per Cincinno, Cagli , l'Acqua lagna, Fonombrone , e 
Fjno, à Peiàro per imbarcarli col aio Gompagnoi erob- 
bc ad' vn* Pilota diede l'arra-; ma da Venti boreali agi- 
tandoli 1* onde , non puotè effettuare gli fuoi diflcgni* ; e h bonaccia' 
tré giorni afpcttatay non" dando ddlà cotìparfa ìicurifègnij «Scar- 
rozza la ftrada fegui verfo Bologna ; di dou e per Renò- nauigando, 
&per la/ Padùfa, ir portò àFerràra; & à Francolino , in Pò per Ve- 
neoa imbaraitofì ,con fno particolar contento- (òJcò queirondé; ram- 
mentandoli di quanto appo gli Scrittori antichi riaucua letto; cioè,- 
che fòpra delle modelline Ligurgo'cori i Lcftrigoni (di cui' egli' fu 
il Duce ) contro il libico Ercole, & fuoi Compagni Egitti) mo- 
uefTe guerra': ma vinto» reftando, con* le di lui (confitte . gli honori,* 
e i vanti &qucl gloriofo Heroe accrefcefTe . E né tempi, più vicini 
à hoftri ,fdpra l'ifteue de' conflitti' innumerabi li riebbe memoria de 
gl'Efferati Veneti', e Ferrare!! , per cui più* volte di fangue tinte, 
all' Adriatico feorfero; non clic a gl' huomini fpauentofe rendendo-- 
fi', ma anco à pefci E- fe Bene non riconobbe il Luogo , in cui (aldi»» 
re de Poeti ,) il mifero Fetónte fulminato caddè ; per la veduta pero 
itii dé Gièni,che in quel Guado lueccdcflè , tenne di certo;cioe che 
iti fu détto Fetonte ( lafciate in difparre le fmtionr Poer ic Jic ) nelle 
Campagne, vicine à queir onde ( mentre v che le falci alla Metta ap~ 
prefhjuanfjiper li' fuoi nemici danneggiare, ilFuccosiccendcfìed quav 
li per vcndieaHi, hauendolo hauuto nelle mani, abbrocciato,&: an- 
cora ardente nel Fiume lo gettaflcro > aericene di due egoaric morti» 
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adonta Aia vna, fol volta egli morifle . E che Cigno , Re di Liguria i 
per vendicare di coitili l'accennata morte , armato con t fuoi iui an- 
datfc; Mà nella giornata anceflb eftinto reftato ; per honorarlo i Poe- 
ti con tallì Encomi j con lelor penne lo trafmutarono in Cigno; che 
e vn'Vcccllo di quello nome, che fopra le fuddecte fponde dolce- 
mente canta. 

II Pò alla delira mano addietro lafciando , per paludofi Canali 
dalla Cauanella nauigò à Loredo; & indi al Adige fiume , che ne 
Monti del Tirolo , poco focto à Naudcrs » da tré Fonti , in poca di- 
ltanza P vno dall' alt riprende l'origine*, Di douc fino à Bolzano nuo- 
ui tributi da diuerfi riuoli nccuendo , per lo Territorio Trentino Ci 
fa nauigabile ; dopò la cui Città diuenuto più groflo , rapido Tempre 
lino à V erona corre . Nel cui mezzo dà luoi Furori mitigandoli , ad 
ogni forte di Legni ( anco Marittimi ) della nauigatione, lino all'on- 
de laJfe concede più ficuro,e libero l'vfo . E per lo fpatio di tré mi- 
glia quell'acque (oleate, per altri Canali fi tragittò àChiozza; Città , 
che per guardia di quel gran Porto da Clodio ( che de gl'Albani tu 
flimaco Duce ) edihcoflì ( per quanto dice Sello nel libro quarto de - 
ftioi racconti , dal Volterrano riferito ) Qyjndi da Tolomeo tofsa 
Clodia viene appellata, la quale da gì" Eftcnu accrcfciuta , per la di 
lei bellezza, e vaga profpettiua delle fuc Cafc (che vn ampia, e drit- 
ta ftrada galleggiano ) meritò nella dcftruttione , fatta dall'acque ma- 
ri ne della Città di Malamocco, in fua vece , coi nome di Città ha- 
ucre il Vcfcouo,& de'Santi le reliquie pofledere, che in quella mol- 
te , ficonferuauano. Qoiui ridona il P: racconta della feonfitta ,ehc 
l'anno i $80. hebbero dà Veneti nel medefimo luogo i Gcnoucfi>pcr- 
dendo pria del combattere, per Tinfolenza loro l i già acquiftata vit- 
toria. Mà io per non diffondermi troppo in parole > co* 1 lilentio le 
pafso ; fi come gl'Encomi j , che il medefimo le d i non tanto , per I- 
abbondandanza indicibile dcjxrfci , &di (aìc , che in elsa fi troua ( que 
fio in quei lidi al tempo dell'Edace , con 1 induflria de gl'habicatori , 
formandoli; e quelli nel Porco, e ne'Mari vicini prendendoli) quanto 
d'ortaglia, e frutti di ogni forte, che in quei ben colti unti fcogli fi 
producano ; di cui poco meno proueduta né retta Venetia . Dal Pò 
né Canali * nauigare entrato , s'accorfe , che quello già fu il terreno, 
clic dà Leftrigoni dopò il Dihiuio , & di Nembrotte la conflifionc , 
venne habitaco ; Da cui con la morte di Ligurgo nell'onde del Pò ( co - 
me s'è fcritto) da gl 'Egitti j ne furono cacciati $ reftandone quelli glorio- 
si pofsc(sori.Lc quali comedefcédenti dà Aui così illuftri, sì chiamaro- 
no Eganci ( che nel Greco idioma rifltefso s'addita ) potenti pofeia 
fatti , dà vicini furono molto temuti, come dà Scrittori , con Elogi 
eloriofi il loro valore raccontali ) da Lucano fingolarmcntein quelli 
legucnti verfi . * Euga- 
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Euganeo /s vera fdes \ memorantibus augur 

"Colte fedem Aponus tetris, vbi fumifer exit 

jftque Antenori dijpergitw ynda Timaui. 
E Giouenale con più breuc dire , gl'ifteffi Elogi in quefto fot 
ycifo fpiega. 

Et Eugtnta ftàntumuis vtetior agni. 
Per la morte di Filomene, Rè delia Paflagonia , alla guerra di 
Troia , quel Regno in due crudeUiflìme fattioni ,in eleggere co* 
lui , che al Dominio doucua fuccedcrc , fi diuifc, e la più numero- 
la preualendo;fenza punto dì ikardanza , cacciò l'auuerfa : on- 
-de gl'efiliati (enea la l>atria<ritrouandofì, óc delle loro foftanze pri- 
ui; à cercate nuoui Paefi » per hab itami , fecero dlfcgno i Óc per 
-cfcguirlo predo » per loro Duce , Vento dell'ero ,<> Ento < come 
altri vogliono ) dal nome di cui Suiti vollero appellarti ; ò vero 
*on l'aggiunta della vocale V, comunemente furono detti ?Vc- 
«eti : E perche Antenore , che di Greci ( quantunqi foflfe di Troia 
Cittadino ) tu Tempre amico* al viaggio d'Italia feco con ti Tuoi 
Troiani accoppioilì, & la Grecia, la Saruia , l'illitia , & la Libur- 
nia trauerfando.al famofo Fonte, detto Timao, tutti in fa lua men- 
to capitarono j Doue gi'Eganei rrouorono , che ( fenza da 'altri 
popoii elTernc molcftati ) con gran felicita' quella Regione porte- 
de li an o ; Mi contro d'eflì c rude 1 1 Unric guerre que (li nuoua Gente 
per cacciarli mouendo ( 6c in fine retatane vìttoriofa ) di tut- 
ta qocl' ampia Contrada s' impadroni . E fi come i Troiani fù 
conceduto dà Veneti , che la prima Populationc, che iui crede- 
rò, fi chiamaflc Troia > cow li Troiani cortefl si mutarono nome, 
chiamandoli a n c'erti Veneti ( come tutti li più veritieri Scrittori 
atfermano,Tito Liuio Angolarmente nel primo libro della prima 
Deca nelle feguenti parole. lamprimumomninm piti* confiat, Troia 
capta , in rxteros feuitum effe Troiano* , duobus Aenea , Sintcnnreqi t & ve- 
tufio iure bofpitij > & quia pacis reddendaq; Htlen* femper a ut bore s fu e- 
rant , omne vis belli Acb:uos obftituiffe. Cafibus dande rarijs , Antenorem 
cum multitudine Henettum , qui feditone ex Vaplagcnia pulfi % & fedes,& 
Ducem B^ege Tbilemone ad Troiam amiflo , quétrebant , >rnij]e in intimum 
Maris .Adriatici finum > Euganeisque ( qui inter Mare alpefque incolcbant ) 
pulfis , Heneoi , Troùnofq; tot tenute terra s t & in quem primum egreffl 
ftmt locnm , Troia vocatur t V*goq\ ea Troia nomen efl , Gens >ntuerfa y Ve- 
neti appellavi, E sillio Italico anc'eftodi quelli memorandi l ucccdi 
informato, nell'ottano libro» come qui forto in breue ftilc li 
narra. 

rum Troiana manut t citare antiquitus orti 
Euganea profughi facris Antenori s oris* 

P 5 H« 
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7{ee non cut* Vcnttis A quitta fupcrfuit armis. 
Et affai meglio di quelli la venuta 1 d'Antenore à quefte notti: e 
bari de nei primo dcll'Eneid. canta Virg. 

mMMP potai* miiSf elapfno A chinisi 
Illìrieos Odttetrare Itnut* atout intima, tatui. 
Acgotf libumorum 3 , et'" fontemì fuperare Tintemi 
Vnde perora noucm , v^/So cmm mamme mentis \ 
Tt mare prtruptam, & peUago premit arù* fonanti. 
In quefta ferace Contrada i Veneti fatti potenti , niun Popolo} 
Quantunque riero** per mette ftarliyd'auuietoarfi punto £ loro con- 
tini oflauai, & in jì gran numero pofeia moltiplicati (quel Ter», 
reno non efTendo bafteuolc per alimentarli ) verCo té ftierili Cam» 
pagnedt Verona si allargarono; ne iui potendo aKmcnti necef- 
larij aF viuere cauaxncv di cffcalcunc Coionie alla Città* di Man- 
toa( da Ocno nuovamente eretta ) ad habitare pafeorono > dòue 
defeccati i pallidi» quei Campi ( che fecondi fiìmi sì rendeuano > 
coltrarono , & come H Tcbani r e To(chi , eoe dal Latio con 
Ocno iui erano venuti * alle leggi di lui (oggetti ftauano ( fecon- 
do che al fuo luogo meglio (piegheremo ) Di fecfi in Italia i Galli 
Celti > quantunque conia violenza dell'armi da tutte le parti del. 
la pianura del Pò fino» ali'Euno,cacciafseroiTofchi, & del fud- 
detto Pacfcs'impadK)nifeero»noffaidironopcrodim\ioueT: Guer- 
ra à Veneti , ne di accodarli confarmi à loro Confini j temendo 
d'elfi Hrmincibil forza. E le bene i gli Romani ("nel tempo, che 
il loro Imperio trouauafi in fiore ) Ci foggetrarono, & dèmedefi'- 
mi anco le Colonie riccuereno; con le leggi proprie Municipali' 
tutta fiata G gouernauano,* non ri ceuendo i feri cr no , che ledette 
Colonie fotte le leggi del Senato Romano anco viueOscro. E fé 
bene Atila con i Tuoi formidabili £ (creiti cercò di opprimerli, & 
dalla Metropoli Aquile* H pofe in fuga , nulla di meno le forze* 
barbare di lui eglino (prezzando i nè fcogli Veneti < come in luo- 
go più lìcuro ) fi ritirarono; doue la delt rutta Metropoli dì nuouo 
creiscro ; la quale fpcrando, che dell» Caduta miglior fortuna 
correre doucfse, Vcnctia chiamarono» cYperdir meglio in nume- 
ro plurale Veneti* , per efsere ia dmerfi Popoli della detta Natio* 
ne, ta vari luoghi di queliti cogli (rata fondata. £ fi come il Co ni- 
ni o Dio difpoie, che correndo l'anno della no Or a fallite quattro 
cento ventuno, trouandofi il Sole culminante in Cielo nel legno 
d'Ariete, in cui egli s'efsalta , nel luogo in punto, doue dal l'i ikf so 
Iddio» nella creationedel Mondo , fu collocato; & fi ritrouaua , 
quando il fuo Figlio vollcciie per l'huomo monfcc in Croce; In» 
«litio, chcalli fuoi habitaton non fati mai naancbeuolc della s ra- 
na 



Digitized by Google 



Càfttolo XXf/A %sf 

ila della fu a rera fede; si come neU'cfpeiicnaa lì è Tempre veduto; 
^fsendofi alla difefa di efsa aUe più fiere f c barbare Na rioni coftan- 
temente oppofta, ogni volta , che di opprimerla hanno fatto i 
sforai; riportandone perlopiù vittoiicgloriofc, e memorandi ttU 
©nfi. ^ 
11 Tuo viaggi o,per Marci Venetia continuando i nel Porto fi 
trono di Malamocco, altrettanto i nauiganti nella fua bocca pc-* 
rigiiofo ) quanto, che cupo in tutto il fuo recinto , che dall'ac- 
que Marine, & dalledolci del Sciocco Piume, & della Brenta ali* 
mentato,i dieci mila Legni può dar ricetto • Quel lido corteg- 
giando, alla Citridiftruttaperuentic di Malamocho( da gl'anta 
chi Matamoco detta )douc gl'occhi girando, dì ftupkfinonpuo-' 
te far di meno, in confidcrare della gran Madre naturala proui- 
denza foni ma ; hauendo ella tra le falfc onde , quelle minute 
Ifole all'Arre preparate, In cui fondar doucuafi l'in dira Cit ti dc- 
Vcneti, & per defenderle dalli Marini afsalti , di vn argine si forte 
con tanta induftria gli ripari fondati hauefse < quale e* Lito, che 
da Veneti fi noma Lio ) per cui non foloGrafrena il Mare » e di 
dentro a* Legni marmili di ficuroil Porto (che da ogni partedei 
Mondo ad approdate vi vengono) mà commodo fito ancora por- 
ge i gli Agricoltori di coltiuarui gPamcniKSiardini, chefopra ; 
verdeggianti , vi fi mirano ; folleuatnento per cftì reccaodofi à gl'- 
affaticati fpiriti dc'nobili Cittadini,chc nel politico Gouerno ogn* 
hora Hanno occupati. Indi nella Città entrato, al Conucnto di 
San Domenico, in Cartello, fi fè portare; & li feguentigtorni pria, 
che al Prencipe fi prcfcntafsc , tutte le cofe più degne volle ve- 
dere; come il Marauigliofo Tempio di San Marco, d'incredibile 
valore , conil Tcforo, che nei medefimo fi conferua jil Palagio 
Ducale , conlefue più ornate Stanae , Angolarmente il fegreto 
Armario, in cui Tarmi, & lefpoglie ftannortpofte, che nel le bat- 
taglie tolte furono à petditoti nemici > le Statue di quelli hu omi- 
ni illuftri , che à prò delia Rcpublica generofamente pugnando , 
s'immortalarono, il Foro» prù d'ogn'altro d'Europa vago, cfsen- 
do da* preti ofe Strutture d'ognintorno abbellito , & dà i Mercanti 
d'ogni Natione del Mondo frequentato ( in cui, ad emenda dc*- 
trifti , fra due fmifurate Colonne ( che in faceta alla Marina eret- 
te miranfi > gl'atti fi efercirano della Giuftitia vendicarla, contro 
de' federati Delinquenti,) La Torre (che Campanile s'appella) più 
marauig!iofa d'ogni altra cola fìi m ò,chc iui lì veda , ducento tren- 
ta piedi Geometrici in alto aliandoli : nella cui cima di vn' Ange- 
lo la figura collocata efsendo, non che gl'impeti de'Venti , mi 
gl'aliti ifteffià Marinari additai affin'che da tal dem oltranza in- 

€ g a Aratri , 
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ftrutri , il tempo opportuno à loro vhm portano aggiuftare , te af 
Marc , feconde, , indirizzar le prore . Fienale , il quale hauendo* 
di forti xVfara d» due miglia iFgiro , peri© , che vna OttaToiTe , da 
Venetia diftinto , di copgrtiabitanti detì'vno,&: dell'altro fcflo,credc 
che fuiTero le Ciurme , che al fcruitio delle marinareccie Armate » 
indiuerfe parti di efìocontinuamenuc operano ; come in tondere Ar- 
tiglierie , fabbricar Mofchetti, aguzzare Scimicarre, imbrunir Spade r 
pulire Eimi, e Corfaletri, in tcffcr lmi,fi£ cucire vele, fabbricare, òc 
comporre Galere, Naui , Barconi, Camminali, ÒC ogni altra, ione 
dc'marini Legni ; in far bollire lene con pece , per cui j Wma- 
no ; in te/Terc , e torcere funi , àc nelle Succine a batter chiodi , &: 
altri ferri ad vfo de glt mcdelimir hrmi^cUrnse conpoiuere d*cai^ 
bone Salnitro, e Solfe, per comporne poluere ( che polcia alinola 
di San Secondo, per fehmare gl'incendu,*! trafporta) U : m altri 
miti meftieri alla fudetta Attcmatinareccia appartenenti; fct dopo >quc 
fti di San Giorgio maggiore vifitàrl fuperbo Tempio , cen il Mot 
nafcerio illuftre, che d'incredibile bellezza vierv tornato jficoicne di- 
rendite più di ogni aleroni quell'inclita Citta douitiofp toma/i . La? 
Zecca , oue ingraa fotama ori , & argenti , per renderli più commo- 
di alle permute, del continuo s'improntano ; I.uob ( Giudee* 
chiamata )<ehe profpcttiua marauigfiofa à-gPocchidi chiunq.la mira- 
fi co'l CanaJc grande : Di San Zaccaria il canto nomato Tempio , di= 
Rialto lo fmifurato Ponte, in cui a trattare negozi minori- 1 Nobili 
fi ragmano, e Mercato-, continuo vi utroua. De Tribunali lamul- 
timeitìdà cui con fcmma giuflfcàfcnM eccezione di perfone jecau* 
fc di ogBimateria politica, e tìiu le Gdefinifcono,^^ 
fkV& 3elk Beftemmia in fpccie , in cui fi come delitti limili fono Ii< 
più graui v così li delinquenti fenza remiflìone fono con Io rigore 
delle leggi cafti^aci Et le nuoue Mura (dette li Fondamenti ì che' 
per riparo della"Gttà verfo Borea, trà l'alghe fopra dei limo, con- 
tale Masifterio fondate, che cade re non potranno, fe non co'] rem- 




te co/e degnedi Venetia fteflafié fatto emulo; de Canali, & di altre 
vaehe Strutture, qua(T vguaghandola ; anzi nei mirabile artificio d* 
fibWar Vetri di nome stilai la. fupcra, li quali per la prc tiofìt > loro fi 
fono fatti à turtoil Mondo noti;& in ogni Regione di cfso oVMcrcan- 
tiffranieri fi trasportano, in figura di vafiformati non 10I0 , the nel* 
1q menfe de'Grandi fi pongono in vft> v ma anco m forma di Fortez- 
ze » di Naui, & di Galere armai e , con tutti "I ordinati arnefi , in fot- 
ifcliezzataJc lauoratì, che hiuna cola fi vede in emette, che inbre> 
uc Sto- non fi rapprefent^in quelle r Et à tal pericolone idtaBB » 
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Muranefr artefici fono arriuari che gli Specchi non tanto , che al 
vaio l'imagini rapprefenoano,& li Manematici di profpettiue, dùier- 
fe, conia proportioneuole tempra fanno, fabbricare $ quanto gT- 
ftromcnti Mufici d'ogni forte, quelli da vento infpecic;c gl'Organi 
in particolare,- da cui armonia più dolce, e foaue ti produce, che d* 
quegr ordinari j, li quali di Piombo, ò di femplice Stagno fono for- ; 
fnati. Quelli artificioflì lauori con ammiratone veduti, éc nelle for- 
naci dalh periti Artefici con iomrnadeligeniafoncteriìvfpdisfiattorc- 
ftando,à Vehetia fece traggitto i doue riedrdaridoff de'fuoi negorij > 
Faudienza dimandò al Pceucipc; & efscndoui introdotto, ftupt ia 
vederlo in sì gran Maeftàin Trono federe,- emendò da vna 
corona dé pruni Senatori circondato , di porpora , & dk colore 
morèllo furbamente ciafeheduno veftito , tutti di afpctìo vene- 
rando, egrauc, che à eh* inique n*Hc Corei grandi nonna vfatoà 
trouarfi frequenre , incredibile rpaurnto ftrolc apportare; non per lo» 
timore r cric stabbia della pena (perche chi non e reo, non teme il 
Prencipc ( ma per la prclènza de gPAngelì cuftodi di quel Dorffli- 
nio, chea fusgerire gl'atti della retta giuftitia,à giudici bnorw ftan- 
no femore amftcnti . Egli però lenza temenza con breue* otocione 
fpiegòil fùd concetto, & rauorcuolé ne riportò la fi/polla j & in fo- 
gno , che if tuo dire non' era aifpiaciutò , con lettere benigne da quel 
Scrcnififimo* Duce venne à Crema accompagnarO ; in cteefocendofi 
degna memoria dcTuoi rticriti ( fiior delconfueto dii quella Corte , 
non lodandoli da efsafc nonquelH, che hanno con fomma fedeltà 
lungamente fenrito ) le quali veder fi pplsano da chi ne hauefsc dub- 
bio , neirArch'iuio Ducale della Città nomata, in cui fiierbano, ò 
vero nel fiio librò doue in copia autentica IcrirCe apparifeono . Di 
fai ncgotiO(chcà fuoi intere fu era' miportahcc ) sbrigatoèper veder 
te fa grandezza di Venetia, affa Cima del mentouato Campanile aC- 
cefe; di doue haucndola ben confioerata , ftimò>che otto miglia det 
àcque»cnelì fuoi cflremi d ognintorno bagnano, fof se il circuirò; e 
Parendoli imponibile, chc/i gran numero di Nob.Ii , òctavfirii, 
^rtifti ( nel cui ordine citta la Città safìringc ) di eflerfi ingannate* 
tenne di fermo; mà per ella camirfamto , fi accorfe m varij luoghi , 
che diuerfe Famiglie in vria folCafa ftantiauaho ; per lo clic pensò , 
che aflài maggiore di quelle foflc il numero, che delle Caie. Èc dal 
detto' lucfgo molte Strutture d'eccelli Tcnipfj hauendó mirato ; queir 
fi, che ne gPornamerfri ftimò fodero più celebri, volle vifitare* 5C 
dc'medefimi nel fuo libro la propria bellezza cfaìta . De frutti, d'o- 
gni lotte in vna Città, nclPacqiic fondata, incredibile abbondanza 
feorgend'o , conobbe , che Aiiftotcfc nelle Pollile!*? non hauciu 
errato, dicendo- x che in miglior pdfto fi troutao te Octà piacine , 

non 
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non lungi da vn ferace terreno finiate «che le terrciìre in medio- 
cri capi i gode doli quelle del Mare, & della Terra le delitic in vn o. 
Hauendo finalmente i pieno à fuoi defiderij Sodisfatto, al rema- 
li ente del Tuo viaggio rotto «'accinte ; Et il giorno Settimo cor- 
rendo d'Ottobre, con il fuo Compagno per nauigarci fadoua li 
pofe in Barca* 

CAPITOLO XXV Iti. 

Di quanta vide il P. Cimar tilt da V trutta per 
la via, fino k Vrefcia,& Ài ciò ch'insti 
viaggio gli fucceffe. 

jVciUda Vcnctia partito, & alla Fulìna» nella Brenta 4 
nauigare entrato % alla prora fi pofe per vagheggiare 
quelle verdeggianti , e ben cokiaate Riuicrc, in cui 
tri fruttiferi, & ameniflimi alberi, vaghe Strutture ri- 
lucenti mìranf $doue li Patritij Veneti , con le loro 
famiglie l'Eftatcin vnogodendofidè Campi le verdi» 
re, e dell'acque delia Brenta i grati fu fu r ri , con la continoua vi- 
ila delle Naui, che di Merci, diuerfe, cariche, perpetuamente vi 
tragittano. Sin tal moltitudinedall* vna.c l'altra parte quelle Ha* 
bitationi vedendo , di non edere ancora da Venetia partito fipcr- 
fuafe % oucro che fino! Padoua di Venetia il Continente durafse. 
Alle Mura della detta Citta* dì Padoua approdato il Legno , al 
Conucntodel tuo Ordine fi fece guidare-, & il giorno, che feguì 
partir non volle, deOderofo di vedere della mede firn a le cofe più 
notabili idi cui fcriuendo, da Antenore (chedicfsa fu l'Autore) 
prefe l'cfsotdios del quale narra , che con gPÈncti di Patagonia » 
e funi Troiani , gl'Egani ni primi afsalti nel fonte Timao polii in 
fuga ( come fopra accennammo ) di quell'Angolo d'Italia s'impa- 
dronì, & profeguendo le vittorie, nella Prou ine ia s'inoltrò in mo 
do, che in breue ne fece gloriofo acquiflo ; & nel (Ito , in cui si 
troua Padoua, ò (come altri vogliono) invn'altro afsai vicino, 
fopra della Brenta, a pprefso le Paludi cdificolla; & fìabilironi il 
fcggio.di rurra la Contrada la dichiarò Metropoli, & un Tempio 
corrifpondenre alla magnificenza della Città uierefse; nelle cut 
pareti in profpettiua( conforme all'ufo de' Vittoriofi dì quei rem- 
pi) le fnc armi affifsc, come Virgilio nel primo del Encid: atte- 
di , così cantandone. 

Me 
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Hit tamen die yrbtm Tafani ,• fedefqi locanti 
Teucrorum ,• & genti nonun dedà , arwtffi )f«r, 
rreu » o*w f> far/* cmpofÌHi paci quieutt . 
It hauendo intefo , ebe di quello inclito Hcroe ,• ancorai neIN 
iftcflb luogo* la Tomba fi feion torto per vederla vi fece tragitto, 
& illefa trottandola,* (lupi , ebe per il corfo di due mila ottocen- 
to, e più anni, dal tempo vorace difefa refhiTc ; & che i carat- 
teri defuoi Elo^ij in quei Vecolù marmi incift > comequifottofr 
fleggcflcro^ 

In chi us Unteti or patri <tm Vox Ì(ifà quiete m 
ÌTranflnlif bue Uenetos , Dardannmqi fugai l 
ExpnUt Euganea , Tata unum condidit Vrbtm % 
Qnem tenti bit burnii? marmare cefa domnu 
Da quello Sepolcro i vedere fi penò di Pietro d' Abano le 
vecchie Stanze, & il Pozzo , che a mezzo della 1 lìrada fìruato 
uouafi $ il quale C •* dire dell VoIgoW curegtfr non confentc > 
da vna Cafa vicina* dal medefimo fu cauato, per via d'incanti. In- 
di al Foro fi trasferì , per contemplare dei Pretorio quella cele- 
bertma Sala , per la Tua ampiezza 4 tutto il mondo nota' ; &• ha-- 
ucndola con l'occhio, &- con r patii mi fu rata , dilTc ,• che vn'al- 
tra rimile, di licuro Cene li a ', in ncfl'un'aliro luogo fi t'rou a'ffe : Et 
per le fcale defeendendo, a Ili Tuoi occhi di Tito- Liuto la* marmo- 
rea Statua s'offerfe ,» dentro il cui Capo il Craneo del medefimo 
(come gli fu detto ) ftaua rinchiufo i onde egli ài fpiriti dell'altrui 
fama, immortale', folleuato , così mirandolo, ditte; Ben mille,- e 
più- volte felice chiamarti ouor 1 , ò Liuto, che dc'ramofi Herói'fc 
memorie raccogliendo in(teme,c óM grati fiibbi© delle tue cartel 
con il mirabile falò della tua penna St re medefìmO tela teflefti 
d'im morrai memoria , che mai non fu a n irà , fin tanto, che ne Tuoi 
giri 0 ri U Olga il tempo . Ne conrfentendo alcuna cofa , che d'ec- 
cellente porta tic il nome in Pa do u a, «che da Ila di lui cur t oliti non 
s'att inveire r alleSeuole volle anco portarfi, per confidcrare delle 
medeumc gl'ordini , & delle Stanze la'dil potinone, in fpecie quel- 
le, in cui da'periu Medici ne corpi hiirnani l'arte fi efferata» della 
Artotomia ; & li Giardini , appretto , defempliei , per furia l-Eu- 
fopa dal grido de'pró&fiori della virtudi effi. , ratti famofi * Di 
doue partito , al Campo ti fece conduce, in cu r Mille, e più Fede- 
lì di Chtiao , per far guadagno della, vita; eterna , nel Martirio 
con lo Ipa rgirnen to del loro l a n gii e liberalmente la m crearono $ 
l) i cui con riuerenrc fpirito vn cefpuglio di gramigna tolte, & fe- 
to, per memoria di citi , con vnapicciol zolla di quel terreno, co» 
ine reliquie ptetiofe portoli* . indi nel vicino Tempio di santa. 
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Giuiìina fi conduflc ( i S. Giorgio Maggiore di Veneth in tutto 
confimilc ),( L'opra le reliquie fóndaco dell'antico Tempio di Gio- 
ue » in cui il picara Cleonicno le fpoglie otfetfei, che nelle. Vittorie 
s'acqaiftò de Tuoi ne mie Odone della nomata Vergine il Santo Ca- 
dauerofecbail} comc-queHi dell'Euangelifta S.Luca, diProdoct- 
mo,e Maflimo, & in vn pozzo di tutti quei glotiofi Santi, che noi 
wentouafio Campo , per ordine dè Tiranni prefcroil Martirio 
Dentro al Mona Ite rio pofeia pattando , in tutto alle fue ricche 
rendite >'& alla fontu oliti del Tempio in egual bilancia conobbe 
edere corrispondente ; fi come al numeroso (molo di Monaci» 
che vi foggi orna no . Et cfTendoli di Sant'Antonio Minorità la 
fantirà palefe » con l'opre miracolofc , che Iddio fi i benefit] o de 
gl'huomini , ad interceffìonedi lui , i Wfitare iUuo venerabile Sc- 
polcrofi conduflc j douc mirando quel nobil Tempio < dà Pado- 
uani i al tempo della loro liberti» con fpefa incredibile «eretto , fu 
al medefimo Santo dedicato ) com prete di quei Popoli verfo di 
elio la non ordinaria dcuotionc . Hauendo egli iui alla Ina pieti, 
in pregare il Santo, che li fuffe propitLo, Sodisfatto , li partì per ve- 
dere la Circi, e la Tua politura considerare* la quale trottando dà 
mólte lunghe, & ampie Contrade compartita , tri Palagi, e Cafe 
honoreuoli correnti, da fon iffime mura » nello fpatio di fette mi- 
glia chiufa, ÒC dall'acque della Brenta dcntro,e fuori irrigata,(cfil~ 
teeiler ella parto degno de gl'Autori » che l'edificarono , <& <\i 
quei Preti c i pi , che di j>tefentc la pofsedono > li quali induiìrio- 
famentc l'hanno rdarcita > & nell'edere ridotta , in cui hoggt 
lì troua. 

Il feguente giorno ( non Sodisfatto d'hauer vedute fi memorar^ 
de cofe in Padoua) pria che alla Tua via s'accingeiìcpcr cófidcrare i 
Bagni in Abano portoni ( che da quelle mura meno di quattro 
migliasi trouano dittami) Ooue giunto • da quelle acquefeor- 
gendo,chc con groffi vapori efsalaua il fumo ; clic iui Etna fol- 
le, il Vcfuuio,òStrombole hebbe temenza, per lo che d'accolla*, 
nifi non ofaua ; mi da* *acfa ni hauendo Jntefo.che quell'acque, 
<quanmnq; boUiOcro,fuoco ardente non gettauan ruori,anzi , che 
ad ogni in terni o, clic fi Iauaua in efse, erano gioueuoli • moko lo- 
dò della nat urai'opera , & di Tcodorico , Rè de gl'Oftrogotti , la 
fpefa magnanima , che di Solide Mura gli fece cingere, affin , che 
i brutti, in godere la loro virtù i gl'huomini non diueniffero egua- 
li . Molti fcrittori antichi, e moderni -di quelle falubri acque han- 
no ragionato,in particolareCIaudianoin difeorfi lunghi, e Marna- 
le con più Succinto mie , come qui fotto canta* 
*{hIU fic Ubi blanditati* ptjJc 
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A'qtteftiffonti vicino finiate vedefi vna Scuota Chiefa, intorno 
À cui gran copia di caldo fango trouaG; dagl'acanzi delle deferitte 
acque cagionato * il quale la virtù ft ella di fanarc, ai gl'Infermi 
confcrife e . Plinio, che di dtuerfi ftrauaganti eifetti aflai fauci la 
.( ne pure di vno si trouar la eaufa ) nel 2. Hb. alcap. lo5. deno- 
minati «Bagni fcriuendo , per cofa di gran Marauiglia rirerifee , 
-che tra quell'acque fcruenti( dentro le quali come in pignatta , 
che bolle, le carni fi cuocano ) frcrchifììme fi vedono nafccie » 
aumentarli, & niltritfi l'erbe; onde il P. auuicinatofi, volle fare 
l'efperienza , Ct anco in qu etto Plinio foffe mendace ; ma ( come 
«gli le deferiue ) non folo verdeggianti le vide » ma eh' anco i fiori 
vermigli, e gialli germoglia uano, e -con legni per non feottarfì 
d'cfli nècolfe vn Mazzo. La fera riferito à fuoi Pp. iliutto, e mo 
Arate loro li fudetti fiori; Stupidi lo ricercarono della ragione t 
la quale breuem ente fpiegò., come qui fcriuo . In quel fito, doue 
l'acque bollono, oltre il Solfo , anco la graffezza della terra in 
quantità fi troua, la quale dalla Miniera fui fu rea con la rare fat- 
tone afsotigliata«tic1la parte f oda . mediocre, e volatile fi diuide, 
« quefta con gli Spiriti del Solfo accendendo ? in quel fango fi ri- 
ceue , che in fondo all'acque fi foftenta, doue in modo s'impri- 
me , che tal combinatone conftrtuifce , chea produrre i vegeta* 
bili atro fi rende; & continuando della parte fottìi e rcfsa'latione ,' 
per Io calore , non mai mter mefso dell' iftefso Solfo , non tanto gli 
alimenti de' Vegeta bili , che efso produce , gli comunica* ma an- 
co con quelle le fue terrene qualitadi, che Tono (cornee noto ; il 
freddo, & il fccco 5 per cut al calore fanno refi (tenza; fi come per 
qualche. tempo , per cfser tale la Salamandra , fi refìftenza al fuo- 
co; e fc vn*a gente eftrinfcco alla medefima fempre quelle qua lira- 
di fomrniniftralsc ,<li ficuro ella reftarebbcincombuftibilc. 

Non hauendo altro» che fare in Padoa * per Vicenza con il luo 
Compagno fi pofe in Cocchio: Et airhora di Scfta giungcndoui, 
nell'inciso giorno di vederla hebbe tempo bafleuolc ; di cui il Fo- 
toefsendoampio, & di Palagi alteri circondato, con le Colonne 
in -mezzo, Commamenrc li piacque, come il pretorio con le Sale 
dipretiofe pitture non meno fuperba mente ornate, che di Statue, 
e di colonne di pario Marmo , con i fregi d'Oro , che lo rendono di 
profpettiua illuftre i l'Anfiteatro, doue da 'Nobili, e Sublimi Inge« 
gni gl'atti fi efsercitano delie virtù morali ; L'ameno, e dclitioio 
Giardino dc'Valmerani , con l'intrigato laberinto tri fiepe di mor- 
telle, e di buffi, in fomighanza dei Cretenfe, ingegnofa mente la- 
uorato ; Talta mole della Rotonda» in cui la figura vedefi imitata 
del Panteon di Roma; & fuori delle mura, vcrfol'Occafo.ildiuo^ 

H h co Col- 
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to Colie, che ne Ha fua cima della Madre d'Iddio Toftcrya vn Terff- 
pio; doue non con più picciol numero di gradini s'alcende, che di 
Martorio all'Ara celi nelPiilefla Roma * donandoli per mercé delle fa- 
tiche à chi vi afecnde , di cento miglia di fpacio vna delitiofa villa . 
Da quefto- Colle non mokadiicofto, di San Felice vifitàil Tempia 
(che di vecchiezza àniun altro cede) il quale à Mercurio da gl'An- 
tichi confacrofli , di cui l'Idolo, con altri di Cimile porcata, fino 5 
quello giorno fottoquei pauimcnti afeofto ferbafi ; non per dare a<i 
altri il motiuo d'idolatrare, màper far conolccrc a Saggi, de gf Ido- 
latri la pazzia elpreflà, clic vn pezzo di Marmo fi conftituiuano per 
Dio ; à cui di culti Litri l'adoratione porgcnano . Alla Città indi 
tornato , i limpidiflìmi Fiumi Kò, e BachiTione gli s'additarono, I 
quali sì come la medefima dìuidono ; cosr con il commodo de Ha na« 
uigatione i Cittadini douitiofi rendono , tragittandoli per effi alla Cit- 
tà Metropoli delle rendite proprie gli aboondeuoli auanzi . Conv» 
parla del nuouo giorno la prima fucc , fopra il medefimo Cocchia 
yerfo Verona lèguì il viaggio ; in cui per tempo cflèndo giunta, rat- 
ta dal tuo Comicnto vfcì per confidcrarla j Màefiendò aliai valla ,< 
che appena rràil recinto di lette miglia di Muta fi contiene , fcar- 
(o gli panie quel tempo di potere à termine portare gli fuoi difesi • 
onde fiatili il feguente giorno di fcrrnaruitf &: vedendola di gtaiì 
Nobiltà, Se di niKnerofi Pòpoli ripiena, maggior dei concettò , chp 
dJ\élFa formato ha ucua trouolla; & sì alta coufequenza caiìò dellef 
di lei grandezze , che ( da tre, ò quattro in fuori ) ad ogn'altra d'Ita- 
lia ftjmò , che foiTe incomparabile; fi come vn'cpilogo chiamar fi può? 
delle tre Città vChe le lettere coilfonantr, e vocali def luo nome act* 
ditano i cioédi Venetia , Roma>e Napoli; clic ndo quella dalla Ter- 
ra dall'acque fatta illuflre, in mezzo ad vn'ànipio, & fecofldd 
Campa fituata , di Colli , di Monti , & d: Piani partecipante ; in due* 
parti dairondc famolè dcìl'Ad\cc diuifa , che da ogni fòrte di Legni" 
fino alfc falfe fi fannauigabili) & fi come da quattro maranigliofi Porv 
a ella , mdue parti diftinta, irr vna fi conginnge ; così gli ftioi Mer* 
canti, mediante quell'acque , ne'negotijf vnifeonficon hCermani, é 
Veneti non tanto, come con gFEgitrij, Celici > e Traci , ed anco" 
con altre Nationi, che nelle sponde Mediterranee, & Oceanc delle' 
più pregiate merci fanno vantaggiofi traffichi . Quindi mara'tiigli'a 1 
non prtìe, feda gl'antichi Tofchi ( che ì edificarono ) ornata veniiTe' 
<ìl sì eccelfe fabnche ; come anco dalli Romani ( che in Colonia fa? 
dcdtiflcro , e la limarono ) di molte altre , non alle Tofche di Hi mi- 
li , de] Colollco in Hpecie , di cui le reliquie nel Coriuento di Sari 
Bartolomeo ancora sì ferbano, con l'ordine delle fedie, doue, dei- 
la 3 Otfà i primati , fedendo , fermauanfi, i migliori colpi notando de*- 

vincitori 
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vincitori ne* giochi Naumachia, che nell'onde dell' Adice, à vifta d'- 
ogn'vno s'cfcrcitauano,&: dell' Amfitearro ( che volgarmente ti chia- 
ma la Rena) il quale nell'iddio cfsere > che da'Romani fondoffi ; die- 
Co confcruandofi, ogn'a'tra Scruttura auuilifce > che né medefimi tem- 
pi ,ò più à diecro eretta fune, la precedenza non tanto 1 Inginio, Se 
il Taurmenk) cedendoli , duanto il Romano iftefso ; reftando que- 
llo, per negligenza di quelli habitanti, fotto il terreno più , che in 
parte (epolto, e quello , da gencrofi Veronclì riftorato , nella fua pri- 
ma vaghezza lì confcrua ancora . Né punto fvfo de gl'Antichi tempi 
x perduto hauendo, fouentc de gli Spettacoli publici (ira oggetto ; 6c 
ne'Secoli a noftri più vicini , dajpolsefsori di quella , gli Romani emu- 
lando in renderla illuftre, di forte mura fhanno circondata, con 
Baloardi, Fofse,e Terra pieni, con tale corriTpondenza in sì gran- 
de fpacio , che vita munitiflìma picciola Fortezza rapprefenta ; & 

I)cr renderla da*Nemici afsalti del tutto ficura , anco con tre Caftel- 
i , rhanno guarnita j il primo ( che lino dal tempo de'Scalefi, chela 
Signoreggiarono in guardia del Fiume edificoflt ) per la fua antichi- 
tà Ti chiama 1 vecchio, e gl'altri due ( che alla cima del Monte, che al 
fettcntnone la Città ombreggia) dalle Cliiefediuote di San Pietro , 
e di San Felice hanno fortito il nome ; dà quali le Strade, & li Campi 
alle Mura vicini ; da gl'approcci de gli nemici Efscrciti con le Bom- 
barde fono difefi. - 

Hauendo in fine il tutto, che di pregio fi ftima , in Verona con- 
templato , nel camino lì pofe per Dilenzano; &: nell hora del prandio 
alla Villa , Caualca Sella nomata , peruenuto , ini à detonare co'h 
Compagno , &: à rinfrefeare i Cauafli rermoffi ; di doue in profpctti- 
ua , aperta , il Montebaldo mirando , altre tanto fublime, quanto fe- 
condo i efsendo la (uà fuperficie de'più pretiofi (empiici prodtfcevto- 
le( li quali per raccogliere ad vfo delle mediane, da remote parti vi fi 
portano i periti ) di volerlo mifurare hebbe penderò , óc ttouati alcu- 
ni legni per iftromento delle Geometriche mifure , per aiÉttuar l'ope- 
ra , di quelli feruiflì; & hauendoli bene aggiuftati , con la proportionc 
della Sbarra, vicino alla punta deirangoìo acuto fermata; conobbe f 
che dalle più infime radici , che con la bafsa fuperficie , terrena , fi con** 
giungono , (ino alla più a Ita cima , vna linea per peni li colare s'inalza ; la 
quale fettanta tré paffigeometrici , meno di vn miglio occupa difpacioi 
Onde s'accorfcche il (enfo de* Volgari anco intomo aJproprio oggetto 
tal volta s'abbaglia ; tenendoli da tutti in quel Pae/c , che la fudetta linea 
tré, e più misrfia verfo il Cielo (zìiCcz . Da'paisaggieri Veroncfi ( anc*- 
cflì fui per definare fermatili) gli fi difse,che dietro à quel Monte , 
alle due dcil'Adicc , vna Valle trouauasi, fccondirììma; doue preriosi 
Slitti, e generosi vini si prcxjuceuano j di cui informato Plinio , al più 
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Digitized by Google 



»4>4 KifoluXiom FtlofojìcZe 

alra fegna lodandola r affai ragiona' %> fi come fa Virgilio iftctTo,- 
che di bellezza , & di fecondità* 1 pari d'ogni altro fecondi (fimo* 
terreno la celebra \ quindi per l*vna-, e l'altra condir rione ( come 
accenna Guatino ) Polliceli» fi noma . E regimando eglino in 
lode della Mcdcfimai loro difeorfi,. foggiunfcro , che nel fuo Di- 
ftretro due cofe , dalla Natura produtte, molto s'ammirano j U 
prima è , thein vna pietrofa mpc due poppe di' Donna fcolpite 
miranti;, da* capczzuolidi cui l'acque , che, diftillano alle pop- 
pe di qucUc Donne r lattanti (.che hanno per qualche accidente 
perduto il latte ^applicate, il latte, f marito, in abbondanza ranno- 
loro tornare. La fecondarne torli pai della fudetta cagiona mara- 
uiglia) è », cheli relitti-,. li quali in quel recinto nafeono non fi* 
corrompono , nè s'inueccniano , le non con gran lunghezza di 
tempo i & in quei giorni , che di quella fotte le'piante rìonlcono,. 
non fi mirano ( come gl'altri , prodotti altroue) paflhe langucn- 
ti;anzi più vigorofi diucnuti , foauiiTimi al gu fio (ì rendono . Ha-- 
uendovil P.qucftcduemarauJglic da coloro vdito ( che perfonc' 
ctlcndodi nobile apparenza ,. le reputò veridiche Y la ca&ioncdi- 
quelli cft'cctfraU'improuifo penetrar non potendo,- alquanto nel- 
la confufione retto fofpefo ; ma daldefidetiodi fapcrec- connatu- 
rale inatti) fui leu ato»& di libcrarfi da tale ignoranza bramofo, & 
dredie pervia à fpecularla ; & dopò d'haucrc alla prima operai 
rione del fuo Intelletto (odisfatto , hauendo fempiicemente il con^ 
certo apprefo ; come firn il mente a ila fecondarci comporre poi,& 
diuidere il predicato dal (oggetto ; al fine ànitra carriera nel.di-' 
fcoifofi pofe,&i Difanzano per tempo arriuato i pria, che a go- 
dere l'amenità del Lago fi por t ade, quanto in tal propoilto nella 
mente fcriflc , nei fuo libro copiò , comequìfotto io {piego . 
L'acqua della Rupe pietrofa , per li capezzoli delle fall ofe pcccie 
diftillanti, tri qualche minerale nelle cauer ned i quei Monte gene- 
rar fi d cu e, oucro altroue generatata , pcrriltcìfo Minerale col 
fuor canali , per vfeir fuori , paiTa y di cui la uriùdi far tornare il 
difperfo latte alle lattanti,' feco porta , & alle poccic applicata ;-, à 
fanguimeftrui Iatrafmcttc y cheper qualche accidental cagione 
debilitati , per la firn par i a , che con quelli riencgli nnu i§or il ce , >6c 
aireiTercitio primiero,dccocendoli , li riduce- in latte > non meno, 
chefuol fare il Sonco, il Dattilico, la Lamicagli Amoni , & altri 
femplici vegetabili , che fimi/mente con il latte hanno (impana. 
Quale fia quefta miniera , & di quale fpecie , Caper non fi pud le 
non fi fpacchiil Monte . Eperche li Padani da li'cfperien za della 
vi rt ù fudetta ani maefìrari , per farla ad altri nota , le poppe vi i col- 
pirono jlc quali per ciò fono aitifìciosc»c non naturali ( come al* 




t& forfi, che naturali fiano pcnfa tono ) In quanto il fecondo pro- 
blcmaCchc del primiero é molto più dirleile) così egli soggiun- 
ge ) La natura, le cofe ; che ella produce» di tirare alla perfezione 
Tempre (la intentai e fe tal volta refìamancheuolc ( come nc'Mo- 
ilri accade ) alle caufe dir?cttibili( che delie fueopcrarioni fono gli 
ftromcnti >Ti dà la colpa i il me definì o i quello propofito opera 
ne 'fruttivi I primo falc della terra coi fecondo mifto , Tramandan- 
do dèlie piante alle radici, indi a 1 fu ft o , & àgli rami , da cui ie fion- 
di fi gcneran o,e pofeia i fiori ;e quefl ì come ih vtili cadendo» ih ve* 
Ce loro i pomi vi fi producono ; li quali di quell'hum ore nu trend ofrY 
del aumento giù nggono al termine.e lè pasti più crude pofeia cf- 
f alando , perfettamente fi maturano ; e non trouandou humorc, 
che con i rami vniti ', gli conferui j da efli fiaccandoli , i terra ca- 
dono (purché dal Giardiniere non fiano prima leuari.chc la cadu- 
ta )& elìcndo poi all'aria pofli , il Sale volatile dc'mcdcfimi ( dal 
ambiente alterato ) i poco» à poco euaporando ,efcc>& al olfato>> 
odorifero si fi sentire; & elìcndo del tutto da quella foftanz a fua- 
nito, rcftandoui confusi il fecóndo co* 1 terzo ; li quali ( lenza 
di cflosoftentarsi non eflendo valeuoli ) con i pomi ne'fracidumi 
traboccheu ol i cascano. Mi , s'a caso in vn terreno fecondo si pro- 
ductiino,dacuilaforzanceuanodicener>mtiIinomatiSaIi,nèal' 
volatile d'vfcir fuori ti còceda l'adiro, lunga mete durabili rellano, 
pei non dire incorrotti jXorric qualsiuoglia altra incorruttibìl' cò- 
sa, secondo che nelle pietre»! scorge, & ne metalli, fpccialmehte' 
dell'Oro ; per l c vnionc delle fu e parti homogen ce,chc per quaisiuo- 
glia natura I potenza mai da lui non' pofsano separarsi-; nè meno 
perla forza dal fuoco , quantunque per lo calore si fondino , c 
flusibili conia softanza d'etTo si' rendino ; Quindi per tai'- 
eccellenza, còrrie incorruttibile più, eh'ogn'altro Metallo è ap- 
prezzàbile . Al problema dunque fi rif ponde' , che li frutti delia 
Pollicclla da terreno, (ì raro > nodriri V tal Virtù apprendono da 
quei lo , che le parti loro homogence lungo tempo tengono vnites 
Da che poine rifu Ita , che non s'in frac idifcono,e fc pure s'inueo- 
chiano, ciò,alfai'"ra'rdi,loro fuol accadere. Aggiungafi , ebe- la 
dolcezza dell'aria di quel Pacfe , vnira tenendo con Pah re parti la 
volatile denrrola feorza demedefimi frutti, lungamente fteonfer- 
ua ; come fi mantengono qaelli, che fottoi vali di vetro vengono 
eh iufi , mercè , che dall'aria ambiente non reftan'offefi . In quan- 
to poi, che di fapore fi aumentino, quando gl'altri delWftefsa Ipe- 
cie forgono in fiori 5 chi alla naturai magia non da* credenza ,grar* 
pericolo corredi non reftarne ignorante ; imperò che dé frutti la 
viri ù ptoduttiua nelle piante fi uoua,c piundla tcna , ed anco per 
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la tcfrattione di cfìa , nell'aria circondante , in molta abbondanza 
G coro mimica ; la quale pregna di quella rcftando.alle piante non 
fololaconferifce.miadognifoggetto, chedifpoftofitrouidi ri- 
ceuerUi per lo che li frutti non tanto , che nelle piante da gl'im- 
moti degl'alberi fi nodtifeono ; quanto li leuati da loro , ne parte- 
cipano ; purché del fai volatile in nulla fiano mancheuoli ; però 
che, (e al contrario fucedefle, non hau en do egl ino, mediante quel- 
lo, co I terreo ( fomminiftrato dall'aria ) fimbolo alcuno, più torto 
s'infipidifeono , non potendo la predetta virtù in te ri ce u ere , co- 
me à Vini deboli fuccedet fuole,quando le viti danno per fiorire,©? 
vctol'Vua comincia nelle Vigneà maturarli. 

Da Caualcafcllo dunqj partito à pena, il Lagofcoprìdi Benacoi 
hoggi di Carda volgarmcte detto j il quale fi ampia profpettiua di fc 
ali! pafsaggieri niofira, che il Mare raiTembra ; òc alla foce egl i au ili- 
ci nand oli ( di doue cfceorgogliofo il Mincio ) il forte Cartello iti* 
contro di Pcfchiera , rrà qu ell'acque limpcdiilìmc fondato» di mu- 
ra, con Baloardi , Fofsc, Scarpe , & Terrapieni non unto munì*' 
to; quanto di armi difcnfiue,&offenfiucd ogni forte , prouediw 
toi comedipiù Compagnie di valoroff Soldati , che per defendera 
lovifoggìornano : Onde de'Veneti la* militar prudenza drcomJ 
mendarc prefcil motiuoihauendoeflìalli fianchi deUoroDomtnio 
dentro quell'onde propugnacolo fi celebre fondato . Di doue la 
flrada continuando , <& l'accennata profpettiua godendoti ,i Di- 
fenzano, afsai per tempo » quel giorno peruenne j in cui fubito 
ferine le fopra accennare dottrine ( che nel viaggio haueua pi e» 
meditato) per recrearfi, fi trasferi al Porto 5 doue entrò in barca, 
per vedere de Temoli, delle Trutc, & de Carpioni /a pefeagionc 
famofa,& in alto con iPefcatorifpirtgcndoG, con fuo gran gufto 
diucrii Cartelli mirò intorno» quelle fponde , che trà Giardini, di 
Ccdri>Limoni > e Naranci pieni , come Topazij rrà Smeraldi 
feorgon fi lucenti . La pefeagionc compita* ali'Oftcria lieto tor- 
nò 9 & di Pefci cotti viui, con altri Religiofi pafsaggieri cibofG 
la sera . Et la mattina, che fegui, veduta quella ricca, e popolofa 
Terra co*l fuo antico, e forte Cartello , parti per Limano,- luogo 
nonmen forte, che grande , elsendo non folo di muraglia cinto, 
mi anco da vna munita Rocca guardato , Et per lo fuo Territo, 
rio pafsan do , per la grafseaza de quei Campi, & abbondanza d'ac- 
que fortiue, che l'irrigano, vn ben coltiuato giardino li parue vede- 
re . Indi alla Villa di San Marco peruenuto , pergoderfi alquanto 
di viltà il Chiele,limpidiffimo Fiume,che dal Lago Idrò diraman- 
do, trà opache, e verdeggianti Riuierc corre veloce ( d'ottimi pc- 
fc,i pieno ) à dar tributo all'Olio \ di cui farebbe maggiore , fc da 
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cfsova graniamo d'acqua , per commodo de'Brescianl , non fi 
diramarci il quale per renderti delle nauigationi capace , Naui- 
lcs*appclU j & per qualche fpacio di via le fudcrte acque egli co- 
rteggiando, alla Terra giunfedi Rezzato,incui fermottìper vede- 
re le miniere di finiiìime pietre, da efso non molto dittante , lima- 
te , & gl'artifìci) ingegnofi confidetare degli Scultori , che con 
dotti fcalpelli attorno delle medesime lauorano, formandone Cc- 
lonncCapitelliiPiedeftallijCornicioniiprcgiaci Vasi, & anco Sta* 
tue di lauoro Dorico* Ionico » Corinto, e Tosco , ad ornamento 
dclli edifici) illuftri . Didoue portatosià Btcfcia , tré giorni vi si 
fermò , per le fue grandezze vedere, delle quali fuccintamente ra- 
giona, come sarò per dimoftrare nel Tegnente Capitolo. 

CAPITOLO XX IX. 

Di quello , che vide in Hreftia il P. Cimar clli, 
& per la via andando à Crema* 

Ella CittJdi Brcfcia entrato, al Conuento di San Do- 
menico i scavalcare immediatamente portoflì > doué 
al seruigio d'iddio , & di quella nobil Chiesa poco 
meno di cento Religiosi soggiorna nrt trouansi , con 
sommo rigore ut sanando le loro Sante leggi j per lo 
the desideroso di acquiltarc da loro migliori erudimenti di per" 
fettione , vi si fermò tre giorni i & di quella Chiefa contem* 

J>1ando l'Architettura marauigliofa, ch'vn'altra fimile in tutta qucl- 
a Contrada non fi troui per vero afferma a per lo che non ordina- 
ria fodisfattione fi prefe ,chc la Aia Religione Teforo si pregiato 
in quella nobile Città pofsedefse . Alla cui più fublime parte gl'- 
occhi leuando, s'accorfe, che le dipinte Colonne, con i Capitelli , 
Se Architraui eon gl'edifìci , che (ottengono , dalla terza parte 
della medefima( che fìà alla maggior porta inuerfo) chiunque le 
mira , del tutto pendenti all'Ara maggiore 0 inoltrano t Drittc r 
a Ji 'incontro, all'occhio di coloro fi rapprefentano , che in mez- 
zo fi pongono per contemplarle 5 ói all'Ara maggiore, fc fi riti- 
rino , non che dritte, ma itorte, e molto verfo la porta lemiia- 
j\o piegate . Ettale prefligiofo effetto anco inalcune figure fife or 

tele quali dipinte nel muro delle volte,di rilieuo in aria lofpefc mo 
ranfi. Da sì (In pende profpettiue i più fpiritofi Ingegni inuitati, per 
vederle, anco da lontano vi fi trasferii conc-, ré penetrandone )a ca- 
2. i un e,nc setìano attonui bicorne in fomishapza leso attonito ne 
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farebbe r eftato il Padre, fc delle maffime delle Vifualc in mifurar 
quel Sito non fi fofleprcualfo 5 per cui txouatonc la cagione , al 
Èrcfidcntc del luogo la fece nota ; il quale per non freniate di cre- 
dito fi nobil vi/U j lo pregò» che ad altri non la fpiegaffe ; ma , che 
per oggetto delia marauìglia Jafciar (1 doueflc alliCuriofi Quin- 
di di dVe poco.ò quali nulla ne ferirle > come Anco della vaga, e 
ni arau igliofa Imagine di Santa Madalcna , che nel conca n o della 
Volta del Refettorio in pianodipinta, ichi vi*ntracomc in carne 
fotte ( accompagnata da gl'Angeli gloriofa al Ciclo falendo) irt 
piedi tutti fi moura. NonpalTaco'l filentiopcrò l'incredibile bel- 
lezza, & la (ontuofirà di quel Conucnto , di cui ogni più iHuftrc 
membro dcCctitTe; la Sagreftia in Specie i il Refettorio accennato» 
Se la Superba, e ricca Libraria , che à chiaro, Se ad ofeuro dipinta» 
dalla Chiefa molto non è differente; $i di quella al pari li Dormi- 
tori, gli Ciiioftri,& grofpiti), che con dilegui dì non profanata 
Architittura , da'Sapienti Artefici furono fondati , come i Giardi- 
ni deiitiofi, che il Conucnto circondano, & i dodici Fonti tra 'pre- 
ri ofi Marmi in più commodi luoghi fgorganti , con tale abbon- 
danza , che di effe l'acque vnite » quali bafteuole fariano a* girare le 
Macine . Indi à Terrapieni >pcr con fiderà re della Citta* le mura tras- 
ferir ofi j le quali come quelle delle più gelofe Fortezze vedendo for- 
mate, con il Cartello ( che come occhiuto Falcone dal Colle emi- 
nente Chirico, con la Cini le mira) che ella inu inerbile forte non 
dubito di fcriucre. £ta! detto Cartello pofeia lai ito , trouò, che 
nonfolo potcua da ncfTuna parte c(Tere orfefo < mentendo quelli s 
che altrimenti feriffero ) eflendofi leuata la Falda , che in fu ora fpor- 
geuafi del Monte , contiguo ( da cui Nicolo Piccinino prouò d'ab. 
batrerio) mieto con gli fuoi bronzi tutte le Strade, & le Campa- 
gne Ce he a Ha Cini s'aggira no) fulminando, guarda. Dal Cartello 
alla Chiefa delle G rat iedii cefo , di oro coperta, & di pitture pretio- 
fe intrecciata mirandola , molto commendò la Tua vaghezza . Di 
doueal Magnifico, & fontuofo Mona rte rio di San Faultino, c Gio- 
uita trasferitofi, nella Chiefa { al Monaftero di bellezza eguale ) 
quelle Sante Reliquie adorò diuoto ile quali dentro di vn\Arcaprc- 
tiofa di marmo fi confettano* Et ne gli fpirituali, e Religiofi affé*, 
ti continuando, a vifitare andò anco Sant' Afra; Chiefa altrctan- 
to ornata, e bel la , quanto che diuota,e più sù nel Cielo illuftre , 
per le reliquie de' Santi Martiri , delle cui ofsa ne fono pieni i pozzi. 
Al palagio de 'Decurioni pofeia condotto, il quale di pregiati la- 
uori mirando ornato , comedi marmorei Fregi » Cornicioni , Co- 
lonne, e Statue non meno» che di ampie Stanze , Loggie , e Corri- 
dori C che fanno m ir ab il prospcttiua , c vaga fponda al Foro ) che 
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quando de gl'incendi de! fuoco noti fufse l'auanco, egli fc ritto ha- 
ucrebbe 0 che t ri te più celebri Stcutcute d'Italia c onnum crarfi do 
uefse; Nella cui corcifpondenza la nobìl facciata mirati à capo 
dell'iftefto Foro , con gl'artificio!! ordigni dell'Orologio 5 le Cui 
horeda due Statue di bronzo* tempo fono battute ;& nella Rag- 
gia , che l'iftef se bore addita , i moti diuerfi fi dimoftrano del So* 
le i & della Luna , e le loro circolationi nel Zodiaco fono gli Se- 
gni celcfìi, con gli afpetti de* Pianeti, in fomiglianza , che nel Cie- 
lo s'incontrano. Nel mirare delle Fontane il gran numero, qui, e 
là in Va fi marmorei per Brefcia fparfe, & le lue rade di chiare ac- 
que s come riuoii correnti , di vedere il luogo , in cui dal terreno 
f ort il con o,n'hcbbc gran voglia : Onde tolto coti fattoli condur- 
re , vn gran Fonte trouò , che dalle latcbri del Monte < detto Mon- 
piano , tré miglia dittante da quelle Mura ) in fi gran copia da tre 
bocche forge, che ad vn mediocre Fiume abbondcuoli porge gl'- 
alimenti i il quale per angufto vado alla Cini condotto , in mille , 
c più Fonti priuati, e public i fi difonde. Di quefte acque, & di quan- 
to in quel luogo vide, così ne parla. Quel gran capo d'acqua, f otto 
la terra nafeofto, fino all'anno del Signore i?io. (comcda'Pacfani 
mifidifsc) al Mondo inutile fi refe «anzi i Brcfciani d'ìneitimabil 
danno * perche non trouando in quei Monti l'adito da poter vfei- 
rc , fotto il terreno penetrando, né campi inondaua, alla Città vi- 
cini , de feraci tra limitandoli in perniciofe paludi, d'alghe, & di 
canne producitori ; Mà dal genero! o Cau a Ilo di Hcnrico Sedo Im- 
peratore ( che iui alzò le tende, afsediando Brefcia , la quale pof- 
cia prefa , la taccheggiò , & di mura feamifeiata affatto, quafi che 
Villa defolata lalciolla ) legato ad vn'Arbore ( che hoggi ancora il- 
kfoin quella t ina radicato ferbafi) co'l zappar venne fcopcrto,& 
dall'Eterei to , bifognolo d'acqua , coti i carpelli , e picconi s'aprì 
quella gran Caua , clic al pref ente d'acque fortiue, e limpide ripie- 
na , sgorga abbondcuolmenre in vn Canale, da cui alla Cirti fi por 
ta. L'Albero accennato (benché al Ginepro ratsembri alquanro ) 
èdigrandezza all'Olmo poco meno che vguale, con le foglie (che 
mai non falcia ) lunghe, e fonili, & di frutti Tempre mancheuole; 
né per la tradì tione dè Vecchi di quel Paefe, vi é memoria , che mai 
fi a (rato veduto giouane: Onde da molti fatale fi [lima . Eperche 
più volte intornoadelsoil Giouedìi notte fi fono fentite de) De* 
mon io, di Lamie, & di Stregoni bagordi, e danze ( (econdo , cheli 
rncdefimipaefani r i ferii con o ) fi fofpctta,chc da gl'antichi Gen- 
tili , alriftclso Demonio le vittime iui fi confecrafsero, & i latri cul- 
ti gli fi rendessero. Et nella detta opinione fi confermano; perche 
alcune volte f per laureigli Stregoni l'acquiftato nido) di ftirpar- 

1 i loda': 
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10 da'vicKii cfrciKfofi tcnMtOrdaofnbiU tcìtipcftc iloro Campi re- 
fiarono abbattuti i per le che ninno di preferite ola d'offendei Io 
negami > non che nelle radici ; le quali destro al Saflb * vino , fer- 
peggianti » non fi \ì come baftcuoli porghino all'Albero, per cter- 
nartojgl'alimenri h onde da'Filofoiì (che foto tré limiti- dell'Ente 
naturale cercano de gl'effetti conofciuti la cagione ) nel libro del- 
le mata uiglie farebbe flato porlo* quando particol-ar cogni tiene 
n'haueflcro hauuta.; Mi noi Fideii ( i cui l'ordine» al naturale Su- 
periore» è noto ) l de gli raccontati effetti, & d'altri firn ili prendere 
non douiamo alcun ftupore , effondo nota» che il Demonio e va- 
lcuole, con. gilftrom enti ancora delia Natura, i produrli, non tan- 
to eoa il porgete i quelle radici il terreno,, che alloro romroiniftri 

11 nu tri m en to necefla rio , quanto in tener'in modo della pianta le 
pa tri homogenee vnire , che à guifa dell'Oro , incorrotta la Terbi . 
E quando folte vero ( cotne trfupponc)chc dalla Gentiliti à gli Spi- 
riti- acquei ( che Napei s'appellano ) fi* fofic confettato , & appòv 
quello vittime, te incenfi lorofiofTeriffcro > farebbe afsai fàcile à 
crederti, che al prefente da Lamie ».& da/Stregoni con più- empi 
cultiall'ombra dei mcdcftmo , le Creature humane fi facriikalse- 
ro . Alla Cini pofeia tornato , nella Ghiera Cathcdi ale andò, di 
vedere br a molo dell'Oreria rama la celebre Infogna , con le pr od i- 
giofe Croci, che tanto fon nomati aJ Mondo»; Mi per ritrouai ti ia' 
vn forte depofito , lotto più chi ani cu frodi t a , con Tua gran difpia- 



nioni dìucrfèhaucndo ¥ditc^ftimà»cric nclainon'haucfscnotiria: 
cena, onde à quella del Volgo egli s'attenne, Capendo , che perla 
voce coni m une de'popoli y manifefìa fouenrei fu ai fecreti Iddio 
E* dunque tradì t ionc> che Carlo Magno contro potenti nemici dei- 
la n olirà Fede forzato ^combattere »nè li' vittoria con le fue forze 
potendo riportare ; à Dio, alianti di vn'Altare proftraro , fece ri- 
cor lo , domandandoli aiuto per il (oftemamento del fuo honorc »• 
6l dctiioi Fedeli veri Cattolici » che per fa verità" della di lui fede 
tutti pronti rrouauanfiirpargcreilSanguc.Etcheròtarionecom- 
pita, dal Ciclo per mano di vn 'Angelo , dentro di vna fiamma d'- 
oro , per ordine delllftef so Dio, à lui fò presentata ; quindi dalla 
nube d'Oro { fi acni muolta in Terra difecfe ) Oro iì.ìma chia molli ; 
diccndofeli » come al Magno Coftanrino fu detro , quando là Cro- 
ce (opra del Sole (di ci so afsai più lucida ) dim ©Arandoli. In hoc Ji- 
ffto nìnces » It volendo poscia il P. asficurari e ne , t rou ò , leggendo » 
da-più graui Autori tale opinione efser fèguita,& per veritiera an- 
co decantata, Angolarmente da, BattifU Mattonano nefeguemi 
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vcrfi ; che i Virgilio ,fuo compatriotto, non molro nel cinto fu 
difuguate. 

JJuid pgnum tale/le canam , quoi lyneea falla 
Lumina , materiata , cuius frndentia nudum 
Scire bumana pitefl . Deus, vt Sententi* Tatrunt 
Iudicat y & Ti/*» no/iris maìoribm ipfe 
in te tale fuum Jigmm pktatis ab alto 
"Mifit, n ine haies y atrio, monumenta beat*. 
Che quefti fianodoni dei Celo il Padre del tutto ibbilì h fua 
'credenza, quando appo lt Cronifti Brcfciani Jeue,fl miracolo dei gran- 
de fpargtmento del (angue dall'otta aride dei glorio»* Manin San 
Pausino, e Giouita,mcnrre, clic in iolennc proceflìone dal Popolo 
per la Citta eran portate i confuto perciò Tediandone l'incredulo Na- 
ino; non Duca di Bau/era ( come altri fattamente aflèrniaiio Verten- 
do di già rimca la linea di quei Duchi nella perfòna di Tatti Ilo (che 
con l'aiuto degl 1 Vnni , a iusgedionc di Luitberga,fua Mqgliejchc 
fu figlia di Defidcrio,Rc diLongobardi )pcr vendicar di quelli la 
prigionia, ed infelice morte, à Carlo Magno , ribellando»*, mone la 
guerra ; mà Duce de gì* Eflerciti dei medefimo Carlo in Italia con- 
tro Aldegifio, che per racquiftar lo Regno,perdutoda Defiderio , 
fuo Padre, con numerofi Euecciti Barbari , e Grecì,era di quà al l'A- 
driaci co , éc all'Ionio paflhto jdouc l'infelice redandone vinto , uè 
tormenti mifcrabilmece per mano déFrancefi iafeiò la vira. E fìoomc 
Namo da nobil retaggio in Bauiera nacque ; così d' animo gene- 
rofo, nella fua cooruflone, a Brcfciani moftroflì, facendo loro liberal 
preferire della nomata Orofiamma>& delle due Croci, (eco portando- 
le »pcr facilitare la vittoria contro gli Saracino &: nemici Greci. I.a 
maggior di cui eficndo (lata,per ordine del fudetto Carlo, tàbrteata 
in Frauda di lòtti! lati oro, con figure , & con intagli impiaftre di 
puro a rgento,per cimiero feruiua nell'Afta dell 'Orofiamma; e perche 
da eoo, vfcédo al Capo contro nemici alla puena fi portauaj Croce 
del Capo véne appellata: Dentro dfcui,che dclvero legno della Cro- 
ce di Chri&o fi racchiuda ,da ogni vno per fermo fi tienci 1 ìcome ,chc 
del l'ifleffo SantilHmo Legno la minore fia (lata compoftaf che di 
grandezza vn palmo eccede di mi fura ) dificuro fi.sà ; laquaìe da Sa- 
rà E iena à Coilantino Imperatore, fu o figliuolo, venne donata? fe- 
condo, che nelle ladre d'argento delle fua antichifiìma Cuftode in 
lettere Greche li vede impreflo • Nella nomata Chiefa^ Cathedralc 
ambe due quelle in ricche nobil Capellanel modo già detto fi co- 
fcruano : E quando per impetrar dal Cielo pioggia, ò fereno, in fo- 
Jemuima proceflìone fi portano,fcoperte fi poflono da ogn'vno vede- 
re,Mà la Cclcftc Infcgna di mirarla, à niuno,ouerà pochi la gratia fi 

I i i con- 
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concede, ritronnuclofi efsa nell'Arca di mentouati Sancì" Fatrftino , *" 
Ciouitaco'l Sangue miracololò ben cuftodita : Né da quel luo°;o 
mai fi rimouc ; non penetrando/* , Ce aò per dubbia fucceda ,chc 
dal tempo abbattuta non lì d u solita ; onero, che di cfsa.come dono- 
ce lei te , à Mortai» lì nieghi la vifta .Et la Maeflà Dm ma per addi- 
tare al Mondo ilfuo Di.erctx>cterno, che quelle in Brelcia fi con- 
fcruaflero ; à colui tolfe il moto &c al CauaUo- inficttJeju cui fede- 
ua,chc adinftanzadi Hcnrico Imperatore, l'anno r 08 9 luuendole 
inuolacctuttala notte co l furto 6aualcando, neU'iftcfso termine lì 
trouò all'apparir del giorna, di doue fi parti la precedente fera . 

Et efsendoli detto,cbe nelTiftcfsa Citta alle radici del Monte Chi- 
nco vnTontuofo Monafterio trouafi,chedi politi marmi da Anfa Re- 
gina,Moglie di Dcfiderio,Rédé Longobardi, intorno all' anno 759. 
in honorcdi Santa Giulia Verginee Martire,con là bella, &: ornata 
Chiefo sì fondafsc ( in cui Anfalpcrga ,fua cara figlia, al leruitio d'Id- 
dio in turo gli giorni della di lei vita, con altre nobili Donne, vi (r 
rinchiufe ) di vederlo anco bramofo 1 , volle trasferiruifi : Se nella 
C liicfa entrato, vdì come di Santa Giulia,- che in Monza di Cornea 
riceué il Martirio , lòtto l'Ara maggiore il Santo Cadaucro ripofaua* 
Come iui tralportato folse , anfiofo di fapere, alla prefidente del Mo* 
nalBero ne fé nehiefta ; Iaquale gli nfpofe y chc da Donna Ange!* 
Baitclli ( che- delta medefima Santa di prefente la nafeita , i progreffi, 
&: il Martirio in catta andaua raccogliendo, per darli poi allettami 
fae > ogni più autentica relatione potrebbe hauerne ,Jaqpafe, perciò, 
tècoà ragionare fece venire. Et ritrouandofi auelìa altretanto nelle 
lettere facre,£c humane inftrutta , quanto , che deuota, & pia, in 
breue chfcoriò quanto egli ccrcau.i( così fauellando ) additogli . 
L'annodo, della fallite, nacque Giulia in Cartagine da Analfone, 
oriundo Romano, dell'Ordine Senarorio ,& Ircugarda, umilmente 
nobili; r rollandosi in quei tempi elfo in Cartagine ( per cfsere già 
ftara dà Romani , dopò- la fua ricdifkatione , dedotta in Colònia ) dà 
Censorio, Ré de Vandali , à forza d'armi J quel la Città conquiftata r 
tutti a^riiabitatori fiirno fatti dé Vincitori mi/erabil preda Giulia, 
bel! ifììma fanciulla, in m. no di vn* virtuofo &honefto Vecchio eisè"- 
do à forte cap ta tas nomato Eufebio>come figlia da l iufinnamoratofli 
delle di lei marauigliofe virtudi ) era tenutale* fc con le reiterate 
ine perfusioni al culto de gli Dei, tirarla fofse (lato valeuole, là 
libertà non folo conceduta le nauerebbe , màcon grofsa dote anco 
nuotata. Per ordine di Genibrio,aJ Gouemo di Monza di Corsica 
coftui mandato,doiie, con l'altre fuepiù pregiate mftanze, Giulia 
feco condufse; e non dopò gran tempo, il medesimo à maggior gcv 
uerno in Francia ueftinandosi^à quella volta foprad'vna Natie core 
catto, il fuo hauetcìmbarcoflì . Ma da si a/pra fortuna afsalito il 

Legno> 
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Legno,per tré giorni,gli connennc ftare sà le volte* c per no» 
fommergerfi, di ricornare a gl i fteffi lidi,da quali partito s'eraje fa- 
lieo al Camello di Morsa, trottò, che in fu a vece iui giunco eri 
Felice Borgognoncpcr Prendente jdeinfolaul quale cHèndo Ido- 
la tra,di faerirk a re (biennemente i gli JDei in publiea Piazza (ac- 
ciò.chc inquclgoucrnogli fodero propicij) s era* porlo all'ordine. 
£ccflcndoui*per i'aceidete detto,Eufebie tornato, volicene egli 
con tutta la Tua Famiglia vi folle preferite, & della carne delfacrt 
ficio feco anco mangi ade» Mi Giulia di volerci intcruenire ricusò 
per efier ella Chriftiana , & nel Fonte perenne , battefim a le, rina- 
tala che (degnato Felice, e dubitando ( come fuperftiriofo) che 
fafciandoìn vita y chi difprezta quei Diabolici culti, comrodi lui li 
Dei non fi fdegn afferò Oddorment a to Eufebio e-on vini potenti; 
acciò,chc in effettuare gli tuoi disegni non l'impedite) la Ver- 
gine con larghe promcfledalla noftra Fedcccrcòdì ritirare^ al- 
l' idolatria ridurla;o>adcl ciuco vane accorgendoti cflèrcin lei \6 
f ne lufìnghe; che grati cmentc tormentata foflè public©- il dee rcr o . 
Onde dà Manigoldi,demìd , afeilpetee>pcr li capeMrallt ramid'vn'- 
À'berOjChe in qurlForo trouaualj, venne appefa ; négli capelli 
di follcntarc del corpo il pelo eisendo valeuoh, (frappandoti; re- 
carono ne' Fami inuolti .-Onde perle brac-cia-né medefìmi rami 
con funi la fece fospendere - nè punto quel tormento ella Rimò* 
per Pamore,cheà Giesù Chrifto portati», ami l'ifteiToGiciù prc-^ 
dicando.- molti alla Cattolica Fede conucrtiua; nerlaqual cofa' 
maggiormente il Tiranno fdegnato,comandò, chele Mammelle 
dal petto con forbici le follerò ragliate Acquali alli lati della pe- 
nante Martire cadendo* due Fonti di' limpidi mine acque da quei 
iterili fasti di repente fortirono,chc fino à quelli giorni vi fi céteru» 
no;ncllegégiue diCui nel giorno del Martirio J'innccétc fangue 
alla villi d ogn* vno con il ratte apparifee. Veduto il miracolo' 
dell'acque, il Popolo ( che iui al (acrifìcio era concorso) inco- 
minciò contro al Tiranno a (ollcuarfi s ilquale per abbreuiare' 
perciò il Manirjojdiede ordine, che Cubito roilc pofta in Croce,* 
in qJla guifa, che nel Caiuariovi fàpofto Chrifto, il quale ella di- 
ceua,chccriilfuo Iddio. Et efsc do l'ordine crudclisfimocfscguito, 
inalzosfi à» vifta d'ogn'vno la Croce,& ria due gran f afsi vè*ne pia- 
rata ; in cui la- gloriofa Martire, fatta offerta di (e ftefsa al fuo Si- 
gnore, per tre horc continue predicando i Fedeli la falutcquaft 
lucidissima Stella la Tua faccia refplédétef pregando per gli di lei 
Crucififsori)r anima refe al fuo Spofo ChriftojJa quale in forma di 
candida Colòba.fù dà moiri veduta gloriofa falJrc al Cielo. Quello 
SarifsimoCackuctodalla;QcQCC leuato,dà pietofi Anachorcti jchc. 
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nelle felue dell'I fola Gorganafoggiornauano) & fopra di vn pTc- 
ciol Legno pono,fri l'onde infuriate del Macerai loroEremo porta- 
rono > Oc in vna pie ciol Chiefa collocato , da cflì có i calti di Oo- 
Jia fù venerato . Compiacendoci Iddìo di manifeftarc 4 gt'huomim 
la gloria, che ella *fecoregnido# in Cielo fi gode» di miracoli in- 
finiti illuftrolla, i beneficio de gli ftdfi huo mini iìdeli operati. Per 
lochedc'rncdcfimi Fedeli il concorfo era figrande diucnuto{chc 
per venerarla da ogni parte vinauigauano) bafteuole à capirli non 
lì rendeaa qucll'anguftofitoi Onde Anfa , Regina , pictofiflìma » 
in qu cfta Chiefa trafpottar la fece ; honorando il Monaiìcrio 4 &c 
la Cittì inGeme con il dono di così pregiata gioia $ che in Cielo » 
& in terra dell' vna , & dell'altro , benigna protetrrice , hà Tom ma 
cura . Chec quanto da Scritture authentiche( (Indiando per com- 
porne vn libro) ho potuto rintracciare . Retto il P. vdita fi piccola 
Attoria, molto f od isfatto; & quella Santa Reliquia vifitata, e le prin- 
cipali Madri del lor diuoto affetto ringeatiatei imediata mente per 
lo viaggio feguire s'accingcua ; Ma dalle medefimc hauendo in- 
tefo , che nella Chiefa dclMonaftcrioilluftrc delle Moniche di San 
Cofmo, e Damiano , il venerando Cadaucro trouauafl di San Ti- 
tiano t che fù gii Vefcouo» in Santità* famofo , nella Cicti di Brcf- 
eia (il quale da nobili parenti nato in Germania, dal l'Angelo, fu o 
cu (lode in quelle parti , e [fendo Fanciullo.fi con diale ) ad interceC- 
fione di cui Iddio a* beneficio de gl'huomini miracoli ftupcndi fuol 
operare 5 come principalmente nel perpetuo Fonte del continuo 
appare , da vn Legno ftillantc , che fotto quell'Arca , douc l'olla fi 
ferbano dcll'ift eli o Santo , riporto trouafi i le cui acque fi come fo- 
no prodigiofe nei nafei menti loro > cosi con diuotione beuute, à 
gl'infermi portan falute . Da curiofì 1 dinota egli dimoiato* coli 
dimandò dVlfcr condutto; douc da quelle Madri ( meglio delie fu- 
pradette» informate de gl'accennati fauori , che Iddio fàà Brefcia 
ad interccùjone del mcdclìmo Sanro ) vdì ad vno , per vno raccon- 
tarli* e per autenticare la verità del lor difeorfo, rOnìrio(chcgi< 
fi celcbraua in quella Chiefa nel giorno del fudetto Santo) con vn'- 
Iftoria della fua vita ? t'anno 16 18. Stapata in Brefcia gli prestarono; 
douc ogni attione diftimamete fi raccóta in vita,& in mortc,ad au 
mero della Fcde,& i beneficio del proflSmo.cò feruorc di vera ca- 
rità da lui operata , & dalla Maeftà Diuina a fua intercefiione , Sl 
approuanza della gloria , che egli in Cielo fi gode.con gratie,e mi- 
racoli autenticata. II cui e Gratto , come qui fegue il Padre l'crillc. 
Mancato àviui in età decrepita il Santo Vefcouo di Brefcia Titia- 
no, fi come dal Clero, e Popolola fua Morte fu amaramente pian- 
ta , così con folenni effequi nella Chiefa di San Cofm o,e Damia . 

no 
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no : che al in ori fu ima (ìaua alla maggior Porrà vicino della Ca- 
thedra le ) venne fepolto.Et eden do quella l'anno corrente M. xxx ij. 
demolita , per ampliare la Piazza , che di preferire auanti la Cadet- 
ta Cathedra! e fpaciofa mira fi, inficme" co'I Monafteroal luogo , 
oli e hoggi fondati vedenti , fù por tata. Nè piacendo a Dio, che quel 
corpo (il quale gloriofo neu>vltiròo giorno, nel Cielodoueua : en- 
trare) trà le fozzurre detla Terra ri maneffe afeofto v ir* Conno ad 
auifar la BadeQa mandò li nomati Santi (padroni del luogo ) affin- 
chè l'indecente Tomba, à ler additata , al Vefcpuo rmcla ffe ; & d'- 
indi eftratto * folcnnetnentc alla nuoua Chiefa fi trasferire ; Nè 
Cortei la prima, & la Seconda volta ali i compatii Sant i credendo, 
la terza notte, da' medefimi atterrita , al Vefcouo riferi del CicI IV 
auuifo ; il quale il fegueme giorno col Clero , e co'l Popolo , nu- 
merofo, proceffionalrncntc all'addiraro luogo ,diuoro portoti* ;■ 
& haiicndol'orltTouaro, con fommo giubilo d'ogni vno.confo- 
lenniti incredibile, dentro vn'Arca Marmorea fi ripofe* la- quale 
alla nuoua Chiefa trasferita , (In che le ball, e l'Alt ate, douc pei fem- 
pre ftabilir doueuaft, fopra di vn legno iui fermoiu ; nel cui- 1 [tan- 
te due gran prodigi j furono oflcruatu il primo fù, che clfendo la 
Chiefa; non capace di sì nu mcrofa gente , infiniti fopra li palchi al- 
ti (fimi, al' tetto vicini da gli Edificatori fermati, fai irono ; da cui, 
con.euVcoquaiTattdoG* &con le pietre(che ad vfo della fa brica co- 
lasti condurti furoua; preciptfofamentc rouinarotio.Nc pur di mil- 
le effcndoneofTcfo reftato vno; tutti ad'vna voce, che quello Mira- 
col folle sgridarono; & i pena, con appiattii al Santo, ringratiato 
Iddio di beneficio fi fegnalato , la Chiefa tutta di limpidi acque fi 
vide inondare; & di ta l'effetto cercandoli la cagione , (ìtrouò, che 
dal legno» fopra di cui l'Arca pofaua, erano forgenti , dì dòue 

3uelto leu aro, & in altri fiti tcaimeffo , non punto li vide feemare 
alle di fti Hat ioni incominciate. Al luogo finalmente riportato , 
doue prima trouauafi , & la terra per alcuni palmMottalcuataliril 
Fonte ingenerò , che hora fotto l'Arca vedefi (lagnante* non cicf- 
cendo, nè punta feem andò dalla meta , che dal principio fi pre- 
ferì fife per qualfiuoglia accidente occorfoj benché nelle* maggior 
fic cita, per fouenimento dc'Popoli del contimi o fe ne cau r. Ne mai 
qUeffe acque s'intorbidano, purché cofa profana eoa effe non fi 
mifchi ; perche tal cornerei o elleno abbonendo , in guifa fi turba» 
no, che di rifchiarirfi non fan trouare il modo , fin che quella da 
effe non. fia con. ctuerenre affetta da Religiofa Mano eftratta . Che 
cjuefto prodigio- dell'altro raccontato fia affai maggiore, &à quel. 
roeguaJe, che conJa verga Sacrar percuotendo le pictrcopcròMo* 
sé , quanda in Qrcb daJlc, medefime re sgorgare i Fiumi » pina > 
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che hà fcnfo , lodeucrcccare indubbio % onde fi come quell'ac- 
que refrigera rono l'afsetato Hebreo ; cosi quelle per virtù Diui- 
nabeuute da gli arsi teoricità nti, fouente loro porta Calure ; co- 
me cotidianamentc fc n» hà la proua . Né Iddio i limiti delle 
fuc gratie,che per incercefffone di Titiano fà alia Città di Brcfcia, 
totalmente in quello Fonte chiude ; auifandola anco quando per 
lì peccati de 'Cuoi habiratori conafpri flagellila vuol punire,quelr*- 
Arca benedetta per più giorni riempiendo di (udore; affinchè da 
talprcfagioli peccatori auifati , alla via della Calure faccian ri-' 
torno , & i giudi , con ardente femore di carità non fìnta , io 
preghino; che placato , da minacciati flagelli ritirar voglia U Tua 
pel ante verga. 

Ciò,& altre fimiglianticoCchauendo il P.vdito , e Ietto,com- 
punto molto rellò nell'animo, ài alla diuotione del Santo fom- 
mamente inclinato i quindi volle nell'Ara immediatamente 
( aitanti la di lui Arca eretta ) la Meda Cacrofanta celebrare ; e 
fa equa del Fonte con diuotione anco bere t Et con lacrime i lui 
raccomandatofi,ptcgolIo , che con l'orationc lue appo Iddio nel 
Cielo lo protcgritc . Et da quelle cortcfe.c nobili Donne liccntia- 
tofi , ncll'iftetVhora perfeguir la fua via i cauallo fi pofe. 

Da BreCcia partito, & per la frequenta (tra da di Crema incarni* 
natoli , al ponte fi trouò del Fiume Mei! a , più abbondeuole di ac- 
que nette , che il Fiume Garza v il quale per mezzo la Città di Bre- 
fcia pattandoci lordure carico, Ccorre veloce ad ingraCsare i cam- 
pi . Quindi Virgilio qucUo,e non qucfto nc'fuoi vcrfìcflaIta,comc 
qui fcuuo. 

Tonfo in Vallibus , in v allibai illum 
Tajìores , &• cura* Ugunt prope flumina M*U*. 
À'gl'Orci nuouiarriuato ( altro degno dì nota non incontran- 
do per quella via) perdcnrroegli à vedere fi temuta Fortezza vol- 
le paCsare t della quale poi t'crilsc, -che Punto da PeCchiera Ila dif- 
ferente , benché dell'acque Benachc relìi mancheuole. Quella ve* 
duta,al Fiume Olio ratto diCcefe, il quale di limpide acque gonfio 
vcrCo al Pò placido corre 5 e fi come del Lago Sebi n o( hora d'iCeo 
detto) è padre, e figlio i così di lui Ceco la natura trahendo , di 
pretiofipcfcié produttore : Né punto del nome , ch'egli di Olio 
tiene .indegne reputandoci le fue acque, de* campi Cremonese 
Brefciani, fregandoli • fono il condimento . Quello Fiume var- 
cato, che per la di lui ricchezza è nauiga bile , in Sonzino entrò 
per alloggiami . Dàfuoi P.P.cbe iui foggiornano , hauendo in- 
tero , che in quella Terra, altro non fi trouaffe di memoria degno» 
che il Sepolcro dell'empio Tiranno Asolino $ il quale , in quella. 

vicinanza 
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vicinanza combattendo ,& da vna Frccda , che nel piede Fiflòfle li i, fe- 
rito reftando, in poche hore vi fafciò la mal panata vita; & allaChie- 
fa vicina da'Suoi, per honorar qucll'ona infami > venne fepoko. Onde 
egli per potere fcnueredhauerlo veduto, la mattina nel partire ( ef- 
fondo di già àCaual Io ) vili condune, nèiui altro feorgendo, che nel- 
la paretedi vn Muro vna femphee pietra rdunque cfclamando, dine , 
qui le elorie di Azolino ftanno racchhife, che tante Città , e Prouin- 
cie mi (e in fcompiglio ? E ciò hauendo detto , verfo Crema del Caual- 
lo torfe le redini . Doue alle ledici hore del vigelìmo giorno di Otto- 
bre dell' iftcfs'anno 1639. lieto arnuò co'I fuo Compagno , & del Santo 
Tribunale prefe il polfefTo. 

CAPITOLO xxx. 

Delle qualitadi dell* Citta di Crema , & fuo 
Territorio, del viaggio di "Bergamo, & di 
qnanto dice hauer veduto in quello. 

B^JWJjfRcfo della Tua carica il pofleflo, & vifitati quelli Signori 
E» Kg!? R^pprefèntanti , 1 1 feguente giorno dal fuo Conucnto vfcì 
IS P CI ' vedere la Città, & la di lei grandezza, e pofitura con- 

mv& u ^ crarc > & trouandola di belle Strade, di Tempij>& di fon- 
«^■«aK» aiofc Strutture adorna, da numero fo Popolo, &: da nobi- 
li perfone, & Caualieri illufori habitata , di (le che alle Città di feconda 
Claflein Lombardia non molto inferiore rendeuafi; àc di fapere defi- 
derofo , quanto ella folle di Fortezza valeuole , ic MHra , fopra glifuoi 
Terrapieni, volle girare, e vedendole con fode Cortine, co'i Torrio- 
ni,c Baioardi bencaggiuftate , con le ampie, e profonde Fode , di ac- 
que correnti ogni hora piene, à cui le Con croi carpe le fanno ferma 
fponda, con le Tanaglie fuori , Baftioni , Mezzclune , e Parapetti, con 
l 'antico Gattello {òpra del Fiume Serio , che la Città all'Oriente bagna, 
d'armi oflènfiue, e defèn/iue ♦ con ogni altra neceflaria mun l 't ione, pro- 
ueduta,& da Mille, e più Soldati ben cuftodita; s'accorfe veritiero 
efsere (lato Io Scrittore del Teforo politico nella rei adone dello Sta- 
to Veneto , TOrtellio nel Theatro del Mondo, èc altri molti , che Cre- 
ma trà le prime Fortezze d'Italia annoucrar fi debba , di certo affer- 
mano . DTiaucrla di dentro veduta non fodisracendofi , per fuori il fuo 
Territorio confiderare , vfeir ne volle; & à pena dalle porte al quanco 
fcofhtofì , vna gran Campagna mirò, che ( di ogni albero piena , co- 
me ridente prato ) d'ogni incorno la circonda ; carola di Smeraldo con 
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vn Topazio ir* mczzo>claflrifricdi fino argento fregiata (pei' glidiitf 
fiumi Sericee Trauaconccoakririuoli di limpidrUìmc acqucchela 
trauer/anojairocchio'tiichik mira rapprefentando.Et-da guelle Mu? 
ra attòmanandoiìvinpiù luoghi del medefimo Territorio iì fè condur- 
re ; il quale , da Canali diuerfi rigato , non meno de li nolo , che fera- 
ce (i rende, di ogni qualunque cola, necci san a al fotte nta mento hu- 
mano , efsendo produci tto re. & con vantaggiosi vfura à Coloni li fuoi 
Campi io fparfo teme , due volte all'anno , multipli caro, e betr maturo 
rendendo; e quelli , che à beneficio de gl'animali Bouini ( di cui mi 
gran copia fr nutricano > fenza cultura reftando , fi ranno prati ,« ber* 
quattro vokeall'anno delle falci deMietiaorr reftan foegetti, fenza che? 
punto alle radici de lor Vegetabili la virtù fi fccm* . Quindi neffrecin-* 
co di quaranta miglia ( tra citi Kiffccfeo Territorio in figura ouata fi rc- 
ftringe) quarata teac Ville s'annotteranosco ordine di (linea vnadall-^ 
altra i ciafchedunanel fùo Compitine gouernandofi ; di cui le Famigliar 
fecondo le proprie condizioni re«»gentfofi , lautamente viuom>i&: de 
gl'aiianzi dell'entrate loro , à Popoli vicini non mena, che alli remo- 
ti , con vtiliflìmi traffichi ne mandano copia ; in vno fouuencndo al- 
la poucrtà di quelli, e foprabondanti, rendono le ricchezze proprie r 
singolarmente delle pretiofe Tele, che di quei fini/Timi lini in ognf 
Caia del continuo fi tefsono; di quali non picciol copia in Egitto, Cw 
fccia,$C inBifanzouonfoIo pervia di Venetiafitrainx trono, quanta 
dal porto Genouefc nella Spagna , in Francia, & ad ogni più itimaro 
paeie , che s*auuicini à Borea ; anzi à gl'Antipodi fieni , che nell'altra 
Emisfero fottoli noftri piedi, di là dal Centro, foggiomanri trouanti. 
Ne Iterili di pefei trouò quell'acque, che con vari jngagn ir come ac- 
cennammo ; per quel Diftretto feorrono ; anzi nella produttione di 
effi. , che erano fccondiflime s'accorfe ; imperoche , fe dà Pefcatori del 
continuo da quei rit» nonfc n cftraciserojin breue colmi in guifa ne 
refterebbero, che co' il Mare di Dania cernano la (bmiglianza . Eie 
bene in dece i ri noli de 'pi ù prctiou" molti non i e n'ingenerano à manca- 
menti loro pcròfuppiifscil Serio>neIle cui onde m gran copia trouarr- 
dofi Je Carpcnc, le Trute, i Temoli , le Lamprede, le Tenche, Se i Luc- 
ci,non di minore perfettione di quelle , che nel Benaco,nell7feo, V er- 
bario, & Lario fi producano . Per vltimoaucdendofi, che dal] ['arene del 
medefimo fi caua l'oro , di perfetrione tale, che eccede quello del Ta- 
go , 6c delle Miniere dell'Indie , osò di fcriuere, che il Firmarne irta 
con gh (noi più nobili» e virtù otti influm\fparga fopra quefto Terre- 
no le grane aggroppate , che à beneficio de'Mortali quàgrù trasfonde? 
ogni cofa in quella picciola sfera nel fuo genere ingenerandofi di per- 
fettione fuprema, non meno i Minerali, che Vegetabili, glhuommi , 
& i bruti , maflìme le Donne ( in cui più felicemente dei Cielo , & 
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dell'ambiente le qualiudi s'imprimono ; le qualidi bcilezia ecce- 
dono tutte l'altre dCpopolt Cinamanì, e forfi Infuori; e poco me- 
no , che al pari con quelle ( di cui già fi dilfe) di Botano* Gaeta» e 
Procida . La C irti ( come s'è fc ritto ) hauendo con il Territorio 
veduta > alle caufe frettanti al Santo Tribunale applicò la mente, 
&. auuedcndofi, che pcrefl" et Crema de J!o Stato Mila nefe in mez- 
zo, da molti Forefticri ( dal medefimo cfiliati) habitata trouafi , 
come da Soldati Illirici, & Àlbancfi< che per lo più fegu iti fono da 
remine fupcrftitiofe, e Maghe) graui errori di Magia, e bettemmic 
ui fi commerteuano ; cefi Maggior rigore desacri Canoni fi pofe 
à correggerli . Et cQcndo giuridicamente auuifato , che in una Ca- 
ra celebratili erano alcuni Sacrifici j Diabolici, per implorare dell'. 
Inferno gli aiuti» per la con ci urlone di un Matrimonio infame » 
doue uifibil mente il Demonio era comparto, & di una uittima fu- 
mana faceua crudel dimanda ; pria , cheti nefando Sacrificio fi 
cfeguhTe, egli carcerando i Maghi, ii rimedio opportuno mpofe, 
& dal pericolo di così empia morte ad un pouero Bambino die- 
de lo (campo, che di già per queftos'era apportato . Tutti li com- 
plici furono gauigati , fuori , che il principale , che dal Demonio 
auuifato, fi pofe in fuga . Per Io timore della pena ciafeheduno da 
fomiglianti fceieraggini attenendoli, altro il P. non haueua, che 
fare; onde per non reilare dell'otto in preda» alle compofitioni 
del fu o Libro de'Senoni ( che già* incominciato haueua in Gubbio) 
fece ritorno; & haucndolo compito, Tanno 1*42. in Brefcia lo 
diede alle Stampe . Et la Quarcfima del feguente anno ( trattenen- 
dolo gl'ImprciTori molto nel Torchio , egli per follecitart J , ui an- 
dò in perfona > & li 28. di Marzo fuori cftratro, per fuoì affari lì 
trasferì à Bergamo . St hauendo egli nonna , che quella Città edi- 
ficata da primi Tofchi (che per carefìia di terreno nelle proprie 
Contrade, ad babitare andarono à Monti del Lario, del Serio , & 
del Brembo > che per ciò Orobij fi chiamarono ) ne tempi più mo- 
derni di un'ampio Territorio fofsc pofseditricc, afsai uolcntieriui 
caualcò per vedere gli Cuoi numcrofi popoli , & le di lei antiche 
ftrutture confidcrare. Et cfsendoui giunto , trono , che i capo del- 
la gran Pianura del Pò , nella Coda Boreale del Triangolo famofo 
( che Polibio nella Calila cifalpinia defcrifsc ) fopra di rn Monte 
trà picciol giro di mura gii collocata , in Fortezza principale nel 
decorfo fecolo da' Signori Veneti s'era ridotta • E fi come di gente 
fi numerofa non fi rendeua capace, così dc*Borghi,populatiflìmi # 
verfoilmerigio molto accrefeiuta vedefi; li quali cinti di Mura » 
all'ordinarie Città di quella Regione in tutto Momigliano, Da 
San Bartolomeo (nobile Tcmpiodclla fua Religione ) il quale dal- 
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Ja Seriola fi bagna,chc Bartolomeo, per arricchir gli Campi Berg*^ 
rnafchi > ftaccandala dal v eno,poco mancò, che fe fteflò attacco non 
impoueriue ; alla Città aicefe,la quale diligentemente con/ìderaca * 
s'accorfc, che, fe bene dà Aioi Borghi pare , che forbica refti ; viene 
però da gran moltitudine di nobili Gttadini, Caualfiert >c perfonag- 

fi grani na bucata, & di altieri Palagi adorna, ma ili me da 'p rinati, e pil- 
lici, clie il Foro da ogni patte (palleggiano , con gli due fuperbi 
Tempii; San Vincenzo (che e la Sede EpiicopaIe)e Santa Maria;, 
douc il marauigliofo Sepolcro » alla deftra della prima entrata , di 
Bartolomeo Coleone li mira, di marni* inugTiati>& di Statue con si 
forni Magiftcro comporto» che gran fomiglianza ne el'ornamcnri » 
credeil, habbia coqlìo»che in Oria Attcmeuaereue £ Maufuleo,già 
di lei diletto Spofò,con eterna rama del fuo grad'animo,& al (eflb fc- 
minino cTimmortal honore . Indi . Ila vifta palio d r vn' Vecchio Ca- 
de! losche faori dell a Città verfo TAttico ,fopra di vn Monte tor- 
rcggiante> Jaiiia vecchiezza addita? if quale in quefti noftri fecofipo»- 
cogioucuolcnèbnogni alla Città efperimentacoV acciò, che inutile 
nonrimancue ,à PP. de Predicatori fa conceduto ; affinchè di For- 
tezza ne formadcro vna diuota Chiefa; fi come fecero, con cneeruf 
vmdmòufTirna Cape Ha: Per lo che hoggi non conaltronomcche di 
Cape Ila nomali , benché dafudettr fofleaerelrcta , dentro deflc murai 
adendo ad habitat* chiamati, per comrnodo maggiore de Cittadini» Se 
dà Popoli, nclli fpiritiiari cflèrcitij, nè quali del conunno impiegati 
Italiano. NeU'AngoIodi cui ( che alTOflro mira Jfopradi vn'eleuato 
CoiJe Y ampia Cnicfa con il fontuofo Conuento edificarono , che 
per gì* ornamenti Sacri, & di vna ricchiffima Libraria. ànàino d'Ita- 
lia interiore ftimoffi i mà dalla forte f vanti della fua bellezza inuid ia- 
ti 5 con P occafione , che la Città ( come fi difse 7 fi » iduflfe in rea! 
yorte2za,per decreto di vn certo Sforza Pa Manie monche dal Senato Ve 
nero fopra tal fordficatione fiiprcmo Architetto ru depùtato^ venne 
( bechv* haucfse potuto, fenza guadare il d ifegno , far di meno) cÓdolo-' 
re vn ucrfale di ogni rrabitante della Conrrada , gittató à certa > alerà 
Reliquia di eflb al prefence non trouandon\ che parte dei presbittncF 
d* incaftratuir , rapprelentati Santi diuerfr, diirinarhente rabbricarò^ 
in fimiglianza del Còro>che n'ora* nella Chiefa de Predicatorii Bd*^ 
logna con marauigha mirafi; edendo d'ambedue darò vn* iftefso Auto* 
re (che fu F. Domenico Conuerfo della mede fima Religione,di quel-' 
la Città oriundo )& TAncona dell 'Imagi ne eh Maria Vergine, 6£ 
di alcuni altri Santi d* intorno, che l'adorano , con pennelli, e colori 
celcfti da Liuio I.ot feuratai la quale ncHa C hlefa , (opra nomata, 
di San Bartolomeo confcmancfofUuori delle folennità» à pafsaggicri' 
di fpirito ( come opera fingolare,3£ di quella Contrada la più degna} 
foto fi molerà. 
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Gli fuói af&ri hauendo iui compito , verfo a Crema Ci vote in viaj 
quelle Campagne mirando aitrecanco deferte; quanto, che ftcnli;& 
al Conucnto peruenuto della Bafella,che in riua al Serio à capo dò 
Bofchi < nel fico in punto, in cui da vna Fanciulla,per riuclanone ce- 
Jcfte,la miracolofa Croce» fotto il terreno afcofa,fu additata) dal pie- 
tofo fopranomato Bartolomeo edifico Ili , & di ricche rendite dotar 
to >alli Padri Predicatori donollojEt dal generoso Ale (Tari duo Marti- 
ncngodifabrichc,& di entrate accrefeiuto ; di foftent ir loftudio di 
lettere Teologiche* philofonche fi refe capace . Nella cui Chicfa , 
oltre gli foncuofi,e fuperbi apparati, vn Sepolcro in alto vede di mar 
mo,finoifabbncato;douc le ceneri con la marmorea Statua fi ferba 
della, d&uencuraca, del detto Bartolomeo vftica Figlia , pcf le fdc rare 
qualitad>,del Duca di Borgogna ratta Spofa,pria,che delle nozzegode£ 
lei! h u te o, da IT auge delle Tue glorie cade emntajafciado non folole 
ràrtCiuHe Bergamalche la dì lei Verfcinirl piangenti,ma ofm'altro an- 
cora della Contrada, che il miferabilcafo dell afflitto Patire compa- 
tirono,tlquale per lo mancamento di efsa,di fucceflìone reftaua pri- 
llo, di Iepte, vittoriofo* e trionfante dc'ngli di Ammon ,gf infortuni) 
correndo , si come nel valor dell' armi gli fu eguale • Li Pa- 
dri > in quei deferti fatti Anacoreti ,à dietro lafciati* verfo la no- 
bil Terra di Martinengo il camin ritorfcidoue il nume Serio ( che in 
quei giorni fuolefserpiùdel folitod'acqucabbodcuolc^vafcòdcltut- 
to feccpje di tale apparéza marauigliadofi,pcr ldfuo letto, finche lo ri* 
trouofciucto feguì il caminoje pafsato Romano( Terra di nobiltà,e gra 
dezza,àMartincngo fimile )saunidde,chc di fotto il terreno da diueril " 
luoghi le Seriane acque fuori foirgendo>in fpacio d vn miglio irt tane* 
copia ♦ che il Jcctó d'efso anatro riempiuano ; onde gli conucri- 
ricallc fponde falite . Da ciò conobbejchc per le fotte ranee lattebre fi 
diflondeuario -, di cui gl'acanzi ( quando nelle piene in maggior quan- 
tità tra le ghiare inondano ) per lo foli to letto, rapide correnti , por- 
tanfi, e con le forti uepofci a congiungendofi , afsai più pieno Verfo 
Crema corre . Da querteriuiere nella battuta ftrada, che à €amifa«- 
i\o conduce, fece ritorno; & eflendo da quella Tetra vn miglio difea- 
fio , vr> pezzo dell' 1 flefs.i flrada gli lì morirò , che k> ftato Milanefedi- 
wdendo, dì Bergamo il Territorio , con il Crernafco congiunse ; la 
quale ad altri^ Padroni , fuorché all'imperio ; non cisendo loggctta , di 
Duellanti s'e fatto publictì , & infame . fteccatty , doue 'molti , che 
Tempia legge del Duello fcrnando, a perdere concorrono l'anima , e 
eonrhonorelavita . ACamrfano peruenuto, per confidcrarlo vi (i 
feFmò alquanto , efsendocfso flato ne 1 fecondo Secolo dopò il mil- 
lelmódegl'inimicidiDio,e della Chiefa Santa ^n pcrnitiofo nido 5 
attefò che Guido l dcU'iftefsa I.11030 Gonxc^ per opra del fornati- 
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co Federico Barba rotta ad onta d'AIcfandro tcrto , vero Pontefi J 
ce, il Papato facrifcgamcntc s'vfurpafle; benebej come indegno t 
nella Sedia di Pictroà pcnaafccfo, ne cade precipitato , infelicif- 
lìmo morendo . Giunto finalmente à Crema ; pensò lenza falli- 
di j ripc*faruifi, e di ferrarci limiti à fuoi defidcrij , per poter con- 
rendere la felicità con Giouc 5 ma pria,chc della vicina Pafqua le 
Sante Felle giutigeflcro» i Milano per intereffi della fua carica gli 
conuenne andare ; e tuttoché dirama in quel viaggio vide, fom- 
mariamenteferiffe , come nel fcquentc Capitolo farò perdimi 
Arare. 

Ct/tF ITOLO XXX/. 

Come il T. Cimarelli, da Crema partì per Mi- 
lano, e di quanto vide, e gl'occorfe in- quel- 
li Città , e per la via* 

Oucndo il Padre , pria » che in Milano fì trasferire , con 
vna Pedona efìmia alcuni negotij trattare, che nella 
Ghiara d'Ada fi tratteneua , verfo quelle parti inuiotlì , 
&a' Vallato peruenuto , vdi come quelli in Trcuì fog- 
giornaua; dou'cgli giunto hebbe particolar contento in vedere 
quel luogho, il quale ( quantunque da gl'alloggi de'SoIdati , c da 
molt'altrc grauezze retìalTe abbattuto) per induftria tutta fiata di 
quelli habitanti,nelle lue antiche grandezze fi folìcntaua . Gli fuoi 
altari ini agiuftati , verlo Calano per Milano feguì il viaggio ; A*- 
Riuolta fecca vicino trouandofi, il tragico Anfiteatro mirò di quei 
lugi: bi Campi, in cui due volte li Veneti con grande fpargimento 
di fangue furono (confitti, non meno da Franccfco Sforza il quar- 
to fecolodopò il millefmo, che nel principio del dccorfoda'Fran- 
cefi . Da che egli argomento fece , che quel Ciclo molto contra- 
rio folle à gli lìeflì Veneti , con tal fierezza 2 gli avanzamenti lo- 
ro opponendoti . Indi al fiume Ada peruenuto » & hauendolo fo- 
pra vna Naue , co'l fu o compagno, e Caualli varcato , per meglio 
vederlo, al Cartello fall di Cafano, fotto di cui del medefimo Fiu- 
me l'acque in gran copia congregandoli , in due parti ineguali ti 
diuidono 5 la maggiore verfo Lodi furiofa feorrcndo, e la minore 
per lo Territorio fccondiflìmo Milanefe, che non folo di elio li 
Campi irriga ; mà ridotta in Canale.di Legni mercantili fi fà capa- 
ce ; liquali, ficuri falcandolo fino alla Metropoli ( di Mcrci,e viucri 
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tempre carichi) con faciliti conducono". Da qnelfeccelfo luoghi 
delle mcdeGmc acque i riuolgimemi fri riuicrc amene con attcn, 
rione confederando i difle di non hauer penna bafteuole per cfpri- 
mcrc di sì dehhofo Fiume g l' Incorni i, ei vanti: E con ragione ciò 
egli afferma ; perche quello non folo del ramofo Lario le mirande? 
qua ti ti in fé retiene ( di cui e pouero Padre » e ricco Figlio ) ma al 
Serio lìeflo d'Elogi j non poco s'auanza $ e quanto è di lui d'acque 
maggiore» canto più dà Poeti vien decantato, & dà Scrittori illu* 
ftri con penne immortali, à pieno deferitto \ però che fopra del Tua 
dorfo le nani porta , che li più profondi Man fogliono tolcare * e 
tino alle mura del nuouo Iodi, i benefìcio dc'Ccnomani,c dcgl - 
Infuori conducendo Merci,quclia Citti ricca, & iliuftrcinvno 
rende j potendoti ella del Mare, e della Terra goder i frutti, le deli- 
tic, & t comodi . II viaggio da Cafano verfo Sacrato ripigliando* 
colà fi conduffe, pensandoti, che ini Gio? FranéefCo f oflatì, VcC- 
couo di Tortona t fuo cordiale amico , fi rrouafle ( in quei Terri- 
torio gran copia dibeni paterni egli poffidcndo) mi elfendo di già 
per Milano partito, dal Conte Marfilio Fonati, fuo Nepote * fu in 
ofpitio honorcuolmcntc raccolto rdoue in vnaftanza terrena gli 
s'additò vn Fonte, d'acqua limpida fopra modo ricco, la qfualc in 
quel Palagio , aliai magnifico » 1* aria fi ootìf agiofa ingenera, che 
ogni habi tante d'clTo rn fermo, palli do, e iangui do fi mirave perche 
ogn'altro, che in quel luogo foggiorna 4 fano, & allegro viuc,da( 
fu detto Conte ( nelle lettere mimane, e Fil ofofic he molto verfato ) 
della cagione interrogato venne di tal varietà* in fianguiìa sfera ? 
A' cui eoa difeorrcndo, egli rifpofc. Il Fonte , che in quefta Cafa 
forge , n'è fa cagione ; impcroche fe fue acque pausando per lungo 
fpaciodi terreno, dal veleno combaltho, ò d'altre fimi li qua litadi 
infetto' Ceco al Fonte le portano vìe quali à vifta dell'aria diuenu* 
te rare , la parte votatile per la Cafa mandano, & aU'iftefs'aria convr 
inimicandola y corrotta la rendono, e contagìofa « Onde , fe l'ac- 
que fu dette altronde in campagna aperta, per condotti fenati fi gui- 
deranno, gl'habi t a r ori della medcfim a Caia , non meno , che quel- 
fi della Terra» reftarannofant, & in voltolimi di riui colori Q m i- 
raranno , maffifmc quelli , che di cibi più delicati fi nodrifeono . In 
modo il Caua 1 iere di qaefte dottrine reftò appagato , che nella di 
lui partenza , dalla fua ricca Librarla alcuni cu ri olì libri lcuati, gli 
ne te dono .Verfo Milano iWiaggio ripigliando, il fecondo giorno 
d'Aprile vi granfe ,c nel Conuento delle gratie della fua Religione 
ad allogiare férmofli . Vedendo Citti fi ampia, neleaminar per 
e fi a ; che tra le prime dSuropa aenouera r fi poifa , nó hebbe dubbio; 
Onde di feròcie più diffufameate fopra le di lei grandezze hebbe 
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peri Gero - e dal Catello gli ciTordij pigliai bramando ( per poter di 
veduta raccontare quanto inetto di eminenza trouafi) alle prime 
guardie dimandò Pingrcffoi mi con ingiurie rigettato,repurandoft 
grauemente offefo, murò parere ; quantunque del tutto co'l filen- 
tio le cote , che iui più fi Rimano pattar non volle > onde come qui 
fotto con breuità ne fcrilTe ; di cui le parole , da me ctìrattc , fono 
le feguenti. E la Città di Milano, col fuo Territorio ( detta Infu- 
bria )in vn'ampia 9 e fertile pianura, frà l'Ada, & il Tefìnoda Belo- 
uefo, fanno dopò l'originedi Roma 157. nel medefimo luogo, do- 
li e hoggi vcdefi,cdirìcata ; la quale ,fin che alla potenza de'Romani 
puotc refiftere , de*Galli Celti tu Tempre la diletta ftanza ( a ITI mpc- 
r io di cui fatta poi reggetta , mercè al valor di M.Marcello, e Cor- 
nelio Confoli , li quali conia morte di Vitodomano (che n'era Rè} 
fe n'impadronirono) e (ino dalla fua origine d'Edifici j, & di nobili 
habitatori , rale , qual hora fi troua , sì fece illuftre ; anzi d'i mpcra- 
tori diuerS è (lata il feggio, maflimc di coloro, chela noftra Fede 
tanto abbracciarono ; come in particolare di Filippo, e dopò que- 
lli del Magno Coftantino, di Coftanza, Valente, Valentiano,<5c 
di Theodofio > al cui tepo il gloriofo Ambtofio n'era Vcfcouo , il 
quale da 1 medefimo vn chiodo di quelli» che confricarono in Cro- 
ce G ics ù Chrifto , riceue in dono , co'l Serpente di Bronzo » che net 
Deferto da Moisc mattato , figuraua Chrilìo fopra della Croce ( il 
quale hoggi in parte nella Chlefa ferbafi, già di S. Geni a fio, c Pro- 
ra (io, & hora di S. Arobrofio ) Morto Tbcodofio,& il Romano Im- 
perio debilitato, con efìfo dalle fue glorie il medefimo calcando ; 
da Atalia Panno del Signore 440. Re de gPVnni la detra Città, Tac- 
cheggiata venne, e quali dift rutta . Da'Citradtni effondo poi eia ri- 
fatta, per la bontà*, c valore di Aritimcre, di Thcodofio Capitano 
ìnuitto, dallo sdegno d'Igato, Rèdc gl'Alanni, generofamentc (ì 
difefe, à forza cacciandolo con i fuoi Eflercir, di li da'Monri ; li- 
berando perciò anco l'Italia da si dannofa,ed orribil peiìc . Dopò 
quefte vittorie, al dominio dc'Greci volonrariamentc rcftò fogget- 
ta,fotro di cui riposò più anni, al tempo di Thcodorico ifpccic,Rc 
de gl'Oftrogothi ,chc dal Greco Imperatore in Italia, per cacciar- 
ne Odacro Tiranno • con potenti E (fere iti inuioflì. E dopòqucfti 
li Goti, che nella Signoria della medefima Italia entrati, molte in- 
folenze contro i Milancfi vfarono ; li quali per difcacciarli , di darti 
in poreredi Belifario vennero aftretti: Màda Vetigi, Rè de'Gori, 
tal rifolutionc penctratafi , Vraia , fuo Nepote , con molti combat- 
tenti ad affodiarla ratto mandofi, & i gl'cfttemi della neceffirà da 
poterli cibare, con i lunghi afledij hauendola ridotta, à patti final- 
mente conquiflolla j mi come fiero Barbaro, le promefle non clic- 
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mando ) con la morte di trenta mila Cittadini , à Tuoi la diede in 
preda ( per la teft ationc di Procopio nel fecondo libro delle guerre 
Gotiche, e del Menila nel primo delle fuelftoric) fiotto al cui Jm** 
perio , fenz'alcri m orini di ribellione , fino al Regno d'Attila per- 
feueròui . Mi quello al pano del Fot lo ne piani dell' Acqualagna, 
da Narfctc reftando morto, & il Tuo Éfsercico disfatto, ripafsò di 
nuouo torto l'Imperio Greco ,& à Giuftiniano Imperatore refld 
fogetto > Dopò il cafo di lui, & dal fudetto Narfctc in Italia i Lom- 
gobardi introdotti , fottoil Dominio fi pofe di Albuino , che tu Io 
Ré primariodi quella Na r ionc,e per lo fpacio di ducento trentadue 
anni, fino à Defiderio vi fi trattenne ; Ma perla carceratone del 
mede fimo, in Italia de'Longobardi mancando l'lmperio,dc*vinci- 
tori Francclì cafeò in potere; e per lo corfo di cent'anni, à Carlo 
Magno, & à fuoi SucccUori fempre fi refe f addirò . E dopò quelli, 
mille riuolture di Signorie in Italia fuccedendo , nelle difauenture 
medefimeeila in controlli, che l'altre Città della Contrada; & cf- 
fendoiìcon prodigi) manifcfti , per opra di Sant'Ambrogio dalf- 
afledio liberata di Conrado Sueuo, Imperatore Germano , in li- 
bertà fi pofe ; c fino alla venuta feconda in Italia di Federigo Bar- 
barella , vi fi mantenne > Mi quelli pigliandola per a (Tedio ( e fman- 
rellata di Mura) fotto il pelante giogo La pofe de gl'Alemanni « di 
Jei fieri nemici i da cui anco fi liberò , mediante la celebre vittoria, 
che gli faoi Cittadini ottenero in Bar ilano contro l'iilciTo iniquo 
feifmatico. EtcìTendoficotìuifommcrfo, in libertà fenza mole- 
stia ville lino a 1U venuta in Italia di Federico fecondo; il quale in 
trauagliarquei Popoli, all'Ano confini ile, per facies» ari i , con Efer- 
citi imi mera bili, ali alt olii , & al fiume Olio con effi combattendo, 
hauendonc riportata la vittoria, di conquistarla Cini tenne per 
fermo j mà alle riue d'Ada eHendofi quei medefimi popoli rimedi 
jnficme • virilmente pugnando , con la prcia del Figlio , lo diftruf- 
fero, e la liberti , racquieta, fi goderono jbenchenon gran tem- 
po vi perfeu era fiero ; perche la Plebe la Nobiltà* ( che il comando 
haueua) inuidiado,di vn* Vicario all'ijfteiìo Imperatore fece doma 
da , che in fu a vece la Cu lì co'l Territorio regeiTe . Et à Mattheo 
Vifconte toccandola forte, affai della medefima dilatò i confini ; 
fottoponcndo al fuo dominio Lodi «Cremona, Bergomo, Pania, 
Piacéza, Vercelli, Aqui,Nouara, Tortona, & Alefsadriajefe alcu- 
ni più giorni le fi allongaua il viucre, di Parma ancora faccua ac- 
quiiìo. Mancato coftui l'anno 1322. GaIeazo> fuo figlio, nella Si- 
gnoria glifucccffejMidaLudouico Bauarno l'anno 1317. leuato 
«efsendo, infua vece A zzo, fuo fratello, dopò la di lui morte vi fu 
Chiamato 5 il quale in accrcGcimcnto della fua Republica , di Co- 
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tno\e difcrcfcfa fè acquilo - Dopò il calo di quelli, Ciiòuannf 
Arcruefeone T e LucMnofuoi Fratclli#dc1 gouerno prefeto la carU 
cadranno della Calme nofìra ijjp. E il Luchino (che if temporale 
regeua ) di Parma r Crema» Alba r c Bobi© fi fé Signorcje defideran- 
do di lafciar memoria , che egli gcnerofo era vrfsuto al Mondo y 
quella ramofa fortezza in Bergamo - erette, che già (come fvdifsc)' 
Capelli nomati. Manesco Luchino 7 Giouannr, A rcruc(couo>fe- 
guirando in quel comando, di Bologna» e Genou aditi enne pofsef- 
(ore, e l'anno 13*4- egli* miglior vira hauendo fatto pafsaggio * 
Matthco , Bernabò, e Galeazzo fuoiNepoti de'benrnon folo, mi 
delta Republica ancora reftorno heredi j benché Barnabò gl'altrf 
opprimendo r egl* fola vohe cfsere nel comando jfmidopàhaucr 
trentanni regnato, & in infinite heroicheauioniriufeito immota 
tale , da Giouannri Galeazzo, fuo Nijpofe , vchrtcin prigione rac*« 
ChKiforc nella Rocca di Treno , Tanno i?85.lafciando infeliceme- 
re la vita v de'Prcncipi fi fece Ma e (ho, e Norma . Carcerato qucfti * 
tìioa anni fu detto di quel gtan Dominio entrò in po(sefso,econ ft* 
acquifto di Verona, Vicenza, e P'adoa , gli faoi confini allargati,da 
Vincislao- Imperatore con fofenni apparati ne fù creato Duca ; er 
perciò infu per tritoli, per inalzar il fuo rcftaggio r Valentina', fua So*, 
retta » diede per moglie àLudouico, Duca di Tu rena /rateilo di Car 
lo, Rè di Francia i hauendo egli per moglie IfabcJla, delfudetto' 
Rèlegitima figliola . Mentre quelli , carico di gloria ,■ li prepara^ 
risenti faccua in Mclignano, per coronarti di Lombardia Ré, Pan* 
no 1402. all'altra vita fece tragitto % per fa cui morte fi liberò Fio- 
renza , trou andò G da '(noi Efserciti negli a 'sedi j molto riftretta. Ai 
Ducato Giouan Maria , fuo tìglio gli fuccefse, mà dal l'orme pater- 
ne demando, da luifircbclloronotuttereCittifoggette:& cfsen^ 
do huomo ficnffim o ( che con Cani , come fofsero Sere , caccia u a 
grhuomini ) da propri) Cittadini rimafe morto, & ih fuo luogo al- 
la degniti fati Filippo Maria, che fù di lui germarr fratello ; il qua- 
le per la Ina virtù,<c gran prudenza ^recuperò lo Staro , ed anco Ge- 
«oua jbenchepcr l'infopponabili grauetfe , inficme con Bergamo 
gli fi ribcllaflcBrcfcia*& quelle voluntariamenrc i Venetiani fi die- 
dero. Vna Col figlia naturale (che Bianca Maria nomoflì ) quelli 
hauendo, per moglie iFrancefco Sforza , figho di Mutio Arendo- 
lo, periodi lui iralore y vo!bntieri diede jefsendb, che eglifof se il 
più gloriofoCapitanodrquchempiiedìucnutoqiieilo Duca vec- 
chio» carico d'infermiti» & d'affanni, Tanno t44/. manco a* viui p 
fenza alcun fu ce eflore nello Staro lafciare ; per io che Milano in 
libertà fi ripofe, quantunque Carlo Duca d*Orlicns( come figlio del 
lafudcrta Yalcmtna)loprctcndcfsc/c Federico Imperatore, cfsen- 
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do dell'Imperio feudo, che i lui fofse deuoluco faceua iftanza : c 
più d'ogn'altro , n'eri pretendente Francefco Sforza» per e Cser Bian- 
ca Maria dell' vici m o Duca figliajMà li dodeci Cittadini , come del- 
la Cirri più faggi < che dal Popolo affin che regnassero, con piena 
autoriti vennero eletti ) unitamente dicbiararonodc*Milanen , Ca- 
pitan generale i! fudetto Francesco, parendo loro , che quella ca* 
rica àluiconuenifse,non meri per lo Tuo valore, che percfseredcl 
defonto Duca Genero . Quelli, la baccherra riceuuta, ricuperi Pia* 
cenza, e Lodi, eruppe in Oaiara d'Ada li Vencriani : onde per ciò in 
bencuolenza tale appo dc'Cittadini.e Popoli afcefc,chc vniram ente 
racciamoxono Duca, e Tanno 14 jo.i feder fù pollo nel feggio Du- 
cale, con giubilo infinito di tutti > in cui con (omma equità ha uen- 
00 la giuftiria m ini tirato, con difpiacerc indicibile d'ogn'vno,paf- 
iò da quella ( come fi fpcra ) à più felice vita » Galeazzo, che in Co* 
rin aldo f ù concetto, e l'anno 1444. da Bianca Maria nella Città di 
Fermo nacque , al defonto fuo Padre nella Duccafucceflcj ma 
per la fua intemperata libine, nella congiura de'Lampugnani re- 
dò vecifo Tanno corrente 1478.NCI comandodi Giouanni Galeaz- 
zo ( che fù fuo primogenito ) lotto la cura di Bona fua Madre % cf- 
fendo egli fanciullo, gli fuccefsc; il qua le, ha 11 end o legnato anni Te- 
dici , mancò dalla prelente vita . fu vece di Francefco > del defonto 
Duca figli o,bambino , per elcrriooe del Popolo Ludouico ne prefe 
il eoucrno( chefù di Francefco, e di Bianca Maria tìglio, egli del 
defont o Ci iouann» paterno Zio ) il quale da gli Elserciti Francefila, 
Giouan Giacomo Triuultio guidati ) e fscndone cacciato, verfola 
Germania prefe la fuga j rnà l'anno leguentc, che del Signore fù 
i5co.con potente, e numcrofo£fsetcito di Soldati Hel ueti) tornan- 
do, lo Stato recuperò, eccetto che il Cadetto. Di gli rteilìHeluetij 
pofeia tradito, ds'ne mici capitò in mano, & in Francia nelle for- 
ze di Ludouico duodecimo condotto, nella Citta* di Borgo la fciò 
la vita . In vece. di lui il vittoriofo Rè( che fù nepote della nomata 
Valentina , figlia di Giouanni Galeazzo Vefconti ) venne con giù* 
bilo vniucrfalc acclamato Duca . Mi da gl'in* effi Hduerij« con l'a- 
iuto della gente Veneta , per opra «di Giulio fecondo Pontefice, tv 
anno 15 1». ne fù cacciato ;ma(am1ano figlio del defonto Sforza , 
nella Signoria ri mettendone quantunque molto non vi lì tracrcncf- 
fe, perla difeefa in Italia di Francefco Primo, che i Ludouico nel 
RegnoGallofu fuccetsore ; il quale à Melignano gl'Hcluetij rotti, 
dello Stato, e delle Citta fi fù Signore, mandando in Francia Malti- 
mimo, che gli fi refe 4 patti > mentre nel Caftelto flaua ficuro ; do- 
ue non dopò lungo tempo morì. L'anno 1522. cacciati dell'Italia 
per opra di Leone decimo Pontefice , li Francefi , nel Ducato fiti- 
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pose Francefco, del fudetto Ma iTmiiano tirateli o f & vi fi fuftennet 
(benché da'Francefi continuamente vcniffemolcftato) fino all'an- 
no 15 3 j. nel cui tempo non lafciando figli 9 calcarono con la fua 
morte le glorie della Cafa sforza * la quale, fi come fu violente nò 
rro^rcflb così quali che baleno pretto difparue . Succcfle,dopò di 
coftui la mortein quel Ducato Cartoquinto Imperatore, figlio òt 
FilippodvAuftriaie nella rinuntia dell'imperio, e dc'fuoi Regni, à 
Filippo fecondo , fuo legitimo figlio, ne fece dono j il quale con 
fomma giuftitia, e pace Vhà fempre retto r fi come hanno fatto» « 
Rannodi prefente gli fuoi fucccrTori j de fendendolo gencrofamente 
da gl'afpri affarti dc'Franccfi v li quali ogni k>r potere frequente vfa> 
no per racqurftarlo * Oltre lo fopradetto difeorfo, delle cofe più de- 
gne ,che in effa hoggi fi mirano, anco ragk>Ba>maflimc della Chic- 
fa Archiepifcopale T rettificando ,che annouerar fi deuetrà l'altro: 
maraviglie del Mondo* effendo quella da faggi Artefici in fette gran 
nauatc compartita , con volte, e colonne di fino marmo di tal fa* 
dezza » che in nulla temano il tempo, con le pareti fuori, in fomi- 
glianza loro, di polito marmo fabricate»di freghe diStatue fuper» 
bamentc adorne, che dcil'rnoi e dell'altro Teftamento rapprefen- 
tano quei Santi, che più degni fono riputati dcll'itteilo Dio , 
quando creò rhuomo, e dalla cofta di lui dormiente ne cauòEua* 
la quale di tal beitela fopsa la porta Maggiore mirandofi,cheogn , l 
altra fcolruta auanzi, da tutti indifferentemente vien Rimato. A*- 
fiucfti molto fomigliante in fregi , ftatue r c ticchi ornamenti San* 
Celio, dice hatier veduto > come in ordine di polita Archirit tura , 
la Chiefa delle Gratic, che da Ludouico Sforza , con Pam pio Con* 
ncnto fundata, à Pl\ Predicatori fi diede in dono, di cui la Tribu- 
na ne fuoi artifici],* ninna d'Italia inferiore fi reputa . Sopra Oga*~ 
altra più pregiata cola ( che in Milano feriuc d'bauer veduto) l'Arni 
brolìana libraria celebra , in cui d'ogni graue Autore i libri fìa na- 
na rj non folo , mi gii manuferittr ancora ( che haues fi polTono > 
duplicaci ferbanfi i hauendo di effa la fopra intendenza il Collegio 
Venerando de Sacerdoti r altre tanto dotti r quanto che buoni , no* 
mati oblati di S. Sepolcro. A cui i4 Pi. hauendo dimandato fc dclP-^ 
Iftorie dc'-Scnoni r nuouamcntc ftampate,iui notkia hauciVcro ? Li 
fu rifpotìn , che hauendo eglino faputo, che fi ftampauanoin BrcC- 
eia due copie n'haueuano fatte venire* & effeminate da loro,con 
gl'altri libri di graui Itterici nelle Scantie etano ftare pottc ; e fe di 
vederle haueffe brama ,davn Semente gli fi fariano portare. Stupi 
il Padre, che in fi breuc fpacio di tcmpo,haueffero potuto qucli'Mtcjrj 
rie vedere, C CO* oOetuanza leggerk, & in quelli ammari j ripotle s 
non effendo ancor: feoifiwfcw gkwni , che dal XowWa tomo 
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da i lui cauatc in Brcfcia? onde cantò di auefta anmì\* *u*j - 
Ieiìedi Mercurio in quelli fcti^^t^^° 9 ^^^ 

Q*eft'è l'Erario , in cui fi fa conferii* 
{ Seguì Mercurio ) di più folti incbio/lri 
Di quanti mai Scrittor Febo, ò Minerua 
Sapran meglio imitar trà faggi voflri , 
Ì nomi , m cui non noce età proterua , 
Vtdià caratter d'or ferini ni roflri 
guiflan le lor fatiche, i qui fon fiate 
2ria che comparfe fian , e <he fian nati. 

Quanto dUlluflri, e celebri autori 

Si fmarrifeon per cafo empio i e fmifira 

Degni di vita, e nobili [udori 

£t hot \ettunno bor rfè Vlcan mini/ira 

Hor qui di tutti quei ricebi Tbefori 

Cbefiperdon la giù fi tien regijiro 

Sacre Memorie , & imolate à gl'anni 

Che traman Morte à gl%onorati affanni. 
». Saputoli da ciuci tibrarìffi, per cenno del firn ******* ^ ^ «* 
tri delle farfare Xrtorie l'AuttofeV^^ 
coricchietìo,cheartn libri Componen^T4 
«lendicatQ proposto, fi compiaceli di Quella T ik C • /J non 
in parti fontani ancora , la fua P tìctl^uXc^à^à^ ' 
ta, il motruo porga di trasferirti à lei per imMr?^ nf a a 0 * 5 n ?* 
icopo principale di Federico Borromeo Card naie SaÌSS ÌO 
no ( che ne fu l'Autore ) di porcr con tal comnH /J? 1 Areiucr «>- 
ti ,che nette virtù cercano g P (i auantì 9h£ ^jf?,^^ 
Io con efficaci mchioftri purché in qua ls icm l,?^ - 
Écccttaffero di coloro t che poueri d W no Ì&ÒIm 1 ?*?* 

pofero, chedi ciò cfeguire dar primo Inllirufore hau^nnni/^" 
gola.- OlrrelcScanticapparentidi f,bri (che i^numeS 
Jìo, coprendo tutte le pareti di quella »ran lab vTk L " m t * 
notabile dentro Te Stanze li fecero vtdJkA Jor^auli m V'™"* 
«uomini Illuftri, c le quattro Stagi onTdcH'an^ dc 
eccellentementecon fini colori FappSw* 'WT 
pafsa col fifentio del Tempio di sK ni o^^^ 
fo Marini. diS. Fedele** che lì rti ^^4^\t^^f^°^ 

' dc'Magi, e del 1 
Amedei Pulpiti 
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miterio di quella Chiefa (fopra di cui il mcntouato Martire predf- 
cando, faccua mi* acoli, e gl'Hcretici Conrufì, di cOi molti alla Cat- 
tolica fcdcritiraua ) . Sepcndofi da vn Padre, fuo amico, Cittadino 
Comafco , che egli de-g l'effetti l'occulte cagioni penetrar fapeua , 
pria che da Milano pattifle , cu ri ola mente venne da efso intcroga- 
io, perche da vn* Antro d' vn 'a Ito Monte (alla delira del Lari o ) abon 
deu oli acque bianche, c falu bri , folo tei meli dell'anno defeen- 
denti , nel Lago fg organo ; cioè dalli venti di Marzo lino a Ili io. 
di Settembre , gl'altri feioieff reftando in fecco > Al quale comequf 
ferino, venne rifpofto. Il Sole intorno a Ili 20. di Marzo entrando 
nell'Ariete , di quà daU'Equinotio incomincia la Terra à ribalda- 
re , & nè Tuoi feruori fino all'altro Cquinottio ( che nel principio 
fu cccdc della Libra ) continuando, il caldo aumenta in guifa,che 
il freddo del pafsato Inuerno, per l'antipatiftafi , verfo gl'antri del 
Monte comprime ; il quale da quello nemico cacciato , in fc ftef- 
foraccoglicndofi >il caldo della preceden t'Erta te, che gU fi troua 
fotto,finoal fondo dclli mcdcfimi antri violentemente fpingei il 
qualccosì cacciato, e di virtù accrcfciuro, confumando il freddo 
del precedente Inuerno( che ne gli ttcflì antri l'ingrelìb l'impediua) 
l'acque (che per ciò erano agghiacciate) nelle porofitadi gonfie, e 
dilatatili in gui( a, che non potendo cfsc in quei meati capire, fuori 
tìuifcono , & al Lago fi portano ; in tal modo continuando , fin 
chedalnuouo freddo fono comprefle : E le pietre, o la miniera d'- 
Alumc, irà le quali qaeiVacquc s'ingenerano, efl'endo bianche» e 
da gl 'S pi r ir i volatili del Solfo vnte ( da cui l'olio di fafso fi produ ce ) 
riefconofalubri, c bianche appai ìfcono . Di quello d.fcorfo il fu- 
detto Padre renando appagato, della folutionc dWaltro conlimile 
li fece domandai e fu, che in quei Lazarcttc,il mezzo, vna Colon- 
na marmorea eretta ltaua,àcui della Chicia 1" Altare s'appoggia ) 
don e vna figura mirati, intorno ad vn palmo lunga, con vna pic- 
cola cicatrice, che tafsembra piaga, la quale ai tempo del conta* 
gio, ed a nco per alcun i giorni primardi bianca putredine ( che i 1 b u- 
tiro rafsembra ) fi fc orge piena $ fi come pria che cadano le piogge 
la Colonna tutta rifuda acqua j communemente dal Vol^ocrcdcfi, 
che queftofia vnfegno del Ciclo, che il malfuturociprefagicajda 
lei derìderò vdircil fuo parere t A cui così egli rifpofejficomc la 
pioggia pria , che defeende in terra , d' numidi tà l'aria riempie, e nò 
corpi puliti, duri , e difpofti ella riceuefi , come à punto nella Co- 
lonna nomata vede fi, & in ogni altra pietra , alla Luna crefeente , 
mentre ne legni humidi fi il pafsaggio, venga dalle Miniere eli rat- 
ta , icn Abilmente accade > così il fa le venenofo tcrreftrc , che la pe- 
lle cagiona , per l'aria fparfo» trou and 0 fimiglianti corpi» à riceuec- 
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Iodi(p£>fti(comc nclJ'accennata cicatrice fuccede) pria effe i! co- 
tagio atuicncni , non folos'imprimc, mà fi anco corpo-, a punto 
in quel niocfojchc voi accennare . E Ce mi fi dica,che nel pafsato prof- 
fimo contagio, fènzainfettationc daria,màda veneni,artefìciofamente 
comporti egli ftcagfonafse, e .pure ini nel foggiomo degl'infermi la 
cultrice produce griftefiì effetti. Rifpondo,cne nonprima del con-- 
tagù>,c*iefti vi furono produtti,ma' net contagio ftefso s che dagli fpiriti 
esalanti dagli appettaci ,• neJfa vicin' aria /parfi , sì cagionarono. 
Li Compagni dei medefim© Padre Comaico ftimando,chc quefte ra- 
gioni fufsero veridiche, di vn'altro fini ii' accidente t interrogarono , e 
fufopra del Fonte/ che nella Villa Pliriiana, alfe mie del (opra no- 
inaio Lario forge) ilqualefincoppando,hor del tutto voto,ed hor'in 
guifa ripieno 1 fitroua,cheÌe fue purgale acque non potédo ritenere in 
abbonanti f inoli le tramanda al Lago. A' cui egli Con la dottrina del 
inorai Seneca lib. 9 de nar. qu*fl. cosi rifpofe ; Da vapori caldi gli 
tìiouimenti delle mentouate acque fi cagionano ( fi come d'ogni alttay 
che alla fuperficie terrena forge ) fi quali dal freddo , che lor (opra- 
uiene > fuggendo j à fafuarfi Ce retirano né più profóndi abiffi dell* 
terra; di cui è pròprio fecondo i gradi , intenfi , ò remefiì, con vok 
gerley& allago fòlicuarle y anco fino alla cima de più afti Monti • 
Al quefito poi refendendo difse: Ne gif antri cupi, doue V acque 
bagnano del fuderro Fonte, i/ freddo, & iicafdo del continuo pugna- 
rio , l'vno l'altro cacciando ( come fopra del Fiume Lateo difeorretf- 
do , difii ) dal cui corlitto fi cagioni cnc Ce il caldo vince, nelle di lui 
vittorie , l'acque gonfiandofi,in gran copia al Fonte comparifconoi 
6c all' incontro fuperiore rimanendo il freddo, quelle reffringc, 6c 
ni fondo comprimendole il vafo de/ medefimo fà reftariniccco . 
E perche tal pugna è continua; cofi del continuo in; quegli' rigiri de 
flu (Ti e rifluflì fi trotiano l'ifteise acque. lui fimiglianri accidenti fifeor- 
gonoy ertoti altroue: perche la fuperficie del Fondo dell'acque ftala- 
ti , non'eporofa ; mi di pietra folida,douc il caldo, & il freddo 1 alli- 
gnar fi ritirano, & il perditore non potendo più già, per fuggire ,de 
feendere, fino al total fuodisfac6Ìmento,é forzato à combattere, &r iti 
fuo luogo, entrando il vincitore anc'ad effottfimigliance accade ; dal 
nuouo nemico aflalendofii ' per lo che ifejro fi rende perpetuo. Ed ha- 
uendo così fauellato , da lui , e da ogn altro ilio amico Iicentiofli>& al 
faggio pec Qema s'accinte. 
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CAPITOLO XXX//. 

Del viaggio del Tadre Cimarelli, , da Milana 
a Crema, e da Crema a "Bologna > * 
di quanto vide in quello, chec 
di memoria deyto. 

m 

A Mi lano per Crema partico,pria che à Melignano giungeC- 
fcalla hniltra mano il Palagio gli £ù additato, che Fran- 
cefeo primo, Rè di Francia , in memoria crefse della Vic- 
toria , che ottenne, pugnando con gl*Heluetij(che contro 
di lui à combattereda Mallimiano Sforza furono condot- 
ti ; in quel iìto egli trouandofi , quando al fine della (anguinofa giot 
nata , della detta vittoria , lieta hebbc la nuoua,A' Melignano indi 
perucnuto,moko gradi di poterlo vedcre,efsendo dagli Scrittori afsai 
con le penne loro refo famofojnon tanto per gli fuoi principij,tracndo 
da Milanefi forigi ne,dà quali Tanno 1 2,4 3. per difefa della ior Cit- 
tà , co' 1 forte Cartello ( che fopra la Collina torreggia ) in quel bei 
Sito edificofli,quanco per rhabitatione,che vi tenne vn tempo Bianca 
Miria ( che ( come acccnamo )£à di Milano Duchefsa,e la più prudori 
tc,bclla,e calìa Donna , che in quei tempi hauefsc il Mondo ; douc 
anco l'anno 1 4^ 8. volle finire la fuadegn.i,e lodcuol vita, cheefem- 
piofj del ben viuereà tutti . Non molti paflì auanti,lòprad'vn ponte 
il Fiume varcò,che è detto Lambro,da Plinio, e da moki altri Scritto 
ri vetu(li 5 pwr la limpide zza delle fue acque,afsai lodato; non emendo 
flato mai veduco torbido, per qualfiuoglia accidente di pioggie gra- 
ui,non (olo in Melignano , ma per tutto quel grande fpatio,pcr douc 
feorre , che è dal Lago Pulììano , contiguo al Laào»Goo al Pò , da Pia- 
cenza non lun^i , in cui fgorga; dà Compagni, che teco in Cocchio 
crouauanfi ( reftando per ciò marauigliati ) della ragione richieftojcosi 
duellando la fece lorpalclc . L'ornc di quefto Fiume, dal terreno , 
per doue panano vna certa qualità ftringentc tirano à (e ( checo'lfa- 
Jcfuor chcnelfaporchàla fomiglianza) la quale aU'altr'acque pere- 
grine (quantunque torbide, che con effe fi mefehiano) di repente la 
communicano , per cui tirandoti l'impuro al fondo, come Tal tre pu- 
rificate reftano; in confcrmatione di tal verità nell arene fc ne inoltra- 
no i fcgni,in molti luoghi di quel letto rendendoti* cue di color d'argen- 
to, doue pretiofe Trute, e Lamprede in quantità s'ingenerano. Da 

Lodi 
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Lodi due Jifiigl i a 'dittante » in vn Campo , vicino alla Villa Torretta 1 
vn'Albero di noce li fu moftrato , che perno «di fiondi, 6£ di fiori, taf* 
fembraua Cecco ( contrario à g 1 a 1 c r i , che appò di etto fronduci rameg- 
giauanò;) in tal cfler conferuandofi ilno alla aiotcedella Vigìlia di S. 
Gio: Battifta; eia mattina del fèguentc giorno ,comc gl'altri carico ài 
fiori, e fiondi , verdegiante appare . Ne credendo il P. che ciò ncll'cf- 
pénenza fi verificane , a più V cechi di quel Paefe ne fece richiefta j li 
Quali di propria feienza (meda verità affermarono, fqggiungendo,che 
da loro non mai quella Pianta era fiata veduta giouanej mà tèmpre 
nell'apparenza ifteflafin cuihoggt fi mira ; Sopra di cui hauendo egli 
filoforato s dille , che Ce bene il Volgo , de nominati eflètti non rapen- 
do la caggione, -dica, che la detta Pianta fiatatale , egli non dimeno af- 
ferma , che euendocllané Solititi j eftiui in vnatal congiuntura ccle- 
ilc (lata piantata , il fa le mi tritili o nelle radici ritiene , imo a gj'iftefli 
foKlitij ( che a punto nel Tropico del Orando in quel tempo fuece- 
dono ) & in quella notte , fuori per lo furto, e rami [partendosi, le fio- 
di, e i fióri à tomo le produce , & al fuo tempo i frutti . Neinftefla vi- 
cinanza nel fiume mcontroflì , chiamato M uccia, che tale -, quale in 
bellezza, dt amenità à paflàggieri fi morirà; vtile,e lucrofo a gl'Agricol- 
tori riefee di quel Paefe ; pcròche i lor Campi mancando , in modo gli 
rende feraci , che tre, e qualche volta , quattro volte all'anno produ- 
cono in abbondanza i frutti » quindi à prezzo d'Oro da'Regij Camera- 
li à compratori le (ue acque apprezzano , le quali da Lodegiani à Mar- 
garita d'Aultria fi diedero m dono» quando lopra vi pafso,à Filippo. 
Terzo Rè della Spagna , andando Spofa. A Lodi , alia delira lafciata 
la ftrada Emilia , alla fimftra verfo Crema- ripigliò il viaggio ; ma per 
bene quella Città vedere , il rimanente di quel giorno voìletcrmarui- 
£iipcrcuipafleggiando,còfa nefluna viddeche forma del l'antico hauef- 
feicaendo ,chc if vecchio Lodi , tanto dà Srittori nomato, da ritté* 
riati Mjlanefi , l'anno del Signore 1 i j8. foffe di(lrutto,né d'cflo le to- 
nine viddc,per ritrouarfi quel Sito dal nuouo Lodi tre miglia lungi j il 
quale ad onta de'medefimi Milanefi, dalli Cittadini differii venne con 
l'aiuto di Federico Barbarofla Imperatore, in queIla N riu* d'Ada,qua- 
ranta noue anni dopo la di lui rouinà,riedificato* e nef modo , choggi 
vedefi, abbellito . Da quella Città à pena vfeito , fopra lerìue d'Ada 
trouoflì , nel luogo , in cui le barche ficure conferuanfi, non meno, 
che fc fonerò in vno ben ferrato Porto: Efoprad'vn lungo ponte ha- 
uendo varcato del Fiume l'onde ; à dietro volgendofi, saccorfe , che 
alcuni da quell'arena pefcauan Toro, d'vno ft tomento d'afle feruen- 
dofi , fopra del quale l'arene , in cui nafcofto fi troua i 1 nomato oro,con 
badili gittate, e dall'acque iui lauandofi, l'ifteflb con negra polucre 
millo , à piede del fudetto Stt omento ( come più dell'arene graue , U 

M m alla 
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ijqualc™»4r u0 '° l ' 5,,, n .)a ntnsò.chcifc h mettcuina tolte 
J 5* ìSfc Ì AKendo intdb.che egfi li pro- 
In'abbomteuoJramos g*^2S3i Villa difcofto baueul (da cu*. 

ph ^°fi Sìrtc non men che l'Ada nauigable farebbe; non fima- 
Bi,nonhAuwt»e> ^SSfcJtSn nuclhicauc confaceuoh , rcndcn- 
iauigbà,fc à ^^XmS^gionc firuatocrouafupe* 
.foH più tecon.ii dglf^vjP SSfew fi portano*»» quello dcV 
fecombiiiat.cne.cfce : «art labili riproducono . ACte- ; 

mtàell** <^r'tì^ S^ Lr ^fcrctodellotConuenta eri 
m giuutotrorór cheda. luo. ??■ per £'£ r ^, mf „ aunaua , ino .. 

fc^etetto.acooclv ^nel f^^X ^ucn.nfc , per teche' 
" le * ? few Aon e s^ncarninò à quella volta , per la ftta- 

fe- notte ,da paewn» '^n ' tVrtc formassi ir* tanta abbondanza ftfor- 
^„£cÌS 

^So^ck m fanno trafico. VaKatoilPòràqucfto .luogo v- 
Snostoorc^chcnciai i pj cui c . mi n a ndo, s'accor- 

ano ya>lc port^ aecn q ^ft ^ biU i tìbitatori 

f c che '^ ^^J^S ' nto dalle f.vc antiche grande^ di- 
e *«W^«fS*J J« £ ka , lco , Stratone , Procoixo , , «• 

ZESfè ISSS-SS , m cri hogg. fi trouà , I hauefsc- 
altri vuuiti I9M . •» ballerebbero forra© di quello r 

r? «aura-, ^.^^^"etonàtfiltaaie* fo%o,d£: 

" Vtl«f«ndre e Ranuccio r che nel principio di quello 

àtofcrc 'S^H^nSSSfc» Più okre , per limili* 

cauaicanno^"- che cfa d\\R«chi k chiamo Erdcnza-C conio 

Plinio, ?°™V; ;i. e jn auc fVo nottro Secate h à prodotti r li quali per 
tel^iS' S ^io al?a po%ora. nel PrindpaJdella Chiefa' ff tono 
* ra^^&^^deTforgopafsandoYcheda Donnino, cho 
al,inE kJ^ù£& fftenocentt fanguc , in Ciclo , non. meno , che ini 
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Imperatore ( de Parmegiani fieri Aimo nemico ) Parma a (Tediando; 
vna Cittàcretfc ( che per la virtoria p contro de*m edefimi Parmcgia- 
ni fperata , Victoria chiatnolia) al quanto fi fermò per confiderai « 
lo, e Capendo , che nell'i ftefia Vittoria del m edefì m o TEfìTercito re* 
ftò Sconfitto, ed egli con vkuperofa ruga dalle mani de'virroriofi 
Parmigiani à pena era fcampatoi molto di qucgK la fupctbii bia- 
fimò, che tanto confidatoti del fuo valore, pria di combattere, del- 
la v i teoria alzò incerti i trofei; & di qucfti l'i ne Ai nubi 1 prudenza^ he 
a tepo della lor virtù feriiendofi, feppero ( bcnchcdcboU ) dè fuper- 
bi fuperar la forza. Indi al precipirofaTaro difceie, che con le fuc 
furiofe acque , non meno le arene , che le pietre per lo tuo letto da** 
Monti fdruciolanti, tira j per cui campo fi mala geuolc i Prencipi 
collegati, reCetì, quando contro Carlo Ottauo vfeirono in Forno al- 
la giornata . Quello Fiume varcato , non molto da Parma difeo* ■ 
fio, il Sito , gli s'additò,in cui già il fuperbo Anfiteatro torreggiane 
vedeuafi j dentro del quale li Parmigiani per recrea rfì , i veder gii 
Spettacoli lì congrega li a no ( fe pur non mente Agatto , che nel prn 
mo lib. delle Guerre Gotti che con rozzo Itile lo deferite ) e più 
olrrc pattando, in mezzo d*vna Campagna rata vidde, come gioia 
nell'oro rilucer Parma « dafortitfime mura d'ogni intorno vallata * 
co'l Cartello , <rhc dalla patte d'Olirò le fourafta : E fi come quefta 
di Piacenza fù tempre Temuta, così in ognitempo ( al dire delie 
penne , più faggie, de'Scritroci ) nella prosperità 1 , e trauagli s'è tata 
vguale ; come nella produzione d'huomiui iHuftri,edi fopremo va. 
lore, & in armi, e in lertere t ed hoggi ambedue felicemente ripo- 
sino sotto la Signoria di Cafa Famefc,ticei!Cndodaquei Duchi ia 
direteionc a I giudo, con fante, e foaui leggi. Delle poche onde, che 
feco porta il fiume Parma < che per la Citta tal volta f u rio( o corre ) 
nulla ne dice ; come de gl'a Uri Fiumi, che per l'Emilia li no à Bolo- 
gna corrono ; folo chiamandoli Torrenti, che al tempo delle piog- 
ge rapidi dall'Appennino difendendo, periglio*! i palTaggkri ries- 
cono . A 'Reggio di Lepido pafsando in mezzo # d'eccelli Elogi» Io 
refe illuftte > affermando, che non meno al prcfcnic fia Città nobi- 
le^ ricca , che da 1 principio fotte della fua «origine j quando da'Tof- 
cani ( che da'Monti vfeiti , per quefte parti feorfero ) aflìcme Co» 
Bologna, e Parma, e l'akrc nirouc Città ( che dail'iftclsò P. nel lib. 
de lenoni fon mcnrouate)cdificolfi, e dopò l'clpulfìone de'GaHi ; 
venne dalle Colonie Romane habitat a ; e per li fauorr, che li fece 
Emilio Lepido, ttà le principali Cittadi delia Trafpadana vannouc- 
raua, fccondoche Strabone nelquintolibi delle fue Iftorie afferma* 
come qui lotto feriuendonc j intm temperate eximi* dignitatts Tr§f* 

i- - ♦ - - M m , »» ' • . - padani » 
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pattuir hfcJìoUnm, €iuitas quodammodo alpibus finitima, & propinqua Ve- 
rmut tfl *mpltfjim*>& b*c CiuiUr r bis inferiore sBrix ut >Cr Mantua,& l\c- 
giumi & Comum ~ £ di ciò la ragione allegri andò il P. così politica- 
mente ne ragiona. Le Città popolate, ricche , e potente (inoliano 
coir tanta per la fcrtiliti del lor terrenno,e concorfo frequente de 1- 
Jc Merci, da'paeOcfìranci rra tre > quanto , che dalle conditioni dc- 
Prcn cipi , che le Signoreggiano s imperochc r lc quelli fono buoni 
e le Sante leggi» con rigore facino ofseruarc come la calamita 
il ferro,, e l'ambra la paglia, £ fe tirano i vicini popoli, e con foaue 
sforzo li Sudditi altrui ,fi fanno propri} ycfscndo la Giuftitia ci A li- 
none la lira, che fin da gl'àlpefìri Monti per fa bricare, & aggrandi- 
re le Ci t radi r fpicca le pietre ;. e gì 1 huorainrficuri di pofsedere il 
loro» ▼olerrncn ti bab tran o ; come dc'R'omani l'eleni pio infegna ,* 
che mentre fumo giulì r, Roma din enne M'ondo, ót ogni fiera Na- 
ti one perciò 4 lóro giubila me fi- fece fuddtta. E , le quciUCiuà in' 
rifguardo alla graf&czzade*fuoi Campi variata moina f non deoe~ 
rcbbeGda'fiiot principi j ycfscndb quelli , che quelli li médefìoi Mura- 
ta fiatar di afsai meglior c ondinone lioggi fi rroua-, meiec alla pic- 
tideTrencipi Eftcnfirchc la gonemano ; Ji gitali non con le leggi 
Romane , Galle, ò Tolehc (.che folo al beneficio design ©reggiana 
tenendo la mira, della 1 fallace Religione -lì lem irono per mezzo , c 
non perfine; anzi per giogo dipoi et tenere al' dispotico coman- 
do quci'popolt foggetti) mi con le diu ine, -Canoniche, e politiche,, 
per cui gli habitaron lapacegodonfi in quella vita, e n eir oiYcru an- 
sa: d'efsc , quali,, clic in piatttftrada- peregrinando, vetfo il Ciel ca- 
minanov (^indi.inqucaa nt*ftra*ErtvséVcoBipiac«ito Biodi fa- 
do'r4rii>€on:prodigtrcctteIfircheda«irUua&»ric della fu* diletta Ma- 
dre, continua mentc^* benetìcii de'Moira li, con-^ non me-- 
no de'credcmi ,,chc i confufionodc gl'Infedeli lì uiaoifeitano; Ru b- 
bicray da Reggio partito , nel- mezzo* dell'ift'efsa via incontrando 
; Fortezza tri l'acque del fiume Secchia alsarmunita yperplcfso re- 
fio , le lodar doueuali gì' Autori di quella ; perche le Fortezze, fecon- 
do la politica dclla Mihtiavnelic front iercde'Coniihann fi fogljono 
fondare , .per; impedir ringrefaronè Srati ydacnecuCttjdlriidc gl'Ef- 
feteiti auuerfi,e non gii- in mezzo rpcrcheV fedele mìci ih mano- 
veniffetorl'afsoluta r>ati»na»zià^iiellipoi^erfano^di^otereic'or.- 
rere per ogni parrei Campi- A'Modcna , Cuti Ducale inde per-- 
uenuto , che in ogni tempo è fiata' famofa , òc di numcroli' popoli 
fcmprehabitata , ma fluii e in quella no lira età , che per la iclidcnza 
4c plichi Eftenfi , più del foli to di ricchezze, e di nobiltà abbonda; 
quindi da'gcneroli Caualieri le bafsehabitationi fprezrandòfuc fan 
cicueaogufte vie >fupcrbi Palagi i lato ad ampie ftradc cotidiana* 

mente 
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m ente e rgere fi vedono ; Per lo che in breue fpacio d'anni , ad ogn'- 
altra più bella Cittadella Tratpadana di vaghezza , caminarà al pa- 
ri . Indi à tre miglia dopò il tragitto di Panara , il' tantocelebrc For- 
te Vi bario gli si fece aitanti, ÒV efsendoui introdotto >»n mirai 1 quel 
gran corpo» à sì pr opd rr ion eu ol i membra, c or r i fp on den t e, d* V r ba- 
ro Ottauo Sommo Pontefice ( che ne fu l'Aurore) la gencrofiti 
«fcll'animo fina alle ftellecftolfc,& inficine fai diluì prudenza (ha- 
ùcndo egli cor* indicibile f p> fa in fi opportu no Sito Propu gnacof o' 
in u in c ib il e fon da to, per cui da gl'inimici Eserciti rio Stato' Ecclc- 
fiafiico» da quella banda, con facilità fi può difendere; & i mcdeiì- 
mi la via fi raglia', quando dì portarfi a Roma , per ai salirla, bau cf- 
fero pcnlìcro ) Per la vifia dvn Fonte C di- cui in gran còpia 1 l'acque 
ini fcatiirifcono ) conobbe efser quel' sito il meddìmo , che Limo 
defcr : jfsc lib. io<*". doue Hirtio , e Panfa Con foli Itcmani, contro* 
gl'Ifscrciiidi Marco Anton iocoro battendo ( benché effr vireftaf- 
fero cftinti) lì rtipperO in m'odo v che Marcantoni* iftefoo a filetto 1 
vennedi fuggite fai Gallia'. Efapctfdópcr l«a ttcfta rione del mede <f- 
moLiuio, che in quella Vicinanza vn forte Gattello fi trouaua, i 
cercar H diede con diligenza ioni ma ledi Un reliquie ; ma alc'nn'xe- 
fìigio d'e(so non r renando , perno , che f> bucato già ne fofse il de- 
molito Caffi-Ilo che Franco fi chiamai a>il qua le' Pa nno i'a 24. di- 
Bologne fi di fodc mura' circondo!!, per ripa ro alle C correrie de'Mo- 
denefi ,'Cl-e à danni di' quei Campi erano frequenti ; ne tale forti* 
ficatiotfc fu loro* inutile, che valeuolcfircfc fra frenare depredato, 
li la vorace fame.. liuti ai Ponte pcruchurb,» che di fode pietre id- 
rta re aro , nel Emilia le ripe del Reno congìu ngc ; da cui al fuo Con-* 
uento tn P>ologna portoffii doue l'amo ni Capitolari del tatto conv 
pttc , i Crema' per l'iftefia via fece ritorno ,- ed iu 1 a IP else rei t io della 
fu a carica applica raiofi ,< fc opri che R om ano , Ca pitano di diicen- 
rotanti , GcneucrH no rd ti seminana in voce non meno^che in flam- 
pati libri, dell' empio C a 1 u i no i fa 111 Dogmi. Nò fù egli" lento-in ri- 
frouarc gl'opportuni rimedi) , che auuifatone il Pccncipc,e raccol- 
ti i libri 5 lo federato predicante , per clritordd ruodclìttO& dol- 
uta' pena', occultamente fi pofe alla fuga' , difpertV lafoiandb la fua» 
fiorita 1 - Compagnia che di 200? forriffim i huomìni era formata « 
Potaho ranro $'àppUufi vniucrfa^^^ P. 
da* pi et olì Chriftian i fi fa cena no , ne'cu ori de'm a leu oli , dal littore 
del l'Inuidia vlcerati', che controlli tramorono vna maligna, e rie- 
jtX per fecut ione Mà venti Dar a in Roma , auanri al Papa , la fua 
cau (a , quelli innocente, e federati quelli il giorno 1 7. di' Giugno' 
dell'anno ■ 1648. per Decreto Pontifìcio fu dichiarato $ e per rimu- 
nerarlo,alla Chicfa Fpifcopalc di ScbcniCQ venne prcpofto j m à per 
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cffer'in quei mcdefimi tempi all'afelio di quella Città difeefi g! # - 
Eller citi numerofi de'nemici Turchi, e da'medcfim \ rou inato il di 
lui Territorio , non (limandoli al propolito limile occafion e per re- 
munerarlo, àMantua Inquisitore venne trafmeflo, carica per la re* 
fidcnzade'Prencipi,e per l'ampiezza della giurifditionc aliai pregia 
ra . Doli e giunco dopo infiniti incontri, che per lo viaggio inafpct- 
tatamente gli fucccllcro, in fpecic de' Ladri , da cui , le bene coti 
li Compagni ruggendo, liberò fc ftcflojlc robbe tuttauia, con il Ga- 
ua Ho • che le portaua , campar non puote ; quelle , e quello nelle 
lor mani reftando in preda . Da M a moa intorno à lette miglia lun- 
gi , da vna gran pioggia accompagnato , per (chinare vn Torren- 
te, che nonio lommergclVc, ad vn altra parte delia Strada riuolfe 
il Cauallo , da cui < non penetrandoti il modo ) in vn proto n di (Ti mo 
foflo( che pure qualche paiToàlùngi era da cflo) venne rrabocche- 
uolmcntc precipitato» e dall'acque ((opra debronchidiftefo ) fal- 
uà coli , con l'aiuto dei Tuo Vicario, che Ceco in compagnia (ì uro- 
uaua , sii per le fpine aggrappandoti , n'vfcì il le lo , 6c à Cauallo r i- 
po Itoli, gli Tuoi Compagni confolaua, che lo pianterò morto; ad- 
ditando loro, che quella caduta dal Demonio certamente fuflfccau 
fata; il quale preuedendo i gaftighi , che gli Tuoi di letti da clVoncc. 
u crebbero, Òc il diflipamento delle di lui fcuolc , per l'rfpericnzc , 
che n'hebbe in Gubbio , procuraua con la moire d'impedirlo» atti*- 
ncchenóvi guìgcflej Mi dagl'Angioli Cuftodifuo.c di quel Santo 
Tribunale, aiutato, l'Empio effettuar non puotè gli f noi defegni . 
Anzi da fi repentino accidente addottrinato , dine 5 che qualche 
gran Mago in quelle Carceri trouar doucuafi ;à compiacmenro dì 
cui da d fieri ttauagli in quel viaggio molcùVui erano : Né menda- 
ce riluci il vaticinio, che Alcfandro Baldini , federa ti lììmo Mago» 
imprigionato trouò nelle medeù me Carceri, per tiaucr fondato nel- 
la Cuti, e lui Kdit ione cinque nefande Diaboliche luolc, in cui con 
il concorfodi molti ti legeua Magia } le quali in termine di due arg- 
ini da lu i, có publiche dtinoltrationi di r igorofi gaftighi contro i de- 
linquenti , furono dilTipa te , ma (fi me contro coloro , che per via di 
(congiuri l'anno 1647. fecero quella Città inondare ; hauendo etti 
vn tortini mo argine nella vicinanza di Borgo forte all'onde del Pò, 
infuriato , dal Demonio fatto aprire, con danno incredibile de gl*. 
habi tanti ; come eglino di propria bocca il delitto, & ilmodo,chc 
tennero perciò clTcguire, giudicialmentc confeflarono. Auuedcn- 
dofi quelli, che per timore della pena ogni fcelerato Mago dcli'vno» 
e dell'altro fedo) che nelle Carceri delSant'Offitio ancora capita- 
to non era ) fi tulle porto in fuga; e netto per ciò ad ogni fupcrftU 
ciofo culto il Pacfc rcftaOc ; egli per nonximancr dall'olio opptctfo, 

a fcri- 
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i fcriuere ridiede fopra di Mantoa, edeTfeneipi^chene'SecoItatf 5 
dati la Signorcggiaronojcomc di Coloro, che ai prcfcntc la S/gno- 
reggiano»con ftilc laeonicopiù tofto, che AGaticOffapendofi,che 
Ja bieuità è aflai più dilctteuole* moderni, che H prolifli racconti* 
de quali, da chi di haucrne più piena notitia, s'habbia dtfio, nel 
Padre Pofceuin© fipoflono vedcre,che n'ha' compofti con rette, & 
eleganti frali grolli vohimi> come qui fotto dunque con il folitofoo 
concifo ftilc egli ne parla. 

CAPITOLO XXX///- 

pell'Orìiwe di MatjtouA,e fHOÌ progrtfsi, fina 

à quejti naflri tempi. 



è tu (la noti meno, che celebre fu (empre mai fin dalli 
Tua origine la nobil Città* di Mantoa,in mezzo al lago 
giacente, & che del l!enaco è tìglio, dalle prime falde 
de'Monti* che l'Italia dairAlcmagna diuidono, noii 
gran fatto dilìantc,c dal Pò ( che intorno à fetta ma mi- 
- i , glia per fofuo terreno flucnrc aggirali ) dicci miglia* 
afpe*na:e dal Mincio (che il Benac© alfe mura intorno le porta ) ir» 




gì alteri da vq capo 



ajrro della medc6ma( fen^a daf viflfa al Fiume) vaghe fi (tendono*, 
^eqùelliantichi Preneipi ( che nò fecoli andati la Signoreggiarono) 
dell'onde ftuflìb'ili , che la ctreondono, e ficura la reridono,ìidando* 
fiydrfouiifòme murarcon Baloardi , e terrapieni la fortificarono y, 

SGior 
i Ponti 

- t ^ — ... ~ - congL. 

gendofr, non che a volgari, ma ali: più Tpcr imcntati nell'arte Archi' 
i "et t o n ic a, l'oggetto dolio fiupore lì fanno.É quantunque dal Marea f- 
f air dittante tirrouWn© retta peràdebenéfieij Marini del tutto pria a, 
perla comoditi dell'acque nauigabiti, fino dalla Cilici» y Cirene,. 
edEgttto,pcr mczzodclic Isaui trafportandofi le merci «dando ad 
ogni Legno ,cbc le dolci, e falce acque folcili $ dentro alle proprie 
mura(comealii!e volte accenniamo )fieur© il Porro. Chi di Cis- 
ti ti artificiofa rblTe l'Autore , per non ceni uràre li f propofiti- altra i, 
di iawnM*li»alk mia penna vkit©,foI.© 4MajojK#cltf Vi nacque» 

rimctr 
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ririicttendorm ; il quale ( benché per ingrandire gli Cuoi concerti, in 
a Irroiia flato bugiardo ) tutta fiata nè feguenti veri i , che nel i o. dell • 
hneiA.ài qucftaiàia Patria fcrifsc, veritiero da ogni (aggio Itnmlì. 

Me ettam Vatrtjs agmen ciet Otnut ab oris % 
. Fatidici Mantus Ttifci filius amnis : 

£hì muros, Monique dedit ubi Mtntua mmeni 

MAntuA diuet anis> ftd non %enus omnibus vuum , 

Gens tilt triple x , f àpuli fnb gente quaterni l 

ìpfa caput popuiìs Tufco de fanguine vrrcs. 
E perche qumi Marone s per tener più alta della Tua Patria iaftima» 
lòtto ofeuri enigmi glifuoi epcetu /piega; co fatgométo 9 chc qui lotto 
addito,!! fatano chiari fi male ac©rto£dippe,ncllà gran/Tebe fù potè* 
te Ré,deila fua vita rrouadofi al fine, diipofe per tciìanicnto,cne Ac- 
thecolce Polinice, fuòi amati figli, dopòia di lui morte lo Regno go- 
uernafscro,contalc6dirionc,.che vicendcuolmtrtcc, vn*anao,pcr vno, 
del medefìmo lo feextro tencfseroi e che per quell'anno Xcidufo dal 
gouemo, fuori dè conimi dell' iftefso Regino editato andafse Aethe^ 
cole(à cui di regnare la prima volta toccò in fortc)efsedofi ne J Dominio 
ftabilito,a Polinice (la volontà paterna adulterando ) nò voMt neJI' san- 
no feguence concederlo; anzi egli alli volontari j edili j di lui J ailrmfeà^ 
forza.Da fi fiera Tirannide da ogni peifona gwfta deteftabilc fi gran 
fcompiglio nella Grècia nacque, che guerre crude! iflìme in ogni par- 
te ardcuano, maflìme in Tebe,alle cui mura fette Regi con loro Eller 
citi vi reftarono cftinti . E Cleome, di forze preualendo , fc ne fè 
ponedicore» e per non perder la pidronanza ( tirannicamente acqui- 
Ìtata)co leggi empiee crudeli quei Cittadini tenetia à freno, in Ipccic 
quelli, ch'erano più potenti ,c di ripucationc maggiore in quel Regno, 
comcfingolarmente neraManro, nobiltflìma Vcrgincchedairindo- 
uino Tirefia( che tu huomo,cdonnaJhebbe i natali. Nè potendo 
cortei à ìc^ fi afprc foggioq;arfi ,fatta vna gran raccolta di fòftanze, 
di ferui, & di Amici , occultamente fuggì al Mare Egeo , douc 
fopra diuerfi Legni > con f accennate cole imbarcatofi , ali notabile 
onde di fe, e de Cuoi Compagni raccomandò la forte ; la quale non 
le fa auerfa,che sé bene per varij lidi dej Mcditerraneoycon proccl- 
lofè borafchc trafportolla ; in fine alle Teuerine foci la conduile; do- 
ue,approdata,daTeuerc,Rcdè Tofchi,con benigni incotti venne rac 
colta ; e per la fua bellezza, (è la fece Spofa; da cui Ocnoingencroffi, 
che nella prudenza, e virtù dell'armi riufcìgenerofoheroe.Ilquale» 
fatto adulto, che il terreno Tofco i fomentare sì numerofi popoli no 
cfser bafteuole accorgendoli , fuori n'vfcì armato , con i Tebani( che 
con la Madre venutane] la gene rari one molto s'aumentarono) e co U 
fluidi ci Tofchiyper acquiftar l'altrui terreno , à forza d'armi: Ec dal- 
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la parte di Fettina dà Monti alla Pianura drf Pòdifcefo, ne cacciò gT- 
Vmbri,clielapodedeuano;&fattofcnc Padronesco di là dai fudec- 
to Fiume fi fé portare(che fenz'argim al Mar correndo, gran (patio 
della detta pianura s'ocenpaua ) e del Mincio alle riuc giuntesi! terre- 
no trouò,che formado vnpiccioJColle,alquato s'ergena; fopra<licUi, 
perficura habitationedc(iioi,vna Cittàereue,e di mura cinta,ilnomc 
le diede deHa fua genetrice Manto . Dagli agretti Tofchi,e Tebani - 
difeccati i paludi,chc (otto il Colle,trà erbe,c canne ondegg iauano, 
campi si feraci quei fondi diuennero, che alla coltura diedi anco 
i Veneti inuitaronojiquali oltre l'Adice in pacii fterili haueanleflan 
ze,&efsendo di Ocno deuenuti Riddici, al le di lui leggi volunticre fi 
fottoraefsero , non con minor puntualità ofseruandole, che facefsc- 
ro i Tebani , e Tofchi : e ficome quefte tre Nationi di coftumf , e di 
fangue furono diucrfi;co$i ciafchcdunad'vn Piefidetcche la giuftitia 
miniftrafse, fu proueduta, & accio,chc con più puntualità » e rettitu- 
dine gl'atti giuridici efsercitati fo(sero,ad qgn* vno de Prefidenti fu- 
■detti quattro Giudici dauano fo§ctti,che delle prime inftanze laco- 
gmtione haueuanoida cui à Preudenti ,in cafo d'aggrauio,Ie caufe in 
appettatone fe diuolueuano; Da che, intorno à tal particolare gli enig- 
mi di Virgilio reftanodifciolcc; e gli lòpranotati vcr/ì alsai ben chia- 
ri, mafli me quello, che nell'ordine il quinto fi legge in cui diqucfti 
Giudici fingolarmente fi parla. Qujuitràlafuc genti Ocno finì con la 
fua gloriofa vita gli virimi giorni,e con gran copia d'Oro il dio Ca- 
dauero.doue l'antichiffìma Torre del Zuchero; verfo il Cielo afsat 
s'malzàjcon folcnne pompa venne fepolto, &c fui per molti (ecoli dà 
Tofchi c Cinamani , co riuerenti ofsequi; la di lui Tomba , conte 
Santa, fi vificauaj non meno che in S?gco dà Greci quella d'Achille. 
Sapendoli dà emptj,& ingordi Auari,checon le ceneri di Coftui l'oro 
accennato afeofto ftauaper rubbarlo ali imprefa più volte s'accinfe- 
ro,fotto la nomata Torre molro cauando,o£ al Cadaucroautiicina- 
tifi che tra preriofe pietre trouafi inuolco , afpramente percuoterfi , 
con loro gra dolore fi fenttrono fenza vedere de percotitori 1 a/pet- 
to; per lo cheà lor malgrado à dietro turno re/jpinti - E bramando 
pure di quel Tcforo diuenir Padroni , facrileghi Maghi fecero per 
tal 'effètto nel luogo entrare , à cui profitteuo li non riufeendo i lo- 
ro feongiuri ; di forte non fumo differenti dà Cauatori primieri . 
Da che fama fi fparfe . che Ocno viuente,non mcn che tu la Madre* 
fofse gran Mago , e del Demonio compagno fido ; redando perciò 
di queftoEroe redimanone della fua gran virtù macchiata , con\c 
che per arte diabolica appo degli huomini in vita fi folle refo illu- 
ftre . Màio co' J mio dire redimir el' honori;g!i più faggi di quel 
Pac(c,pcrfuadcndo,che (enza la di lui colpa ^Demonio di qucll*- 

N n Oro 
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©r» impadronito s'erà;cfsendo dottrina ucra (da Dottori grani ac- 
cettata) che d' ogni Theforo ( quantunque Jecitamcnte fia nel terre- 
no fcpolto ) dopò cinque cento anni efserui ftato nafeofto, litìefso) 
Demonio ne prende il r^fsefto,e co diligenti guardie Jo cuftodifee; 
affinchè al fuo tempo- >in mano capitar debba dcll'Antichrifto, o dè 
fuoi feguaci,hauendo egli con gli aiuti de denari à corrompere il xVfò- 
do. Di quefta famofa Tomba PiftcfloMatonc ne tòt memoria né fe- 
gitenti vcrfi>chiamando il fudetto Ocno Bianorok 

5{amq', fepulcbrum ìncipit apparerc Bianoris . 

Neinftefsa Tomba- > che anco Pofsadi Manto fua» Madrc>ficrouù 
no, moki l'affermano-, fingolarmente il Dantein quefti versi. 

Quindi pafptndo la tergine crudm 
Vide terra nel meigo del pattano 
Sen%a cultori d' bahkanti ignuda 
Lì per fuggire ogni confortio bumano 
Riflette con fuoi ferui à fa* fuoi atti 
£ yifjt, o rijafcio fuo corpo tono. 
Gli huomini poi the intorno erano Iparjt 
S* arcolfero à quel luogo , eh* era forte , 
Ver lo pantan , eh' btuea da tutte parti . 
Ter la Città fopra quell'offa morte • 
E per colei , cbe'l luogo prima tlefle 
Ttiwoa t appellar fera 'altra forte. 

Bramando io di fapere il' tempo dell Vdinratiónc del/a Cittàtiorm*- 
ea,e dcHà morte del fudetto Hcroe, con diligenza calcolai gPanni,clxr 
dallaccennatc guerre di Tcl^e fcorfcro> fìnoalla deftmttione di Troia, 
e dal Regno di Abdon in JÌraeMìno all'cdificaticne di Roma,trouai^ 
che pria dclfiftefia Roma fondata fu quattro cento nouant'vn*anno,c 
dal parto della Vergine 1241. Degli anni del cafo del fuo Aurore, 
e della di lui Tomba , non eflendo noto il tcmpo,chcgIi viffrinon s*c 
potuto cftrahere puntualmente il- conto; benché giudica*! 4 fi porta 
che dopò la Otta edificatajntorno à quarant anni vi regnade-.eflfen- 
do qucfto per Io più il tempo- ordinario, che fi prefcfiiie al Regno 
de PrciTcipi gi'ufti . Per Io cnc à ciafehedunopuò cflc-r noto, che già 
/corfi fono due mille ottoccnto,e nouanra quattro anni, che Mantoua 
nel medelìmo Iuogo,doue al prefente il Palazzo Ducale fi teorie con 
il Vefcouato,c Foro,dal fudetto Ocno fabricata venne . Eflendo que 
fti dalla fatidica Madre nelle feienze cclefti infrrutto , creder fi ck-r 
acche nel gittat de fondamenti k pietre prime, ie mcgliori infine n- 
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re delle ftclle m quel clima Spettar doueflei quindi di Hcroef, e 
Cigni Canorifempre e ftata Madre, maflìme di Virgilio, che l'Omo* 
ro dè Latini é ripuraco,come aflèrma Sillio,ungolamiencc ne fegucn- 
ti verfi. ™ \ 

Mantua mittenda , certuni pube Cremona , ? 

"Mantua Ttiufarum domus y atquc ad fydera canta 
Enecta ^indino, & Smirneys pnula plefois 

^ EHI Poeta d' Amaranta ad inwcaaoac «fc quelli cosi ne par» 

Tredicc a quejle tlndiuinà Manto 
11 Fauor tutto deW Aonit Dine, 
Ter quefle Mincio can eterno canto 
"Popolate da Cigni binerà le riue » 
Mormorando concorde al nobil canto 
Dè fuoi Gon^ghi le memorie viue , 
Che viueran femprepìu d % vn'(ttl facondo, 
E nèmaneberan finche non mnor 'il monda . 

Sotto l ati di quefie il maggior Ciguo 
Che darà *ha al mio Troian ptetofo 
Da moliryda fpe^ar duro macigno 
Formerà canto in ogni età forno fo . 
E già da quefie ancor deflro^W benigno 
Giunto in Italia à proteaciar ripofo 
Hebbe lo ftefso Enea prefagio , e fogno 
Di /èlice Storia , e lieto regno. } 

- Ne molto inferiore à Vergilio fi refe né fuoi diuini Cantici Bat- 
alta C^rmelita, & in altro Itile Giouanni Folengo,che diuerfi Ma- 
caronicicficndolinuentore vn* Poema ne compofè , che à letterati, 
apporrà meraiu»Iia,ed infiniti akri^ quelli confimili , che in opere 
egregie, date alle ftampe, poco men della fama s'immortalarono ; fi 
come neJl armi altri in maggior numero, che àdifefa del guitto, 
e della Patria combattendo , glorio/ì fi fono refi à gì' huo^iini ; 
clic , le io di ciafcheduno in particolare ragionar' volcflì, à com- 
porre groiii volumi farei forzato , non men che il Padre Pofuino hà 
tatro, che con animo generofo tentò I'imprefa,e.con elaborati in- 
chio(tri glonofamente rimila al fine. E forfè dalla Fama delie virtù 
cllimie di quelli Hcroi, fotto fi benigno Ciclo nati, e nodritc, orni 
N.ifione (hanicra, che in Italia hebbe il Dominio, inuitata, con la 
violeza del armi di Màtoua,e dei fuoTcrritorio cercò d'impadronirfi. 
quindi Bclloucle, Nipote, erìgilo di Amb.garo, Ré dc'Cclti , con 
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potenti» e numerofc armate in Italia difccfo l'anno di Roma cen- 
to cinquanta fette, e del Regno dì Prifco il vigefimo primo, dalla) 
Trafpadana cacciarl i Tol'chi, ne fece acquilo ► e nella diuifionc 
fra feguaci Cuoi delle fogiogate Prou incie , à Cinamanì quefla Cit- 
tà offerfe , li quali fopra ogni credere abradendola, Metropoli del- 
la Contrada la dichiaratone j-in cui li Magiftrati refìdendo, la ret- 
ta giuftitia i cia^chedun della medefima s'amm incftraua. Et eflen- 
douifi li Cinamanì ( godendoti di quelli feraci Campi la grafczza, 
c li Saporiti frutti J con fomma felicità trattenuti $ Mi per la rotta, 
poi ( combattendo infiemecon gl'altri Galli , nelle Contrade Tof- 
che contro de'Romani ydal Vincitore L'Emìl/oConfule, da Man- 
toa,c da rutto quel Paefe furono fcacciath, in mano de' Vincito- 
ri c o 1 Territorio la Città reftando i la quale da'Medcfimi in Colo- 
nia ridotta , con le leggi Senato rie da'Prefidcnti Romani flfin che* 
quell'Imperi ofì mantenne in ih ma ) fù-goue-rnara . Ma al tempo d*-- 
Honorio , per la potenza d* Alarico ( le forae dell* iftcffb debili-' 
iandofi)dalla*volubil ruota della Fortuna- caJcò,& di,quclla fiféber- 
faglio infaulto > imperò che più rotte il furore de' Barbarici per** 
mentalo .da'Got ri , Vandali, & Alannrfacchcggiara, a ri" a venne, e 
deiìrutta. L'Imperio de Gatti finalmente per la Morte d'Attila man- 
catori da Narferc r Longobardi in Iralia introdotti, rifattati, à< 
loro reflò foggerta , e fott o quel dolce Imperio Uno* alla prigionia 
d'Aftulfo; della Lombardia &c, viti trattenne . Da> Carlo Magno 
Imperatore in libertà rimeflTa, con le proprie IcggrGgoucrnaua , 
foli/ per fiipremi Signori gl'Alemanni Imperatori wconofeendo 5- 
mi per la difcordiade'fuol Cittadini ,*la libertà perduta , da Otto- 
ne fecondo à Tedaldo Eftcnfc fi diede in dono; acciò,che co'l t ito-' 
lò di Vicario Imperlale Iegitrmamcnte con gli fuor su cedi ori la 
Signoreggi a Aero, «lì còme a-uenne fino à Metilda , che da Bonifa> 
Fio,e Beatrice (di Htnrico fecondo Imperatore Sorella ) ru ingc- 
uata ; la 5 qua. 'e clVcndo in vno di Religione pistola, e gloriola in ar- 
mi r con gli aiuti de'Mantoani , e di altri Popoli, alla Tua virtù ad- 
erenti, di molte Cittèd'lraua fife Padronale dincnura fopra mo- 
do ricca^ potente, gl'aitanti delle fue entrate à beneficio larga- 
mente fpefe della Romana Ghiera* , non tanto in ergere Tcmprj ♦ 
Monafteri,& Ofpirali, d'ampie poflefffoni dorandoli ; quanto in 
rimettere i Sommi Pontefici nella Sede, da gli Scifmatici Impera- 
tori ingiuftamehrc lettati ivfcendo ella in perfona,d'acciaio vclìira, 
con gli fuoi Eserciti, e nelle giornate fieramente pugnando con- 
tro gfi Cuoi nemici, e della Chiefa Santa, gioriofe vittorie ne ripor>- 
taua, e feonfitti più volte * d'Italia f cacciandoli , lino di li dà Mon- 
ti li pofe in fuga. Non paftndeli-àpi«nodi-kuuM fodbfatto alla fua 
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pietà , che ne! combattere faceua di fe ftefla à Rio proferta ( per le* 
cui honore i gli nemici fuoi vfciua à fronte )à rifehio ponendo la> 
propria vira, voife anco alli Sommi Pontefici, Vicari) delPifteflò- 
Dio i delia miglior Prouincia dc'Aioi Srati fare il fegnalato dono y 
affine, che da He rendite, che fi tirano da quella r la fu prema digni-- 
tà , che fi ritroua in elfi »• co'J douuro decoro fi foftentafee ; c ffr 
quel grande fpaciodi terreno* che intorno & Roma agirafi , Patri- 
monio di S. Pietra hoggi cMamandefi . Et nauendo quell'inclita 
Donna in fi eccelfe attioni fpefi gli fuoi anni, ne lanciando figli 
( effendo rifiuta Vergine) altri heredi non inftitu^dc'fuoibcnia^lo-r 
diali , che li Mona fieri , da rei edificati ( come accenna mmo ) Ca- 
pitali, e Chiefe; & d'anni, & di meriti carica', gloricfa pafsò al Cie- 
lo ( come fi crede > : . Per lo cui cafo , in (ua liberti fi ripore Man- 
toa, e fino all'anno r*34- con le leggi municipali | da gli fuoi Cit«* 
radiniamminirìrafe, con giubilo fniucifale vi fi mantenne. Mà frai 
Cittadini le guerre ciuili fufckando, nella tirannide s'incontrò 
di Cafafbdin;e quefta cftintav in vn*altra peggiore hebbe l'inciam- 
po , che fu de'fconacurfi; da cui dopò molti anni fi liberò in fine i 
mercéal va lore d'Alòwifio firoriiaga , che in piazza la morte diede 
à Affarino?, che HvItSmo Tiranno fu della Città Ridetta-. Del bene- 
ficio riceuuto aunedendefi li Mantoani>in orciaio di opera fi de*^ 
gna , Prenci pc loro l'àcclaroaFonoj'c la confcrmarione dcll'lin pc 
rarore l'anno i f »* *• ottenuta, comc lcgitimo' Signore vi cflew 
citò il f dominio-, contfomnia equità ò> Sudditi fuoi Ja giuftiriar 
fomminiftra ndb. I* quale fi come d'cUer Padre di' molti figlf 
da Dio hebbe la gtarlav cosi- viuendo fino al nonagefimo anno- 
deli' etf fùa\ iti dhieHl l'ami ride il fuo retaggi a ftefo , in cui 1 
Itu omini nerbici in ogni tempo fono comparii, nonmen nell'ar- 
mi, che nelle lettere ; trì'aflime' t coloro , .chc per retta- line* 
nel dominio fono fucceduti, che i potenti Regi ncgJ'atri magna* 
rtimf della tfrtùandarono al pari. Quefti fino all'anno H**GOT ti- 
tolo genct ale fopra auei popoH di S)gnorc>l*autOriti Signorile effe* 
citarono ;mà nel detto tépo, per MStoa pattando sigifmondo lm~ 
peratore.a Roma portandofi, pefcfserdal Papa dell'Imperiai Di*; 
dema coronato, a Giouan Francefco nel pubfcco* Foro il Ntento,i& 
il titolodi MarChefe diede ( honore in qu er tempi fitroarOenimio>. 
É perche nella fucceflìonc del tempo tal dignità s'abbafsò , per con* 
ferirfi i molti , anco a meri degn i , da €arlo Quinto l'anno corrente 
ii?f.à Federico fidiedcco'l titolo la degniti Ducale,** cui Guglie!* 
mo fu fuceefsorc. cne cri di lu i figlio; il quale cfsendo hcrededi Mar 
*a*ita Paleoioga, fua genitrice, anco dello Stato Monfcrrino prev- 
ie ilpotfafto,* d*Fe*dit>aado Diimoln^cratprc^uo 
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fti dichiarato Duca; per lo che gli Succefsoti Tuoi di due "Ducati 
portano la Corona, c'1 Manto. Qiieftògciierofo Duca Tanno 1587. 
merendo , lafciò Vincenzo , primo , della Signoria, e delle fue vir- 
tù herede 5 il quale con sì alto decoro la degni tà Ducale man tene- 
vi a , che la di lui Corte al pari dalle Regali cani in a uà ( come io, clic 
più volte la mirai , nevfaccio fenza mentire,!* fede) Perlifcntl- 
menti pictofi, che il detto Prencipe nell'animo al bene lo ftimoia- 
uano 1 non folo i tauorc della noftra fede , con i più valorofi Ca- 
valieri d c'f no i Sudditi , contro del Turco à Militare » più volte , in 
Vngaria portoni; mi volle anco la Religione inftituìre con l'au- 
thorità del Sommo Pontefice, dc'Caualicn del Sangue di Chiifto; 
sì come Tanno itfó8. con fomma pietà effettuò in Sant'Andrea : 
doue il detto prctiofo fangue hoggi fi ferba . E fi come egli fù it 
primo di qlla Religione (che del Redcntor Cappella )gra Macftrq. 
così a tutti quei nobilittkni tteligiofi fù grà*d'clcpio di bota nel t*- 
offeruanzadi quei Santi inftituti. Qncftià viui mancato , Franco* 
feo, fuo primogenito, d'ambi due gli Stati nella signoria portoffii 
mi per bxeui giorni durandoui,uon puotè gli fuoi gencrofi pcnucrU 
e* haucua per gàouarc i Sudditi effettuare . Né meno altri figli dal* 
la fua Spola Margherita «Infante di Sauoia , generò « che Maria, la 
quale l'anno i<fop. nel principio d'Agofto hebbe gli Tuoi natali 3 
Mancato nclfalke quello gran Prcncpe , Ferdinando , fuo /rateilo 
( che fù Cardinale) del com mando prefe il battone, & hauendo Si* 
gnoreggiato intorno à fedici anni ( cfsendo Aerile ) mancò fenza 
lifsate fuoi jSgli heredi; Onde Vinccnziofccondo,fuo Frate Ilo (ciw 
Umilmente era della dignità Ordina litia adorno) gli fucccfse, il 

Suale anco il feguente anno , che del Signore correità 1628. venne 
motte; per cui mancata di Guglielmo la linea, Carlo Duca diN«- 
ucrsj Retnel, &.Numcna,comc herede di Ludouico Gonzaga<chc 
fù figlio di Federico fopra nominato, e deh'iftcfso Giuglielmo Ger* 
mano fratello ) ne prefe il pofsefso; da cui con afpn afsedij , per or- 
dine di Fetdinando fecondo Imperatore , da gl'Efserciti mi mero fi 
Alemanni ne fù rfmolso,Mantoa Taccheggiata icftandccquaG 
che affatto deft rutta ; mercé ad vno federato traditore, che apren- 
do a* gl'inimici d'cfsa vna porta , dentro di notte gl'introdnfse ; e 
per tal mezzo 1 benché fofse inu incibile , fi refe vinta. Le differenze 
in fine accomodate , il medefimo Carlo nella Signoria dell'vno » e 
dell'altro Stato venne riporto , con giubilo vniuerfale dell'Italia rut- 
ta sdouc Signoreggiando con fomma pace fino all'anno 1*37 feli- 
ce vi fi trattenne 5 nel cui tempo , per ben confolidarfi not com man- 
do, diede per Spofa Maria , figlia di Francefco, fopra nominato,! 
Carlo fuo figlio j da cui nacque Leonora (che di Ferdinando teizo 
k - lmpc- 
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Imperatore è moglie) e Carlo; che dopò la di lui morte C cfsendo 
digli nvinc.no il Prencipe, che di qucfti era il Padre) di fett'anni 
fotto U Turela materna prefe di tutti gli Srati d'Italia, e di Fran- 
cia il gouernos il quale dluenuto adulto l'anno i£yo. prefe per iC* 
poi a lfabclla Clara, Arciduchefsa d'Auft ria. Nelle ciii Nozze la pru- 
dente Maria del Commando gli retti tu ì la verga, protcAando ne)l'~ 
auucnire non volere nel detto commando alcuna patte; fpcran- 
do, ch'egli, iftrutto daU'cfscmpib materno, douefec con equità, 
& amore à Sudditi Cuoi la giuftttta fomminiftrare : fi come in fat- 
ti la di lei fpcranza riufer in certezza \ nel Aio gouetno da pruden- 
te Vecchio diportandoli j come Tanno 1*5*. Avide nel racquifto : 
di Cafale , e liberatìone de gli fuoi Sudditi nel Monferrato , che 
dal l'in curfìoni di gente alienarci continuo erano afri itti. Non vol- 
le Matia, d'anni 2 j. iellata Vedua,titnaritarfi( benché da'Prenci- 
pi primari fofsc richieda ) per non lafcia re li due Tuoi diletti Figli,- 
con gli Stati in abbandono; eleggendoli per eflivpiutoAo , che vi- 
tietc in dclitie sfotto lugubri manti menar levita; piangendo del' 
fuo e Aimo Spofo l'immatura- mone , & di feruitei Dio nel celi- 
bato* fa pendo quanto alla MaefìàDiuina feropre queAa Virtù fi* 
Aata cata . E fi come di qucA' Altezzali giti Ai , e retti penfieri più i 
beni futuri r chcalli prefetti la mira hanpoAo, e tali defiderando r 
che fofsero dc'Suoi Sudditi gl'affetti , giuAiria fi rigorofa , né tredi- 
ci anni dclTuo goucrno» cfsercitò>conttoicoIpeuoIij chefoloco-1' 
rimbombo del fuonome,da ogni confino di quei Stati gli pofein 
fuga ; in guifa tafc,<hc funi , homicidi , afsaffinamemi, adulteri»* 
<& altri enormi fimiglianti delitti non s'irdì, che maifi eommet^ 
tefsero nell'acccnnato tempo del* (uo goucrno i non meno, che 
aic'MonaAeri de'Religicfi in Manroa.&inogni luogo di quel Do- 
mini o con pace, e quiete viuendofi; anco ne tempi delle guerre 
che in quella vicinanza ardeuano (.quantunque i guardia deTuoi 
CaAelli -ni ohi Soldati hauefse) Non confenriqncAa getìet ofa Don 
na , contro il Terreno dc'Sacerdoti , con gl'altri Prcncipi d'Italia 
d'entrare in lega ; Anzi della gran Methilda fatta pietofa emula 5 fc 
baftcuoli fofsero State le di lei forze, di quello alla difefa farebbe 
corfa armata, come con euidenti fegninefè la dimoAranza ; pro- 
ibendo à Suoi, con rigor oli editti , che nulla in vendita pigliarse- 
lo , che dal fu detto Terreno fofsc Aàta con tapina tolta, e li conf- 
inaci Teucramente ne fofsero puniti. Per lo che, à stolto fegno fair 
del Tuo valore la Aima , che per tutta l'Europa venne temuta :Quin- 
di li Galli , che al Territorio Cremoncfc dauano il guàfto, ne Man- 
t oani confini non ofarono entrare : anzi con doni prctiofi ofsequi- 
aaidola , fedeli amici le sidichiatarono :il lìmigliaruc facendo Ca- 
lcio» 
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loro, ch'erano dcH'auuerfa parte. Non pcnetrandoff, fe pettinici 
re ciò fi faccàc j dubitandofi , che la fua Spada verfo di loro non 
Sfodraflc,ò pure, che ouafi Dea honorandola, di tali oflcqui j la StU 
maflcro degna. Onde fi-come Ferdinando a. Imperatore , per la fa- 
ma delle virtù effimic di Vincenzo ptimo 5 di quefli Stati Duca 
i ancor che morto) voi le honora rio, Leonora prendendo per fua 
Concorre, che da lui fu ingenerata j così Ferdinando j.dcl medo- 
fimo fiSlio, per honora r Maria, Leonora , fua /ìglia ( come acccn- 
nammo)prefe per Spola, <& dd manto, & Diadema imperiale or- 
nolla . £ perche quefta Screniffima Duchcna in quefti noftri gior- 
ni viue , d'altrifuoi glorio»* fatti alla mia penna più oltre fcriucrc 
non Hcc 4 effendofoi concetto* Srittori vna «ieri de viucmi rac- 
contare i fatti,chcd'Elogii lUuftriiono (limati degni* per fcanza- 
iedcll'adulationcladeteftabilnota. _ 

Stupì Mantoa quando da Longino intefe ( che iui conia Terra 
impattata del prctiofo Sangue, che dalle piagne di Chrifto vfcì pen- 
dente in Ctocc ) ch'Iddio fattoli huomo nalcere da vna Vergine 9 
c per redimerli Mondo m orili e in Croce» Mi dal lume della fede 
pofeia Hluftrata ,dd gran fecreto dei Cielo fi fé partecipe, e dopò il 
Martirio del fudetto Santa, conOtcau io { iui del Popolo Romano 
Ptefidcntc ) della Chxiftiana Religione diuenne fedeli tfima fegua- 
ce;e de*Tiranni le perfecutioni f prezzate , (ino à quefti noftri gior- 
ni nella medefima, con purità fi lerba . Quindi di quaranta HluQri 
Monafterij de Rcligiofi del vno, e dell'altro ìclTo ornata trouafi. Di 
quattro degne CoUcgiatcOfpìrali, Oratori, e d'altre molte priuate 
Chicfc , ch'ai numero accendono di 72. oltre gl'altri Conuenti in- 
figni, chefuoridiqucllcmuradasl'Anacoriti,& altri folirariRc 
ligioiìfono habitat! j mafljme quello , che non molto meno è della 
fama illuitre , che dal pietofo Tebaldo à S. Benedetto cdificoflì, per 
folitaria Stanza dc'fu 01 denoti Monaci-, c da Methilda, di fabbriche» 
& d'ampie portelli oni au mcntoflì in guifa,che ad ògn'altro d'Italia 
in bellezza, & in ricchezza tiene la preminenza ; come ne) m ini- 
tirare a* p oneri gli alimenti, & ipafleggieri gli alloggi . E per non 
vlcire da'limiti della breuità promefta di Manroa,e del valore de 
fuoi gcnerofi Prencipi , che per joo. e più anni Phan Signoreggiata, 
terminerò il difeorfo* giudicandoti, che meglio fia co*i pocodirc 
Lafciare il lettore bramofo di più oltre intendere , che con longhe 
dicerie infattidic chi più de gl'altri ha l>nfo. 
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CAPITOLO XXXI V. 

In cui dal Tadrefi d$J corre , fe l'cArte Chimi* 
ca fia real fcien&s, & credere fi debba à 
tutte ciò, che di effa dicono gl' *Arc hi- 
mifti jn cui s* esercitano* 

PmpatueinMantoarArmoi^yi.vn Archirnifta aflai ramo- 
fo, il quale in quella Corte elfìbendo/ì di voler da'metalli 
cauar gran copia d'oro; di dinari , & commodo da poter 
lauorate faceua richieda . Ma iui non eflendo f Arre Chi- 
nuca creduta» per Jc nWferic apparenti dé Tuoi (èguaci ; oc- 
•tenne r non puotè J intento , fin che dal Padre Ci marcili non g* vài 
il Confuto ; ilquajc acciò da ciucci bene s*inteadefle,come che fcguc 
io notò incarta. 

La Chimica , così chiamata da Camo,cmpio figlio di Noè ; ilqua- 
le non meno,che delle Magie, ne fu iftructo, fi come Miftraim, fuo 
£gIiuolo,ifquale da Jm inparoh»che de £TEgitrij, & degli Arabi fu poi 
maeftnojné dall 'efperienza vene trouata vana; anzi ai pari d'ognora 
venticra.e reale, nella Teorica non meno( hauendo le fue Maffimc 
con la Fj fica communi ) che nella pratica ; cauandofit co*l lume di 
ella dà metalli l'Oro , alt reran co pret iofo, quanto purgato. £ perclic ciò 
*ion s c/èguifee fe non con le fufioni , fublimationi, c rarcràttioni dé 
detti Metalli , fpaginca da molti vien chiamata » benché tal nome 
folo ad vna fpecie della medefima fia appropriaro,che alla famtà dé 
corpi fiumani dà Medici (pagina fuol applicarti ; eftraendofi per lei 
dà Medicinali,co'l mezzo de Lambicchi,la quinta Eflènza ; laqualc 
fi come da ogni feccia reità purgata ,cosf fenza falcidio da gl'lnfer- 
mi s'ingolla , per cui la hniù in breue pofeia riceuono. Oltre que- 
lli r altri marauigliofi effetti àdiuerfi vfi anco fi cauano.mafTime ne Se» 
coIi,più da noftri remoti; per cui Oglij li pretiofi fi diftillauano . che 
vaieuoli erano di conferuarc eternamente i lumi ; come Pefpe- 
rienza chiaro ci addita: frequente ntrouandofi Lucanie acceiè né Se- 
polcri di quelli>che si Mimarono grandi ( come gii ditti nel Libro de 
Sen. )chc da gli Auerardi né Campi Suafani , ne fu feopeno vno; 
e la Lucerna, che nel fcpokro ardeua, io medesimo toccai con mano: 
E né Campi Ciniignancsi vn'alcra di maggior gradczza,nel Sepolcri 
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fi 



Digitized by Google 



» 9* Rifilatici ni Fitofijichel 

da coloro fi vide r che tentorono al Prencipc cflinro il Tcforo le* 
uaie , per cui da'Demoni j , che lo euft ©diuano r crudelmente fu- 
rono battuti in Padoa al tempo di Bernardo Scandeune , den- 
tro la Tomba d'Olibio Ma filmo, alle fudettc vn'altra confimile fi 
(coprì r che in vno.l'vma delle fuc Ceneri, & il M'armo , in cui 
Scolpiti leggeuanili fcgwciiti verfu quafi „ che fotte il Sole illu- 
ftraua. 

Timoni Saaum munus ne attingi te furet' 

Jgnotum efi vobis hoc quod in Orbe Utetl 
T^àmq; Elementi graui claufit digefla labore 

Fafe fub hoc modico Maximus Olibius. 
Udfit fxcundo cujìos fibi copia cornu , 
7{è prteium tanti deperiat Utkis . 
Olibio gran Filofofo , che la Pietra filofcfica troub non tanto! 
per cui di Oro in quantità pofeflore diuenne, come il liquore di 
nodrire eternamente i lumijciTendo nel detto luogo anco due Am- 
polle ritrouatc , d'oro vna, e d'Argento l'altra, del roedefimo Chi- 
mico liquore ripiene ; onde ricco, e potente diuenuro , il benefìcio 
da Plutone ( limato Dio delie ricchezze ) riconobbe, i cui in vi" 
ta, & in morte confacrofefteflb ; come delli 1 opra notati ver h be- 
ne fi raccogtie. 

Che pei le regole dell'inetta Chimica il modo fia Stato trottato 
di purgare i metalli, & dell'oro alla perfettione ridurli , appo li Sa- 
ui non (Smette in dubbio > per le molte efpericnze, che in ogni Se- 
colo (ì fon o vedate/epreftar fede fi deue à fcritrori veridicità (Time 
^quetli>che nograntempodopò il Dilanio fcriffcro;fingolarmen- 
tc al Diuino Hermctc r it quale non foto la Pietra de'Fil'ofofifopra- 
m odo etìolfe; ma a (Tei ì ancora , che auanti .i 1 detto Di Imi io,m ulti 
Jlmodo di formarli addita Aero. Dal cut dire gl'Archi m itti afferma- 
no! chegl'Egjttiwpiùd'ogn'altra Nationedel mondo,fotto l'Impe- 
rio di Miltraim,&d' Ofiride,fo^ fopra ogni 
credere ricchi >fauij „& potenti» non per altra via, che per Fvfo 
della medefima Pietra > per cui > elfcndo ella Teme dell'oro , in co* 
pia incredibile ne moltiplicarono. Mi per non andar vagando nc'- 
tcmpi, a noi aliai lontani > per far raccolta di simili eiTcmpij '■> ne Se* 
coli,più vicini i noftri, ririraremo il noftro difeorfo . Li Chiara- 
mDnti^piùd'ogn'altro Siciliano,ncgiorni:loro, fcaltriti)haucndo» 
co'l lorofotDlc ingegno, faputo quella Pietra filoforTca formare , 
da'i gradi infimi della Ruota inftabilc della Fortuna, all'auge del- 
la medefima ( Diuenuti fopra ogni credenza ricchi )fi portarono , 
che di quel Regno fatti Signori , per lafciarc della loro generofni 
e bietola RcligjioneììPofteri memoria eterna *moltcTcrre;e For- 
tezze 
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.rezze à guardia di quelle Contrade non folo edificarono à quanto 

che fuperbij Tempi), e Monafterij fontuofiin diuerfi luoghi » che 
fino à quelli giorni l'entrate de 'beni (di cui da erti furono dotati ) 
godendoli, della loro fauorcuol Sorte, fono veritieri teftiiìcantt . 

Bernardo Treni 1 ano ( al riferire dcffAu tore del Teatro della vita 
humaua)dopò hauer in quell'Arte tutte le fuefoftanze in fumo 
confumate, nelìaxcPvltiinaproua.fenzaaltrofpcrarc, chelafua 
mina 5 S*accÓrTe,COn fommo giubÌlo,d*haucr linai mente quelìo 
tanto bramato Lapis acquiftato; di cui facendone gli cfpcrì menti, 
rant'Oro ne cauò, die dalla poiierti rilcuandofi, più ricco diucn- 
nc d'ogn'altro di quei Paefi, e fi fè Conte. Arnaldo de Villa Nuoua 
( come molti staili Dottori di legge a t tettano) cosi bene fucile coi 
fuoi La mòie hi, c co'l fuoco ( in ofleruanza de gl'Altri, dato i mi- 
fura ) chea qualche perfezione arriuò dell'Arte i peròchc Oro per- 
fettiifimo hauendonecauato, al Sommo Pontefice , con molta 
Lode della tua rirrù,in verghe fu fo,fù prefétato. Antonio daTreulgi 
(come GirolamoCordanonellib.de fubtilit. attefta) alla preferi- 
ta d'Andrea Gritto, Duce di Venetia, & di moiri altri primati del- 
la Città medefima,! n purgatitlìmo Oro trafmutò l'Argento viuo » 
di cui ancora le reliquie Serbanti . Ed io con li propri ) occhi l'an- 
no corrente 1612. in Cala di D. Orca li io Lancia, Prcncipc della 
Trabia,vidi daGion: Pietro, fuoferuo, il Mercurio ridurfiin puro 
Argento ,& dall'acque forti cauarfiC benché in poca quantità)pa- 
gliolc d'oro. Dalla cui apparenza , io trà me ftclfo conclufi, che c a- 
lunniatotifutìcro coloro, che di chiamar quella Scienza vana han- 
noofaro, e cqmc quelli, che negano il fenfo, degnigli riputai di 
sferza . Quindi li più Saggi, di lei trattando , folo per renderla odio- 
fa i 1 noi leguaci ignari ( che n on comprendendo le regole d'effa , 
n ci l'opera re s'impouerii cono) par, chela biafim ino , non nuoterò 
però negare, che per lacognitione della med.-fimanon fi tormaffe 
l'oro i benché foggiunghino , che il formato, diquclla total perfer-» 
tionc non riefea , che fi ftima l'cftratto dalle Miniere ; maflfime, 
nell'vfo dò medicinali ; non per altro, Ce non, che quelìo dal Sole, 
e da gl'Altri , in lungo fpatio di tempo nelle vifeerc della Terra s'- 
ingenera, e quello dal fuoco fi produce né lambicchi .E,fcbene 
quella di S. Tomaio è fod a dottrina, nella 2,2. regiftt ara alla, Qu^ft. 
77. art. 2, ad prima m ; tutta fata lardando egli la verità al proprio 
luogo, pone il luo dire in dubbio 5 così parlandone, si sAurum^ei 
^Argentum ab Mchimicis fiftum , veram fpetiem non tutta auri , & 
argentigli fraudolenti^ inhfta venduto t pr e feri im cum fint aliqtte vtili- 
tat esauri , & argenti veri fteundum naturalem operathnem ip forum , qu4 
nm conueniunt auro-, per Anhimiam fofijìicato > Jtcut qnod babeat proprietà- 
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'tem tftificandi, & eontra quafdam iufìrmitates medie malirer iuuat :Preque*i 
$ius eiiam potejl poni in operatone, & iiutius in Sua por irate permanere au* 
rum rerum % quamaurum Sopbifticum . Srautem per j€rch:mtam fieret au- 
rum rerum , non efjet ilUtttnm , ipfnm prò ver* rendere; quia nikilprobH 
èri art $m rei alrquiBus naturaùhur canjrs ad producendum naturala , & 
reros etjcfiur % ficut jCu&ujlrnut dieit m3.de TrmH. de jjt, un* arte Demo- 
ni* fiunt. Ad im ira rione di cui mille altri grani Autori hanno detto 
il tonile, il Cattano in fpecic nclComento fopra quefto Inogo » 
& U Nazari o nel opucul.8. Queft. ? . de Magia naturali. All'incon- 
tro Alberto Magno nel lib. de Mineralibus cap. 9. l'àpproua pet 
vera, & real Scienza, mètre così ne patfa. Quod cnlm rirtuus Eterne* 
tale* , & cabfles faeìunt mrafis naturtlibut , hoc etiam factum m rafis** 
tificiaiwus,fiartificialia fotment ad modum raforum naìurattumi & qw4 
facit natura calore folis* & S tettar um , hoc facit jitt calore tgnis i damma- 
do ftc contempere tur j-pf non exeedat r 'trtktem fc mouentem ,& informarh 
tem , qua cft m metaliis,buic emm celefttsmefi tirtuu qu<t prima eommif* 
cuti eam y & b<cc inclinanti^ ad Hoc , retai illui ter aeriì iuttamen. 

Acciò, che quefto difeorfo non refi i fondato in aria, ò Copra if 
vento fermi la bafc,rni Hfoluad'abbafferlo ( per renderlo dr capai 
cita più facile) a^intclligcni* de'principif della produzione de* 
tnetaHi ( efTcndo quefti il foggetto dell' Arte )'& alte demoftranze 
delle Conc Ili Goni cfcll'òpcratiortede gl'Elementi, ch'à tate prOdur- 
Ifone fogliono concorrere 3 E dico, che la Natura , miniftra d'Id* 
dio, e faggia madre di' ratte le cofe f che nella -sfera del Ente Cor- 
poreo fi produc cono )fempre ncIVoperaTe, il fine intende di foni- 
ma perfettione C come altre volte in altri propofìti s'è dimoftrato ) 
e tal volta non le fortifea * eie da fcf non prouìtne ,ma dafuof 
agenti 1 , che nell'oprare fi rendono mancheuoli ,ouero dalla repu* 
gnanza delle qualità di del luogo % doue dell'operante le anioni fi 
terminano > -quindi nel produrre i vegetabili , doue fa Terra troua 
ben dtfpofta > di fomma perfettione H produce ^imperfetti all'In- 
contro doue ella ftcrilc fi moftr*. Et affin, che quefta dottrina 
meglio da chi légge capir fi pofsa ,e fu elati reftino dell'opere della 
ftefs-a Naturai profondi arcani , atrueftirc fideue come, che ella 
nell'operate ,de gftnfluffi fi feruc del Ciclo, & delle qualìtadi dcgl' 
Elementi jlc quali, concordeuofì * con gli fudetti influiti vnifee » 
& af Centro terreno per lo di lei Arche© le tramanda ; in cui vn r - 
ruimorc,òefsalafione numida» vntuofa,e calda ingenerano ( che 
d'ogni gcneratione è i! material principio) in fi gran Copia, chlui 
nò potèdo capire , di efsa gli atiazi; abbóden oli, a tiretti vegono,per 
lo dctio Archco rcflcttédofiveifo* quefta fu perfide portar G; e tri 
k terrene porofitadi terra fimpatica trouando , in quella » come 

iisew 
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if seme nelte Matrice» fi rieeuc, 6c iti corrifpon denta alfe naturi J 
& fu e efsentiali e ondirioni ,i parti produce $ ft come fà nella me-* 
defima lupcrficic,douc fecondo ra difpofitione delfa proprietà di 
lei i li vegita bili tempre s'ingenerano, fi cornei tre Sali > dà quali 
ogni corpo fi compone! & l'imprelTioni ftefse Meterologichc « 
Dal cuifondamento man ifefta appare, che tutte fccofe, le quali 
«'ingenerano, da rtì Seme commune fono produttore fecondo la 
difpofitronederlnogodelfa Terra ,cfce Io rrecne, i matrice rifsem. 
brandofi , ingenerali parto; onde y fc quella morbida fi troni, e graf* 
fa , i vegetabili partorifee ( come fopra accennammo Jin perfet- 
tionc ; te ftcrire ; dia refterà infeconda, òdi languidi figli fi chia- 
meri mrfera Madie. I , fe neFviaggio ri vapor,dc(eritto/iibliman- 
dofiyptf i luoghi caldi , e puri , faccia pafsaggro in cui la grafsez- 
za def Solfo fi ferma, co r l Mercurio muta; con ella s* incorpora 
hi forte* chefeco irr afto, ttrfo fa fu per/Icic, riporta i& il nome 
commune di vapore sdegnando, Mercurio di f ilofofì fi ti chiama- 
te, & dell' Oro maceria proffimar perde he nelle porofita* dei* 
Ja Terra (di precedenti vapori purgata penetrando f & tfouan* 
dola numida, pura, e fouire, -riempie r fuoi pori in gui fa, che cori 
efsa affatto s'incorpora, & dal caldo ( che dal freddo efterno nelle 
Cauerne fi comprime) fondendoti* fi trafmuta in Oro, il quale dal 
freddo, che* !» fopragionge , in poluere,- in grani, din pezzi % fecon- 
do la dirpofrtione della matrice , che ingenera, frconrìrìngc. Et in 
luogo men puro irmedefimo fermandoli, in altri Meta IH fi trasfor^ 
rna , più perfetti, ò meno perfetti * in eorrifpondenza alla m aggio* 
re, ò minore impurità de gl'ifteffi luoghi ; onde a un iene , che fc ri 
derropaflìper pori fattomi terrcftrj carichi, e Che alla ruperficier 
feco gli porti ,» ini con effi dal freddo efterno Congelandoti ,-fi traf- 
muta m pietra i & féauenga, che per luoghi impuri, e freddi fac- 
cia tragitto, in Piombo fi conuertejfe co'ì folfo rr mifchia, in ra- 
me fi trasformale per luoghi fubKmando,aI quanto puri, & inter- 
ra non del tutto monda fi riccua.; fi cangia in flagno,ò*in Argen- 
to, quando m più fublime grado la pumi afècnde '.' Et in limigli * 
ante modo d'ogn'altro Minerale , chi quelli principi; apprende , la 
natura, & l'etTenza potrà" trovi are , & delle due (oro materie d osa- 
mente di feorrer e fari va leu ole ; cioè della remota , che è il r a pere 
àcqueo, ed vntuofo, che dal Centro dcfla Terra alle Miniere cfs*. 
Jan do , co'l folfofi trasfonde della prof fi m a , che è del Terreno 
k qualitadi , in cui riceuefi ; anzi liberar volendoli dalla maravi- 
glia , penetra* anco potri con Pinrelligenza d* griftefiì principi* 
dèmedefimi Metalh la caufa agente? che è if calore, dai fole ca- 
gionato, & dalle fiell'e, e W gl'Antri ccmprcfco deffixia rigida, che 
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il freddo produce al tempo dcll'Inuerno. 

Quandi anco alla corninone ogni mediocre Filofofo porrà pof- 
fare della mutationc, che frequente fannodi ogni forre di Metalli 
le Miniere, le vecchie confumandoii,& in altri luoghi altre jiuouc 
fcoptendofi; cffcndo* che il nomato vapore in altra parte, dalla 
vecchia ftrada tramando, & in altra terra riceuendofì, del tutto 
da'vaporì precediti nettale purgata, iui G<rcrma, & ù trafmuta in 
Oro ; ii fimigliante anco facendoli nc'luoghi proportioneuoli à 
gl'altri Metalli 3 li quali rcftano.del Oro meno purgati. 

Ne Mancherò ( per non troncare il filo di quella tela ) di mani- 
fella re ancora in queft a carta, come la Madre Natura, quantunque 
à tutte legenerationi delle cofe concorra, e fia il principale agen- 
te (clìendo cfla del moto, e della quiete il vero principio ; nulla 
però sa operare fe non co*l feme ,*li quello principalmente fcr- 
uendofi ( di cui faucllato riabbiamo ) che da gl'Elementi, & da gì* 
influiti Celclìi deJ continuo nel Centro della Terra, con perpetuo 
giro fi cagiona, e co'l fuo Arche o ella in ogni luogo della genera- 
tion e lo tra f mette ; fenza di cui niente farebbe ; fi come fenza fé- 
me l'Agricoltore non /emina, 6c con (equen temente niente racco- 
glie . Et à fin ». che. le .cofe da lei pcoduttejnc gl'lodiuidui , fuccef- 
(mamente , almeno fempee fi faluino, in luogo proportioncuolc» 
loro inferifee il Cerne , mediante il quale nella fpecie moltiplican- 
do , quafi ncll'infin ito p odano auanzarfi ; come ne'vegetabilt, e ne 
gl'animali fe n* hi l'efperienzai il limile anco ne'Meralli più per- 
fetti fi verificherebbe , quando all'vltima perfettione, di cui fono 
capacùgiunger potettero; il che d'ottenere dalla Narura non fono 
valcuoh, per l'impedimento del freddo, e della crudezza dell'aria» 
che nei maturarli , loro s'oppone, il caldo fcacciando, chelipcr- 
fettiona; in quella guifa, che nc'Paefi Settentrionali fuol fare con 
gl'Alberi più teneri , co'i Cedri in fpecie, e con li Viti* che li frut- 
ti loro maturar non poifono , nè il Cerne da citi raccogliofi . Quin- 
di auuiene , che ne'MetalIi di qual il uoglia forte, canate il Se- 
me, è non meno fc iocchezza , che fa ti gare in vano j e gl'Archi- 
mi fti , che fi penfano , quei corpi in lì e me con l'acque forti 
fondendo , di trouarlo f fe ftcffi difereditando, auuelifcan l'Arr 
tei rendcndola.con fe mcdcfimi.nTchio del Voljgo; che nure fa- 
pere doneriano, fecondo le regole dell* iftcfs* Arte , che aa corpi 
morti noli caua Semc,c che il feme de Mctallialtronon é,che de Fi- 
lofofi il Mercurio fopra accennato^ non quello del Volgo ( come 
aleni ingannando^ penfano ) perche queflo Seme in fe non contier 
ne ,elTcndo impeitectojbeche 4al vapore vncuolo, come gl'altri Me.» 
talli anch' egli s'ingeneri. Non hauendo dunque i Metalli il Seme 



Digitized by Google 



Capitolo" XX-3T IVè igf 

fcr l'immaturità loro( efTerido quello delle cofe gentote vna quiti 
ta effenza,& vna perfetti Mima dccociotte delle mèdefimef che da Fi- 
lòfofi balfamo del Colto s' appella.) mediante ilquale nella produzzio- 
ne de gl'Indiuidiù conofccre fi poffavs-'egfino nelle fpécie nano va- 
rieuoli ima da vn'i fteflo Seme procedendo; , ncceftariamcte affermar 
fi deuc,che in vna fpecic j rpeciafiffirna cucci cóuenghino; & checràdi 
cfli niutia differenza eflentiale fi troui ; benché «tei più? e del meno 
non euitino rinciampo ; effonda Pvno più dell' alrrq perfecco > 
in quella guifa r che il Cane Leuriero più perfecco fi dice del Mattino. 
Ondc,(c modo fi croui da poter leuar da gì' imperfètti Mecalli fim- 
puro,cutciallapen < èccione giungeranno dell'oro.- Per la cui ragione à 
Calumniacori dell'Arte fi ferra la bocca , mentre fuppongono , che 
ciafchedùno déWdefimieofticoifcàrla/ propria fpecie, e che perciò' 
da niun' Attore per qu&l fi voglia valèuof mezzo, vno nell'altro mur- 
tare non fi polla , per hconcradizzione , che non rammecte ; pecòclfc' 
Fruiamo non lì muterà mai in Bue > fe la difErenza cfienciale non fe 
gli lcui,che è la ragioneuoìezza , la quale leuandofi, no retta più huo- 
mo; e confegufcntemente douendoutrafmurarein Beftia -pria, che' 
fimigliantc cralniutacione fi faccia nella fpeciblnimana>erTiftcnre più 
non lì troUa,non potendoli quefto predicato eflentiale da lui fcpararfi 
fe non s'annichila, 

Eflendo dunque tal feienza verace con i fuói princip j, e regole 
infallibili procedendo; fallace non farà mai àcolotOjchelapofleggo* 
no,e fenzaconrradittione cauandodà Metalli,medianccilIuoIume, 
I' impuro,alIa perfeteione dell 'oro gli riduranno.E però vero, che 
per cfìeguire perfèttamente ciò non fi può fe non* con 1 1* iftcilo* feme 
dell'Oro (che dà Filofofi rapir Tbihpbi> forum s'appci/a; ilquale cflcn 
do oro fommamentc perÉbtto, fopra qua! fiuoglia Metallo 1 , anco in 
pocaquantità gittato.in Oro piùpfctiofó io" riducetene quello delle 
pure Miniere'.tnctr gfirnptm egli /bori (cacciando j t perche è feme, 
nella debica Matrice pollo dé Metalli , genera ( moltiplicando fcr 
Hello V diucrfi figli ; in modo,che colui,il quale né fa acquifto>fe nel 
maneggiarlo non commentò' falli , fopra d'vna gran profepia. del me- 
defimo fi farà Signore. 

E > fe à pochi allaJperfettione di sì grand* opra di giongerc ficon- 
cedé; all ignoranza efe gl (Operane fidi la colpù-, li «quali noneflèn- ' 
do Filofon, operare non fanno conforme all'Arte, né 'imitare con efsa 
la Nacurajferucndofi. delfotfo Volgare,& del Mercurio noto,& d'al- 
tri ingredienti non al propofito, che in compagnia delle loro lottati- 
ze frequente gh vedono volare coT fumo; Tettando gl' infelici beffaci, 
e poucri : Ma coloniche gli deferirti fccreci penetrar fanno,&:à cer- 
care il Mercurio, & il Solfo attenti fi pongono, da cui ( come s'è det- 
to» 
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to ) i Metalli s'ingenerano * non gii nelle profonde Cadérti© 
delia Terra ( ctoì dcfccndcrui non fi troua /cala )mà ne Mecalli ftef. 
& in cui infero trouanfi ( e de mede/imi fi dice 1 numi do rad; cale, co 
oc che dell' c (Ti ftenza loro fono gli primari oggetti ; &c hauendoli 
citrati con l'acque, & quelli (mugliami, che dal <, entro efsaJano, fan- 
no accompagnare «e nella Terra pura, come in cenerà matrice gli 
riportano, óù il fuoco proportionaro forco gì' accendono, con fornaio 
giubilo,giongono dell opra bramata al line, glonofi. £ quando con 
alcre maflìmegli Alchemifti operano, altrodal le lorfatichc.non'rac- 
colgono,che ( come s'è fencco ) pouertà , e bialmo E quando col 
fóndere infame foiro, Argento viuo,fa]r, ed a Itti Metalli i, co' J calci- 
narli * e fublimatli ancora, qualche oro pare,che ne canino, non è vero 
oro,mà apparente; & e quello à punto, di cui t Theologi fauellando; 
affermano, di e Hi non elser lecita la vendita; ma dolo/o e fraudolen- 
te fi reputa d contratto ; non hauendo egli del vero le quali cadi efsen 
calli e confeguentemente della virtù reità mancheuoic i come l'Arni !• 
Icfc fopra I Efsodo al ca.7. chiaro addita,Egidio Romano nel Quo- 
li- .alla q 8 E più diflufamente S. Tomafo ne J fecondo delle fentenie 
dift.7 qj.arc 1 come qui focco (criuendone . jirsutrtute fu* non poi t fi 
formar» jubflantialem con/erre, quod umcn poteH yirtute naturati sentisi 
ftcut potefl per hoc ,(juod per art erti inducitur forma igni un tignisi J ed quidam 
form§. fubttaruides junt , quo* nullo modo an inducere potefì \Quia propri* 
a fi tua , tf pafjiua inuenhe non poufi> fed in bis pottfi atì quod firn ile faere; 
ftcut jikbimift* factum altquod firn de auro y quantum ad accidenti* exte- 
riora,fcd tamen non faciunt yerum jiurum % auta forma fubfl*ntialis a uri 
non è percalorem igais , quo vtuntnr Menimi* , fed per calorem folis im 
loco determinato, vbt viget Pirtus minerali ,& ideo tate jturumnon babet 
operati oìirm confequentem fpeciem ; & fìntiti tr m aiijs , qua eorum opera* 
tione fiunt. 

Al vnpore<»chedal Cenerò alla fuperficìe rerrena co'! So!fo,òMer 
curio afceade,racendo ricorno, due curio(i dubbimi lì propongono il 
il primo è alla di lui produrt.onc fpeccancc de Vegetabili ; Donde 
auenga,ch f cfsendo cfso in continua fluffione dal Cenerò alla fuper- 
ficrcalcempo delPlnuerno nulla né'dctci vegetabili operar fi vede 5 
crouandofi cucci (otto il Terrenoafcofi. FI fecondo oiù del primiero 
acuco.c.che. Ce il medefimo le piec e produce co la Terra impura,co- 
me le pretiofechiare, e lucenti miranti ? 

Al Primo breuemence,per non cangiar il Difaorfo in diceria » di- 
co,ch'il vapore fudeteo ( chiamato da noi altre volte fai volatile Mal 
freddo dell' rnuerno,c crudezza dell'Aria , ambiente, romprefso,fot- 
co la fuperficic cerrena s'afeonde; da! caldo pofeia della Prirnaiicra 
aprendoli i pori.fuori elee à vegetare l'crbcicjc piantc,per cfsediftòn 

dtndofi, 
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dondoli, con la pane più impura fi traini uta in cottecele; con la 
mezzana in fiondi , e con la più rottile in fiori » e frutti , in cui il 
Seme per la mokipli catione riproduce. 

Al fecondo da'Filofoft rifpondendofì con diftinttonc, fi cliccete 
le Pietre » elle n do di due Sorri s che dalla natura s'ingenerano; non 
fi deue credere » che le prctiofe , come le ruuide di vapori impuri 
fìano prodotte , non rauilandofì m elle fi notabil macchia» mi lì 
bene dal fudetto vapore « dal tolto, Òc da ogn'akra ftrana miftura 
denudato, il quale nel Terreno riccuendofi, in cui l'acqua limpi* 
da,lìagnante,fermafi,dal freddo a grano, 4 grano fi reftrkige , ck 
congelato fi con u erte in gemma : E nell'atto della lor genera rione 
H Vapore def entro, co* l folfo tal voka mi ilo, Copra venendo, nè 
pori delle medefime s'incentra , tic di giallo, bianco , azzurro , ò 
rotto in cornfpódenza al grado del Solfo,chciuii 'imprimevo co- 
lori fee , fi come nel generati] , dall' ilteflb di giallo fi tinge l'- 
Oro. 

E perche qucfto difeorfo non ho tedino io per infegnare altrui 
l'Arte dè Chimici ; raà Colo per additar , ch'ella fia vera, e fri le Fi* 
(leali fetenze annoverata , di Scriuerne più oltre vieto alla penna t 
al Saggio giuditio rimettendomi di quei Signori, che mi hanno 
fatto feri urte , il Caper di! cernere , fc 1" Arch i m ifta , che ad operare 
s'è proferto , fia vero Filofofo,èche dalle regole dell'Arte non fia 
per dcularcj il che dal fuo vcftirefì potrà conoscere fedendo il con- 
sueto de gl'lgnoranri venire di Stracci , mentre fi vantano altri d'- 
hauerc coperti d'Oro. 

CviTITOLO XXXV. 

Come il C P. amaretti parù dell' Inquiptione di 
Mantoa, e pafsò a quella di Tre/cut, e di 
quanto vide in quel Viaggio. 

JEaraSRAcata L'fnquiiìtionc di Brefcia,à quella carica il P.Ctf 
lyjSVR marcili venne deputato, & all'improuifo ( lenza Ja diluì 
g\VJfl Caputa) li 16. di Giugno per l'ordinario di Romalclerte- 
Irìsal re parentali li capitarono > con ordine efpceflb, ebequa- 
to prima i quella volta , s'incamtnaflead cfTercitar la 
Carica ; onde il fcgucnre giorno al Porto co'l fuo Compagno egli 
per Venctia imbarcoffi- douendofii quel Prcncipc ( fecondo l'vfo 
di chi comandare deue in quel Dominio, pnadell'ingtciTo al Com- 
. . P p mando; 
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mando) presentarti .. It efféndbni arriuaro feoza lungo IntctuaHo» 
all'udienza s'intt odu(Te,& pienamcntchauendoal debito fodisfat- 
co , in viaggio frpofe r per qua nro prima trouarfi iqucl fetuigio 
Arriuaro m Vicenza', ragionat'vdì dà* Cuoi PP*. come, cheeinque 
miglia à lungi da quelle mura verro» rOftro-, vn Monte lì trouaua , 
a Irrora ma nelle fn perfide feconda, quanto , che nelle vifeerc pe- 
trofite Aerile Cd* Pacfani con la Terra , ch'allc di lui radici fon* 
duz trouafi * Colìoza chiamara ):pcr cui ferpendo girano anrridi- 
ucrfi jjafeiado alati Stanze r ch'alle Cafc in figura tafembrano, da* 
cuiattempodeU'Eftatefrefdiifffmi Venti fplrando, e neTalagij 
con Iclor Bocche corrifpondendo> gran? refrigerio- recc ano à g|w 
h ab ita mi, come àfòraftrcri»che per godèrfelir molti vi fi condu- 
cono r di e (TV fati a ndofi à lo r piacere > però che co'i ferrami le fu-- 
dette bocche chiudendoli, è m i fura fi pollano rilafciare ; l'impero 
fopra drquelli it Portinaro tenendo , non meno , che lofo fece ne*' 
liparcii Monti . Dalle relatiom di sì' cuiiol? oggetti qucftr inuira- 
to r in compagnia d'aretini più fpiritofi , la feguente mattina , per 
contemplaci r inuioflì iÒc hauendo trouato , eh e in rutto* la fama, 
nclUctìrinfcco corrifpondeua à> fatti y per vederli di' dentro, eoa 1 
feci accefe vi fece Wngrellcr, & qaelli.ch'allè radici del monte xiC* 
boccano , hauendo mirato, ni perle faldifalì, ad vna Chiela vici- 
no; di doue tutta l'ampia pianura della Marca Triuigrana mira fi ,« 
fino all'onde fai fc , con rune le Terre» e Citta di , che in eflatrouanlì 
fino à Vcneriai & hauendofi recreara* in fi gioconda profpcttiua la 
fua vifta fin vn'altraAntra, chedi tutticil maggiore ( allaGhicfcr 
fu detta quafi contiguo ) entrò repente; do ic non molto dalla pot- 
rà longi * in vn Fonte , capitóni limpide acque,, folb* ir Rettóre, & 
incruenti Puoi di fe lVfo predando hÓL il viaggio per tré miglia fc- 
guendo da\enti,& dal freddo impedito , con le Guide, C co'i Com 
pagni forzato venne adietro tornare uóc alla Terra indi difecfo , 
da quei Nobili ( che ini foggiornami trouauanfi) '.à pranfa inuira- 
to , lì trattenne: 6c la menfa pofeia compira con pa incoiar in Ita n- 
za del tuo pareie inrorno à quelle Grotte venne richiedo ; cioè 
s'iui dalla Natura oucr daU'Artein quelle pietre fodero incile; e „ 
(e dagl'Arte, da chi , .<& à che fine ? E , perche al tempo dclPEttate 
foiTerofi fredde , c di venti* pregne rattefo, che nclhfotterance la- 
tebre l'aria non fpiri , non hauendo tri quelle libera l'entrata; Anzi 
il contrario in altre fimigHanti s'éfpciimcnta , come in' quelle di 
Cu ma , doue 1* Sibilla dimorò molti anni * del Cucco nel Piceno^ 
di Fermo in cuida Pompeo Magno , per faluezra dt'fuoi eflcrcin, 
furono !ncauate)delrrrontedi Norfia, & in vn altro Monrc dr que- 
lla Territorio (che inrornoifcdicimiglia della parte di Tramon- 
tana. 
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tana il giogo inalza , in cui antri non molto à quefti diffimìli ; 
nelle pietre parimente incili , attorti trouanfi ) ne maialici » non 
che ruriofi trenti in alcuni d'elfi fpirar fentendofu A fi profonde pt 
porte egli , come qui lotto di (correndo , breaem ente rifpofc. Qu$* 
iti Antri , chea* forra de {carpelli fiano in oucfti monti Stati inca- 
uati t non doueriafi rie care in debbio; vedendoti » che non fono 
indi getti abozzi della natura , mi di polito m agirtelo lauorati > 
mà da gli Schiaui per ordine d'Imperatori ( come al cri falla mente 
penfano) perche lenza preueduto fine cub fi Carcbbc fattoi ed o- 
pera fi laboriofa faria iettata vana .: ma* ben il da Lertngoni « che 
furono li primi .habitatori di quefti Campi j li quali non ofando fo- 
iprala fu per fi eie terrena f.ibricare le Cafe, lì come anche bpggigl - 
habi ranci di Cafà otìeruan l'vto, Òc i C iclopi ne'iccoli più à noftri 
lontani in Sicilia ti medemo fecero do ue molte fimiglianri grotte 
«è ventri dé Monti incifc trouanfi ( come in diuerfi ddcorfi neJ mio 
Itinerario ho t entro ) 1 Loft rigoni donq; f che difperiì per il mondo 
andauano ) in quefti Paefi capitati «per lor ri co nero, quella fotte- 
jranea Citta* Ci faticarono, ed anco l'altra , chcncIMonte accerta 
nato diqucfto Territorio afcoftitrouafi . £t in corroboratici! e del 
vero, già Je paglie nell'Antro maggiore., che m'haucte moftrato » 
efprcfla mente f 'a t tetta no le quali , per l'antichità , dal primo Ente 
delle pietre tocche , (ì fono trafmuttate in pietra; additandoci per 
else, che h nomati Popoli anco con i bruti ad habicarui al tempo 
delt'inuerno rinrauanlì . Nei quefta Verità tu contradicente Ho- 
ratio Conti Vicentino nè m 3 nu ferite i delle fu e Poeiìc, anzi di quan- 
to io qui d'eflfa parlo, nel feguentc Sonetto nd il malcuadorc. 

. i , Sottentra , o T$*g%ier . Qui forte lafcio 

Eolo regnante al thtufo Borea impone 
' . Q*ì y ftr etto il labro * auuihpato il braccio* 

"Mormora libertà Circto prigione, 

À X>») mite pptra , e f rifiora il ghiaccio 
T^etta più fitta* e languida Stagione. 
Ben ferui queflo Monte à f{eo d'impaccio , 
Ed* orrendo ricetto a Leftrtgone. 

Dei la tema iafeiar , Bromio fcfliuo 
U Zefiri d'jfpril fejforta , * chiama , 
Cià i che sfiorilo è"l campo , afciutto il B^iu9. 

Sò y che dirai, fe'l piè di vagar brama t 
Che nel T^emeo Leon Cordoglio cftino 
Jpin%e à premier fiati ancor la rama, 

P p i Qucl^ 
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, Quelli pofeia dagl'Euganei (cacciati, d'habitatori priui refta- 
irono gl'Antri > li quali per PAntipariftafis , al tempo dell'Eftate fi 
trouan freddi , perche il freddo del precedente Inuerno eflendo 
-dal caldo dell' filate nelle parti interne della Terra comprendo , ne 
-gl'Antri piò vicini fi raccoglie, come ne gl'efpcrimcntià tutti c 

JQOtO. 

Per cattare fa cognitione della cagione , più chiara , dalle tenebre 
éeM'ignora»,percurquì i V€ti fornai s'odono* n6akronc;fi me- 
tìiere, che co breue difcorfo Metherologico io ve l'additi* & è,chc 
il Sole con gl'Aftri , in compagnia de gl'Elementi , con i propri] 
ónfluflì, e qualitadi attkic r e pailìuc y non folo quell'Aria riempo- 
■no , ma fino al Centro anco la Terra impregnano (fi come in più 
fondato difeorfo » dell'Arte chimica trattando, dimoerai in Man- 
toa ) e fouerchiamente ella delle medeUme piena r ver Io la Tua 
conuefTa fu perfide K rimanda - f i quali nello ritomo % per la rare- 
fatti one, e coftringimcntancUe parti porofe dt elfo, il vapore fco* 
co, e freddo ingenerano >c , fc Cottile quefto rimanga , con facilità' 
dall'Arche* della Natura cacciata, fuori efiaiando, e con empirò 
Fària percuotendo, fi conuerte m Ventre tanto ra alto, afccdxjnc, 
«he muouono anco le Nubi (dal cui moto, s'inganarono coloro, 
«hehanno creduto* & ciò , che crederono, lanciarono fcritto» che 
folo' nelle Nubi s'ingenerano i Venti ) Se il medefimo vapore nel fa* 
lipecorrl'vmuofitidel folto fi miteni > dtuenuto graffa l'vfcita 
oon troua nella fu perfide terrena , per esalare all'aria , né perla 
molriplicuà , e perle violenti fpinte della nuoti a famigliarne roav 
Jena ( che , anch'erta dalla -natii m fca ce iata r li gionge appretto ) in 
lei meati capir può tendo, Sci Ce (tetto facendo forza , di rorn pe- 
ce in qualche luogo la Eerra , per far fi Strada , qua*» e li girando , la 
fiJ tremare 5 nè mai cefi a , fin , che i'i ntcn to ottiene, aprendo I'if-* 
teiTa Terra nelle parti più deboli anco nel mezzo Spaccando i 
Monti , che deboli, e fragibil I ritroua ( come pu oc hi anni à dietro 
nella Liguria èfucceduto, cnc'Bruti molti luoghi habitati gitrò 1 
per terra >. Ri fimiglianti bbccheCche poi fempre rcftano'apcrte )' 
per lo più ', s'odono foffi are i Venti, quantùnque altroue fia tran- 
quilla l'aria , come nell'acce nnató Monte in Liguria auicnciGnd - 
k) per ferro o tengo , che dentro li sottri Antri qualche bocca da- 
Tetremotifia fiata aperta , in cui - fin dalle protonde viiccre della 
Terrai vapori »chc cagionano i Veriti, riabbiano l'vfcita , e quelli 
anco più grafficene de gl'ifteffi Terremoti fonò là materia ) iur il ; 
patio aperto fi confermano;- li quali non effendo dall'Aria pun^a** 
ri, non che falubrijanzi vcnc»ofi»e morrifeti riefoono à voi altri 
Mobilicene di liccucdi, pcjrccrcarùi fcaucr* pattizia* diletto . 

Ragie- 
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Ragioni sì apparenti da coloro capite, che erano di più fonile inge 
gno , con applaufi vennero approuatej & ringratiato fi Padre , cbc 
compiaciuto, s'era di parteciparle} Taflìcurarono, che per la fa- 
Iute propria, (ariano nelVauncnire di prenderli sì frequentar iguar- 
dcuoli. 

Alla Cina al fin dì quel giorno ternato, fa mattina, per tempo, 
ve; io Verona feguì il viaggio; di doue l'altro giorno partì per De* 
fanzano, c pria, ch'in mezzo del Ciclo culminarle il Sole ,crTcn- 
doui arriuaroiper ricrcarfì nell'acque del Lago, non volle quel 
giorno diU parrire,&al Caftcllo falito, con (uoparticolar con- 
tento* fa nomi profpctfrua della ferace, & amefta Riuicrt ti go- 
deua >& verfo la Tramontana ( non fontano da Salò ) mirando 
vrt K ola ( che ad v n ben Colorato Iride tri quelfe onde * qua fi che 
in Cielo folle, rafl'embraua ) da colui , che al Caftcllo fudetto la 
tódnne, della medefima cercò defletè informato: da cuf gli fi rif- 
pofc,chc di alberi fruttiferi piena , marti me d'Oline, & di Viti, à 
guifa di Pedo rn Lucania, prhnauera eterna lì gocjeua, e quelli PP* 
Min. Ofs. che la pofTedono, & del continuo iliabitano, né da 
caldo , ne* da freddo, forrerchio,mai fono moleftati jfi come vn*al- 
tra hi quella vicinanza era à quella con Ornile, Sermione da'Pacfa- 
ni nomata -foprfa di cai vn Caftello ariti c'ho, e quafi diruto, erer- 
to, addrtogIr,chc da'potenti Romani, per loro deìitie, l'habftaf- 
fe, il tenne di certo 1 godendo*? iui del lago , e delle Riuiere , I* 
gioconda Vida 5 non meno , che in Campagna , l'onde, & i lidi di 
Baia fi godeuano . Et eflendo da quel Porro men di quattro mi- 
glia diliante , defiderofo di vederla d'appreffo, (opra d'vn Piceiot 
JLcgno fmbarcarofi, cote sì fè portare. Doue arriuato,trouo, ch'- 
ella tarerà , quale gl'i cfa fiata delcrittà i anzi più ferace, e delirio* 
fa affai r con tn ponte congiongendofi ac? vna punta di Terreno-, 
che dentro all'Acque à grande fpacio s' inoltra, d' Oiiuc , di V* 
t ì ,di Cedri , & di altre firnili precìofe piante,- come dì rerde aman- 
to , per tutto veftjta ; & alle radici del l'I foia iftefsa miiò, che 
6* vn falso fornua in mezzo all'onde vna ricca Fontana d'acque 
calde, e fu rfurcc(quarfi, che Fiume) nelLagofgorganfc$lc quali 
k chi visTatfurTa, ù rendono fafobris e fopra al Cartello afecnden* 
do , dalle rolline racolfe , che quello già era famofo, & , che da'- 
Poeti, co'l Lago degnamente Con ahi elogi) fi decaritaua ; maf- 
fimedal Folengo Con gningeghofiverfiMaearonfcijncll'wihEpit 
Starna in lode di Cinga ro da Benaco ; così fc finendone. 

%uam bene dtfìrofwt cuntlis natura fauni n 

Cinga/" , ih tatfaUt ì dijte quéi ifft ferant 

tft L*m Itali * B ernie m Érttttf&Miff 

Vùùor 
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ftiUor reliqujs , /Srrt<fttrf> UcU, 
jluantaxau f ifces mangìantur Ab illo t 
Sardine» AnguilU, Carpio, Tene* , TruU 
Sed quid TaiUdio pifcis valet sbfqi liquore* 
Ex Qleo fifces non nè padelU toquit ? 
Ergo per mtornum rips denfaBtur Oliuis , 
infoiali in medio Sirrmo pcffai Mtquis 
T^afcit bit Oleum 9 pifcis , pifcator , <T Jfl/fc 
TadeUa ferro Brixia iiues babfii. 

ftt da quell'atta Cima hauendo egli tutte quelle verdeggiaati 
(pue*ic con l'occhio feoperto , in cui le Sclue d O tue alegnano , 
'la gran prouiderua io Jd delta maire Natura, che hauefte in vao 
di Scarni Pc(ci scaocopiainqueiràcquepcodutto.&I'olwjii fi 
Stand 'abbondanza v*ingencrallci atfin che quei Paefani commo- 
do vanta&aiofohaucfscrodipotercon fommo gufto di quelli no- 
drirfi . £ ritornando à Diicozano, nePifcaton rincontro , c he al- 
ia Piatone dc'Carpioni fi difponeuano s co'i quali imo alias era 
fi trattenne, & airoftcria ritornato , dcmcdecni nell'Olio, che nel* 
la Rmiera l'ingenera fritti fi nocini cena > affermando in wtaftì* 
di non hauec fin i quei punto cibo, più lbaue,guftato *fi come 
la fpecie di fi piccioli Pei ci , che in niun luogo del Mondo, fuor » 
che in Benaco , s-ingencrano $ Solo quiui il cibo ali* Aia natura 
confaceuolc , nelle dorate atenc trouandolu Daquci Pacfanipcro 
inrefe, che qaeft. in Oglio cotti, che fuori di quella Rimerà fi pro- 
duce al qua ito predano della fua {olita delicata* i : e lui prega- 
rono! chi , fc conofccui fapeua la cauta i loro, che , fe ne «ara- 
uin.liano.ta manifeftatTcf & la ragione anco d« additar C compi** 
ceisc, perche li medeumi petti al tempo d:ila Cecità iui aflaiaia- 
eri troiani» & nell'mondauonec delle piosgic all*mcontro Copra 
oenicrcdercgraflilimaDgiano. A quali rifpofc, che dalhdcntit* 
disili, che dalle rifeere della Terra alla fupetficie vaporano, ciò 
procedeuaìcfscndodcir.ftelsa Specie unodtimcnti IO tue, e pel- 
ei: onde in quell'Olio fimi.perlacorrifpo^ndcnzadc aiimpatia, 
à fomma petfettionc nel fapotc nefeono; Neil Olio ali incontro, 
prodotto altroueC per qualche antipatia, che fra l'irno, ci altro Sa- 
le lì troua Iti (apori de medemi pefei s infipidifcono (come roidi- 
tc ) Quindi il (aggio Cocodall'efpcrienza ammacttrato fcruir fi 
deueda» prefenteocciro. Mà pecche fimil dilcorlo altrouc à tal 
propofito ! , s'è riferito, a f piegar te ragioni tutte, che egli con que- 
L adduce, per non cfser prolifso , più oltre non ascaro 'a pen : 
na :la quale però non ifdegnando di nfpondcie al 2. dubbio, com 
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ne fctifse j il Pcfcc non d'acqua (i nud'rifce ( come altri vogliano} 
mà di vapori grafi» e tcrrcftri, che con efsa notano, li quali con 
la pioggia dalle nubi calcando, fi come li campi ingrafsano» cosi 
Tacque tccòdino, & à pefei perciò il pafcolo au meta ndoG r dine- 
ga n gra flu HcWe Sicitadi ,per roppcfito > quello feemandofi ,0 pi-/ 
giian magri. Renando quei Gutiofidi quefte ragioni fodisfatti,vn 
altro qucfito glifcceroà fopiadcttì non molto diflQfmil^C fa, che 
Vn Monte di quella Riuiera gli m oprarono, chiamato Pizzoco- 
Jo, che in forma di Piramide tra Salò , e Gargnano ,aflai in alto* 
erge la Cima ila quale al principio d'Aprile limpida moftrandofi 




rio calda, e tempeftofa fi et pcrimcnta : né mai ne Tuoi prefaggi rw 
ulc)' mendace {conte rettificano gli Auari, che per vendere I mag- 
gior prca*o gli acanzi delle loro entrate» frequente vi fanno rol> 
feruanza . Né di ciò fapendofùn qneftc Comradela cagióne, d* 
grWiottfiticnc >che gli accennati fegni fiano prodigi)'. Da lei (che 
ci hf còsi 1 bene ragionato dc'noftri pefci)fiaiiìobra4nosi d'vdirnc 
la cagione . Di hauer qucfti il fu detto Monte mirato ) che del 
male, e del bene de'Cenomanié l'augure ) hebbe fpecìal Contento* 
come ancodcraoi prefaggfcdr efser i-i chiedo tonde dì rifondere 
al quesito non altere punto renitente : & acc o , che capir* fola* 
d* Coloro la rifpoftatcon i fondamenti delie Dottrine , al iolitf> 
procedendo; così difeorfe. 

La Sterilità dc'Campi, e l'alteratione dell'Aria , da vapori erudir 
freddi, & indegefti *che dalle vtfeerc della Terra cfsalano , fi cag- 
gionanos peicbe nella fuperficic della medelima confumano quel 
Sale, & quella pinguedine >chc il nutrimento porge i vegetabili , 
& ali* Aria falcndo ,ncllcnubi fi conucrtono in uenti, in grandine, 
ÒL in altre materie torbide, e dannofe methcorologichc. E qucfti 
in maggior copia efsalano, quando più dell'ordinario n'è pregna 
la Terra, e piene fono lefue caucrne, óc nell'ufeire co'l grafsoao 
cenrfato ( che alla (upeirkicfi troua uicino) mifchiandofi>in nube, 
in Neuc ,ò in Ncbia ■( come nel Monte a uede) ft conuertono > &, 
in maggior quantità in tal prospettivi* apparirono * quando più 
f>eflrda gl'Antri pigliati la fuga; E ciò accader Suole , più che in 
altra fUgionenel tempo ,cheilSolc per TAnerc ncirEchtica feor- 
tt Ccheà' punto è quello /pacioche dalli uinti di Marzo fino allr 
irrori* d'Aprile, rinwrpouc) comprimendosi il freddo deli Inucr- 
nodalnuouo calore del Ule„uerfo li più cupi meati, doue il cai- 
do fogiorna delia paffata Eftatc % iì quale per Amarsi auianarcil 
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fupemcnicntc freddo i Tuo nemico , più dell'ordinario , per tenerlo 
fuori i Ji rarifica, e nella rarefinone li deferitti vapori fuori tramanda, 
d< citi occupandoli il luogo; in quella guifa » che tì il fuoco con la 
palla nell'Artegliaria. Quella dottrina bene intefa, la rifpofta non 
dubbiofa porta a! quelito voffcro ; peròciie ne gl'Antri dei monte Piz* 
zocoto i vapori deferirti , in maggior copia ucongregano , ch'altro- 
uc ( e r*or(ì perche da graui Terremoti ad e (Ti farà fiata con qualche 
creparura aperta la via ) quindi nella Tua cima , e non ne gl'altri , 
in nube , in ncue , ò in nebia fi cambiano , e più quando in quantità 
maggiore colà su s'adunano: Al rincontro quelli congregaci iui,non 
ifcorgendoG , fegno é , che dalla Terra non fono efsalari ; e confc- 
guenccmenteil nudrimento non Icuano à vegettabili , né mcnoneir- 
Aria li congregano, perfarfi maceria profuma delle cempefte, e gran- 
dini. 

Il feguentc giorno, che di Gnigno correità il vigefimo nono dal 
fudecco luogo partito , gionce in Href ci a, doue .dell'Officio , ingion. 
toh , prefé il poTcdo . E crouando , che quella Diocefì ( benché d* 
ogni alerà d'Icajia (ìa la maggiore ) del rutto era d'ogni foi piccione 
dTiercua netta «, Toccalìone non h ebbe di moko affacicarfì nclJ'a^ictar 
le caute di momento, al Tuo Tribunale fpettanti : onde per isfuggic 
Torio, peraucl Territorio , defiderofo di vedere le cofepiù illuftri » 
andò girando; le quali pofeia confìderatc , fopra di die ne ferule va 
Tratcaco , come nel feguentc Capìtolo farò per dimoflrare. 

* ' C UT I T O L O XXXVI. 

Dell' A m pitica del Territorio di 'Brcfcia , fu* 
fertilità, & de fottilt Artifici], chevfano 
coloro in cauar dalle Ali mere il ferro, 
Cf in tirarlo a per fattone. 

ANSA Ròliflb difeorfo forma nel fuo libro il P. fopra le ricchezze 
ffiLS cnc d'ogni bene di natura li gode il Territoriodi Brcfcia j 
f3 °S ni co,a dl eccellenza in elio produce ndo/i ; Ma io per non 

WCa rendermi cediofo à chi legge, in breue Sommario , conte 
" . . Ac iegue, neformarò 1 Epilogo. Il Conrado Brcfciano 
edi lunghezza cenco mi 'Ita , altre .anti ann aerandoli da Ponte Vi 
co , Fortezza nelle riuc del Fiume Olio, lino a Pome di legno, Ter- 
ra ne Confini della Valle Talma,che del medeùmo fono g?cf tremi, 

quello * 
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qttefto dalla paitc di Tramontana , c quello al Meriggio ; La cui 
larghezza allo fpacio giongc di cinquanta miglia , fin , che per la 
Pianura, c Colli, vicini à Monti , fi (tende \ relhingendofi alquan- 
to fri quei Monti , che verta il Settentrione con le Valli s'affilano: 
I ne gPcilrcrai dalla linea di trecento quaranta miglia vien cir- 
condato. Per doue, con ordine mirabile dittiate , ampie Pianu- 
re» delitiofì Colli» amene Valli, e feraci Montagne s'incontrano, 
in cui tutte le cole lì produccono, che al viuerc fiumano fono con- 
faccuoli; in tale aboondanza , che non Colo d'alimenti prouede a 
cinquecento milla perfone» che vi foggiornano ; mi in quantità 
notabile alieNarioni fora (tiere , có guadagni lucrofi da' Padani fi 
tra màdanojCOrrveFormcto, Biade, Vino,Olio, Carni, Pei ci, Formag 
g 10, e lane no taro, quaro, che Gcmmc,Ramc$Acciaio,e Ferro; de 
quali dalle Miniere e tirarti, à tutto il Mòdo fifa' copia. Due Fiumi 
i" correre fi vedono in limpidi Hi me acque, di pretiofi pefei produ- 
c cu oli , che inarfiando nc'luoghi , più proportioneuoli» e d'acque 
più bifognoiì , quali vene del corpo animatoci portano au mento, 
e vita ; l'Olio in particolare» che da Laghi, Fonti, e Torrenti della 
Valle Camonica riceuendoi natali, & gli aumenti , dopò il corta 
dì cinquanta miglia, à Pifogno» il fa molo Ligo d'Ileo ingenera; 
il quale ritenendo le qualità Paterne , di Trote , Temoli , Lucci» 
Tenche» Sarde » & d'altri limili orrimi Pelei, in molta copia» è prò* 
due tu ole , di doue pof eia diramando ( di Padre diuenuto Figlio) 
per lo Territorio iiVlTo fi ragira,c he non tanto lo condii ce, con l'- 
acque Tue feconda e non men, ch'i) criQallo limpide,) li Campi 
di elio inalbando , quanto li Cremonesi, e Mantoani ancora > per 
lo che non meno i gl'habitanti di quelle Riuiere gran fama laf- 
cia della di lui beneficenza, ch'vmuerfale dii piacere à medefimi » 
che dopò Marca ri a, a* perderli egli (i porti dentro del Pò; da cui con 
l'acque, & co'l proprio nome viene alìorbito . Né molto varieuoli 
da quello gl'altri Fiumi fono (limati nella produttione de'Pefci; 
& nel l'ingraHa re abondeuolmentedi q lei Campi il terreno , in 
cui fi diffondono } 11 Chiefo in fpecie , & ti Nauile» che del Lago 
ltrò fono veri figli , in nulla di quello le qualiradì perdendo, m af- 
fi me ncil'ingeuerarc dell'iftefte fpecie gl'ottimi Pefci, i beneficio 
de gl'habitatori di quelle fponde . IlMclla,òV il Garza (che fono 
gli altri due Fiumi trà (i principali, che il Brefciano inondano ) ben- 
ché alli nomati, d'acque inferiori rimanghino j non molto però 
nelle qualitadi deferitte , da'medefim! fono avanzati ; ane'cglino 
inaffiando con le loro acque 1 Capi, & ingenerando non in piccio- 
li quantità i pelei . Dopò lì migliarne deferitt ione, ofseruò ti P. » 
che ncll'iftcfso Contado» terreno non trouafi otiota ; efsendo in 
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ogni luogo'* conforme alla fu a condizione fecondiffinrro ; come 
i Pi*nt,l Collier le Valli di tormentai Vini,d'Olij, .& di Biade fc- 
xaci; 6l i Monti Ji JeUie di C a (lag ne, di Ccrri,di Qjcrcic>d'AbctiV 
& d*aJtrc Pi ante ^anco fcuttifcreyfi come di Semplici, Òcde'Fafco- 
H abondeuoli r in cui infiniti animali domeftici , e feluaggi fi no- 
drifono , Edouefimili Vegetabili non' allignano, e nella lupcrflcic 
nodi fifeotgono,* Mòti altre tato pieno di ricche Miniere trtrou ano 
il ventmeomedi Rame,di Geme,& di Ferroin quantit^norabilc,. 
d*Argento>& anco^d'OtoinjvaTiluoghi^benchc per la fatica, che 
in cftracrli vfa li Paefani non vi applichino i penfierr 5 al 
lauorodel Ferro, .come più, luciofo, e di minor tran aglio, ftaodo 
del tutto intenti Ohdey (ì come, per la* produzione delle predette 
cofe, c per la vanezza , non cedeà mediocri Regni f co<£iin cinque 
Ptouincicdtuifo troua fi; benché nella din i fio ne non rollino egua- 
li rpcroche vna Sola di tutte P'altreinficme è la maggiore . E qa c- 
ftecon li fegnenti nomi fono appellarci cioè, Tetritorio> Kiuiera, 
ValCamonica,YalTtompia,e Val di Sabbio. Il Territorio , cosìt 
chiamato , pcrchedalla Otti non acquiftolìì j,comc i finirà d'Ar- 
mi» in* giutla guerra» r fiironoTàl tre quattro à lei faue foggette : 
ma gli habitatori del : medclìmo^Ia» Città 1 per lor refugio edifica- 
rono .• li qua 1 1 f come l'ifttefso P*. attefta nel Lib. de Sen. K irono i 
Calli Celti .. Quefta ( comedilfi) che è Ji tinte l'altre la maggiore 1 X 
da'Colli,chc i Monti francheggiano, discendendo , in vnagraa 
Pianura s'allarga , cinquanta* migjia di fpacio perm verfe e vin« 
ticiuque per^alrro occupando, da'nomin iti Fiumi con i loro iiu 
gagnì fecondata, Rabbellita .-dall'Olio hi fpecic, che a ll'Oc c*fo». 
ÒC al Meriggio li pone i limiti , dal Bergami I co, & dal Creinone- 
fcdiurdendola: Efi come di' grofsc Tetre fi trona npicna, che alle* 
Cicti piùi clic-mediocri in bellezza,. ed in numero d'habitanti pun- 
to non cedono , così, corte fis e c in ili ncltrattarc rutti fi- m olirà- 
nos&.i Foraftieri perciò cx>n e(Tmolontierimegoriano,.ò^dcl con- 
tinuo con gli auanii dell'entrate loro il dinaro promutano. 
La Rjuicra (che per la fua vaghez2a,e fertilità fopra i lidi di Baia, s'é 
ratta famofajal La^o Benaco corteggia all'Occafo, nella produtoon c 
A Vini genEro(i\drFòrméxo,diBi ide,a"01io,di Pcfcùdi Latticini^ Car 
xii,diFriittr,eLegiinii,in nulla aMefcriaoTerritorio mai hà ccdiiito'anzi 
nell'abbondanza di pcfci , e frutti pretiòfi , irr molto 1 eccedè ;. mercè 
alla fecondità del Lago Benacoy che in sì gran c< pia gl'ingencra , e 
col Oro anco nudrifce» fi come col'caldb ,. che dal moTondo-eflala, 
alla medefima continua Pnmaucra cagiona : Quindi ^Phabitnnri in 
ogni Stagione cldl'aimo frefehi colgono dà gl'Alberi i frutti v ipecial- 
mente i Fichi >t che in mescerai Bruma à Vcnetia li ttafmettono . 

Del- 
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Della profpectiua del Lago , & della Contrada il P. più oltre «non di- 
ce» ad Ottauio Rofli , che nelle meni, Brefc. Ja deferiue , rimeUEn- 
doli ; ond'io altro non farò per fcrrucrnr , fc non quanto il niedefimo 
Rolli neha con rette, e veridiche frafi,come quìtègue/critto.La Ri* 
uiera Brefciana , che é detta anco Benaccfe , rifpetto al Lago ramofi- 
flìmoBenaco, che le (là in raezo dalla parte di mezo giorno, e di Le- 
uancc ; Oltre 1 clìcr patrimonio della Città di Brelcia, e ancoMarche- 
fato del noftro Ve(couo,fc è vn Paefe canto fauorito dalla natura « 
che non inuidia l'Eccclleriza della Gofla di Gcnoua , ne delle tjuc di 
Napoli - Gira in maniera, qua/idi vn doppio Theatro le paruri, & 
le lo£gie,& i gradi , delle quali fonoformari da'Monti, da Colline , 
& da Terre habitariflinie, egrariofe. fi Lago è la Piazzacela (cena 
e la fpia^giadjlb P.anura. I Monti la difendono dall'AquJone ; la 
C impiglile ma.rene lun^h (lino il ni, ridiano. Riceuexucti i ra?gi 
d.irÒ:icnrc , che lènza impe dimento alcuno ci (ono fparfi del Sole , 
con perpetua finiti de gHÌabitanti . Rupe , e balze terribili, &c con- 
cauità marauigli >(è , tramezzate da diuerfi Fiumi , & antri 6ù orerie 
lucidi fime le rcrmmanoilLago. Sorto à Precipiti} è ucuriffima, te 
delitiola; (oprai Promontori! & su fallì, & sù le vette clhvnie frut- 
tifera, & odorata . E lituata ne Gnamani , fòtto i Monti Retici. E lun- 
ga poco pùìdi quaranta m gli a, tirando la fua Imeainto noalLa^o da 
gli Olìueti di Limone , tre miglia vicino a Rma di Trento , (ino a Ri* 
ua!tclla> vn mezo m 5I io 'ontano da quella lingua, ò lilla di Terta , 
che (correndo yn miglio ftretcì filma per lo 1 ago, v à ntrouan la Pe- 
rniola Sermionci Territorio VeroneCè . Qucui infieme con Man eoa 
la confina lo, parteVJa l.cuante, e parte da M zodì .. con campaio- 
le, e Cambi , non bene vguali . In alto e term.nata dal Tiécino,rdalIa 
Valle di Sabbio Hi vn Kòfetca in mezzo ilI.ago,che già era cót mente. 
E popolata da quaranta milla anime. Con quel più, che fegue m lode 
della medefima, tutti i (uoi Luoghi habitat 1 con elogiicgli numerado. 

La Terza è la famofa Val Camonica , tanto xia gli Scrittori •antichi* 
e moderni celebrata » non folo pirla fecondità defuoi Campi, che , 
fc dallinondatiom dell* Olio tal volta non fonerò danneggiati, nella 
produzione del formento ,fien » e biade, à Campi» Se à Prati del Ter- 
ritorio,^ della R-u t'era non cederiano' auanzando,e quello, e que- 
lla nel le ricche Mi ìierede'MetalU d*Oro,e d'Argento ( benché per 
ladirHcoltà,accénam,da quell , no nano <(trarcOdi Pietre pretigfe>di 
Diafprit *c di fimuì ni Marmi.ep ù del Ferro, che ( elLndo dolce , e 
perfetti (fimo, con facilità in Acciaio fi muta ) in coma indicibile fc 
ne caua, da cui l'Armi lucida, e perfettiuìme formandotene * per tut- 
to il Mondo (e ne manda copia.Quindi per li guadagni auuantaggiofi, 
che, Ce ne tirano > da cinquanta , e più, mille anime vien habirata , fi 

Q. q 2. come 
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corvée aftrctanti miglia in luogo cfla fi ftendc, & m larghezza die* 
ci* la quale da' Monti » confinanti con la ValTahna, col nume 
Olio difendendo » al Lago d'Ileo portagli Cuoi confini; £ nc- 
fuoi Monti alpeftti , che nc'iati la l 'palleggiano ( di Sekie dclit io- 
le, & di fecondi pafcoli coperti > animali infiniti dometUci.c feU 
uaggì nudrcndoui , di (atte* e di lana rendono gl'habitat or-i abbon- 
dettoli» e le loc menfe laute f per lo che felicemente eglino viuerf 
do» nel loca procedete mansueti non meno fi feorgono , che be- 
nigni, e co* tefijmiLftmc quelli}, clic da nobili Brefciani hanola del- 
tendenza, ch'mi molti di clVi nafcono,e vi loggiotnano.il Magi- 
fttato p che miniftra loro la Giù (liti a , in Brcno tiene la refidenza ; 
non, che fia della Contrada la Terra più grande, rendendoli ella à 
molte altre inferiore , mà per efletc nel Centro di e fi a Valle collo- 
cata» & i gli cftrcmi inezo communi 

Confinante aquefta > verfo Infoiente f fi trouaTa Val Trompia, 
che per le riuc del fiume Niella per venule» miglia» da'CoIli del 
Territorio» non lungi da Etcfcia, fino i gli alti Monti della Val 
Camonica fa U Ice ;p rudi pai colici Selue,di terrò, di mandre , & di 
lane abbondcuoJcchc d'Oline^ lini, di formentoni biade, e di Vi» 
nùonde gl'habiratori al negotio dclllAefso Ferro in ogni ttpo a ppi i 
camrouandofi, dalli guadagni» che fanno in qucM'auuamaggioto 
Uranico, renano baftcuolmcnte proueduti : E lì come KArtc , che 
'esercitano, è dedicata i Marte r cosi forti , animo!] , vendicatili i , 
gucrt ienVÒi rozr nelle toro attieni moftranfi ; perciò m ogni età 
fono itati (limati , come appo gl'antichi Scrittori è noto » che da 
c£5 Triumpiini, difendenti de gli Euganei fono chiamati-. 

Congionta, verfo l'Oriente, à quello Terreno, funata s % mcótra la 
Vai Sabbia , di cui gli habitanti da Plinio , & dal Sigonio Venti o- 
ni» 3-appcHano ; & da' Monti vietar à Brefcia .fino à Ladrone di 
Tremo,, quella faiendo , trenta miglia, per leriuedcl fiume Chiefo, 
s'allunga . £t eiìendo confinante , dalla patte d Oriente, con la 
RiuietaBcnaca r di quelle influenze Celcfti fi fàparferipes geden* 
doli gli habitatori it prcriofi pefe idei fiume Chieio, <& del fc>r Lagó 
luò (dacui(coraegi4diOì>ilRiimedÌTamaX<& diqoei Campila 
fccondia 5 che rendono loro Ir cofe , al vtuere neccia r ic tftrouan- 
dofianco i Monti feraci, cllcndo di Se In e, e di pafcoli abondeuo» 
h ; in cui diBcftiame gran copia fi nodtifee. e , fe bene delle Minie- 
re del Fetro fono mancheuoli , da'Valtrompolcfi tutta nata, com- 
prandone» in cuocerlo» & in affinarlo molti impiegati vi Hanno ; 
&>i guadagni, che dal meftirc fi cauanocon le rendite dc'Campf, 
& delle mandre accoppiati, a-nanieuoli fi rendono loco al vkict 
iietoibcochcmoltifianoi annumero giougendò di 22.milla,epi»> 
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di cfìì. E,(Tcome eglino con i fudetti Valtrompolefi , per fa vicinan* 
la i de! continuo tengono il commercio > così nc'eofiumi da 
loro non fon vaticuoli ; cfl'cndo anc* cui gagliardi » fieri » ed ar- 
migeri. 

Defidcrofo il P* dr vedere il Magistero % che in Wb fi pone nelT- 
cftrattionedel Ferro, & nel Tuo affinamento , alla Valle fudetta di 
Vaitrompia ( dotie più-, che in altro hiog*> quello Mefticric s'efer- 
cit*}& à Monti, doue le Miniere aperte trouanfi, fi fé condurre ^ 
Òi cflendoui giorno f molti anrri vrfeorfe ( che fino ad vn rnigfio 
di fpa-cio, nelle vifeerc dc'medefimr s'inoltrano) m cui con pic- 
coni d'acci a io, da diuerfi Onerari le pietre del ferro fiaccate (le qua* 
li da vna linear berrettina, che per elle (corre fon cono! cinte ) da' 
fanciulli, fuori alla bocca deirle Minierc.con lumiaccefi, fono por- 
tate, & da glialtrf, più adulti, alle Fornaci vicine poili carreggia- 
no vdouc con carbone, poftoui l'opra , fi rifcaldano ; le quali dai 
fudore,& dal calore d^arrugi ne, per buone conofciutc r con mar- 
telli, s'infrangono in pezzi piccioli fi riducono ( che da gl'- 
opranti,fono chiamati grané)equtfit ne'Forni po£U,e col carbo- 
ne mii chi a ti , i forza di fuoco , che fatto vi faccende , fi fondo- 
no, e come, che folle acqua* da vna parte mandano fuori il Ferro , 
& dall'altra di eflb l'impuro, che èia SehHima;& alquanto nc'fuoi 
)a fi nga ri congelandoti, i fòrza d'Argani, e catene di ferro ne vie- 
ne ellrarto, e con a m allato ,e caldo, dentro d'vn Fonte» contì- 
guo r fi pone 't in cui per tre giorni riceuendo la prima tempra y f* 
U frangibMc, &da'manuali facilmente con martelli fjpezzato* 4 
Gaidone ( Terra nella Valtrompia ) fi rrafpoita ; douc à forza di 
fuoco , nc'forni fimilmente frraffina, & fi getta in verghe > 6 in 
abbozzi di fa In ili rufticali,ò militati ifircmcnti,cheda'Fabri r pof- 
cia tir or i mandati , fi pei fet non a no . In tal quantità in quella Val- 
le if (Odetto Metallo 6 caua , che ( ai referire d'Ottauio Rolli nel- 
le mem-BreU. ) Sette Forni del continuo ella mantiene » di-cui-egn* 
mìo rende duccnco cinquanta peli il giorno, che fom mano lei 
mille, e duccnto cinquanta libre. E perche li paruc d ittici le ti cre- 
dere , che nel luogo menrouato di Gardone trecento canne d'Ar- 
chibugi, e mofe netti fi fabbncafiero in qualfiuoglla giorno (come 
FiltcfsoRolfc afferma ) nelle Fucine cnrrato»con li propri) occhi ne 
volle gl'ef perimenti vedere*, & l'agilità* di- quelli Artefici, & il mo- 
do del Magi fiero, che in quello Iauoro vfanc , hauendo ben con li- 
berato, della fottigliezz* dell'ingegno buroanoy anco in perfonc 
Idiote , egli reflò ammirato; perche ciafeheduna delle fudeite Can- 
ne > non da vn fol Artefice lauorata , mà per le mani di molti paf- 
fan*to> da cento» che fu c ce fiiua niente d'intorno l'oprano , della 
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fua perfettione riceuc il compimento . £ fi come quelli nel ma- 
neggiar i lòto fttomcnti fabrili fono veloci, così poco meno di 
vno iflante, l'incornine iato lauoro ù *cde all'vltima pcrfcttionc ti- 
rato : Onde , s'accorfe , che non mendaci furono gl'inchioitri del 
citato Rotti, egli affamando quanto di fimiglianti fatture gii , 
se detto. 

Nel dif correte di quefto Metallo con li primati di quel Ma Ritte» 
io v e della Speciale diligenza» che fi vfa da'Cauatori nelle Minie- 
re, quando la vena/opra accennata, fi perde, per ritrouarla ; da 
eflì fù quelli interrogato della ragioneper cui foio in quella Val- 
le, nel Btrgamaico, ÓL in Val Camoniia,non per tutto, mà in 
alcuni luoghi particolari. quello Metallo lì produce $& della ma* 
lena , da cui s'ingenera ; come della caufa finale, & agente? A* 
quali egli ri '"poi e con le dottrine «che altre volte addutie, quan- 
do tratto, d' Archimi!, e della produzione dell'Oro, dicendo, che 
dalle qualitadi humidc,c calde il Ferro s'ingenera , come ogn 'al- 
tra cofa , che dalla Natura lì produce; le quali dal Centro cullan- 
do, come Seme, conforme all'cllcnaa della man ice « in cui fi ri- 
ceuono, il parto producono, onde, te la Terra è netta, e pura » 
producon l'Oro, ò l'Argento,? fc mcn pura gli MftaUi,manco per- 
. fetti,ò altri limili Minerali ,d> cii il calore e la cauta agente, e la 
perfezione delI'Vniurrfo la finale. In alcuni luoghi dì quella Val- 
icò^ di Val Camonica , òc nel Bergamafco ancora, in q ietta vi- 
cinanza tal concetto li panorilce , c non altroue; percne il Terre» 
no è dicfsolavera matrice, per la proporuone,c lìmbolcitl , che 
troualì fra loro, efsendo ambi crudi m \gujghanza. 

11 rutto hauendo fecondo la lua brama contemplato, Ò£ total- 
mente recandone fodi>fatto, alta Cura fece ritorno , Douc della 
natura elei Ferro hauendo piena la mente , à ipecolarc li diede del- 
la Calamita le quahradi inierne (da pochi per non dire da ninno) 
conofciute. Eparendoàluico'i (uo ingegno di haucrlepoco mcn, 
che a r n u a te , il feguenre Capitolo ne compofe. 
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CAPITOLO XXXVII. 

Ttell* Tietra Calamita , & dell* cagione, per- 
che non impedita, fi riuolge *l Polo , 
& afe tira il Ferro, e h 
nudrifee* 

M tutto l'ambito di queffe sfere inferiori dell' Vniuerfo* 
oggetto materiale, più Specola bile dalle menti de più fu- 
bfinli FiIofon\non fi ritroua, che la Pietra Calamita , 
rendéndofieflaà tutti marauigIia,non meno per riuofgerfi 
al Polo, che per tirare con maniere occulte i fe,vck>eey 
t il Ferro* nel fuogrembo: concari abbracciamenti racco- 
gliendolo;. 

Quwcfó non confentendo il Padre, che materia, fi curiofrf, nel fuo' 
libro in gualche parte notata non fufiè i de (noi rifteflì , vn'erudi- 
to, e be ordinato difeorfo n'ha formato ; ilqualc da me in breue epi- 
logo nftVctto,come qui fotto foilantiofo lo farò apparire.- 

Già nel Capitolcche poco innanzi fi fcrifledèllà Verità deflefeieff 
25? C himichcil Padre medefimo con" fiilogffmi cuidenti fcdlmoftVan 
za,chc dal Centro dèlia Terra' del continua vn' vapore efiala hurro- 
do caIdo,SoJfureo,ed vncuofcil quale di tutte Ie eofe,che figénerano 
dentro e fuori della Terra>è il' vero,e rea! principio materiale j e co- 
me- feme alle quaCtadì della matrice conformanaòfiyin cui riceuefi , 
il parta produce , & nel fuo genere, con le fpecifiche differenze 
lo fa fu (Mere; in modo,cne in Terreno purgato, e puro terminan- 
do il corfo, fi trafmuta ih Oro,&: in altri Iuoghi,meno perfcttt,irr al- 
triMctalIiyin pietrecomein Vegetabili^ in Salii no fenza però l'aiuto 
delle caufe agenti, che rono il'caldc^ilfreddojquello rarefacendo,c 
queflfo confidando . Alnoftro propofito fimil dottrinatili volte re- 
ificata , tirando à filo, dico; che ilmedéfima vapore dal Centro' falén-- 
ifoySc in Terreno men purgato fermandpfi, fe con le parti terrcftri 
molto s'incorpori, e dal troppo calore decorro, d'ogni humidità refti 
priuato;diuenuto,deI tutto tuligino(b*> e dal freddo co(tretto,in Cala- 
mita fi trafmuta ; la quale in- molti luoghi del Monda in abbondan- 
za trouafi , maffime nelle vene del Ferra, eflendb efla det mede- 
fimonputata Madre; Perlacee in'fommaperfetrione riefee quelio r 
che nella fua vicinanza' fi produce; da lei Y come dalle Tetre di 
«ara Genitrice riccuendò il latte: . E f e bene q\ieffa ( che tra le: 

pietre» 
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pictre.c tra Metalli la fuaEuenza (fette) di più pcrfetu>e mcn per- 
fetta portili nome , non però in varie fpecie fi diuide, come altri fai* 
fame te han filogizato ; che c li i amano Calamita vna certa pietra biart 
ca,afllrmando, ch'ella ari à fe la carne ;U* come vn'altra, di cui fi 
uotfeggia, che tiri i'Oio ; parche que&c la virtù non hanno,nc ma- 
gia 7 come quella di tirare il Ferro , la quale dà Filolòfi fi dice, cfler 
dicuarcncntialdiftèrenza,chediuidcndo il Genere, nella Ina propria 
fpeae lo coftituiTca;come la raggioncuolezza dal Cenere dell Anima- 
le, dell huomo coftituùcc la propria fpccie. E fi come tra gfindmidui 
human i vno più dell'altro partecipa dell' vlo della ragione , e del 
difeorfo fifa più capace ; cosi le Calamite > sclperimcnrano che 
nel tirare il Ferro , non fono eguali ; vna affai meglio dell' altra 
co* I medefimo congiungendofi , l'abbraccia , e ftringe ; eficndo 
di ciò il luogo dalla (ua infetta a cagione ; meglio ella conìcruan- 
do lauta virtà attratiua nelle Cauerncpiu protènde della Terra , 
che nella uiperficic, ò iua vicinanza j non potendo iui,come qui dal- 
1 ariae«Ter'abbatcura,c confesmentemente muccchiafi ; pcrloche i Sag- 
gi Nocchieri i lor Bufloli nel 1 oTctiro , inuolti né panni con diligen- 
za Tomma tengono afcoltu acciòchc quella dalla (ouerchia humidità» 
ouer calore immoderato opprefsa , fa virtù, à lei connaturale , non 

Serda, 5cin vece della Tramotana 1 Orione, ò il Canfrifolor dimo- 
rafse in lidi fconofciutigli fàcefse ne gli fcoglij vrtarc . Qui il 
Padre chi Iegze auuifa,efscr del tutto faKò, che il Diamante con la 
Aia prclenza la virtù à auefta pietra lcui ( hauendone egli veduti 
gli effetti in contrario ) afe i o nemico ella non haucndo,che il Fuoco, 
c I Acqua,e di qucfti lequalitadi più proprie ; che è J'humido, Se il 
caldo. 

Dalle dottrine :n var j luoghi del pre/c lite Libro ad* lutte, aliai be- 
ne fi raccoglierne cjuaKiuoglia cofa,chc, s'ingenera in quelli mferio 
ri. dalle influenze de Pianeti, e delle Stelle nccuc più che dalle qua- 
litadi Elcmcntali le (ue perfectioni intnnrcche,cfscndo else le caufe 
principali agenti (benché cauiuoche)c d'ogni Ente prodotto il vero 
foftenta mento ; le quali nella gencratione non folo a gli oggetti di 
qualfiuogha Generc,con le proprie inrlucnzctn dar loro lefsere, la 
virtù commumeano ; mà del continuo in conìcraarli, à medefimi la 
partecipano : E, fe di tal fauorc auare pofeia fi moflrino,gligiàfauo« 
riti aggetti dall'cfsere cadono;come fpecialmente ne gl animali,e né 
vegetabili fi feorge ; clic dalle predette fautrici abbandonati , perdon 
la vita,morendoquelIi,e Peccandoli quelli Non però le cofe,chequa 
giù fi producono, vgualmcntc dalle radette Stelle fono fauoritei per- 
che d vgual pcifettionc tutte proportioneuolmcnte fi trouariano di- 
fpofte j e fe ciò rode tra gl'huomini non (àrebbe dillintionc de gran- 
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di,c di buonti gl'animali mqual fi voglia fpccic fi vedriancòformij 
fi come i frutti vguali nel fapore al gufto xiufciriano » & il Vino di 
Candia non fi (limerebbe più gcnerofo,che quello d'Egitto; Ma ak 
cune più, ed altre meno, fecódo la difpofitionc delle medefim e Stel- 
le, in cui fi trouano > quando fi producconcjpcrò che in quel puntò 
allcdominatricirettanofoggcttc,cda loro miìuilì rcflfcrc,c la con- 
feruatione anco riceuono, in gtado più alto , ò baffo , fecondo U 
potenza de gl'accennati predominanti , che in quell'Utente fi tro 
uano ne gì* Angoli del Cielo, ò in altri luoghi cadenti, ò facce* 
denti. Dal che auuienc,chc al Pianeta, ò alle Stelle predominanti, 
per naturale impulfo ogni oggetto, prodotto , d'auuicinarfi con 
diligéza procura i e nò potédoà lei laJire, delia tua prefenza fodis- 
fatto iella > come che à riceucre della propria con feruatione gl'in- 
flutti, in tal pofitura fi renda più capace: Simili effetti fpecU Ini en- 
te ne'Lupini s'ollèruano , li quali con le cime loro femprc il fole 
rimirano i nella Cicoria, di qualfiuoglia , forte ; nel Ciglio perii- 
co, e meglio nel fiore Helitropio,chc per girare femprc co'l Sole 
( ancorché coperto fia dalle nubi ) Girai ole volgarmente s'appel- 
la, come in altri alberi , ed herbedi fomigliante natura , e quali- 
tadi , che l'amicitia co'l medefimo Pianeta tenendo , il loro amo- 
re verfo di lui in mille modi additano , (ingoiai mente ta 1 pinola 
Pianta .nomata Accacia, la quale per I'ailcnza del Ino femprc mai 
amaro Sole , la notte languida, c f marma affatto m olirà fi (fecon- 
do, che G mira nè giardini Romani, in cui molta copia fi nudrif- 
ce) & all'apparire del medefimo all'Orto, rinuigorendofi in guifa, 
che dalla Morte alia vita , par , che faccia paflaggio > & il giorno 
durante , delle fue foglie, e delicati fiori i riguardanti fà deliciofa 
vifia ; onde fi marauigliofe meramorfofi non potendo co'l filentio 
Teofraftc pallate , nel iib.4. cap. 10. così ne feri (Te. ^afcitur fruftus 
in capite , modo ipfo in faba , fios candid us litis follar um anguilla proximus t 
multi , ac denfi promifcui exeunt : Sole occidente * fe compnmunt , caput in* 
tegunt , ad ortum apperiuntur t & fuper aquam afjurgunt , idque ficit t dum 
caput perficiatur , florefqi defluunt , capitts magnitudo , quanta papaueris ma» 
ximi , & precingitur incifuris , non alio modo quam Tapaueri nifi quoi in 
his frutlus frequentior babeturj qui Milio non abftmiiis efl : in Eufrate f«- 
put , florefqi mergi referunt , atq\ defetndere pfjiin medias noftes, tantumqi 
abtre in altum , vt ne dimiffa quidem manu capere fit : d ducuto deinde redi- 
re , & ad dkm magif fole oriente , iam extra vnda* emergere , floremqs 
pan facete t quo paté fatto , ampUus infurgere , vt planè ab aquis ab fu al- 
te > &c . 

E, le creder fi debba 3 Girolamo Cardano, anco nelle pietre il 
medefimo s'ofierua , però che (dice.cgli ) che nelle mani di Clc- 

Rr mente 
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mente fetrrmo Tornino Pontefice , vna gemma capitò di virtù m w 
labile, la quale, eden do- dominata' dal Sole , con' tal corrifpon- 
denza padana feco , che con vna macchia d'oro , che nell'inter- 
no haucua , de'moti di Jui in rutta la Celefte sfera imitatrice dio* 
ftrauafì . Et affai piìi chiaro la congiuntone dcirecofe Terrene 
con le Ccfcftt ne* gl'oggetti , dalla Luna fignoreggiatt*(Tdìmoftra; 
nelle piante, ed erbe non lotov mà nelle pietre, c ne gl'Animali 
fteffi ; però che l'Erba, la quale Boriila »• ouer Lunaria s'appella 9 
©fleruafi v che* dependenza tale ha dall'influenze" d'ella medefima 
Luna , che* ne- gl'aumenti tuoi , finca Ila quinta decima ella cref- 
ccndo, & ognr giorno fponra-ndo fuor» ma foglia, tutta rinouafi; 
e dopò l'oppofitronc folarc , Con- efla, ogni giorno d'vna foglia 
fpogliandolr, s'inuccchia > così attclìa lo Rabi Solam nel lib.de 
Variar- medicina , come nelle feguenti fue parole appare. Luna- 
ria rei Bóriqt piantar* fotijr fmilatur Tdaiurana, nifi < quoà y cerulee 1, feu ce* 
lefli quodam colore imbuti fu , dicitur Lunaria , feu berba Lune * co quod 
crefcat,& detrefeat ai Zun* rici/tiudìnes i (umLum babuerit etatem vnius 
diei 9 & pianta bac vno quoq; folio augetur , durante hoc continuo foli or um' 
augmento yjq* ad decimarti quartana r Lunf rero decrtfeentis dici , tandem 
ordinemftquuntur fòliorum acqui fitorunt cafus% ith inter Luni tempore omni- 
bus orba foltjs fe coadem , v eluti luftus agit ; caulem babef rubè um, Pel rio' 
iaceum,oddrem habet //mi lem mufeo, eSr croco , foltjs coujìat rotundh, &c. 

La Peonia (che tri l'erbe fa mofe da Scmplicifti scarni oucra )ncl 
giorno dal Sole nafeondendofi r la notte alla luce Lunare, poco 
meno db gl'altri rifplcndcntc i Paftori fi' moftra ; fc credere fi deue 
ad Apolleo, che della virtù' di' ella con ammirartene fauella • Di 
fimiglianti vegetabili molti altri ritrouandoienc , per la teftatione 
del p. che i lungo ne ferine , te quali io i dietro laccio, per la pro- 
liferi sfu gire: e la penna impiegando alle Pierre ( che delle Piante 
*han minor la vita ) in cui fi feorgono Umili, e maggiori di moftran- 
*e» con Diofcordc, e Troclo affermo, che la Pietra Anfrofolia 
(detta Lunaria ) l'i magine della Luna alvino rapprefema, in tutto, 
il fuo viaggio , che ella fi, mouendofi perii fegni del Zodiaco , 
e gli afpetti» in cui s'ingroppa in ogni Tuo periodo ; la quale d'ha- 
uer veduta afferma il Mizaldo ncll'opuf. de Confen . < ol. & firn, al 
cap. 5 . C come qu ì ne fcrifle, Erat lapis forma, & magnitudine capar, ni- 
gredine, & liuore picem nigram referebat , incrementa', decrementaqS cor» 
poris, & lumini s lunaris certo punfto, & figno ,fiue macula candicante , qu* 
crefeente Luna augmentabatur , decrefeente jn-oportionaliter diminuebatur , 
jdq; singulti diebus , a tq', dum Luna periodum fuum compltffet . Tempere con* 
iunttionis folis , & Lund, index ,fiue macula candida Lunaris ad lapida ex 
tumam orant, mftar grani milij obfiuriuscule comparebat , btc paulatim cref* 

tendo* 
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tendo , ài ì'mutm tx piudebatur figurem , & fenfibiliter ì&* , cref cento i 
paulattm in omnibus Lun*, fpeciem emulobatur vfq;dum venffet adeentrum à 
feù medtum lapidis, *>bi plenitudine rotundiiaUs fu* Lunato perfetti refisr§* 
bit ; de inde à Centro Ad circumfereotiam remetm , <decrcfctndo suxta Lunm 
phafis proportionaluer diminuébitur , idonee Luna foli tonùmfa, &MU m*m 
cuU fuo loco, & forme priftin* refìitueretur , &c. 

A quella contienile vn'altra fi rroua in BrcGcia In mano di Già* 
Como Maria Rolli ( nobile Cittadino di quella Ctita.ePrcoftedcl. 
la Cattedrale, huomo verta t j ili ni o in ogni fcienxi «umana , c di- 
uina ) di grandezza , c figura di vn Olì ne a dc'noltr j Mari , polita , 
c di color berrettino chiaro ; dentro cui l'miagne (picca tamen- 
te fcotgefi della Luna , di grandezza di vn foJdo d'argemo, la 
quale crefee, cadimi nui'ce, in tutto confondente à quella del 
Ciclo; ben die a 'I moto locale di quelli non tìa imitatrice- ^c- 
ila ad Ortauio Rolli, Tuo Padrc,in premio dellidi lui gran menti *« 
curiofi lludij, da vn Personaggio perspicuo in Venctia fù donata 
l'anno corrente Ho*, così il P. dì ceno atrefla da perlone degne 
haucr (diro. 

Con ambedue quelle concorda queMa , che dall'Indie Orien- 
tali à Leone òcckno Sommo Pontefice venne porrata 9 la quale 
benché folle rima é\ color Ce Ielle; di bianco ♦ tutta fiata, à poco , 
à poco «nel patfaggio li velaua, che fa cena Ja Luna dalla congnin- 
tione del Sole al fuo oppofto; c quello anco rornaua poi i perde- 
re» fecon io, chela nomata Lunaperdeua il fuo - Ne gl'animali 
dimoitranzcdi quelle maggiori anco fi feorgono, matti me tielli 
marini, come nelle Conchiglie, Gamba ri , Oftrichcc Cranccllc, 
"mani fella mente vedcnfi , eh' egli a ì nel crei cere della Luna , fi 
riempiono; òc all'incontro nel t e mare, ti votano. Né Terrettriao* 
cora t ch'ai Dominio d'elfo foggi aciono » il medefimo s'oflerua » 
come ne'Conigli, Lepori* Ogni, Toitore, e più né*Papaga1H • 
checo*! filenzio,ccon Je molte chiacchiarc, le manOoni Lunari 
buonc.ò ree, che (itno,i precon iz are nano l'vfanza: Anzi il P.dt va 
Taflbf dal fuo Compagno in Vrbino dom cfticaro ) porta i'eflem- 
pio; il quale afferma , che per Almanacco gli fcruiua > fiflertcn- 
dofi in elio di q »«<lo Pianerà li b ioni, c canini periodi iburleu ole, 
e giocondo m olirà n JoG per quelli ; me Ito, e f opra modo, per que- 
lli rabbiofo. E rutto che de'depcndenti dal Sole, e dalla Luna fi di- 
ce ; anco in quelli , enea gl'altri Pianeti fi r i feri feono, del tutto ve- 
rificarli nona , com'iofedi eia fched ano parlar voleflS, potrei con 
moire efperienze demolirà rio: Mà clTcndo quelli elfcmpi, e dottri- 
ne addirne , ba (rettoli ad aprire di ciafchedunola mente, i poter 
capire il modo, che hora lon per ifpicgarui; ciò é , come la Calami- 
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ta guardi il Poto, & a* fe tiri il Ferro;dalraggionardtqneIli, ftU 
mo fupcrfluo; benché il P. fopra dc'mcdcOmi difcorrcndo , fi di- 
fonda molto. . ; 

Eflfendo dunque veridica la fopra fpiegata dottrina ,per cui , s'e 
di moftraro , che tutte le cofe prodotte , principalmente dà Piane- 
ti, e dalle Stelle, riccuan con Tcffcre la propria eonfcru a t ione jpcr- 
lo chea quella, come à lor principi) conferuatiui, s'inchinano , 
& aderifeono ; retta ( per mio auifo) aperta la cognitionc della 
caufa cercata , per cui la Calamita de gli due deferitti marauigliofi 
effetti fia produccuolc; peròchcncl Ciclononfolo quelli Altri fi 
ttouano, che dilctteuoie foggetto fi rendono alla noftra vifta 5 mà 
de altri molti, che per laloro picciola mole, non fi fanno vifibiliri 
quali di quella miftura medeOma fonno,chelc maggiori, à cui , 
congionti ftanuorper lo che fidimoftra, che la nomata Calami- 
ta la fu a perfettionc, non tanto dalla Stella Tramontana riceuc , 
quanto dall'altre, che riffe , collocate fi ritrouano d'intorno al Po* 
ÌOyi cui per meglio riccucrc gl'influlli nutrienti ella brama falires 
ma non etfendo vaiatole, per la fua grauczza,e lontananza, in 
quella pofitura fi pone , che di fimili fauori , e gratie ptù capace la 
rende. Che quell i fia l'adequata ragione, à ciafeheduno de'più elc- 
uati ingegni può ctfer noto : Si come , che fono vane le opinioni di 
coloro, checongroffi, e fcabrofr Volumi a Urimenrc afferma no . 
Dalmcdcfimodifcorfoficapifce ancora, paci e h fleto Calamitar 
Ciri afe il Ferro, e l'Ambra la Paglia* attefo, chequcllo, e quella gli 
alimenti pigliano da gl'amatori* matèrne il Fcrro,chc nella ludetta 
"Pietra il migliore della fua Softanza, 6c il fuo palcclotcomc s'è 
detto ) riporlo troni, onde nella vicinanza d'offa cfsendo pollo, e gP- 
aliti degli dilcifpiritifcntcudo r alla medefima, per abbracciarla, 
O'elocc (come fi vede) corre j in fimiglianza ,chc fi l'Infante y à 
pena nato , ch'alle tette Matternc da fe ilefso accollandoli, da quel 
pet.ro il nudi imento caua, & il Bruto , infermo , al pafcolo dell'er- 
ba medicinale , da gli fpiriti falubri d* ella , efsalanti ^tirato , quafi y 
che à forza ( cfsendo ella il fuo còTcruatiuo ) veloce vi fi porta.Afsai 
de Jccrcti di natura io qui haurci r che dire , che con la Ridetta Pie- 
tra, ^cfpcrimentano(ficomcmarauiglio£li cfperiment© Archita,. 
& Vingcnofo Dedalo, quegli le Colombe di legno facendo per l'- 
aria volarc,e quelli ne Teatri dando alle Statue lo fpiriro<& il mo- 
to; fi come "gli fece in Erice ,ad inftama di Coc'.o ( com'altre vol- 
te in quefto Libro fcriffi) ma perche di quelli, e d'altti fimigliami, 
afsiidiffufamcnic con profonde, ed eleganti frafi ne tratta Anafta* 
fioChiricherio, altro non dcuo aggiungere in qucilobrenc Difco*- 
foalli fuoi detti ; onde co'l ©f*geJJf al prefentc Caditoi o pongo la 
meta. V A* 
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CAPITOLO XXXVI ir. • 

Detta cagione , perche la luce , fingolarmente 
quella del Sole cagioni il caldo e l'ombra 
per l'oppofito produca il freddo. 



• 2 * ~ 



'Eftace dell* anno corrente della noftra fallite 16 f j. Ri- 
crollandoli il Padre in Brefcia, per f chi fa re il caldo, che 
più d'ogni altro tempo ecceffiuo cagiona il Solef quando 
co' 1 Leone Ce lefte per le ftradc del Gelo, cantina al pa- 
ri ) alle Ville vicine dà Letterati amici venne condot- 
ne condotto ; e ritrouandofi in compagnia di molti , (otto vn fron- 
dofo Arbore à ripofarfi all'ombra j in cui vn aura sì frcfca, e falu* 
bre fpiraua,che in vno marauigIiofi,e conrolatt gli rendeua ; attero > 
che fuori di quella ombreggiata circumfcrenza, in ogni parte la fu* 
fuperficie terrena ,fenzavn minimo rifiatameiito dell'aria , più de! 
consueto ardeffe;ondc coloro, che di più clcuato ingcno mi troua- 
nan fi, per non reftarc dal U maraoiglia abbacinati , il Padre pregaro- 
no, che della cagione volete di tal varietà rendergli inftrutti,il quale 
à sì profondo quefito defiderofo, con pienezza di dottrine fodisfare * 
comeche fègue , ne fpiegò il Difcorio . 

Sogliono ilFilorofidelf Ombra fàueJlando,affcrmare,chcIJa altro 
non fìa,che vna priuatione dilume,& fi come il Vacuo per lo pie- 
no fidirrlnifce j così l*ombra,folamcnce co'l lume, mo contrano,u* 
faccia nota . Che fomigliante deferiteione, bene, s'affaccia all'ombra, 
in quanto, ch'ella è vna femplice negationedi lume , à gl'opinione 
diconti-adirenonosojanzi veritiera Rimandola, come dimostrata fotte, 
io le adcrifcov&in ogni Paletti a pronto farei icmpi e à difenderla: 
-Ma , fè ti confìderi in rifguardo della (uà efsenza ( che tra gli Euri 
campeggiar ritrouafì, & nella terza fpecie del predicamcnto della 
Qualità riponendofì, qualità paflìbile scappella; la quale la Potenza 
muoue del vedere & in cfla, come gli colorati oggetti anco s'im- 
prime ) fenza menzogna'd' affermar non dubito, che tal diffìnit/c*- 
alla medefima ila del tutto impropri a; attero, che il priuariuo niun- 
attione poflà hauerc in tutto 1» Archeo della natura ; e pur 
t Ombra efficacemente ( come accertammo) muoue la vifnia Poté- 
25* v« per la flxada del lenfo Commune non meno, che le fpecieco' 
lorarce fc Kicicfe . fteffe , dal Tciord fantaftico alMtrePntenzc,ptu 
/Dirimali, vigorofapa*'; kwrfofi fp^ra dzjrPfannm* parti- 
cola* 



Digitized by Google 



ji J Ri/o lutto ni F ilo fo fichi. 

colar difcorfo, anti ella cagiona ndofi da* corpi opachi ( come la 
luce dà corpi lucidi) nefegue, che nonfolo della lue e lla priua- 
ta , mi t che della rnedefiru i affatto Ga contraria , come contrari} 
fìfeorgono dell' vna, e .dell'altra i Corpi « da cui procedono; quel- 
lo fuori vibralo i lumi * e quello appo di fé le tenebre gitrando „ 
Equantuncp al feovo tal contrarietà rcfti del rutto nota , anco da 
gli effetti fi caua la prouanza j perbene fi come dal Corpo lucido 
gli Raggi efeono vibranti.da'Raggi il Lume,cjda quefto lo Splendo- 
re ( che é l'ifteflo lumediminuioper la groffezxa.c denfità del Cor- 
po Diafano, in cuiiìccujfi) e dallo Splendore il LulUo , che ferri* 
pre con l'ombra mifchiato trouafi t così dal Corpo opaco limi- 
glia mi effettit però fempcri quelli contrari)) ti producconoi co- 
me le Tenebre , che del nomato Corpo fono i primieri parti f Se 
a' Raggi Stannooppoftcdirittamentcdallcquali l'ofcuritlpofcia 
s'ingenera, che al lumcfi contrapone, e da quella l'Ombra fi pro- 
duce, cheaUo Splendore fi morirà contraria ; ne iterile ella iettan- 
do , vna figlia ingenerale OfFufcat ione fi noma } la quale di Cuoi 
progenitori non degenerando , ai Lultro aria: io lì morirà auuerfa « 
c ,u come quello dell'ombra totalmente non fetta priuo » così 
quella del tutto da fc il lume non il caccia . E , ferii vera la prò- 
potinone inde ni olir ab i le Filofc 'fica ; the Contrario™ m eadem eji ìifti* 
f//iw, cche nel Diafano itami elìercitino le loro operationi i nel 
mcdcfimofomiglianrcmenrc operinole Tenebre , e le attioni lo* 
ro, come attiui agenti, indio producono; il che adelTeguir valc- 
n o li non Variano ma i , le la virtù d'operare in fé non rite merlerò j la 
quale ritener non potrebbero > te la loro propria elfenza non ha « 
ueiìeio ,in culla Virtù ludetra per ncceflì à férmi ili ma tiene la fu a 
bafe , Dunq; fc* peno reità l'errore di Coloro, che pertinace- 
mente a il eri ('cono non efiere le Tenebre alrro , che vna prmarione 
di lume . Né parendomi d'baucrà pinco lodisfatto nella diltin- 
tionc, che lopra allignai ,frà Ji figli jdrl Lucido,c quegli dell'Opa- 
co, per maggior iniclligcnxa.copartJcoUrattentione olìcruo.che 
tra l'annoucrare fpecie , à per dir meglio proli , di quello , e di que- 
iìoniuna differenza elfentiale fpecirica fi ritrosa ; ma folo l'acci- 
dentale , che fondata Ili negl'accidenti del più , òde! meno , ne ifi- 
iìelTa fpeci";la quale non reità perciò punto va nei» ole, réf» ori de* 
fu oil imiti le lafcia vaganti 5 .onde quelle del Lucido più al Fonte 
d*lla Luce accollandoli , 6 vetro difcofiandofi , li nomi Copra rac- 
contati acquiitano( come nel la diuifione d'ciTe accennai ) il me- 
de (imo affermandoli delle figli e <icl Corpo Opaco , che fono à 
quelle contrarie , fecondo la rendici regola , Copra deferitta . fi 
bramandofidifapctcqualiuiVIfcnza dcll'anoucuta Prole dell'o- 
paco 
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paco predetto, altro di lei non fi pud dire , tenori che fia i'imagine' 
dcll'iftefso Corpo, da cui cfletiran ^origine -, il quale pcrciòfigo- 
dedi due Imàgini la profpcttiua i la prima da Cuoi CoJori produ- 
celi (che è vna luce opaca)' e l'altra dalla parte , che da oppofta 
allume» cheè l'Ombra medefima j la anale più, òmeno, fi mo- 
rirà ri niefla ^fecondo la dento i,ò rarità Idei nomato Corpo, e ga- 
gliardia , ò debolezza del lume , che lo percuote , non hauendo 
da fc forza tale , fimi le imaginc di poter produrre , benché come 
caufa partiate agente có'l lume ( fuó coadiutore) à tal produtt io- 
ne femore concorra 4 , : quindi rie)lc Tenebre , doue il lume' man- 
ca , non può far fi vifibilc • E , fc bene quella (piegata dottrina va- 
Jeuole fi rende di far chiara apparire l'eflenza , e le qualitadi delle 
Tenebre , e depurai ; fu/Sciente npn è però di far l'adequata di-p- 
m oftranza à queliti, Che da voi mi furono già propoli : pcrlocfee ^ 
c necessario d'aprii all'intelligenza il pafso dcll'attioni del lume fo* 
lare fopra della Terra , fpecialmcnte in produrui il Caldo, elscndo 
egli dell'i ftcfso Caldo la caufa agente equiuoca , inquanto* ,* che 
con la fua decita ( di cui quafi,chedi lima feruendofi > l'humido 
confuma, che è all'aria connaturale i la quale in guifa perciò af- 
fotigliandofi non fola delle fu e parti intiere refta manchcuolc 
( merce aU'humido prodotto , che come colla vnite le tiene ) mf 
della propria efsenza , per lo (imbolo, che rich'elia co'l fuoco, in 
cfso,nelIa perdita dcll'h umido , trasmutandoli : Quindi moietta, e 
morrifera a'Vincnti riefee ne 'luoghi , in cui li raggi foia ri per peti 
dicolar mente la fu perfide della Terra percuotono ; perciò gl'na- 
bitanti della' Zana Torrida , l'Aria più cocente efperimentano 
( maflimc nel mezzo giorno , ricf cui Zenit 1 ih queU'hora di paf- 
fa'g'gio trouadofi il Solc)che quelli, li quali nell'altre quattro Zone 
fono foggiornanti ,-■ la linea perfpendic ola re de'fu de tri raggi ini pec 
la Lontananza non potendo giongere ; quantunq;alle più vicini 
alla detta Zona gli ile f(ì effetti ( in grado pKì rimcfso però) anco 
cagionino' • Dache auuicne, clic di qnaliìuoglia altra Stagione à 
noi è più freddo PInuerno; ritrovandoli in quéi giorni il Sole *' pai- 
fare nc'più remoti fegnf del Zodiaco y che fra li due efìremi Tro- 
pici',- in tutta quella gran fafeia fi contenghmó , & al tempo dell* 
Iftate, de gli alti Monti men calde fono le cime i mercè, che dat. 

più ampie Superficie tcrrenc(douc H metouati raggi co maggior 
rigore appi ombano) fono dittante;, non hauendo quelli forze ba- 
fteuoli dell'aria , dal terreno remòta , l'humido confumare , e del* 
le di Tei parti fare la diuiuone , peròcne in Corpo fi raro, modo nò 
rrouanoda poterti vnire,c fi come né corpi folidi nello riflefsos'vnif 
cono 7 in cui à terminar fi portano (come già difli ) . E per Tiftcl* 
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fa cagione frefche fono in quei tempi J Ombre de'corpi opachi , le 
ftnnze nelle Cafe, die fono più dalla potenza del Sole remote , le Ca- 
neme in fpecie, non potendo , per f interpolinone de corpi folidi , 
con gli fuof raggi il predetto Sole penetrare , come di prelente ( im- 
pedito da'Rami , e dalle foglie di quello Arbore ) lo fpacio di quefto 
Terreno , in cui noi] ci refrigeramo » non può ferire 5 anzi dall'aura 
frefea ( come voi fentite ) fiamo ricreati ; la quale in ogni luogo , oue 
limili arbori ombreggiano , fuole fpirare; benché dell ombre fuori niu- 
no alito refrigerante s'oda ; come voi medefimi in quefto punto toc- 
car ne potrete il vero con l'efperienza , fe fuori di qucft'Ómbria per 
lo vicino Campo vi portarcte . E perche di quelli enetii di làpet da 
me la cagione cercare , chi darà alli miei ragionamenti attento, in bre- 
ue difeorfo del tutto aperta, potrà capirla. Il Sole con gli Tuoi raggi-» 
da corpi folidi ri tf c 1T1 , l'humi do dell" Aria confuma, e le di lei parti dil- 
lìpando( come già dicemmo ) la trafmuta in fuoco; & eucndo impedi- 
to da corpi opachi, quell'aria, che ne 11 'ombre li troua, Jafcia flkfa ; 
anzi più grada, e frefea ella diuiene,dcJl'humido dell'Aria circonuici- 
na impregnandoli} che da rag^i medefimi ( per non refìar del 1 urto 
confumato ) fuggendo , all'ombre nelle Cauerne li ritira . £ perche 
quello nella fuga ,& nel mischiarli con lana lana, lilleila agita , ne 
cagiona il vento , chea punto è quefto, che noi di preferite piaceuolc, 
e. fame fentiamo . E fi come fimiglianti effetti , riabbiamo detto, che 
dal lume del Sole fi cagionano (cerne principale agente in fimilfce- 
na,cnendoegli dogni lume il fonte) cosi l ititi io saHèrma de «l'altri 
lumi, che daJui deriuano { quantunq; non con cliìcacia tanta ;eflen- 
domen valeuolc nell opcrauoni la virtù loro) come, s'dpenmcnta 
nella Luna,nè Pianeti,e nelle StcJ]e,anco ne Corneo, &: in qualtìuo- 
glia lume che apparifea in Ariaj anzi nel f uoco fteflo, e nelle facellc 
accefe* dentro alle Cafe,maffime nelle Stufe,doue poco mensile in 
fuoco fi conueitc l'Aria . Quindi chi ha ingegno può Senz'altro dire 
raccogliere la ragione, perche caldo ila il giorno , e frefea la notte , 
temperata la Spagna,la Grecia, l'Italia, l'Alia minorc,ccon altre Re- 
gioni , chcneinilclTo Clima flan fituate : Etall'incontro fredda la Go- 
tia, Pomaranca , Dania , Mofcouia, & altri Paefi, più vicini al Polo* 
c li Piani più caldi de Montij in quelli più, che in quelli hauendo 
maggior forza li jag^i Solari , nen eflcndoiui dall'ombre impediti . 
E per non lafciare lepolta nel filentio cofa , che di (piegare le prin- 
cipali conditioni dell'Ombra , fia valeuolc ; dcuo fògaiungere, che di 
qualfiuoglia corpo opaco l'ombra , di quello , le quah'tadi à le tira » e 
leco ferBandoIe,à chi in eua fi ferma, la communica , maflìme alfhtio- 
mo, che edi compiendone più tenera, & la di lui carne fpongofa , h'nv 
pre (Tieni dell'Aria facilmente attraendo , le forbiteci & acciò, che di- 
ceria 
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ce ria volontaria non (limiate quelle mie parole degna teui d'afe ol- 
tarne la ragione. II Sole percuotendo i Corpi opachi (ò qual fino- 
glia , in tua vece , altro Lume) di -quelli i pori dilatando» fenta al* 
cuti dubbio t la parte più fotti le ne caua , ch'è il Tale volatile ; il 
quale per lo timore, ch'egli fi piglia di non elìere dal caldo cotu- 
rnato, all'Ombra per faluarfttofto ritirali, e perche egli è fpirito, 
tenue per l'aria ombreggiata fi diffonde , e de gli fpiranti anima- 
li con riveda aria mifchiato, deuenta pafto. Onde accade, che 
colui» che in quell'ombra fi pofa, delle di lei qualitadifi riempie, 
e con ( equentement e , fc l'ombra fia di corpo fa lubrc fa Iute con» 
feriTcei chi per qualche fpacio lui fi ferma: all'incontro di qua» 
litadi infettile , fimiglianri effetti nel pallente cagiona , come l'ef- 
pe-rienaa n'è macftra > ofeetuandofi , che li Bruti ( li quali folo dal- 
la natura tòno guidati à feguire ciò, che per loro è buono, & à 
fuggire quello, che è noceuole) all'ombre nonfmtjran mai degl'- 
Arbori, che fpirki cfalano acuti, ed ofFenfiuij come fono i Pini , 
gl'Abeti, i Larici, iCiprefli, ì Terebinti, e Sambuchi? mi a Hai lie- 
ti, e brillanti lotto i Platani dimorano, Frafcini, & Olmi, e più 
all'ombra de gli fruttiferi , come fono Viti, Pomi, Peri, Amando- 
le, Cedri, Naranci , Qucrci , ed altri di firn il portata -5 perche da 
vapori di quelli (per le pcrcofae de'raggi del Sole cfsa lari, & neir- 
ombre difeefi ) fi nudrifeono , in quel modo, che da gli odori dc*- 
corpi nutiiriui noi ci nudriamo, inquanto, che nelle porofitadi 
riccuendofi,glt Spiriti vitali confortano, e nudrifeono .• E ciò, che 
dc'Brutti ne'narurali s'afferma, ncll'huomo totalmente fi verificai 
efsendo l'attioni naturali a* quello, & i qucllicommuni ; Ondes- 
alcuno di quella Dottrina male inftrutto < quando più del (olito 
s'infiammi l'Aria ; all'ombra di fopra nomati Arbori fi trasferii 
ca, ed iui per qualche tempo faccia dimora, da lunghe mfirmitai 
di reitera* opprefo» come, che infinite volte ciò fia accaduto , da 
vari) Scrittori fi narra ; ed io m ed efimo con verità arte fio d'haucr 
veduti alcuni, li quali per hauct dormito fotto li Pini,nel!a Sclua 
delle Gratie Senigagliefe , al tempo della fiera, fanno corrente 
itfoj.àsì perigliofo periodo della lor vita fi ridufsero , che da'Me- 
dici furono tenuti morti; benché doppò lunga Infirmiti in fine fi 
liberafscro . E Franccfco Gobbo , Montcuachic(e< che fu mio Bai- 
lo) vn giorno fclìiuo del mefe d'Agofto l'anno corrente 1597. in 
vn Prato all'ombra d'vna Noce addormentatoli , da si profondo 
fenno venne forprefo, che fino al feguentc giorno gli occhi mai 
non puotè aprire; & da'Pafsaggicri fucgliato, quafi nel letargo fe* 
polio, la bocca non aprendo, nulla diceua,& da 'parenti portato 
alla di lui Cala , per vilkarlo furono chiamati i Medici, li quali di fi» 

S f mil 
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mil accidente la cagione non conofecndo , il luogo vollero vede^ 
re , in cui dormentaco giaciuto era: e trouandofi in molta quan- 
tità la Mandragola , e della Noce l'ombra, * quella, &. i quella 
diedero la colpa s &. con propottìoncuoli medicine curato , dal 
fonno finalmente fucgliof0; e dal male inflème guari, folo tettan- 
dogli di membri per alcuni giorni vna debolezza immenfa , e nel 
collo vn dolorcqualuchcinfoporrabile; arTermandofi , che il fon- 
no dalla Mandragola il nutrimento riceuuto haueflc^ dall'ombra 
della Noce il dolordcrcollò,cdall'Vna , e dall'altra cagionata fof- 
fc la debolezza . fi nella mia pclligrinationc per le Contrade Sico- 
lc „ all'hora di mezzo giorno ( nel tempo a punto , ch'il Sole , ac- 
compagnato con la Cagni* cftiua r venenou in Terra vibra gli Cuoi 
cocenti raggi ) delle Campagne rafe di Calàtaglronc trouandomi 
in mezzo, (otto tre ArbofccHì , che foli fopra d*vn picciol Fiume, 
in fponda della publica Strada', ombreggiauano, con la Guida, & 
il Cauallo (in cui caualcauo) mi ritirai , difegnando in qucll'orn* 
bra fermarmi*, fin che nella nona Cafa cclcftecntraua; il Sole (in 
cui egli al quanto le forze perde-) ma' indi ibreucfpacio di rem pc 
dall'ombra ienrendemi notabilmente il'capo ferirei fi còme effetv 
derfi anco sì fenti la Guida, con il Cauallo fletto ^fecondo, che 
ne diede i fegn i > che nel rimanente del viaggio di quel giorno non 
poteua regerfi) di quegli alberi i còni empia re mi pofi la figura, i co»' 
lori ( che fono di Nebbia )& il legno fteflo > ne hauendone' altro-" 
uc fimiglianti veduti (benché qualche raflembranza con laTama- 
ricc haueiTcro ) lì come Acrili di fiori, e frutti appariuano, così di 
vcncncrpcnfai, che fodero ripienijonde ratto me ne parti, (liman- 
do cflcre mcnoiTenfiuc le moUftle dclcaldo folare , che di quell'- 
ombre, auuclcnatcli nociui, e pcftiferi refrigeri) . Nella Ci tti di 
piazza* clTendo giunto la Sera , intefi, che l'accennate Piante per 
cflcre di fpecienon conofciuta>cdi noccuolc natura, alberi di Giu- 
da da Padani s'appellano > credendoli dall' Vulgo-, che iti vno , di 
fimil raglia rdifpcratos' appicaflc Giuda ; & eflcndo^fterilc , il 
legnose le frondrd'clUdel rutto inutili, che auuenati Piano da ogn'- 
vn fi pen r aj cfperimcntandòfidc'medctìmi anco l'ombra* nocilia > 
Quindi (benché folo in Terrcnofodo, vicino all'acque allignino) 
da'Siciliani frequente fi sbarbinole, (eli menrouati sbarbati non 
furono-, mcrcèS checflèndoin ftrada publica, à'niuno particolare G 
rendono danncuoli . Oltre qticftc? filolofiche Dottrine, raccontate*' 
della Luce, e dell'Ombra-, altre Gmiglianti potrei addurui ; mi ba- 
ttendo di già'lodisfattoà voftri qucfiti , concluderò il difcorfo co l 
hlcntio. Q^efto é quanto in materia fi ardua ne dlflc il P! Nèsoper 
qual cagionencl fitto Labro non lo notaffe > haucndolo io in abozzo 
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tri altri Tuoi non limati ferirti, a* cafo trouato ; e parendomi noni 
men vtile , che li precedenti difeorfi, per la fodezza delle Pilotarle, 
che in elfo leggonfi, in quello libro inferire l'ho voluto» G come fa- 
rò d'ogn 'altro , che pari ad efso contenga li erudimenti. 

CAPITOLO xxxix. 

Delle Voci, t loro varij effetti nell'Adria , per la 
quale fi portano $ e dell' impreffioni , eh* • 
Unno ne gl'oggetti , in cui riceuonfi. 

Ltrc il precedente difeorfo * arieti feguentc fuor del Li- 
bro, trouai , dal P. medefimo comporto , il quale paren- 
do à me, che di eruditioni vada con gl'altri al pan , con 
ciVi d'inferirlo ( come del precedente nò fatto ] giudicai 
decente; onde conforme , che notato trcuali , io qui 
farò per fcriualo. Qucfti r Autunno delftftefs'anno 16^ trojan- 
dofi per ricrcarfialla Battella, eper 4'vccèllaggioni vedere di quei 
Signori e che per io gran numero d'Vecclli , che iui nelle reti incap- 
pano, in quella Contrada fono famofej vn Ecco vdìda quel Pa- 
lagio, fi marauigliofo rifpondcre, che vn'Orationcperfctta, di cin- 
■que voci didimamente de circolanti all'orecchie rimanda , ne pu- 
re vna Sillaba , anzi vna lettera mancandoui; per lo che di quei 
letterati della cagione richiedo venne per cui le voci, e gli Eccni fi 
formano, e si deliciofili rendono à chi gli l*ode,cfc alcuna virtù im- 
primanole voci ne gl 'Afcoltanti? A qualirifpondcndo, come qui 
feguc,ildifcorfofoimonne.Ela Voce, fecondo le Logicali dirlini- 
tioni, vn fuono dall'huomo « non tanto , quanto da ogni altro ani 
male perfetto ( che in qualche modofpiri,ò non Ila muto) conia 
bocca , mediante li necefl ari j Stromenti proferito; che , al dire 
dcFilofotì , fono le due labbra , quattro denti , la lingua , & il pa- 
lato , ed anco il polmone , da cui ella tira la fua principale origine ; 
raccogliendo quello co'ifuoi debattimenti gli fpiriti vitali • e fuori 
mandandolijdell'ittefsa voce li fi in vno marcria,e ftromentali agen 
ri, e con la mcdeffma incorporandoli, per l'aria diflipata, finche 
dalla forza di cfsa nóreftano vinti, e del tutto confumati , per gran- 
de ipacio Ungi li tramanda. E, fcquefti, nel mezzo, alcun*oggctto 
impediente trottino, in lui fi raccolgono, & alla fucqualitadi co- 
forme , gli effetti producono ; pnde fc duro,c del tutto dento, i die- 
rro si rifìett in o.comc in q nello Palagio l'ef pen'Cza additale mura,e 
volte di cui,di forte calce copertele fonorevoci,da noftri fpiriti in- 
formateci cinq;dimntcparolc,l'orationeà^oi^^ 

- . Sfa tot 
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tocrraprcfcnra,cbe ail'aria per perdutto gettinole ta*riflcffione,Ee- 
coda'Filofofi s* appella ,cda*Pocti,ghrkimi acceti della Ninfa Ec- 
cone da Narcifo amante di( prezzata, fi t taf mutò in Pietra, !a virtù 
xeftàdoledi formare delle parole altrui gl'vlttmraccéti. E fé perca* 
foauucnga* che li mcntouaM fpiritJ -, per Paria fpartf , diuerfi 
incontri trou ino de* Corpi folidi,cf Inerti Ecchi.anCoin vna voce, 
fucili ne formano > con marauiglia di coloro, che di tal fccreto 
non fircndon capaci . All*incontto,fc l'accennato oggetto ila poi 
iofo,e molle» ne Tuoi pori li fudeeti Spiriti rictuendo , del tutto 
afl orbiti, in fe ri tene, ne alcuno riflefTo facendo , niun'I ceeda lo- 
ro fi forma : mà,fe negl'Animali s'incontrino , oltre l'altera tio- 
ne della Potenza vditiua ( che loro riduce all'arto) & il Signifi- 
cato delle voci, che à medefimi ne fensf interni imprimono, anco 
pei li porid'efli & diffondono, le proprie qu alitaci i(chc dalla com- 
pie/Bone del Vociferante pigliano ) à quelli communic*ndo*orw 
de,fe buoni.da loto cuidentc beneficio ne riceuono: fe rei, all'in* 
conno nocumentì*e danni ( come più à baffo (arò per dirne-) 
Mà ,. perche delle voci il proprio mezzo c Tana ( benché' anco 
per l'acque riabbiano il paliaggio ) accadei fu ole , che in minor di- 
ìtuvza li portino in quell'aria, che da'venti, ò iìtcpitofi Paoni viene, 
agitrata onero daJCccceuiua luccdilfipata p pcrcrìeoello feom- 
Piglio,c bollimenti delle di lei patti(qua,e la riaolgendo(i (tri' quel- 
le fi perdono ,.e Qon Thumido delrìftcfla ( dalla medelìrna luce 
forbito) fi confumano . Qfcundì nella notte megl o, che nclgtor* 
no piti* da longi ogni tuono h ode , e più vicino all'acque, che ne* 
Monti ; mercè a-vapor», che da U 'acque iftelie ella fanti; ti cò. iettino 
jn aria, oc a quelle fuperficie congiuntalo') hurmdo la fcrmanojfi 
come nelle fotreranec Cauerne fanno , in cui vento non ifpira , e 
l'humido, della luce nemica la rirza fuggendo r in copia grande 
irouafi: Anzi à Corpi folidi ancor vicino * Cogliono il medefìmo 
operare; come de pareti, cleoni alla congiunta futjctficic appò 
li quali nella fua v mone l'aria fi falba , come nel fi: fper tenia vedéfii. 
ed io medelìmo più dVna volta ne feci la proUa, maflime in Na po- 
li L'anno corrente nell'Àrfenalè , doue Vn'antehna d'inerti- 
mabjt longhezia , Itel a > vicino à terra fi (cibaua, dal mio Compa- 
gno , che ad vdtrmi da vn capo fcrmoffi , tutto ,. che io lì diccuo 
con voce fommclìa , con l'ifìelìa voce mi fi replicaua , quali, che 
nell'orecchie in fecr ero mi parlaflfci.qu a n tu nq;' grande firepirodl 
Fabncator#di> Legni con i ftromcnti fabrtfì in quella vicinità", nel 
pialarli,ccompotlifi faccfse;: ed io-medefimo ih Vcnctia>e altsouc 
feà cfpcrimcntato , come negli archi de Pònti, e ne Cantoni delie 
Stanze U volte fabtivatc^naiTime nel Tedi Mantoa ( PaJagjo fu- 
perbillimo nc/Giatdmi Ducali r ? nella? Stanze , m Cui di ptcgiaic 



Digitized by Google 



Capitola X x X / X . 313 

pitture fi raprcfcntan di Gioue le vittorie contro li fulminati Gi- 
ganti; don c, benché tamburi, e tr ombre in mezzo fi fonaflero» 

10 di fecreto col mio Compagno parlauo dagl'Angoli opponi , e 
fenza edere impediti , ci afcoltauamo: E negli Antri del Monte 
Cuccoalcuni, che meco furono i contemplar quelle marauiglie; 
Òc le diuerfe figure * iui fatte dal Cafo > eflendo à dietro vn miglio 
iettati 1 come prefenti (iati rutterò, vdii didimamente le parole» 
che profermano « Nell'ampio Podere dè P. P. Predicatori delle 
Cratie di Milano , la Sforzefca chiamato , poco meno di Tei anni 
adietro, fra Hippoliro Cafpani( mio Compagno , chequi meco 
in compagnia fi troua ) douendo con li Cam peri andar di notte 
< lucendo la Lima) à vilkare gl'Argini delle Rifarei che da'Cigna» 

11 del,vicino Bofco , conle Zanne eauandonc la gramegna , fi 
demoliuano)al Fiume(chcCctcfia s'appella , dal Conuentodifcc- 
fo(che pcf l'hakmationc de P.P,iui affai vicino cretto trouafi) per 
accoppiarli con loro; mi conforme all'apportato * non troua ndo- 
Ji,con l'orecchie all'acque fi accodò, per meglio vdire del loro ca- 
minareto fttepito* doue i pena abballatoli ffpicat i mente tintele 
parole (enti, che proferirono conli loro domciìic», nel partire dal- 
Ja propria Cafa ; la quale da quel luogo firuata ftanaCinqj miglia 
lungi, fopra le riue pofta del nomato Piume j e continuando nel 
medcfimo modo ad afeoltarli , non folo lo ftroppicciare dè predio 
ina ogni parola , da loro arricolara potè vdire . Quelli poco meri 
di due bore arrniati al luogo pentirono raccontare tutto ciò, cbfÉ 
per lo viaggio detto haucuano,anc© le cofe,che,nó gradinano, che 
da altri fi pcnetraisercjcojì egli(chc nò è Polito à mcntire)per vero 
m'afferma , e li derti C. a m peri , che ancora viuono , cita per con-» 
ietti, anzi da Voi medefimi , ciò, che vidtco, dalla bocca di lui fi 
può Centi re , vivendo anch'cglK come accennai ] qui prefente . Nè- 
tuoridi propongo cfuefti efpcrimentati cfsempi v'ho qui dedotti', 
Temendo molto alla chiarezza della Doni ina, che (opra vidimo, 
flrauo . 11 teorema propofto ripigliando,dtco j che le voci , le qua- 
li dalli bocca cleono de gli Animali , di qua! lìuoglra fpccie , ai tre 
figmficaciue ,ed altre non lignificatine da'Logici (i chiamano: Le 
l\on lignificatine nknre raprefenta ndo , fon quelle , che a capriccio 
fi proferii cono, come buf,baf,& altre fimighantt : all'incontro le 
lignificatine così s'appellano, perche qualche cofa ieh'runquo l'o~ 
de , nella mente r aprclcnrano , le quali anco in due fpecie diiudero. 
dofifignificatrue naturali^ fignificatiue à compiacimento^ nomi 
nano; le fignificatiue naturali tono co>ì dei tejpcichc con im putto 
della natura il concetto raptefentano i chi l'ode , di quell'anima le, 
cHrl^ppofcpjfce^comc il gemito degrinfefmt^taWJOécfrnuomo, 

quanta 
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quanto dcBrurtì il dolore adddita , per cai gl'iddìi infermi agitati 
tengono ; Econvn. certo non ordinario modoii Bruti, tanto ter- 
rea 1 ri , come Volatm'iproferendo le lor roci,congli altri della pro- 
pria fpeciefauellano,& illor concetto efprimono» fecondo s che 
i'efpertenza in molti di effi mani fetta mente addita; hauendo io ve- 
duto nelle fot se ^ artiJiciofe > caduti i Lupi , 11 quali con certi par- 
ticolari vlulati gii altri chiamando ( che in libertà trouauanff ) 
in loro aiuto veloci corrcuanosòi il Gallo, che dagli afi a Iti della 
Volpe liberato s'era, con voce conttafatta,al!a fuga , & à ritrirar- 
fi à faluamento le fuc Galline aiiifaua.fi come co celerità incredi- 
bileallc Cafc elle fuggiuano , i Paflari anco vidi , che hauen- 
do tr omto per ftrada copia di fparfo formcnto,gli altri i beccarlo 
con etti chiamauano > & efsendo io fanciullo,al tempo delle ne- 
ui i molti Vccctlineiacciprendeuo, e di mano efsendomenc voe 
vfeito ,fopra d'vn tetto, con voce contrafatta à garire fi pofe , gli 
altri del laccio auuifando; perloche in tutto quell'I nuerno,iui non 
fu veduto di qualfiuoglia fpccie,purvn Vccello . Le voci (igni ri- 
derne di compiacimento, fono quellc,chc da vn primo Inftituto- 
re s'impongono nelle cofe,cbe qualche proportione tengono con 
Tcfsenza delle ftef se ; fi come Adamo fece , che con li nomi,con- 
neneuoli alla natura degl'Animali » in Idioma hebreo chiamo Ili, 
come nel fecondo del Gen. in quelle parole regiftrato fi legge. >Apm. 
pellauitij; Jctam nominibus pus cimfta animimi* , & yniuerfa volatili* 
Cali , & omnet Btflìas Terra , fi da Carmenta, Donna fatidica, ma- 
dre d'Euandro , nella Latina lingua venne immitato , mentre, 
che nelle Contrade Tcucrine,che4 gli Abori£ìni tolfc, foggiorna- 
ua . 

Del fuono.e delle Voci hauendo iobaflcuolmcnte difcorfo.cori 
vn puro più auante il mio fa nella re inalzo.pcr cui la veritiera rifpo* 
lìa in chiara luce al fecondo membro del nofìro quefito farà per 
apparire: Onde io dico, che il tuono dalla percuflionc di due corpi 
inanimati generalmente fi cagiona, onero dalla bocca dell'anima- 
lc( efsendo l'iftcfso che, la voce, come dicemmo ) la quale Ceco 
lequalitadi fi porta, che dentro al Vociferante, mentre fi forma, le 
fi comm unica > & alPAria,pcr cui dirTondcfi , non tanto le parteci- 
pa,quanto all'oggetto , nel quale s'imprime , del medefìmo Icqua- 
Jiradi alterando , Se alle fue facendole conformi* onde, fe dolce le 
conduce, l'ogettotndolcifcc,& fe, crude,& difpettofe,all'ira , Se 
alla vendetta \o trafporta : conforme al detto del fan io Salomone 
rè proucr.cap. 1 5 \efyon(ìo moliti frangit iram t fermo antan durus fu fata t 
furorem . Quindi l'Oratori fecondi, all'odio ,& all'amore di mo- 
viere gl'animi de gli Vditoribanforza,& il Capitano fpiritofo, tre-? 

quentc 
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«piente co'ifuoianimofi gridi rincora i fuggirmi Soldati * & ali* 
pugna animofi li richiama y E Timoteo, mufico del magno Alcf- 
landro, co'lcanto,& co'l (nono della Cererà Frigia ,con afprcz 
Za tocca , qucll'Hcroc motieaa à tal furore , che di repente arma-, 
to , contro l'inimico vfciua alia giornata: E con dolcezza all'in- 
contro tafteggiandofi , c le voci 1 onore in a gin flati' concenti prò- 
ferendola deliciofi piaceri lo richiamaua . Plutarco dì firoiglia- 
ti fuccui ragionando, di fcftcffo narra 3 , che tanto afpramcntc va 
Citaredo la Tua Cetcra fuorado, in sì furiofa dcm5za Io fece entra- 
rcene armato -vici di Cafa , per abhatterfi con ogn'vno' , che per 
ftrada inconrrauafi.L'Orfo nell'efpcrienzà vedefi, che al fuono del- 
la Zampogna, feordatofi della ferita ,(ua connaturale , apppò li 
tuona ter: mahfueto moitraM*;' E , fé Pitagora non mente, anco i 
i lupi, affamati, vinti fi rendono al fuon de'Pifari»c ciò per l'cfpe- 
nenza ratta in le fieff j , persero afferma» pcròy che egli da molti 
di quelli aiTaliro , co 1 ] tuono di ma Z impogna mitigati, à dietro li 
fifpinfe'. Anzr gPhuomihi , c k fiere non folo i ni a gli fpiriti 
Tartarei ancora, dà concenti di fìmil taglia , vengono dall', 
empio lor furore raffrenati' 5 come l'eflcmpij tv leggono' nelle 
Scritture Sacre , maflìmc nel primo' libra' dè Regi al capitolo 
in cui lì narra , che Saul agitato 1 da quelli m a Iitiofì' fpiriti , 
Coll'vdire della Cetcra il Tuono, t atteggia ta da Da u id,fe ne I ber a n a ; 
il fatto fpiegandofi in qiieftc' feguenti' fra fi . Igitnr quandocumqué 
Spintiti Domini malus arripiebat Saul Oauid toilebat citfxràm \ & : per tutte - 
bit manu > fra , & refuctlsbatur .Saul , & leuius Habebat, recedebat enim ab 1 
to spini* smslut. Ed iohò veduto più ; voltcné' gl'Enargummi hftef- 
fo verificarli , li qiialì nelle maggiori aggitationi , vdcnd'o de gli 
fìromentf unificali il fuono, òdi muficilc voci ,^b"cn concertatela 
fc flef/ì' tornauano , e* fuori- d* ogni Diabòlico tormento, ti >- 
uaiii allentano . Ne ciò i' miracolo attribuir fi deue ,cfl'endofidà 
Filofofi lacagionc fpeculata : e quella ( affinchè Voi nell'amo, ua- 
t ione non incorriate ) come qui fauellando , vidi moAro'.- Gli 1 pi- 
nti , che da! pacifico, e quieto Vociferante procedono, ò da gli 
ftromenti m'uftcali , ben contempcrati , fotili fono , e per Parta 
pcnetratiui molto sJiqualt dal foucrchiohUniido, & da ogn'altra 
impurità quella ncttata,dolce,ofoaue fopta modo la rcndòno,ec6- 
cita pòfeia cógifiti,ncl foggetto pchetrando.lcgiermentrc entrano, 
iii cui fi terminano, mauimefe quello fi trom'porofo, molle, cani- 
na a tocche fino al cuore gli giugono;dou e sii fpirari groflì. col<*nci,e 
manùicòmc! >* a mafia ti trouando (che della fierezza fono la cagione ) 
fuori , rarefàcendoll , gli (cacciano; e per l'ambiente li ranno ci la la re, 
ò almeno gli aitatigli ano; onde il cuore da sì grauc pel o ai quanto fgra* 
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uato, allegro, e tmnfueto diuieneie perche la fouerchia manfncotiia 
dc'Demonij fuol'efler la fede , accade , che da gli Enargumcni quella 
fcacciata » gl'ifteflì fenza il nido rimanendo» al lor mal grado, fono 
sforzaci à patire ; né, (in che altra (imi le non vi s'ingenera , di tornar ut 
trouan la Strada . Quindi gl'Eliot cifti ne toro efsorcifimi,del rumo d - 
afsentio, e del folfo nullo lì fogli orto fcruire ; per quello dciìcandofi 
fimiglianci humori . E anco vero , che > fe la maninconia d'incorno al 
cuore del Maninconico habbia fatta gran prefa, dalli predetti fuoni, 
per la gagliarda refiftenza , ch'ella fa loro, non peròelsere fmaltita ; 
anzi,fopra modo alrerandofi , non che giouamenro , ma gran triftez- 
za al patiente ajpporta ; come nella Tigre gli efperimenti infegnano ; 
ch'ai fuonodi Tamburi , di Pifare, & di Trombe , fe ftefsa lacera. Né 
fi deue à dietro lafciarccheper le dedotte ragioni glauuclenati gran 
folieuo fenteno nell'vdire le ben concercate armonie di voci fiuma- 
ne, òdimuficaliftromenti il tuono ; eualandofi perciò 111 umore pec- 
cante» in cui il veleno immerfo trouafi ; come ben fi noti fica da co- 
loro , die nella magna Grecia riccuuto hanno dalla Tarantola il ve- 
lcnofo morfo; alerò rimedio non trouandofi per rifrigerarli, che del- 
le Cetercò de'I.iuti il mentouaro fuono. Altre cofe in cai prouanza » 
pocrci dire , màper non abufare ia voftra gentilezza , hauendomi eoa 
indicibi le attcntione afcoltato , eh iudo i 1 predente difcotfo; Ch'è quan- 
to il fudecto P.difle in tal proposto : né la mia penna ofando di fanti 
aggiunta, dallo fpargerui altri inchioftri fàggiamentc safUene* 

C A T I T O L O XXX X. 

De <varij movimenti dell'acque marine,?*? delle 
loro cagtoni , faccialmente ncll' Oceano . 

M| /tt^rfNfcHl mede/imo tempo, che il Cimarelli à diporto con quei 
Lccceraci alla Baicella rracteneuafi, vn Padre Minorità f 
co'l fuo Compagno aU'improuifo iui comparue , dalla 
Francia per la v.a i Trcnto,à Milano, fua Pacria, fa- 
cendo ritorno. Et effondo dal 'fndie in Europa , di 
frefeo ritornato (douepiu anni nelPlfoIe Filippine in 
in feruiggio di quella C hnftianicà noue/la s'era trattenuto ) de Ile co - 
fe più degne da fappcrfi\ che fri gl'Antipodi trouanfì , fece lungo, 
e foftanciale racconcoiaflfermando in iCpccic ,che da Cadici , giunfc 
fcliccmence aìlanuoua Spagna ; didouc alle Mulucche nauigando , 
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àiuctù mouimcnti oueruò in quei Marii Je gonfiagioni fingoJarmc- 
te di quell'onde, che con fororc,e preftezza verfo alCiel'aJzandoCal 
pari d'altiflìrni Monci ti fanno con le cime vedere, 5c in vnmoraen* 
(O abbaffaudoiì,in profondi ftìme Valli sfondano ; Gli fluflì ) & nrlui*- 
fì de/le roedeumc aflai maggiori , che in quelli noftri Mah » c non 
minori di quelli del Mar Bertanico : Vna Corrente rapida dall'O- 
riente all'Occidente, chcfolo dentro la Zona torrida perpetuali lète 

Fjra: Et vn" altra à quella in velocità confimille,che per lei mcfi,del- 
Anno( mentre, che il Sole per gli fegni Aultrali fàpafraggioJdaU- 
Artico all'Antartico continuamente corre, con velocità le Naui d'Eu- 
ropa , all' Indie Occidentali tragettando, al Brattilo in particolare,^: 
al Capo,famo(o di Buona fPeranza.E gl altri fei feguenti Meli al tem- 
po j che fiftefTo Sole di qua dell'Equatore per li legni Boreali ripi- 
glia il cori b , con mirabil nuir anone.da U'An ta rti co all'Areico nric tre 
ii gì ro,à gli ftefiì Legni il commodo predando , da gli nomati Paefi di 
nauigare.profperamente.à porti dell'Europa ; di doue già partirono . 
Dj'cuì mouimenti per i'elperienza informati li Mannari efpcrti , di 
Iblea r quel 1 acque, nel tempo, chealli lor viaggi fono contrari , ne 
gl accennati Meli hanno temenza , quantunque i Venti /lan lor prò - 
pitij . Quindi li Portoghefi (che con la lor brauura gran tratro di Ter- 
reno nelle cotte d'Afnca, d'Arabia ,di Pcrfia >c dell'Indie Orientali , 
fino alle Mulucche , sfanno acquiftato ) quando di nauigarui fanno 
dilegno ; che il Sole in Libra riabbia fatta 1 entrata , (tanno appettan- 
do ; &c all'empito dell'altra fopra defcritta , volgono le Prore j la qua- 
le allo ritorno fi rende fopra modo à lor propina , fino a) nomato Ca- 
po fecondando felicemente i lor viaggi . Per lìfleua ragione gl'Ifpa- 
ni Legni dal Porto Acapulco nel Mar del Sur della nuoua Spagna , 
fotio la detta Zona per la defentta fluente nauigando,aI!e Filippine 
in breue approdati trouanfi : Ma allo ritomo , per l'incontro delia me- 
defima fchi tiare, forzati vengono ad vfeirne non tanto, quanto molto 
da cfla, per pigliar venti fauoreuoli, frodarti. Oltre le de feri tre due; 
altre anco ( lòggionfc , d hauer vedute , di cui vna nel mar del Norto, . 
à lidi della nuoua Spagna >c l'altra della fua nauigazione in ogni patto 
C che tutto il cerchio fu, à cui per centro ferue quello del Mondo . La. 
prima ( che nelle code della nuoua Spim i s'incontra )sì nera s cfperi- . 
menta, chele Naui , quantunque con Vinti à feconda impetuofi nel- 
le lor vele fofrlorto , non che vn palmo di fpacio contro d ena d'acquò* 
ftar rende valenoli, ma per mola miglia àdictrodallafua velocità (che 
àfurioli Torrcni i raììèmbra)fonorè7pintc; per Io chei Pilota tolo da 
Cuba , dalMfola Spagnola, éc Iucattan( in cui , il Mare la corrente ca- 
giona) dentro fecondandola vi conducono le Naui, per portarli in 
breue al Me lico, &c ad alcn luoghi di quella Rjuicra, doue dtagionge, 
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L'altra, che in ogni parte dell'Oceano s'incontra, ne'dccrefciì 
& accre(cinienn delle Tue grandi acque, hà la confidenza; elle trouau- 
dofialle tolte fceme>& in modo diminuite, che non molto Iongi la 
f apertici e loro tengono dal fondo: &l alle volte tanto s'inalzano , che 
«danno ad intendere , che Torto di eoe non fi troui fondo » per lo che li 
più efperti Nocchieri per Li marauiglia fopra modo fi cronan confuiìj 
ùcome dalla medefima egli aflèrmaua ài rettane oppreflo; &: da quel- 
ii Signori Accademici di ciafeheduno iVprederti raccontati mori ri- 
cercò la calila: Li quali per li di lui ddideri j fecondare, al Gmarelli ne 
diedero la carica * ed egli quantunque & accettarla facellc renitenza i 
tutta fiata non Lapendo lor contradire , per l'au: corica ,chc (opra di 
lui cenefsero , il medi. fimo prore/lana i come qui forco , ne formò il 
Difcorfo . Sopra i bollori dell Oceano , da quello virtuofo Padre rac- 
contaci , che fanno 1' Acque, al par de gli alti Monti inalzandosi % 
U in profonde Valli abbafsaiKtosi non deuo moko-à lungo il mio 
difeo rio portare y eflendo à chiunque,!* ingegno, aflài ben noto,chcda 
Venti quelìi fono cagionati j li quali da profondi Antri terreni forge», 
do, e (eccoli marini fondi con Tefiàlationi (ceche y fredde, e foctili (che 
de gli detti Venti fono la maceria) fuori penetrando > l'acque, che 
al lor paflaggio ottano, gonfiano, ed alterandole, grauccnentc l'agi- 
tano* nel 1 modo-, che dal P.hauecc vdito: onde degli altri fàuci larc- 
Bioad vno , ad vnoj e dcHe caafe loro , con ragioni i-indenti , chiara fi 
farà la dimoferanza ; &c dal primo incominciando ( che è communc 
a- cucci i Mari , all'Adriatico ipectalmentc , in cui- per h fua poca alcez- 
2a afsai meglio fi feorge ) dico , che dalla Limav& da gli (noi numidi in- 
fluflì tutte le acaacgj'impirifi riceuono, maiTimcleialferhauendod^ 
la fopra rli efte la virtù» magnetica , non acracriua ( come li Settatori 
della lcuola Coporincia ingegnano) li quali,bencbe r^(àmcnte^n%niar 
no , che y Ce la Terra non rofsc della virtù magnetica,- nel tirar ale le 
medefime acque,- alla Luna vguale , cune in vn globo<vniee,faknanper 
Pariavà congiow^rficon Ieift porcariano re de 'Mari, Side' Fonti» de - 
Laghi», e de'Fhimi confeguentementr la detta Terra rclìarebbe priua: 
Ma io , che delle veridiche dottrine profefso d'efserc imicatore , con i 
Filosofi più faggi cengo, te infegno , che la nomar* Luna virnì alcuna 
non riabbia actratina (òpra l'Elemento dell'acqua ; ma li bene la repre- 
Ikia, ò C per ò r più chiaro ) la compreflìua ; cioè , che quella con 
funi raggi influendo (opra ki Terra vna certa qualità humida,e ncor 
ih y & per la mifchianza , che tiene coi Sole ( ila cui ricette il Lume) 
ne gli cricco dì uen ura re pi da , di pecore in ogni luogo l'acque compri* 
m?rc . alterar le, e dilatarle fi rende valcuole ; tal poetila haucndo»i» 
ceni luogo il caldo, col freddo mifchiato, nel foggetco» à cui cotnu- 
nkau ■ Dal chepofeia fucccdcxcheficòmc iL desco Pianto frmpet 
i con 
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con gli fuoi raggi vn'Emisfero occupato tiene, così l'acque in due 
parti per eiìì fi coni partono, à lati degli due punti Orìzontaii , 
oppofti , in cgual moltitudine congtegandofi ; oudc ncceifaria- 
niente accade , che in quello fpacio , il quale tri quelli punti col- 
locato trouafi, i Mari rcrlino d'acque aliai mancheuolj . Il limi- 
glia me a quelli au uiene, che nella parte oppofta ondeggianti giac- 
cino,dei fomento mancando de gii accennati raggi , che dal glo- 
bo terreno fono impediti ; onde non meno , che gli fupcriori 
reftano effaufti; Quindi ( come s'olTcrua ) la Luna in qualfiuoglia 
Emisfero, dal punto dell'Afcendcnte fino al mezzo del Cielo fa- 
cendo palfaggio , Tacque, che fotto quei Zenit ondeggiano, gon- 
fie,.! Iati Orizontali fi dilatano*, e fimiglianti moti fon chiamati 
fluiti: e nella parte oppofta (che collocata ftitrà la fettima, e V An- 
golo della notte ) il detto Pianeta girando , gli fieni flu (fi fi cagio- 
nano ; e cosi viccndcuolmenre à fei hore,pcr fei horefi vede in 
lutti i Mari il flutfio , ci nflufso , ciò è gi'acrcfc inenti, e decrefei» 
menti dell'acque loro j non mancando li predetti raggi di alterar- 
le ( come dicemmo) li quali > benché nel Nuouo lunio folo verfo 
il Sole fi vibrino, & alla Terra punto non fi comparrino ; tutta fia- 
ta con quelli detl'iftefso Sole mifchiandofi, la lor virtù à medefimi 
communicanoj li quali pofeia con elfi accoppiati, come pièrigo- 
rofi, con isforzi maggiori de gli raccontati effetti fon producc- 
uoli jcomcfingolarmcntein Venctia (dotte più feem oh troua it 
Mare) afsai bene fi raprefenta ; tal bora in fccco, quafi trà verdeg- 
gianti prati ella feorgendofi: & all'incontro poco men, chefo- 
merfa trà Tonde trouafi, e quello maggiormente nel Plenilunio 
hiemalefuole accadere , mentre, che per li Boreali fegni Cele ili la 
Luna fi porta , la quale, fi come quali per linea perpendicolare ; 
più dirittamente, i qucftinoftri Mari li magnetici fuoi raggi com- 
partecipa; così l'acque loro con i bollimenti , più fieri fogliono 
gonfiarcele Nani anco fomm ergere, che da gl'incauti Marinari 
( opra di e fse per folca rie conduconfi . In quanto poi al co rfo velo- 
ce, che in fei Mcfifa l'Oceano da Borea alPAuftro;& negl'altri Tei 
feguenti, dall' Auftro attorca , fola mente al Sole, si di iacaufa; il 
ualene'fegni Auftrali mentre ra il corfojn modo per linea perpen- 
icolarcq.iciracqucfalfcfcaldaC chedi là dall'Equinotio fotto gli 
ondeggiano ] che feruenti diucnutc,e come, che fofscro in vn 'info- 
cata pentola, dilatandofi, delle parti più vicine s'occupano il luo- 
go ; ne quelle fenza il fuo continente potendo trouarfi , l'altre 
con violenza fcaccianopcr acquiftarfelo; & Icfcacciatc con l'al- 
tre facendo il fimigliante , in guifa , che vn i cedendo all'altra , tut- 
to quell'immcniocorpo,homogenco,cófuga nó ordinaria fi pone 
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in gìrcil fito,«JaI caldo occnpato,ne ; gonfìam5ri fuoiracquifladofì. 
E per lo contrario auu iene, quando netegni Boreali il Sole fi poi- 
ta > pcròchc la parre , che tra il Tropico del Granchio, c l'Equino- 
ttoftà giacente ( come nell'altra fidiile) riscaldando, Tacque egli 
fpingc all'Artico > che verfo noi ondeggiano »chriuoIge in giro . 
Quindi ( come il P.hà detto) li Nauigantr cfpcrrr, che coftegaian- 
do rAfrica,vcrfo l'Oriente fi portano , la Corrente afpettano futio- 
reuolc, ffno al Capo di Buona fperanza ; di douepofeia Tarpato 
bauendo, della Zona Torrida fuori apportano il paltò, per non cf- 
fcrcimpeJiti dall'altra Topra descritta, che dall'Oriente all'Occt- 
dente perpetuamente corre y la quale non meno dal Sole, che da 1- 
la Luna vien cagionata, per efsere quell'acque dall 'ftcfso Sole furto 
la mentouata Zona C comeacccnammo} rifcaldare,& dalla Lu- 
na fudetta(così atgito ben difpofte)con la fui virtù magnetica 
verfo l'Occidente con perpetuo moto le caccia, tacendo anch'eli* 
f imitatrice dclSoIc)pergritìeiTiputtdelZodiaco II fuo viaggio.Chc 
èquSto fipiiòdirelopraqucftca\icftrauag£ti forna Corretela no 
titia delle lot cagioni . Renano à chiarirli l'altre mentouatediie, 
principalmente quella ,c he tràla Cuba ,e Iucatan sìn con traoda Ile 
Stelle, e da'mott Planetari non hauendo gl'i m pulii » benché più fa- 
cile renda ài fenft di elsa lacognitione. Chrperonon èdicpierScinV 
Scogli, Capi»e Promontori pratico, mirato ne refta : ma io, che più; 
volte dtfeorrctedi quetìi dà peliti Piloti intefi y qua fi , che vedutili 
con gl'occhi propnj >dico» che la fopradefe ritta fluente da Dorrà 
aM'AuftrotCon cmpironel Promontorio (Capo Bianco nomate! 
trtando,& furiofa ne gli ftrcttidi Cuba della, Spagnola^ di luca- 
tangiongcndo , in guifa iui inforza * che v-rloil Mesico reflcc- 
icndofi, g)»effc«rpaitorifce,chccr addita il Padrie ; E ne 'manca* 
menti di quella nelliCei Mcft citrm » Pai tra fjppuTccyche dall'Orien- 
te pei quello fpacro corre , pcròchc vitando!» anch'edam quelli 
f cogli , con turiofi rinciftfi rigira ifuuati trouandofi né luoghi pre- 
dettijicntto la Zona mcdcfrma>bcnche daluoi Boreali limiti non; 
molto diftari. L'altra, che di tutte él'vlt ima, la quale in ognipafso- 
dclfuo viaggio.pcr l'Occeano l'ifteflb P.ancfta dliauct vedutoci» 
delle racconta te,oceu ito tiene il (no agente, per la frequente varie- 
tà de I le fu e m u t a t ioni ; p c r \o c he c 6 m a ggi or cau te 2 ra p rocc c £d olì, 
alla Lunamedcfima ftdeue far ricorfo , la quale con la fua virtù; 
( fecondo, che per lipumidel Cielo» in rtfpertoaKole*fì trotta > 
ì'acq; marine aumenta, c diminuifce,comc nel nuouo Lunio , c 
pieni lunio cu identi (1 vedono gl'effetti; efTendoquefì ideila mede* 
lima virtù magnetica i veri poli, fecondo che da' Naviganti giornata 
mente s'cfpcnmcnta, pacche al tempo , ch'è l'ElUic a noi» il mar» 
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OccranoAuftnlcclììnauigancfo>pi£i d'ogn , altra ftagione tempe- 
ri ofo, e perigliofo il trouano* mercé, che" la Luna co'rSolcnc'fc- 
gni Auflralicongiongendofi , gl'in flutti Tuoi , con lì Solari accop- 
piati diretta mente fopra quelli acq «e fparg^ più- del (olito, per* 
ciò i lor bollori accrcfce,& dal fondo in arco le foie u a : A 1 l'in co- 
tro al tempo del nofiro In uerno firn ili alterationi, 6i aumenti ne'- 
noftri Mari Ct feorgono » perche la luna facendo pa flaggio in 
quei tempi nc'fegni Boreali» i medefimi Mari di più vicino per- 
cuote, & a* più dirittura gli trafmettc li raggi (boi > li quali » come 
piuvigorofi , al tempo del Plenilunio» maggiormente li pone in 
moto,e leNaui rouina»chc dagli incfperti Nocchieri fopra dcldor- 
fo loro fi conducono . Et gli fletti effetti in Veneti* affai chiarì 
appariscono , ofleruandofi » che ne' gli Pleniluni h iemali poco 
mcn , che fommerfa ella mirati nell'acq; che le fan bafe ; come 
nel Faro di Melina , trà Cariddc, e Silla,c nella Proponide, per doue 
l'Enfino feorre, per ri ngrollarcl gol fi di Bifarzo . Oltre à gli fp»cj 
gatr mouimenti » anco altri ne gli ftelìi nofìri Mari fi fono otterua- 
ti, nel fudetto Enfino in ifpecic , e nell'Adriatico , quello dalla 
Meotide verfo i lidi Traci fi ruriofo corendo , che fuotide gff fuoi 
argini, gran forza fa* oeraflorbirfclii E qucfto verfo il Meriggio 
come Fiume in ondando,con gli fuoi sbattimenti i Promontori te- 
de, che nette proprie gengiue alle riue d'Italia gli vanno incontrò» 
come nel Promontorio Cruftumio , ed Humano nà fatto , del 
rutto confa mari haucndofi>con IeCkfadi,che fopra la lorfchiena 
erette lìa u ano ; Come anco di prefente fa col monte Ifaoro, Cu- 
na ero, c con tutti quelli f che fic uro rendono d'Ancona il già famo- 
fo Porto, più che mezzi mangiati haucndoli. Di Cui altra cagione 
io nron rrouo, che li gròtti Fiumi, liquaficonfuriofiimpuia neir- 
ingrctfo, che fanno ne'detti Mari, l'acque ychcauanti lors'oppon- 
gotvo/rouando pei la falfedine atfai alla refiftenZa tncapaci«auan- 
t r con violenza le tramandano, e quelle cacciando l'altre , in guifa 
dc'Fiumi fluenti fcorgonii » Se verfo la parte» 4 cui fon* tra» 
mandate, veloci corrono, e ne) corfo tronando intoppi» con i fre- 
quenti reiterati colpi» cTauanti fi li Icuano. E G come Pa eque Enfi- 
ne vengono verfo la Tracia fpinte dalli gran Fiumi Tana is,dal Da^ 
mibio , Bori(tene,e da altri, à quelli » che in velociti di corfo»& iti 
abbondanza d'acque co nomili j qjoìì l'Adriatico dal Pòvicncagt- 
tat o,c nella deferir ta fluente pollo» come dall' A dice , dal Sciocco» 
dalla Brenta» dal PiauotdalTagliamento» dal Fonte Timauo, & 
di alrrr.i medefimi fuwglrrntr, che dà Monti Akmanì precipi- 
: oCt a ì fu detto Adriatico corrono , £ turbarlo più toiìo,chc i riuerhv 
lo. E con quefte* dire ponendo egli fine al Difcoifo , lo altro noa 
ofo ag$iongerui. CA^ 
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Della magnetica Virtù, che nel fiato del Rofjpa, 
e della Vipera in/erta trouafi \ quella ti- 
rando afe la dondola, e quella 
lo Kujignolo. 

fg?! A Cremona verfo Piacenza caualcando il P. con rocca- 
fi HBj fioncditronarfial Capitolo ddlafua Religione, ch'ini l'an- 
fUz*é nocorreme 1*54. nel Mcfc d'Aprile fi cclcbratia ( in cui 
eflb fùda quei primari) Padri MaclUo , e Padre di L»rou in- 
da eletto ) alle ripe in compagnia di moki del Fiume Nura fer- 
matoli adafpcttarela Barca, per tragittarlo ; con gemibonda voce, 
in vn'albero vicino, gridar vdi vn Rufignuolo,i cui egli , ed gli al- 
tri 1 più curiofi,pcr veder ciò, che à quel fuccedeua , s'accodarono ; 
& di ramo in ramo , Tempre dolendoli, ad vna Vipera in bocca 
( che al pedale l'atrendeua) videro,che andò d portarli, e dentro i 
quelle fauci, per farfìdi lei patto , volontariamente à fepclirfi re» 
rtando per ciò-tutti ammirati . Co*i mcdclìmi Compagni.com pi- 
to il Capitolo, in Barca per lo Pò nauigando , verfo la Città no- 
mata di Cremona fecero ritorno j douedopò altri feicntifici di- 
feorfi , della Magnetica atrartione molto i lungo favellarono del 
fopra detto RulìgnuolOjCh'al ventre della Vipera s'era porto : Mi 
ragione adeguata non trouandofi,il Padre iltantemcnte del fuo pa- 
rere venne richiefto,il quale prontamente così fpiegolI.o( fecondo, 
che da chi fitrouò preferite mi fu referto ) Ciò, che voi ncll'atrat- 
tlone del Rufignuoìohauetc veduto, io gii molti anni i dietro » 
tornandoda Gubbio ad Vrbino^c'CampiQiialagnefi in vna Don 
dola otferaai,la quale io vidi, che più rolte rigirandofi, finalmen- 
te , lamentcuole, nelle fauci di vn Rofpo, aflaigrande,andò à 
cacciatfi . Qje ft o fu c ceffo hauendoioà Filoforì biella Corte Vr- 
binefe raccontato , per vdtrda quelli la tifica 1 ragione > da ci lì non 
s'hebbe rifpoftì alcuna, fuor, che da vnodi loro fi difl'e, che egli nel 
Territorio di Sant'Abundto ridonandoli; à cafo fenile alcuni Lu- 
pi , che vfeiti dal Solco, ad vn branco di pecore diedero l'allah o » 
le quali dopò eflerfi con grande fpauento sbattute , vnitefi in vn 
groppo, ad incontrar li medefimi fi portarono, & per eflcreda 
quelli diuorate , alla bocca loro s'offerirono ; benché non fucce- 
dcOc il cafo , effendo da Pittori fiate impedite . Giunta in fine 
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taf cariofa dimanda all'orecchie di quel letterato Prencipc , del 
cafopropofto.daglìfuotnjpcrKiiatfFilofofl ricercò, la veritiera 
folutioneida cinin rifponasVdirono dotti.cfottilifftmi difcorfuSinr 
golarmcnteda GioqàntCoiIe(ch*erain quei tepi Protomedico di 
quella Corte ) il quale della virtù Magnetica de 'fiati fudctti\e de- 
gli fpirtrt magici , che da gl'occhi lupini vibrano, volendo darne 
la demonftranz*, si alto ,c dotto ragionamento fece f opra li con- 
tcn»pramcntidegl'humori,intrinfcci,dcgl'animali, e dcUefimbo- 
kitadi r che tra eflì trouanfi , conia concatcnatione igl'influilì 
cclcfthchei pienofadisfatea ne ri m*fequeH' Altera * EteiVcndo- 
ne anc'io ricercato ,coroe qui (arò per dire , con breur parole li 
miei fentimenti fpiegai . L'Animale Te n fato, di quale fpecie egli 
fifìa.nelcorpo nonfolo dafuoiconrrari patiicc, manell'anima 
iftefla jcffendotllaal corpo patiente congiuntaci cui è forma , e 
motricedellcfueattioni t cOcr citando ella , mediante gl'organi 
corporei , gli atti delle fuc potenze; onde fuceede , che debilitan- 
doli il corpo Ja-lua vnionc anco debilitali, per cu r molto patifee * 
& eflendo motrice, di fouerchia mitezza , apprendendo il male, 
non poco fi moietta > come nei diletto, foucrchia mente apprcn. 
dedoil bene, fiche fautricnc perla trafrmitationc del corposi <V** 
teche edr hu forma, e motrice inficme v non rnouendòti quello* 
fenonal di lei imperio , inqucHaguifa,chcl r oggeTtomobile folo 
dal motore rr dtfpoac al moto, alla cui obedrenaa fempre prepa- 
rato trou a fb benché da' Filofofl frmiglianti pa Afoni dell'ani maii 
dicano accidentali , in quanto, che mediante ri corpo i lei s'af- 
fanno i Òc all'incontro dcH'itìcfib corpo proprie , & cflentiaH , 
nella potenza apetittiua* , come nel proprio Fonte tenendo effe 
Va refidenza * fecondo , che DamafccTK) , e Gregorio Nifenorrfe- 
nfeono , e l'Angelico neUa quel*. Quplibv tó. aft, con le ra- 
gioni il dilcorfp approua; ò* atfoltrocorr diftintione procedei 
do >C omcq :i rfpKgo,cgii cinfegna, Le pamOoi nelh prima toro 
diuifioneii<fccc, chefianodi tre forti ; la prima, adognr cofa , 
€hcriceue,econueniei»c 5-paflìonc commutle s'appelli-; Aleni 
propofito Aucroe ne l,b. AnimalK impiega 1 , che detV Anima le po* 

tenze vegetaMr,cffendofoiamenteoperatiue,patienti non dcuono 
chiamar» \ fr come l'Intelletto Agente, ir cui officio è l'operarci 
nella Fama-fia, Spurgando le fanralme: All'incontro le fen libili , 
perche gl'oggetti riceuono in fcftciTe , e da quelli fi riducono 
all'atto- , partenti- cori giuft* ragione fi portano appellare* r & 
* loro fimiglianre Nnrcllerto Potabile , mentre H meftrere ef- 
^rcitadiriccucre le fpecie vniaerlatì , che dall'Agente gli ven- 
dono fo min iftratc * Qualunque quefte paffioni alle dette po> 

renze. 
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tenze , apprcnfiuc , funo communi « torta fiata proprie Ti fan- 
no all'Appctittina ; hauendo ella l'oggetto non in fc flefsa , co* 
me hanno l'altre ; Mi fuori , douc di il fuo bene , i cui le proprie 
opcrat ioni indirizza * c confcguentcmentc più vigorofe fono le di 
lei paloni » che di qualfiuoglia altra . che apprende; dentro del* 
le quali gli oggetti » apprefi per veri , rimangono. Così nel lib: de'* 
dciii. Ariti, à (udì Paritetici, e Settatori inlegna. Di quelle la t c- 
conda fpccic da gl'Ani mattici dell'animai viuente fi chiama pro- 
pria > perche nello fcacciamenro confitte dell'oggetti di vn con- 
trario* vn'altro introducendoui> la quale non meno, che la pri- 
ma all'Anima difondefi, per le ragioni, chef opra s'addutfero ; an- 
zi alla medeOma non meno , che al corpo diuien propria; elTen* 
do dcll'iftefso corpo, cd'ogm fuo organo la motrice , di cui (iter- 
ile ncll'opcrarejper iochc,fe il corpo, & gli Tuoi organi otrefirc- 
(lino, ella dall'opera re s'arreda (come l'efpcrienza infegna ) anzi 
ncllvlodcirintcllerriue fi priua f che, fc bcncquefteà gl'organi cor 
porci non tìanoaihTse, delle fenficiue potenze peiò fi feruono ; e 
quelle dall'efsercitio dc'lor atti mancando ,pcr rindifpofitionc de 
gl'organi, e(Tc dal lor operar anco fi retta no ; come neilhuomo ti 
vede in effetto , che hauendo l'organo guado delle Fa mal m e, teda 
del tutto del difeorfo prtuo. La Terza, & vltima fpecic delle m e- 
defìme, fecondo il citato Angelico, folo al fenfo del Tatto eflen- 
do fpettante , dì efso fi dice cfser propria : fé bene per mezo fuo an- 
co ad altre potenze fi communica, per efsere egli il fenfo di tutte 
quelle parti, di cui G compone , ed anco fi di ( ola e l'animale viuen* 
te;c perche folo per quefte, mediante l'anima, fi trafmuta il cor* 
po, in al tre potenze ritrouar non (ì pofsano , fe non in quelle» che 
ilan congiunte à gli organi : dalle qja li l'Intellettuali per c»ò ne fo- 
no efclufe» fi come le fcnfuali apprendile j perche l'apprenfione de 
fcnG nc'eorpi mouimenri non fanno, fe non co'l mezzo dcll'appc- 
rito, cu'c l'inmediato mouente ;atte(o, che conforme al modo 
della fu a opcrat ione, dc| corpo animato gl'organi sì difpongono, 
m affimeli Core, che d'ogni moto è il principio; fi come o^ni mo- 
mento ad cfseguire tutto, à che l'Appetito fenfibi le lofptnge.firro- 
ua pronto , quindi nell'ira d'intorno il fangue accendcndofcli, boU 
lcncdcfideri di vendetta, e non potendo, glifpiriti,altcrati,denrro 
il corpo animato del tutto ritenere, fpumantigH vibra da gl'occhi, 
dal nafo, e dalla bocca (come nel Cane, che più d'ogni altro viuen- 
te e" iracondo , manifedamente vedefi, & inquelli huomini, che più 
de gl'altri dall'ira fon polscduti )6ci tutte le parti dell'idei so animar- 
le, capaci del moto, confupremo imperio com mandando, all'- 
efecutione di ciò , che brama ilo appetito le caccia: Aìl incóiro U 
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dotta Appetitttua * l'oggetto noccuole » «demo , raprefenrando/c per 
deftruttiuo dalle potenze fenfatc apprendile ; volendo euitarJo, al rner 
defimo cuore > gli (piriti freddi, &c adufti da ogni parte del corpo rac- 
cogliendo , per intimorirlo , ( acciò, che alla fuga gli organi d riponga) 
ratro tramanda ;il quale da lìmiglianti adulti qualitadi aliali to , mol- 
to lì rafredda, &tal volta troppo rimpicciolendoli gli (piriti virali pc» 
de, & all'Animale cagiona molte. 

Da quella Filofofica dottrina ia tifpofb aliai apcrra ,&: cuidence ai 
voftro quelito cauafi ; onde io dico , che Jo Ruiignuolo della Vipe- 
ra accortoli) la quale l'inlidjaua ; da sì gran timore l'appetì ci ua gl'ai Iò- 
dio il cuore» che gii Tuoi (piriti vitali coderò tutti alla corroboratio- 
ne di lui ; onde le vene , li meati, &: i pori iettando aperti, di qucll- 
aria, infetta dal fiato della Vipera , incominciamo a riempirli (non 
premettendola natura il vacuo ) e perche il vacuo naturalmente ad 
incontrare il pieno li porca; quindi lo Rufignuolo vrrfo le fauci della 
Vipera , per farta già di veleno piena ,pcr meglio riempir/?, porta- 
uarii Ecc/Icndogli ipiriti de^Serpijdc'Jlofp > & d'ogni anima] veleno- 
fo freddi, e lecchi > molto confìmtir*i uengono à gli ritirati al cuore 
dcltimorofo Ctnaflìme de gì' Vccelli, più piccioli, per la minor virtù* 
che in efli trouafi ) il quale picciolo, e pouero per lo timore diuenu- 
to , per nudriril di quelli , al luogo » douc più abondano , alle potenze 
cflecutiue commanda» che l'Animale , di cui fono potenze <, tirino; che 
à punto le fauci fono de gl'Animali fudetti ; nel modo, clic il Ferro 
alla calamita, per nudarli de'fuoi /pirici , corre ; all'Ambra fa paglia , 
&h Calamita llella al polo di Borea (come li vede ) volgefi. E perche 
lo Rulignuolo, nomato, della fua perdizione saccorgeua ,per ciò con 
frequenti rigirile con lamenti andaua trattenendoli. Ilmedclìmodif- 
corlb nella Corte d V'rbino io feci fopra della Dondola ,chc dal Rof- 
po vidi , che fi diuoraua. E non troppo differente da cjueflo fù l'altro , , 
che fbrmoflì delle Pecore, che da gli (pinti , vibranti, da gl'occhi lupi- 
ni » alle fauci di sì rapace, 6c nemico Animale furono tirate : in quelli 
trottando il lor cuore , intimor ito, refrigerio^ nutrimento. Li niodcu"- 
mi effetti produrriano nclfliuomo,e ne gli altri animali, più delle pe- 
core maggiori, quando il cuore ricco di fangue, e di abondetioli (pi- 
riti norì raccllero lor reliftcnzaibencheancoda quelli mirati non po- 
co nocumento ne riceuonojcomc manifcllamentc fi vede ncllhuo- 
mo , che per gli ìmedefimi, frequente, diuicni rauco. Peggiori di que- 
lli gl'ocelli dèli ifiilifchi sV|x*rimentano,che gli huommi mirando, 
portano loro repentina morte , m?rcè, che al timorofo cuore li veleni 
infondono; fi come que li delle Lamie à piccioli Fanciulli- quantun- 
que per c/Ter mcn potenti gli eflctti loro p.ù tard; producili no . E per 
meglio cfprimcre quella Magia, con due cfsempi farò perdimoftrar- 

V v itela. 
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urla . Cimare Ho , figlio di Lorenzo Cimarelli, chctft mio ÀuafuFr* 
cello germano ,nó molto prima , che io nafccfiì ; aci vccellarc per vn 
Éofco portandoli, vn molìruofo ferpe feoprì di vicino, clVefsendo 
grofso,e mafllccio come vnacofeia cfhuomo, poco più di tre palmi 
hingo era di mifura vdalfa cui villa Ipauentato reftando , con dilppli- 
care palle l'archebugio caricato lafparò córro di efso, & in refla locol- 
pi, che in tutto à quello di vn Gatto eràconfimifeievcrforil Fcntor'-» 
volgendoti* , pria , che monCse gran fegni diede ( qua, e là falcando ) di 
voler vendicar la propria morte ; onde tanto veleno nel morire gli rea- 
girò *dofso, che; quantunque trenta fette paffi glifujse lungi, in mo- 
do Koffefe , che gli capeHt norr foto gtì fece cadere ( in tutto il corfo 
di fua vita reftando caluò ) mafebriritantc anco lei Meli lo trattenne irt 
Ietto. E ne' campi, in minor diftanza , ad arate fa terra fttrouatr- 
dofi alcuni Bifolchi >da quei veneni , per l'aria fparft T nocumento ai- 
.cuno non riceuerono.E ciò , per mio auuifo auuenne , perche non fu* 
rono gli oftenfori, e dentro d'elfi Paria »difptriti venenati pregna,non 
s rmprefse ; non rirrouandofì quelli rimoro/ì, per non hauernotitiadef 
moitruofo Serpe ; te l aria , che nel mezouritrouaua ( non efsendo (la- 
ta fpurgata dal ftmeo degl'archibugio* & dalla violenza delle paHc )de!~ 
li fattoti fpirirr rcdcirntòquafj incapace, rhafìime che contro di loro dal 
rncntouato moribondo (erpe non furono vibran. L'anno pafsato r6$ j .• 
nehVfele di Ottobre Franccfco Cenci ,ìlefigtofo regolare dalla Terra 
delle"Sta/folc , nel la Contrada degl'Olmi grandi, Territorio ConnaU 
defe, limilmence tirando con 1 archìbirggioà tordi, penfandadi ffcmer- 
nc vcdforvno, che dal! albero cajato, in bocca cntraua di vn limile 
Se rpete, ratto per préderlor>ortolTr,& defmoftro , che lo diuoraua ac* 
corgendotf, per alcuni patti si pofé m fcga;$£ animo pofeia pigliando* 
con pa' le incatenate f'archibugro sparom, ed vcctfo hauenuòio , tre- 
mebun<lo ruttasi (ènti ne* membri, e cafcandoli li capelli ; sino è que* 
Ilo giorno pelato, pallido *c debole tremali viuo. È perche ilcaftfé* 
del rutto simile a? già raccontato di Omar r ello, altra clichiatatione , 
che fa (opra narrata , non farò per dirui . Dal che ciakheduno, che m- 
©dccruditioncpuò cauare, quanto ila periccHofo al fano alla boc- 
ca de gl'Infermi, & de gli appellati del rutto acoftarfi,come igli 
v le era ci, & à chiunque ricnc infermi gl'occhi . E volendo egli por* 
re il fine al di( corfo, da vn più Iti maro irà Compagni , gli fu det- 
te ; poiché voi la perle nominato hatictc; fé de fui era anco da voi 
fa pere if modo, per cui s'ingenera ;c perche conFc guerre accop- 
piata, e con la fame fuol per lo più venirci danni de 'Morta ligneo 
di quelle Q cópiaccia discorrere, che volontiere s'a fcolra temo. 'Ai 
quale per fodisfare,con breue faueila , come, che ro ferino , fece 
ufpofta. Gl'iafluflidcllc Sedie nakuotidc**iaacti-, òc deiCocnett 
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con le qualicadi dementali per l'aria mifchiandofi , dentro il ter- 
reno ( che come fpongia tiene i poti aperti ) penetrando • le qu ali- 
taci i dell' iftelia Terra ( diuenurc anc'elfc per la mifchianza dcTu- 
detti in li a ili infami ) Ceco fi portano, & al centro giunte, nella ma- 
lignità fi perfettionano; ed indi vedo la fuperficic della medefima 
tornando, il Cale mezano ( in cu i confitte la pinguedine madre di 
frutti ) a ria tt o confuma ; dal che la Acrili là, è de' vi uà de la mancan- 
za fucccdci vfeiti pofeia co'l lai volatile, l'aria auelcna no; la qua- 
le no' corpi, più dii potti al male , penetrando, gli humori di e Hi 
interni corrompe, $t à viuenri cagiona la morte te tal' influenza 
li chiama pcftc ; & le in vna Regione fololì difonda , cognome 
d'Epidimia da'Mcdici Cappella. E perche l'aria fu detta da limili ve- 
re noli fpiriti infetta, i cuori degli animali alterano! alla vendetta 
furiofa mente ftimolano: Quindi alle guerre gii hu omini fi depon- 
gono* & i bruti ancora, più del (olito, pei ciò s'annoiano « e con 
nerezza pugnano. Dal che bene s'intende, che da vn'ifteila caufa 
tre nomati flagelli hanno la dipendenza # e Cena* errore coeletti ti 
pollano chiamare; & dal primo, che comparii ce , degli altri due 
la venuta in breue picconi za re li deuc.Nc piò oltre fopra tal ma- 
^erta fa u eli andò , tacque. Ma' coloro, che tal difeorfo in quet via 3 
gio vdiro haueuano fodisfatti non tettandone» defiderofi di vdir- 
lo più oltre parlare; di altri limili curiofi dubbi derogandolo; l'oc 
catione gli diedero di altri formarne^ li quali ne fegu enti Capitoli 
iarò per riferire. 

Q9ATITOLO XX XXII. 
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Delle ragioni demoftratiue deWinondatiani del 

Nilo ne Piani d'Egitto, 

On I'occafione di ragionamenti vari , che da roedefìmi 
Nauiganti fopra Tacque del Pò, che rompendo gi*argl- 
ni, frequente le vicine Campagne inondano, condan- 
no immenfodegli habitacori di die , per la continua- 
none non meno delle fou€rchiepicggie,cbe per lo dis- 
facimento delle neui i Monti, pria che il Sole al Tropico eftiuo 
giunga; à difeorrere im portarono del Nilo* che per centinaia di mi* 
glia di U dairfiquinocio, dà Cuoi Fonti fpiccaudofi , lino al Medi- 
terraneo , hor placido , cd'hor futiofo corre > & à campi di Egitto 
armando, per ottanta giorni gPinonda, & di fecondo Fango in vno 

V v 2 ricm- 




Digitized by Google 



RifolutioHi Filofofchc. 

riempendoli , & di acque,altrcranta falubri, quantoche torbide, 
marauigliofo lafcia chiunque hi fpiriro, di sì fenfibiTi effetti non 
pcnctcandofi la cagione: Onde quei Sapienti Nauiganti , defidcro~ 
fi dtfeir dalla merauiglia , il Padre pregarono, che feà lui tutte no- 
t a , à lordi fpiegarla fi compiacefic,nel modo, che fai io hauea nella 
di moftranza della virtù, magnetica del rlaro del RoJpo , e della Vi- 
pera. 11 quale txamofodi (eruirlr, comeio qui fono fcriuo, ma- 
nifcftolla . libilo, (opra ogni altro Fiume del Mondo noto ( al 
dir de'CofmogroflX di-la dall'Equatore dodeci gradi da due Laghi 
( che ralembran Mari ) piglia li Tuoi, quafi jgnooi.piincipij » e fri 
afprr Monti, e profondiftime Valli,empituofo, corrcndò.fottol'i- 
lìcdo Equatore al quanro fi refta ; formando delfc proprie acque 
vn'ampio Lago;di cui di padre deuenuto Figlio,verso Mcroé gófio 
fi porta • doucdaU'Aftrapo,^ dall' Aftrabona,famofi Fiumi , ac- 
crefeiuto , per formarne vna gran d'I fola, in due rami fi diuide > & 
i piedi di quella ,già formata, riunendosi, per longo camino alle 
Catarattc giunge , di doi;c t con orribil ftrepito al baffo precipi- 
tando fi » i Siene ( già celebre Città ) arriuaj- india piani d Egit* 
todefeendérido, per ottanta giorni (, vfcko dal Tuo- letto- ) gl'i* 
fionda i e' non meno , che il fondo fuflcro di vn gran golfo di Marci- 
navigabili li rende i e d'i cifri luoghi habitati(che'corr arre Iffotatot 
ho) l'Ifolc rafembrano, chcntll'Arcipclìago fi mirano- . Et tate' 
àccidcnte( che I medefimi campi c fatto proprio) ogni anno Pen- 
ai alcun filarie , intorno ai mezzo di Giugno tuoi' dar principio § 
per quaranta giorni fempre l'acque crcfccndo , e negf'allri feguen- 
ti»à peco^f>oco icemando» al proprio letto ritornano ; & pel Me- 
diterà nco,con più bue che.pl a c ida mente fgorgano j Ialciartdo tut- 
VdcjueJ'gran tutto di térrfeno' co'Ij fango ,-thrvi portano t - fopta; 
bgniccedere fertile, & d'ogni bene p'roduccuolcj, purché il noma* 
to fango bafteuoiefia ad ingranarlo* itqualecon la multiplicirà 
dcll , acque,chc fopra gPinondano^in. quantità s auanza > quindi 
le quelle meri dtdodece braccia fiano crclc tu t c,ficr ile , & qua 1 i del 
tutto infecondo nell r annofegucnte if medefimo relìa : Efeàiì'trl- 
controalla roifura giunghinodrquindeci , ò poco !o foprauarzi- 
noirccohdiffimos'efpcrimcntadàColoni ; e felici perciò fi (lima- 
no gl'Egirij , quando nel hJilofcopio ( ch'c vna Colonna nellfola 
Gifa collocata ) oflcrnano c(Terc in quelli accrcfciroenti al fcguo> 
giunte, ch'iui lineato, l'accennata mifura-addita?. 

La cagionedi tìfamofe inondationi agl'Antichi per gran corfò 
d'anniè fiata ignota,& ogni Scrirterc.cheofodi favellarne, in va- 
ri i fpropofiti hebbe lincia mpo; Hclanico Cadérne, & Hccareo, 
non Spendo che dirne^ne raccontano fauole, fi come Hcrodato ; 
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benché peraltro fu Scrittoi veridico * Da qucfti , e da quelli non 
molto feoftandofi li Sacerdoti Egitti j T affermarono, che di qucfto 
Fiume i fonti è l'OceanOj&dal Vento Erefi il fuo corto ribattuto, 
li Camp» loro in affla, e feconda ; A'eoi contradicendo Ephoro , in 
più graur errori fi la Ce icV cadere ; però che di certo tienc>chc eflendo 
il terrea d'Egitto, come pomice porofo,d'acque pieno fi troua tut- 
to l'Inucrno j mi a ini icinandofi l'Eftat e, dal calore del Sole (itiran 
fuori , e pei le Pianure fi diffondono * che al lor Ietto (tanno vicine. 
Non morto da fimi le opinione fu differente Enopidc Chio,mentre, 
che fcritle l'inetto Fiume pouero d 'a eque trouaril Hnucrno; perche 
dal caldo * fotto il fuo fondo, dal freddo co m pretto , fono in mag~ 
gl'or parte confumate s & alPopp ofit o l'Elia te n*e cosi abbondeuo- 
Je ; perche lo freddo , nel medetimo fondo iì caldo fuggendo, re* 
tiratoli, le conferii a « Li Sani Mentiti ( che tràqucfti lagiimr ogni 
anno fi croi; ano > a Jor Compatriotti foggirirono, clic ìimiglianti 
diluui dalle proggie procedono, fe quali traboccheuofmente dalle 
nuWcadonoin Etfopia,e per gli RiuolhFiumùe Torrenti nelNilo, 
♦eloci,à fcarcarflf corrono, cdcgli non potendole nel fuo letto rac- 
cogliere, per li Campi Egittijpofcia lefpargc . AnafagoraCchedà 
fuor feguaci fu (limato vu Dio ) de mentouaciaccrefcimenti ra- 
gionando (fenza molto u Attenerli in forivie i di! cori] ( néfuoi li- 
bri fcriuc>c he dal distacci mento delle neui né. Monti Etiopi quelle 
dcriuano Jc quali in copia indicibile fopra queifi cadono: Alla cui 
openione ade te odo Euripide > fuo difcepolo,com e qui fotto la ce* 
lebrò cantando* 

acqui Uf&mii 

t>tl fiume +{tl , che dalla Terra feorr* 

tfbuomini ntri , & allbor gonfia fonder 

(he d'Etiopia fi flruggom te neui* 
in q ìefta noftra età di Eteopia eflendofi penetrate l'ignote Con» 
trade , da- molti, chedr letterati ambifeono gl'honori, dagli Mentiti 
punto non di fc or dando , che da 1 le'pioggic gli accreicimentj fudet» 
ti del Nilofiano originati > afsenfeono; le quali dal (oltiiio Eftkio 
netyaflaggiodcl Sole fino al decimo grado del Leone ( » riferire di 
f tancefeo Aluarcs,chc iui cor* l'ambafciadore Portoghcfe, appo il 
Prete lannofi trattenne vn tempo) sì empituofecadoncchc il di- 
kuiod'Ogige raiembrano . Mà facendofiilcontxonto dc'tcmpi» 
in cui quell'acque in Egitto ad mondare cominciano , che intor- 
noal mezzodì Giu^n o accader fi dice,& le pioggie in Etiopia net 
iìne dciriftcffo Mcfe,chia ro à tu tei il lor errore fi fà pa lefc,& al Tea 
xcìna Filofo fico del tutto cótrar io : Non etfendo va Icuole l'effetto 
di ciTeie precedente alla fuacaufa . Ond'io quell'opinione »comc 
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ftotaftica , i dietrolafciando , alla rereticradi AnafagoranYapS 
piglio ,c con lui affermo» chetali gonfiamenti dall'acque delle nc- 
ui d'Etiopia i*ar\no,co'l fomento , la veta origine , & dalle pluuiali, 
fopra veneriti, in maggior copia fono acctefeiuti . E per meglio 
f piegar lor'qucfta verità con le ragioni ; oiferuar fi deue , che il so- 
le métte, di li dalla linea EquiaottaJc, per li fegni Auftralffi rigira, 
gli Etiopi ( che alcuni pochi gradidiqui da edafon foggiornanti ) 
come noi < benché mcn freddo ) hanno Mnucrno , e li lor Monti 
per la grand* a-irczza in quella Stagione fi coprono di neui , non me* 
no, ch'Etna in Sicilia, egli Atalantici appo li Mauri > quantunqidi 
fuoco fi troni pienoquello, e quelli fono l'Eftiuo Tropico collo» 
cati . E ne' legni Boreali poi eia il Sole tornatole dall'Ariete al To- 
ro hauendo facto tragitto , le neui con gli (noi cocenti raggi in m o 
dorifcalda , che in brcui giorni le riloluc in acque, lequali al Nilo 
ratto portandoti ( non mcno>chc le disfatte né Monti Liguri gonr 
fiano quello ) fanno con tanta abbondanza accrcfccr quello, che 
dopò hauer coni Limato nel cori odi due milia miglia quaranta 
giorni, nell'Egitto i fgorgarc finalmente giùngono . Mà perche 
molti nelle Mcicrcologichedifcipline non fono j Arutti , di certo 
affermano » che in Eteopia non cadino le neui i per l'ccceffiuo cal- 
do della Zona Torrida , non potendo efse ingencrarfiiquindi il cit- 
rato Aluarcs» che delle pioggic ,c delle temperie ne fà diligenti^ 
fimo racconto , delie neui nulla ne dice ; quantunq* dell'ai prezza, 
di quei Monti, e della lor fregidità molto fanelli i e confeguentc^ 
mente l'adduttc ragioni tettano fuanite.Per feopriredi coftoroi'in- 
ganno, e nccefsarió , che della noftra demolìranza dichiari con 
dottrine fode il fondamento vcro,& è , che alla proda tt ione delle 
pioggie, grandini, e neui non vna t'ol cani a, mi più concorrono» 
li vapori ipccialm ente numidi, e caldi , dall'acquei dall'humiditi 
della Terra ejeuati,pcr la virtù deVaggi fola ri, della Luna, & delle 
Stelle, & alla feconda Regione dell'aria ( in cui degli Oc Ili raggila 
rcflclsonon giunge) portati, douc delle fudette pioggie grandini* 
e neui caufa materiale deu erigono , & il caldo , con li medefimi 
vapori mifto , per operarli alla lor cleuationc , & al cambiarli in 
nubi , di caufa agente s'acquili .1 il nome; e più di efso il freddo,chc 
le nubi, dal caldo formate,rifoIue in pioggia, co'l fuo rigore com- 
primendole; le quali hi ngo,ò breue tempo durano à bagnar la ter* 
ra fecondo la quantità dè vapori, da cui s'ingenerano, ò per die 
meglio , da cui impregnate reftan le nubi , che nell'irte fsc acque 
pluuiali fi trafmutano. Equando i! freddo, che le nubi comprime, 
fia ecce tliuo.l'a eque rcnnngendoJn ghiaccio le con u erte; il quale 
per la fu a graucaza in TcwjCadcudo,.in diuerfi pezzi fi diuide,« 

come 
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come* n cu e dcttcnuti bianchi co'I nome , odiofo'di tcmpcft a, s'ap- 
pellano. Nè in altre ila gion i quella nelle nubi s'ingenera, che nelle 
più calde; Nel cui rempo,pcrTantipareftcfi, il freddo della feconda 
Regione in fé raccogliendo quello , chefparfo trouafi nella pri- . 
tna,& al caldo degli refleflì del Sole opponcndofi , più rigido diuie- 
ne,c potente, e nelle nubi rifohite in acqua , rigorofo entrando 
( come dirti ) le trafmnta in ghiaccio; il quale come diafano ter* 
minato, molto della luce riceuendo»ttntodi bianco i noi lì moftrai 
Efeil fudcrto freddo alquanto della fua rigidezza ruffe ipancheuo- 
le>e di rifoluere tutta l'acqua delle nubi in ghiaccio il troui impo- 
tente» mi foto in parte ; con la pioggia m irta , la tempefta cade . C 
fe gli nomati cfalanti vapori , caldi, e con molta aria miiTr,alla fe- 
conda Regione fi portino; le nubi , di bianco colore dà medefimi 
riformano j feqnali dal freddo comprerTe, non in acqua , ò io 
ghiaccio fi rifofnano( come dell'altre due impreffìoni ho detto > 
mà per l'aria , nelle ilciTc ranchiufaf co '1 caldo, non del tutto 
fnaniro accompagnata ) fi trai mutano in ncue ; non rigida co- 
me la tempefta recando; mi morbida, & in falde in fimiglianzadi 
lana, concia, (parfa ; e fe dall'ambiente freddo ( per cui nel cadete 
in Terra pafla)non fi diuidefle > tale , quale la su s'ingenera» in gran 
faldicóparrita le redercifimo.Come quella il Terreno ingraffi,& 
in berilli,^ fini eretta W,per la fua lunga dimora ne Mòti.lmalmu» 
ti;pcrnon corrifponderc fimUdifcorloalnoilro» à dietro lo trala-; 
fcio , Ma al ponto ritornando dell* nollri prepciìi dubbi , dicccrie 
la neue non meno neli'Et iopia hà le fue caufe,da cui s'ingenera,chc 
ne Monti jfnofvfcinìie ficomecofi le tempericele pioggieft pro- 
ducono , così dall'i Actìenubr,di caldo, e d'aria piene, le neui s'inge* 
rierano; ai tempo in fpecic den*Inucrno,non eflendoio quella Ita- 
spione l'ai in valcuolcper la lontananza dè raggi del Sole, di disfarle 
nella ?orc.idura,ma(Tìmamcntc nè Monti, allecuieime liriuerbcii 
non gmngonode*Solar?ra*ggi,come ne*ncftns'cfpcrimenta,ncpià 
a Iri in ogni tempo mirandoli le netti < come fe dhle d'Etna » e degli 
Atafantici) Miche oc corre, che io vi adaca ragionile ciò al feofo 
fi fa adeguato ogettojcome nell'Indie Occidentali é raanifettoipe- 
fòche ogni vno,che di là ritornaci Certo afferma, che nè Monti al- 
tilfirrriy ancofotto Fa linea t quinotiale collocati, ò i quei Zenit 
apprcfso, fa maggior parte dell'anno dimoiano le ncui,e gl'Ut orici, 
e Cofmograrl per vero lo fcriuono , fingolarrnentc il Mercatore 
• feci Trattato della nuouaCranata , Con quelle precife bteui paro- 
le; T^mtìmitigaiHatmaanntpantnìuibiii £f c neli'ilicfso Ci- 
rri^,©* patalello,rnciii quelli fi^^ poAi* li Monti Etiopi itaci 
c cliccai hper o/ialcagione i'imieiuo no fi libano di neui in fimi- 

glianz* - 
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glianza -1 or o ; Però che il Sole nell'operai c co'i fuoi iumi non mutl- 
do natura» gli ftclE cifetti produce in vn luogo, come in vn'alrro. 
che f oggetti trouanfi al medefìmo Paralcllo ; pacche te qualitadi 
dc'dctti luoghi con fiano .diuerfe ; attefo che l'Agente Tempre 
fieli* ideilo modo operando Cuoi oggetti , in debita propottionc 
approflimati, vgualmentc jgPeiFetti produce, ogni volta che pili 
in rno, che in altro non troui la rcfiftcniaj fecondo il Thcorc- 
ma Filofofico . *4gem femper agit in pattern Unì difpofitum . Ch' il 
rcrreno d'Etiopia , fu di qualità* diucrCo da quello dell'Indie, ni- 
un, mi eredo, che per verità l'affermi. Reftando dunque à pieno 
demolirà ta la cagione de gli accrcfcimcnti del Kilo nè piani d'- 
Egitto , Se delia abbondanza, e Acrilici di elfi ii ciafehedunò % 
quantunque Ideota, celiar potrà la marauiglia, edi coloro reftar 
maravigliati é che le caule fircmote,& inucrefimìli n'adeguarono. 
Dalle ragioni fudette fodisfatti eglino iettando, difaper più inan- 
zi fatti bramofi, dell'Iride l'interrogarono, de* Venti, Terremoti; c 
Pulmini, ed anco de*Scnfi, e lor oggetti. A 'cui con ben fondate 
ragioni fece rifpofta; le quali da me,l'ordine(tcfeo come di fo- 
pra feguendofi, in quatro dittimi Capitoli/m chiare dillint ioni, t cu - 
za lclucfrafi alterare, li farò apparire. 

CAPITOLO XXXX ///. 

<D eli* Iride, o Arco baleno, e fuc qualitadi , & de 
più Soli, che tal Volta nell'aria con ma- 
rauiglia, anco de faggi , rifondono* 

(Hiamarono gVantichi l'Arco baleno ( che fi fa (ogget- 
to della m ir adone) figlia di Tau mante; ilmedefimo 
có qu s d o epiteto additandole marauigliajanzi Iride,' 
ed Arco di Giunone, ciò è Arco diuino, che della po- 
tenza di Giunone, Copra dell'aria, è Mortali in fregia- 
tu Teatro di colorite nubi fa la dimoftranza;e da gli 
Hcfiodiftt Arco Demone ( ciò é (imbolo della Capienza s'appellaua) 
e con più chiari elogi da Mose s'inalza , mentre nel Gen: cap: 9* 
fcrifse , cCser quello legno di pace, & della confederatione, riabili- 
ta dopò il Di!uuio>frà Iddio , e I*huomo,con leCeguenti parole 
additandoci^ . Cumq; obduxero nubibus Cflum , apparebit jfreusmeus 
in nubibus , & recordabor federi! mei] robifcum , & cum omni anima vt* 
ucnti , qtt* carnem Ptgetat, & no» erunt vltr* acque diluiti ad dcUmdm 
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vniuèrfaUm carnem , trkque areus meus in nnbìbus , & vidcboillum , & 
recordabor faderis fimpiterni . Ne volendo io con proiifla diceria poe- 
ticamente di tale impresone trattare , nò meno col lume reucl- 
lato della Fede di moftrarlo; alle ragioni faccio ricorfo, che dall'- 
Intelletto hauer fi porti no in quella parte, in cui il fenfo rena man- 
cheuole: Onde io le bafe fondando per conofccrc del medefimó 
l'clTenza , le quali tadi propie , & l'appropriate, primieramente of- 
feruo; cheli raggi vìCnali (fpccieda gli Ammanaci chiamate) al- 
la rifta l'oggetto vifibile raprefentami ; fi come in tre maniere il 
lor officio adimpìfeono , così con nomi diuerfi s'appellano j ciò 
e reflefli , diretti , e refratti : Li retti fi dimandano quelli, che per 
Jinea retta all'occhio di rifguardanti porta l'oggetto , e fpirituaW 
mente con la potenza vifma l'vnifcc , Li rcflclh , così fon detti , 
perche non puorendo nella moltiplicatone , per la linea retta, per 
tutto il mezo penetrare , trouandoui l'impedimento, iui fi ferma- 
no; 6c eflendo tal impedimento cofa corporea , terfa, polita, e pia- 
na , a dietro li ra manda ; li quali à rcfìcttccfi forzati, ad vnirfi con 
l'occhio di chi nel detto corpo mira, ratto fi portano; in quella 
guifa , che la voce del Vociferante, nè luoghi concaui percuoten- 
do, ne forma, à dietro tornando , l'Ecco. Li refratti non folo nel 
mezo non s'incontrano nella linea retta; mà ne meno con gli re- 
flefli hanno la comunicatione; però che dalla torbidezza dciriftcf- 
fomezo altctati, & tortuofamente per elio traballando , differen- 
ti, a 11 avi lU fi raprefentano , di quello, che fono, nella quantità* 
non meno , che nelle proprie loro qualitadi . E perche da quelli le 
vinoni s'ingenerano, neceftariamente con i medcGmi in numero» 
8c in nome conuengono j chiamandofì anch'else Vifioni retta , 
reflelTa, & refratta; comedi ciafeheduna decorrendo, fon per di- 
moftrare . La retta riceuendo nel mezzo per la linea retta li fudetti 
raggi , più dell'altre fidice valcuole, fi come più che effe nella Po- 
tenza vilma s'imprime > quindi delle cofe, da lei in tal modo uedu- 
re, il Vidente aliai meglio fi ricorda , che delle vedute nella reflc- 
fìonc,ò refratti one ; non mirandoli per quefte l'oggetto nella pro- 
pria fpecie , dal medefimo radiante i come nella vìfione s'addita , 
chefi fi ne gli ("pecchi ,ò in qualche altro corpo di firn il taglia» e 
nella refrattionelì man ife fta ; però che quella nella refleflìonc in- 
debilitandoli ,à pena con la Potenza vifiua s'vnifce: c quefta per 
mezi pelcgrini difondendofi , molto inganneuolc dc'riguardanti 
faolec(TcreaUarifta,& tri mezzi groffi, numidi, e vifchiofi lara- 
diatione dell'oggetto (come accennamo) penetrando, vario anco 
di fìto, e confufo s'imprime {fecondo che nella bacchetta appa- 
re, inmerfa nell'acque > che ctìcndo diritta, torruofamofirafi; & 

X x il de- 
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il denaro» affai maggiore di quello, ch'egli | fi raprefentaJ 

Da ral refrattione nacque l'inganno de*curiofiinEtna( comeio 
ne dò conro , che fui prefente 3 che ia Luna mirando pei ti mezl 
numidi» e fumofi de Vapori, che da quella gran voragine vicina- 
no» di fmifurata grandezza > congiunta con I'ifteiTo Monte» la 
(limarono i quantunque nel Ciclo molto lungi verfo l'Occidente 
ella giraffe : Delle ftcfse apparenze Temendo!! i giocolieri, in vno 
fanno ftupire gli Ideotj, e dtiuominr celefft s'acquiftari fama * 
£ hauendo l'Iride gran firaigìianza con gir fpccchi ; le conditio- 
ni diedi, & del mcdcfimo,per difporrc rimetterò di chi legge i 
capirle» con breuedifeorfofarò noto ; onde con gli profpcttiui 
ò'etprimer non detto efsermaiicheuolcche lo fpecchio e vn corpo 
detcrminato fecondo la fu a propria natura % come fono le pietre» li 
MetaMi»I r ofsa t & alcuni legni terfi, Se alsai politi > ouero li corpi 
diafani» non terminati per natura loro; bencheda gli Artefici cori 
fommo Audio di piombo» e (lagno, ed air re minute fi terminino, 
come ne vetri fi feorge, chedifimlgTiante materia impattati nella 
fuperficie auuerfa,d mentano fpccchi ; douc le fpccicdegli oggrt- 
ti impedite tettando » non pofsono nella linea vifualc » con la 
multipìicatione nel proprio mezzo, continuare; mi 1 dietro ribat- 
tute»à gli occhi de rifgu ardami fi congiungono; 6c di Vinone re- 
flcfsa tal congiuntione s'acqui fi a il nome ; E tal volta m vece della 
mi fiuta fopra nomata » la condenfatione ,ò Pofcurità tcrreftrc, in 
fìmiglianti diafani fupplifcc,* come ne l'acqua accade, dal freddo 
condenfara,néPozzi,c Fonti, ò in altri Sragni, di cui il fondo af- 
fai profondotrouafiiriflcttendoc r ueOe(ncdefctitiifiti collocate) 
l'immagini delle cofe,chc lor fi moiìrano»c diffinramenre anco ap- 
parir fanno nè all'aria , condenfita » di produrre gl'effetti ftclli 
vien denegato; fpefso accadendo, che col oro, li quali nell'aria h tì- 
mida velocemente corteno » nella medeOma, come in vn fpec- 
chio, l'imagine propria mirano , che auanti di loroquufi ch'ombra 
fugge. 

Come in figure varie li f pecchi fi forminospcr cui l'i ma gin i (Ua- 
uaganti apparifeono i per la cognitiohe dell'Iride non fa- 
cendo al propofito* di faueltarnc la carica à prof pettini s'addrfta, 
mifibencdclla luce ( che dell'Iride é IVfsentiale; trattar qui de- 
uo:c con gli Animatoci 'piegare Come , che queftacon dtueifi 
nomi, fecondo la diuerfità dc'fui effetti , da'medcfirni scappella s 
però che ella nè corpi lucidi mirandoli, Luce vien detta ; mi fpap- 
Ca per l'aria, Lume» che fi dice efsere atto del diafano» in quatto 
Filluiìra : Raggio» fe per retta linea dal corpo lucido impiccandoli* 
a punti determinati, per Io dinamo» i ferir fi porti : E da corpi pia- 
ni, e 
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ni, c terftòdaVliafani ( come s'è detto ) dctcamwti , tefleteendofi ; 
col fauorito nome di Splendore li gloria : & le finalmente vii corpo 
diafano , dall'opacità terreftre terrnmaco , percuota, & in itti fi addom- 
bri , nitri li fudetti nomi perdendo ,folo quello di colore rettene ;é 
quale daTibfofi così è diffinito; <ahr efiinx dbumbrata , vel oscu- 
rata per opadta'cm ferfpicui , fiue diafani terminiti . Non mi ferma- 
re qui di quella difBnitione à fpiegare indiuiduafmenteogni parte 
( à tMofoh appartenendoli ) tutta nata non tacerò t, come, che alla 
proporrione della luce con l'opaco del perfpicuo , li colori frà elfi 
li difhngumo i però chela luce, con gagliardi impulfi del pcr/picuo il 
debile opaco battendo, il colore candido in quello li producei Air- 
incontro ellèndo ella debile, &aflai incenfo lbpaco,iI negro iui s'in- 




cui del pcrfpicuo left remici meno riccuc defl'ofeuro, e della luce af- 
fai 5 quindi il bianco in poca luce anco fi inoltra ; douc il nero à pena fi 
feorge , mercè allbpacica , che gran lume ricerca per ridurli all'atto , 
& tràglialcri raggi vifibilifarlacx>mprcnza ;& rutti finalmente han- 
no bilogno di lume pcrrenderfi viiibili, non hauendo elfi ( benché 
fiano termini di luce ) alcuna virtù d'illuftrare il mezo, fecondo «che 
hi il lumee le cofe lucidi, comclc gemme, il legno delle guerre pu- 
tredi, alcune fquame dcpdci, le Iticele, gli occhi de'gatri , ed anco 
dc'lupi , che non folo a fé ftcflì ran lume , mà anco ad altri , chelor fi 
rrouano a p predo . Da cheli raccoglie , che fi come quà giù in terra li 
colon , fecondo la proportione della luce all'opaco , %c ofeurità rerre- 
ftre, fi cagionano nel perfpicuo; cosi nelle nubi, da* vapori eflalantt 
formate (che fono Thumido, & il fecco, il caldo e'1 freddo) per l'aria 
s* ingenerano ; fecondo che al fenfoftefTo fimanfefta, mirandoli di 
varij colori dipinte ; pero che nelle medefime predominando fl vapo- 
re fecco, e terreftre , negre appariscono, & aduUej lì come tali fimo- 
Urano , quando di ghiaccio fi ntrouano piene ( fecondo che in cflè $- 
efpcrimenta , quando le grandini, e tempefte piombano à ballò ) Alf- 
oppofico le formate di vapori numidi , e fornii , dall'aria calde circon- 
date , bianche fi feorgono ( comefopra delle nubi neuofe fi re memoria) 
c le quel te dal freddo venghino premute, in nebbia chiara rifokicn- 
dofi , fino àrerra per farla U Spargono: E ledeVapori h umidi , fumo fi t 
con gli adulti rerreftri , tempratamente milchiati, compofte fi rroui- 
no ; dal Sole illullrandofi ; rofle fi mirano: E quando il predominio 
della terrofità Thumido auanzi,di color porpureo nnte, àgli occhi dé 
nfguardanti fan diletteuole icenai e per 1 agitatone l'aduno terreftre 
<lentrodi effe infiamatofi * fplehdentiiedi fuoco circondate appaia- 
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no , vibrando fulmini, c Sputando lampi 5 dal fuoco, c dall'acque puf- 
eia in parce Icari cate , verdeggianti, e cai volca azurreanco fi feorgano; 
purchede'foucrchia vntofìtà ti crouino piene . E per meglio /piegare 
di quella la faenza , oflcruar deue colui , che mi ode, che ogni lòrte <£ 
nubi in tré parti diftinte ti compongono, ciò è della fuperiore , meza- 
na, & inferiore: La fuperiore così s'appella ; perche più dell'altre 
vcrfoil Cielo fi leua,& come comporta de'vapori tcrrcltri, anco dell'- 
altre due eia più folida ; la quale perciò da'lumi folari impenetrabile 
re Ila ; La mezzana, ad vn panno , (lefo > raièmbrante , di acque pil- 
lanti pregna trouafit à cui non moko à lungi (là 1 infima , che di lei c 
più maficcia, si come della prima è aflai più tenucefiendo ancella dell - 
acque ftillanti; &C tra quella, e quella , l'aria numida » che s'mtraponc 
dal freddo congelata ( quasiché nube fufle ) dalle qualitadi dell'vna, 
& delf altra nella diafanità sì fa partecipe; e come tre fpecchi ( hauen- 
do la nube folida à dietro , che con l'opacità terreftre, le termina ) dal 
fole ri cenano i lumi, & in colon trafmutando!i,à gl'occhi dc'Morrali sì 
.fon visibili, &c in proportione aggi urtate , formano Viride . Però che il 
Soie mirando ali oppofto le ftetfe Nubi. & in diuersi luoghi co'i fuoi 
raggi percuotendole , li colori gialli , rotti, c verdi produce, e tal volra 
anco l'azzurro : Gli eflempi de'vetn , pieni di acqua , porti in faccia 
al fole» il tuttoà pieno ci (piega jà cui dietro à qualche cofa , materia- 
le ofeura, ponendosi, raggi verdi, azurruò d altri simiglianti colori 
fuori per F aria mandano , & il vicino terreno de* medesimi tingo- 
no ; si come le Natii , che per Tacque dolce veleggiano , dà sbnrtcmcn- 
xi dell'acque , che dà remi nel ventre lor si spruzza, verde roflè, e ce- 
drine miransi, fecondo le qualitadi delle medesime acque ♦ più, ò me- 
no terrertri,cfie le bagnano, e la forza de'raggi ,chc le percuotono . 
Al proposieoddnoftrodifcorfo, nella Nube fottilc ,e rugiadofa (che 
(eomedicemnioUlladenfaftà congiunta) colori cedrini fanno la di- 
moftranza : Nell'altra condensata , eficndo per la condenfatione al 
quanto più tenace, loroflofpiccatamcntc appare: E nella Terza ( che 
di quefte due è là pm terreftre ) i color'vercii si mirano ; come nella 
parte pru infima anco gli azzurri » Li quali ordinariamente in vaga po- 
situra tutti nell'Iride si feorgono ; quantunque tal volta accada , che 
pereflère nelle compositioni le deferitte Nubi furnofe, e tenui ; li co- 
lori moftrino confusi, e mirti 1 E fouente nella cinta , doue if cedrino , 
pil bianco fiiole mirarsi , il vacuo apparifee, per cui il rofsodal verde 
si diftìngue . Quando , oltre li mentouati colori , altri nell'Iride si feor- 
gcfsero,non vno; mà due iui aflìcme intrecciati faran di certo , per cui 
Ja.vifta refta abbagliata^ l'occhio de'rifguardami da tal miftione con* 
fiafo. 

. J}a fplcndori lunari vn'altra Ione deride anco si forma, e nelle nubi 
- v (beo-' 
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( benché differentemente del (òpra deferirlo ) fèria dimoftranza s folò 
di bianco colore quello tingendofi , Òc d'alcune linee nere in cai di- 
ftariza, 8c mifura propomoneuole collocata , che in diuerfi luoghi Io 
diuidono; però che non potendo li raggi lunari , per la fiacchezza lo- 
ro , dentro le Nubi penetrare , nella in perfide Colo fi difqndino ; là 
quale come rugiadoia, e dì poca opacità > d'altro colore non fi rende 
capace» che del bianco ( come già feri ili ) E 0 come l'Arco folare com 
parir non può le non di giorno : all'incontro quello mai non s'è vedu- 
to, fe non di notte ; non già frequente , mà ai rado, e quando la Lu- 
na nelToppoficione del Sole fi troua , ouer appretto, auanti, ò dopo 
per pochi gradi ; Ne dal Sole in produrre Cimile impresone ella fi tre- 
ua varia; potendo come efio,nel medefimo tempo anco diuerfi figurar- 
ne; purché le Nubi rugiadolè, che le s oppongono, fi moltiplichino; 
come nella faccia di Sorte fi può haucr Icfiempio, la cui mingine fi 
moltiplica, alla moltiplicitàdeglifpccchi ,che Je ftano in conrra. E 
più oltre lamia penna auanraggiandofi ; affinchè de gli defericti Iridi 
s'habbia megliorc chiarezza; oflcruo, che quelli nelle nubi figurar 
non fi pollano maggiori , che in forma di perfetto femicircolo j Quan- 
tunque aliai mmoii fpcflofi mirino, per le ragioni, che fon qui per 
addurrli!. Per l'inteligcnza di cui , con gl'Agronomi hò notato, che 
rOrizonce altro non fia ,chc qucli'immagi nato Cerchio, il quale in 
due parti egualmente diuide il Mondo , ciò è la vifibilc > dall'inuifi- 
bile , che locto ia terra s*al'conde ; non puotendofi d;ilI'occhio noftro 
quella mirali per l'impedimento, che vi pone l'opaco del la ftefla Ter- 
ra il quale c variabile , fecondo la varietà de'Siti delle Regioni , & 
della diflanza delle medefime da' Poli ,&: dal Cerchio Equinotiale , 
che in due parti eguali diuide l'Vniuerfo, con egual diftanza dali'- 
vno , e 1 alerò Polo : Del mcntoaro Onzonte il centro fempre co'l 
centro del Sole tiene la corrifpondenZa , &c ali occhio medefimo di 
riguardanti ; in modo che vna ftefsa hnea, diametralmente dal cen- 
tro folare ali On'zontale tirata, nccela riamente per l'occhio noftro paf- 
fà; Ci come per mezo del centro de I I ride, benché quello dell'Orizon 
te fia afsai minore, folo quaranta due gradi d lungandofi il fuofemid u- 
mctro ( fecondo che da gli ftromenti Aftronomici fi mifura ) Da che 
fuccede , che il cenrro dell' Iride ,opponendofial Sole, fempre fotto 
la linea fi troui Orizontale, e di efso vna parte folamcnte fopra il ter- 
reno apparifea , maggiore , e minore in corri fpondenza alla lonta- 
nanza del medefimo fuo centro dal punro Orientale > ouer Occiden- 
tale ; onde fe il Sole, nafeente» le uubirugiadofe ueH'occafomiri, 
nel punto dell occidènte il centro si trottata dell'Inde , & óH vna . 
metà del fuo cerchio rara la dimoftranza; mà il fole alzandosi, l'Ar- 
ca, à poco, à poco* ( fecondo che s'auanza in alto U medesimo Se* 
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lc)a.ndari fcem a do,& dct tutto fuan hi ,quado al quarltcfìm o fecó- 
do grado egli farffalitoi in tal mifura reftando confumato il Tuo 
Semidiametro (come accennai)!! mcdcGmogli fu e tede nella par- 
te oppofta.fecondo il Theorema Filolofico ; oppo/ttorum eadtm ejl 
diftipliu* . Etefsendo regola infallibile, che il Sole alzatoti più del* 
li 42. grandi Copra l'Otizonte, valeuole non fiaà fot mar Arco , ne 
fequeche gl'habitori detta Zona torrida per tré bore auanti il me* 
zo giorno , e tré altre dopò , di tal profpettiua non pofsano ralle* 
grar la vifta \ né meno coloro, che dalla fudetta Zona non molto 
habitano lontano , tanto di là verfo i\Auftro,come di quà dalla, 
parte Borea : All'incontro li foggiornanti nelle Zone fredde , ò 
nelle Regioni, i quelle vicine ( benché fi comprendalo dentro le 
tempetate) ìnqual fi voglia giorno,& bora gl'Iridi pofsano mira- 
re; da quella parte però, che s'oppone al Sole ; non clcuandofi 
quefìodal lorOrizontepiù dell'accennati 43. $radi . 

Queftc impre(fioni » per l'offrruanza antica de Mct orologi ci , li 
loro effetti fogliano determinatamente al fuo tempo produrre , e 
dalla apparenza de'medeOmiO prefagifeono 3 quindi dalla viltà 
dell'Iridclunare mali s'afpettano da chi hi fenfo , come tempefte 
di Mare , venti orrìbili , che fpiantanogl*alborÌ»elecafe,e turbini, 
ch'anco gli huomini portano per l'aria, c firn ili turbulézc, i morta- 
li Copra ogni credere ;riefcono noceuoli: lk la cagione di fimigliati 
rouineda gli fteffi Meterologt in breues'afscgna; &è,che il fudetto 
Iride né vapori ingeneratoli, che in gra moltitudine tràl'Auftro.e 
l'Occafo cògregati trouanfi.có cui li fu dea i empituofi venti fi pro- 
ducono, coefetto fifa con li medefimijl'vno.cglf altri procedendo 
dalla fieflacaufa, che fono gl'accennati auftrini vapori . All'in» 
contro I-Iride folarc dalle Nubi rugiadofc( come fi fcrifi'e ) proce- 
dendo ( le quali eflendo di già dell'acque fcariche , de cui erano 
piene )aflTicurano,chc da foucrchicpioggic,& pernitiofe inonda- 
tioni liberi reftano i Mortali ; perciò di Profpcrtiui fi dicciridcm 
catacltfimum efeluiere . Né altro dirò dcgl'Iridi,bcnche molto haurci 
che dire , per non rendere in vno confa fo il difeorfo , e te- 
diofo à chi legge co'l molto dirne . Onde à gli più Soli , 
che nelle nubi modranfi i fcriuere impiegare» la penna . So- 
gnano ( quantunqjdi rado ) nelle nubi comparir trefoli con al- 
tretanta marauiglia degl'Idioti , quantoche ignoranti fono della 
lor caufai la quale per metrerla in chiaro, e liberar ciafeuno dalla 
fudetta marauiglia.con li Profpettiui offerii o,che fi come lo fpec* 
chioraprefenra l'imagine di quell'oggetto, cheli fi moftra ( come 
co'i medefimi Profpettiui s'è (opra notato) così le Nubi dcnfe,vgua 
li, e rotonde , in vna certa contempratura dà vapori formare , di 
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fpecchi la vece fogliano tenerle le ( pecie, apprefc, pollano reflex 
tere ; fi come le Nubi dell'Iride li raggi de! Sole reflctteno colorati; 
perla tenuità della loro c om poli t ione , dell'ifteftb Sole l'imagine 
reflettere non etfendo elle vaici; oli « Ai noflro propofito % quando 
fuccede a caio* che al fato del medefimo Sole due Nubi fi crouino 
ingenerate ( di firn iglian te naturarne Copra fi defcriiTero>rin magi- 
ne di lui in effe pigliando, qui giù in terra le rcfktteno ; e tré Soli 
pcrciòdà Vedenti, chiari, con ftuporc fi mirano; ciòéil vero,& li 
due , dalle fudette Nubi re fratti; come per eiTempio,fe tu due fpeo» 
chi 9 vno alla delira,* l'altro alla finiflra di Corifea porrai,& auanti 
di lui fermandoti, tre facae dell'i fletta forte dilli ntamente potrai ve 
dere > ciò èia reale, con le due re fleti e dalli fudetti fpecchi. Dà Gre- 
ci quelle apparenze fola ri Para lei li fi chiamano, lo ftcflb addii andò» 
che l'effigie del Sole » dalla refrattione della Tua vera imagine nelle 
Nubi cagionata , che li Hanno i Iati; per Io che ali'oppofio dell'- 
medefimo elle non fi mtrano,aI contrario dall'Iride ( come s'e di* 
inoltrato ) mà nel proprio luogo , in cui egli fi nona -, in modo, che 
fol di giorno apparii cono s per ciò piodogiofo fi ftimòquello , che 
al tempo del Confutato di Gneo Cornelio, e Publio Licmco com- 
parue di notte in Pelato ( come nel a. lib.de Sen. s'e di inoltrato ) 
le dilcordie ciuffi di Roma preconizando . Altro non Capendo 
che dire de limili preflrigi fermino con l'cfcluftonc dell'anatratici 
ni f chc s'haucuano dieiìc, ilprelente Capitolo. 

CAPITOLO XXXXJT. 

Della natura de* venti de terrtmoti , e loro prò* 
prie qualitadi come de lor fignificati , & 
e f ittiche da e/fi produconfi. 

jMt£ Vantunque rtè precedenti miei difeorfi, m varieccca- 
fl^w^l fioni, più volte fc fia trattato dè venti, e terremoti i 
SE^tar tutta fiata per fodtefare voi curiofi , ebe mi ne fato 
W^Sfe^ iftanza, mi fono rifoluiodi formarne il ptefcntC 
JfX ^^ trattato: Per la Cui intelligenza ofieruar deuo quan- 
to , per bafe (arà per feruire alla cognitione d'ogni 
Metcrologica dottrinanti , che dall'acque, & dalla Terra, per la 
fona degl'inflnfficclcui,e qualitadi degli Clementi , dallecupc ca- 
uerne, 6i dalla fupeificic acqua, & tenea li vapori caldi , e fecchi, 
humidi.c freddi deUoniinuo pei Tarn vcrfoil Cielofi leuano *, 

.gl'hoc 
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gHium idi ; e freddi.accompagnaci con ì caldi, nella feconda R c- 
gìonc in nubi fi trafmutano >ìe quali (come accennammo } dal 
freddo compre (Te, diftillano acque, fpargono le ncui,c piombano 
te grandini: gli caldi , Cottili , c lecchi , & terreftri , ad infiammar- 
fieficndodifpofti , fòpra la feconda Regione fa tendo , nell'agita- 
ti one s , infiammano,& à noi , quafi che nel firmamelo foiTero, da- 
no à vedere , che Ciano Stelle: ma di cfli fi fcuopre poi l'inganno» 
quando dal fuoco.che li fo!cua,confumati, le ceneri , ancor ar- 
denti,gcttano al baffo i Ouero riè tempi cftiui in quella prima Re- 
gione rermandofi , & allicme congregati , in figura di Cafe arden* 
ti i ceri vaganti , draghi, ò capre , che t alta no, aparifcpno( come 
negli ecceuiui calori da ogn'yn fi o(Teruano)c fc neli'afcendere^iel- 
Ja feconda Regione nelle Nubi s'incontrino» & da effe circondati» 
& imprigionati reftino $ dall'antipatia , che co'l humido tengono, 
ccoM freddo (fopra ogni credere agitandofi ) s'infiammano ; 6c 
infiammatile intatquantità fi trouino.chcdVnirfi habbianofor- 
za» con orribil Crepiti le Nubi (tracciando , con torti rigirf,com- 
forme all'andito ( che nelle flette Nubi s'aprono) à percuotere in 
vn'iftantc fi portano, ciò,che nel mezzodef lor camino incontri- 
no* onde fulmini ,ò armi di Gioue, adirato; per cuigalìiga ilMò- 
do,s'appelIano ; e fe in quantità fi tenue nelle medeu me Nubi ran« 
chiufi fi trouino , non puotendofì vnire,di far fimiglianti t'orzi non 
fonovalcuoli ; mi dafe ftclfi co'Jfuocc confumandofi , tra quei 
nemici, numidi ,lipeggiano»<& in veccdifpcizar l'odiofe carceri, 
con reiterate fiamme balenando, l'iltuftrano; additando però i 
Mortacene fc haueffero forza , anc'eUì,;conueifi in fulmini, à dan- 
neggiarli veloci fi (cagliavano . Quelli , che freddi (ono,fcccht,c 
fotrili,dagli antri più profondi della Terra fuori vfeendo ; pria, che 
nell'aria fi fparghincnè fondidè Mari, e di Laghi fi fan Cernire, /ac- 
que loro in fcmpciìofc onde alterando , & dalla fuperficiepofeia 
eleuatilì.in venti fi trafmutano, fpecialmentc in turbine » ell'cndo 
quelli de Vcntì,c de Turbini la materia prolfima, & de Terremoti, 
ancora (come più à balio farò per disvolendo iOdè Terremoti fi- 
nalmente rrartare.cóforme alla promefl'a.chedi fopra feci) E nella 
lor fottiglierza conferuandofi, alla feconda Regione dell'aria li più 
vigoroS porranfi ; douc dalfrcddo( che dè medefimi ft dice la caul'a 
ag«nte(fono condenfati,& con empito per colli , li quali così cac. 
ciati, l'aria vicina con gran vemenza vrtano.c quel!a,nuouo Grò ac- 
quietandoli, l'altra ne fpingc, cfucccilìuamcnfe vna parte caccian- 
do l'altra.turta in fcompiglio con ordine confuta mouefi s fttisndt 
dà faggi M*erologici il vento, còme qui deferiueft . Vtntm è 
>jpor terrtflns fybtilìs , & Ubcr admedim mU rettone m tfanitm , 
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qui frigiditatè tiifdm regioni* nndcnfatMs, & percujfus , kermper pattern 
poji partem fortitcr impeliti . Douc s'aucrte , che io diceuo cilcr que- 
lla deferit rione, e non diffinitionc ; perche la diffìnitionc , per l'at- 
te (tato dc'Filolorl , ogni parte abbraccia del definito 5 del che fi 
feorge da quancoiodiifi , rflcrqucQa mancante $ attefo che folo 
al vento ella fi conuenga , che nella feconda Regione dell'aria fi 
cagiona 3 fuori de'fuoi limiti quel vento lavando , cheinmediata- 
mcntc dalla fuperfi eie terrena vfeito , follia, e l'acqua de'Stagni» 
ncirvfcire da'] or fondi,altera.( fecondo che fopra accennòfi ) ed 
anco pria , che dalla terra eialino, nelle profondiuime cauerne G 
fanno v.dirc ( Come già fcnlfi di V ulcano , ed Etna : Anzi di Co- 
itozzojin cui l'e tiare le non l'allibii , almcn refrigeranti s'efperi- 
mentanoj Che veritiero fia tale infegnamento » il ienib iìefso ne 
porta la prouanza , fin golarm ente ne turbini ventofi, che dalia ter- 
ra per vn punto con tal furor vfeendo., tutto ciò , che iuirrouano, 
tra mille rigiri in alto por tanoj nè , come altri penfano » da' venti 
contrari , in quello ftefso punto vniti , fi cagionano j eglino inge- 
nera ndofi quando in gran tranquilliti l'aria fi pofa ; come ne venti , 
«he dalle foci de' Fiumi in Marc f pira no , & à Marinari additano la 
vigilanza ( fé pur nell'onde con i Legni Joro non temeno di fomcr- 
gerii ) quantunque in ogni altro iuogo la calma s'cfperimcntijB né 
Ponti Timaui già* ferina , che con ftrepitofi ribombi , prima al sai 
della lor v(cita , G fan fen tire, non tanto in quelle profonde cauer* 
ne, quanto nel fondo del Fiume ( ch'iuià Naujganti/i lìeuro il Por- 
to ) nel Mar vicino, di efso fortemente alterando l'acque. 

Né alcuno perciò prender fi deue marauig!ia,s-AndxeaDoria(che 
fu (limato Nctuno del Mare) le tcmpeftcprolfimc prefagir fapeua, 
fol co'l toccare co'i diti il fondo del fudetto Mare , ò le lue acque » 
che men di tre palmi s alla fupericie Aauan lontano; perche de gli 
aliti dc*mcdcfimi venti fentendoibollori*dalla quantità deducili 
la grandezza mi furati a , delle temperie» & il tempo anco della lor 
durationej nè mai fallaci riufe irono 1 fuoi prefagij. 

Qucfti dunque essendo i modi » per cui s'ingenerano i venti» non 
farà inori del taglioni tempo più proprio additare; onde io dico» 
che Ji venti. 1i quali nella feconda Regione dell'aria da ? *apori def- 
erirti fi cagionano, di rado nè tempi efìiui fogliano fofifìarcipcrche 
dieffj la materia dal fouerchio calore fi confuma, pria che al luogo 
delle Njbi pofsa falirc, come Umilmente neirinucrnoj attefo che 
li vapori (che fanno la detta materia) per lo freddo, che la fupcr- 
iìcie terrena alhinge , con dificu Iti pofsa no efsalare; onde il tempo 
zpporr ione u ole c la Pri maucra ,c V Autùno, di quella nel principio » e 
di quello al iìne i e febene l 'ciperi cza ne fà la prona , no macano perà 
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ti Blofofidi farne con le Fifical ragioni la dimoilranzat mentre af- 
(ertfeono » che nel principio di Primanera il Sole entrando in Arre 
ce > per la vicinanza à noi , rifcalda la Terra , & aprendole i pori,* 
dare il paffo ad ogni fotte di vapore la difponc , maiTime à quelli» 
che come piiHccchi , e lottili piùagcuoluolmcmcconprcftczza; 
portano alle nubi falirc . Ifcnelfinc dell'Autunno, ilmedefimo 
So\c i da noi «lontanandoli , li fudciti vapori, per fa dcbollezza de 
Tuoi raggi confu mare non è valeuole $ & non emendo la terra an- 
cor dai gelo alìretta , fuori in copia grande ne tramanda , & alla 
Regione frigida li communica i doueinfouerchia marta congre- 
gati » venti empituofi cagionano ; 11 che anco llnuemopuò ac- 
cadere, quando rigorofo non foffc.c fenza ghiacci, che t'vfcita à 
detti vapori non chiudere i E fc al contrario fucceda; quelli all'ef- 
faJatione l'anditonon trouando, col caWo< dal freddo compref- 
fo) nelle caucrne mefehiandofi, & dalKntofitafolturea.ó d'altri 
M»ncrali,c fali ingranati , ancodè Terremoti 6 fan materia, & all*- 
vfeica lì più Cottili procurandoti il patto, & ottenerlo non poten- 
do ; al fondo dè Maxi, de Laghi, e de* Stagni fi fieramente picchia- 
no, che tempeftofi li rcndono,c biirafchcuoli : Qindi fi Marinari 
io qucfti tempi le nauigationi abbonendo ( fe fono faggi) né Porti 
fi ter man a npofarc . A Venti , che dal luogo delle Nunote hanno il 
principio, facendo ritorno r auuifo chi m'ode , che negl'impuU 
fi loto non per diritta linea fi poitano , trauerfando Paria : mi fero- 
prequafi, che in vn femicwcolo il lor patteggio torccrdo,ad virar, 
vclociflk«icorrano,ogni patte di quell'aria , cheanantrhor s'op- 

{>onc,nella banda ©ppofta : Cornea dite PAqurtone non incrrizza 
i (uoi giri aJl'Occidcntcnc meno allt)ricnrcr che gli ftantro ilarr, 
uià all' Auftro, che i lui per dfametso è contrapofto* fi comeque- 
fto altiouc non foffia^e non allo rincontro di quello j>l? ifteffo aflfer* 
mando!» ne mouimcnti d'ogni altro fimile . Et d'ogni venro if 
palleggio eQcndo maggiore neH'aria,che nella Terra ( benché anco 
riacfj»arU,allaTeu:avicina^acflivenBhtvrrata) nèSnieminen- 
ti con pm vemenza (offiano* come nelle cime drlvtontf, & dell'- 
alte Torre ^efperimenti . E fi come quattro fono Ir punti card** 
nalidcU'Vniucrfoy così li Venti principali ( ch'anch'eflì cardinali 
s'appellano ) quattsos'annoucrano ,ciòe rAwftro, ifSerteniriev 
ne»l'Oricntc, & l'Occidente : Auftro, che dal Polo antartico lof- 
rla( è dagli Auftrali piùd'ogni altro, come parto nocino detla tfa- 
tura,conofciuto) Auftro vien nom inaro.il Settentrione, Che dalla 
banda dell'Artico piglia l'origine, dalle fette Stelle dell'Offa , che 
intorno al £udetto Polos'asitano.Settfentrionechramafi L'Orien- 
te, che dalla parie fpua Onemalc,& il viaggio fegue «kl Sole, I l'o. 
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folano fi noma: 1 Zefiro fid ice quel Jo, che dall'Occidue ver fo YO: 
nctc viene; Ciafcbeduno di quelli quantunqshabbia diuerfì collete» 
tali , due però folamcnre da Seneca , & da Alberto glis'alTegnanoj 
come all' Auftro, Euro Auftroalladcftra, & Auitro Africo alla Si- 
niflra: Al fubfolano Vulturno alla dctìra,ed Euro alia Siniftra : Et 
ogni mo de medefim i.chc cardinali fi nomano,co*i lor Colleterali, 
tre legni occupando del Zodieco, tutti aflìeme quefto Emisfcrio 
cingono, /n quanto dè Venti la Materia dalle Stelle fi cagioni » 6c 
alla Seconda Ree ione dell'uria fu tirata , non farò per formarne 
particolardiicorfo: di ciò trattar più tofìo ad Aftrologi fpcttan- 
dofi ,chc à Filofofi;onde ad Alberto, <& i Tolomeo riferendomi, 
à fpiegar degli flettile proprie qualitadi farò tragitto ; E diccene 
1* Anftro co'i fu oi compagni, che dalla banda dell'Antartico fof- 
fiano. & per portarfi à noi , per la Zona Torrida fi patteggio, dè 
rapori caldi, & numidi in modo i'imbeu era ( ma dima mente nel 
Mediterraneo ) che in quefte parti di Borea le Nubi in gran copia - 
ingenera< aflìeme vnendo quelli, che di fìm il natura nell'aria tro- 
uanfljconfegucntcmcnrc delle pioggie 0 dice il Padre? Che per ciò 
contro V menti fia il malfattore; recando ad'ciTj malori, e morti, 
alli Medici fi latta il giudltio , che negli eiperimenri n'han la cer- 
tezza . 11 Settentrione, efuoi Collcterali, che dall'Anteo hanla. 
fua origine , per le Regioni trediflìme Boreali velocif fimi (corren- 
do, e vcrfoOftroportandofi,(ccchi,e freddi fi ranno fentire? e gli 
humidi vapori difippati,lc Nubi in minuti pezzi tofto riducono.^ 
il freddo co*l fere no cagionando ,à Viti 6i i apportano falute . 11 fub- 
folano , efuoi Compagni, caldi , e Pecchi s'efperimentano ; per- 
che co'l Sole accompagnati, dall'Orizonte per la parte orafeopan» 
te lieti cfcono,& con l'aria , dall'hit mido (purgata , verfo l'Occi- 
dente, dolcemente Coniando , fi portano, & li viuenti corroboran- 
do, per lo più , à tutti fi tendeno falubri. Zcfrio,& gli fuoi feguaci 
che lo corteggiano ( al Subfolano oppofti ) effondo frcddi,cd hu- 
midi , non ribaldandoli i IorVa pori dal Sole , per la di lui debolez- 
za ( che airOccafo fcendcndo,di forze afsai li propri j raggi feema) 
Cogliono generare nel Eiìate in quiriti co'i tuoni te pioggie,e ncll- 
Inuerno, e Primauera co'gli ghiacci leneui; quantunque ne mag- 
giori caldi efttui, dà gFhabiratori d'Italia refrigeranti s'éfperimenti- 
no,c falutifcri, mercè alle neuofe cime de Monti Taurini , per cui 
nel pa 'saggio fé rinfrefcano,dopò il mezzo giorno con i foffi ogni 
dì le lor gratle fpirXdo ; le quali!, co'l humidórobba à gl'auanzidel 
Sole > che nel fa lire alla cu fpide ce Ielle, di confumarle tutte non è 
valcuo'.e . Ne altro dirò della Natura , e qualiti de'Venti ( quan. 
tnnq> molto d'cU'j fi potTa dire ; per non mi feoftarc dalla breu ita, 
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che in ogni miaragionantcnfa hòpoQb in vfo . óhdeal ttattatct 
promefso deTerremott impiegato il mio dire, e del medefimo la 
n a tu ra, ce onditi ori epropric,e corrmiu ni farò per dim o (ha mi : E 
primieramente dalla materia di quelli incominciando, con tutti li 
più eruditi Metrologie raffermo- * dè Vnedcfimi cfser li gii fopra 
nomati vapori tcrrcftri r freddi, vefchiofì, e* graffiò j liqliali per 
ciò non» puotcndo penetrate della? terra nel falire le porofitadi 
fòalmcnoincopiatalcchcalla'feconda Regióne dell'aria dì afec- 
dcrehabWarnobaiìeuolelena,pergencraruirvcnti )" nelle profon-- 
decauerne, per larmortiplicationcfi rcftringono ;c perfarfi all'ir* 
fclta il paflb fànnogran sforzo, & nè rigiri- loro in «fucile carceri »• 
rutta la terra della* vicina Contrada fanno ttemareinè mai ceffono 
fìn tanto» che nelle parti più' dcbol i fanno a perni ra > doue trona n- 
do Tcrre,òCtttadt fondate, rouinofe per l'iftcfTc aperture s'àflot-^ 
bi feono , c talWta né medefimi luoghi,' dall'acque vicinefotto il 
terreno (lagnanti v i Laghi vi frptoducaiio > e feallc radici inter- 
ne di qualche Monte , in cui te pietre alla lor vfeita faccian'oftaco- 
lojcon l'iiìeflo Monte laprono r e cotaccon fèrri taglienti-, fodero 
diuile, alUvifta d'ogni vno le la ("ciano cfpoftc ; con forme r acca- 
dè pochi anni à dietro , che vn Monte nella Liguria, con fpauentofi 
ribombi, diuifero, in vn momento, in duepartr cenali ; doro gran 
ipauenro, c danni hauerncl traballar Ja terra , fatti in t ombardia,- 
maffjme in -Milano^in cui rou in arono Torte, Cniefc, ed altri Editi» 
cii.che hai pi in trouarono deboli» Per gì' effetti d inerti , chequcfto 
dancuole moOro produce in retta, in duefpcciedìuerfedà Filofofì 
diuìdcfitnella'prima riponendofiqneIla,chcla terra fcuotc, rimo- 
uendola dal fup Sito in vn iftantcnel medefimo ponto la rimet 
te { comcs'efpeijimenrò in Napoli ( quando in quefti virimi anni 
il Vcfwmo vomitò col fuoco,ceneri, bùumi, ^d'à eque folni ree )' 
ti ou c gl 'Edilio j più altieri , quali fino i terra con ìc loto fomiti pie 
gaua,& in vn medefimo ifta*Kcyalla lolita pofìr ora li riponeua, fen- 
za alcuna offe fa delle lor muraglieiédi'ció fi dice eli et la cagionerà 
debolezza dè vapori rinchiiifi,cnepctlapoca quantiti loro.baftc- 
uolinon fono d'aprirla terra, per fariìaH'vfcitail bramato pafso . 
Nella feconda quclro>che piàornbìli , e fpauenrofk effetti produce, 
C ripore, il quale con fuonr, e ribombi indicibili V fotto iateirena 
fupcrficicfi fàlcntircper la moltiplidtà deluderti vapori, che mag 
gioc forza , quefti , che li pochi, haueodo , negli antri 'profondi af- 
fai fi sbattono r-c né sbatti menti loro gPacccnnati Tuoni ingenera-' 
no;U quali tanto tempo iono durabili, finche il comodo ad eli alare 
fi trouano y e non trouandolo, perla durezza delle Pierre , che 
lor s'oppongano, con l acccnnatai violenza con fticpitofi fuoni le 
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fpczzano, t'ali , qualincl Vcfuiiio, enei Monte ligurdsVdirono; 
quando crcparono ( come s'è detto)* Nèfcnza- fegni, precedenti, 
dalla benigna Madre Natura fi abbomineu oli malcditnoni fi pro- 
ducono, peròthe per aliato di tepoa'uarti fi preconizzano : Di 
cui il principalc;è dell'aria vna infolua tranquilliti , dallaeollega- 
rione cagionata de vapori venrofi, nelle vifeerc terrene, con quegli 
del terremoto- » perche tri loro irtuifchiandbfi , àfuapora rè nella' 
fupernxie non poffariofajirc, e per l'aria di fonderli, à difturbar la. 
Infecondo fegho,il medefimopreconirantcè vna fottilé rigidezza, 
tfpcnctratiua; motto dell'ìftcfs'aria, di vapóri fiottili , & ajltrctanto 
freddi , che dalla vifcofHà^perlaageuoIczzaloro 1 , non puot endo 
rratencEfi , dagli altri più'groiìi' piglia la fuga ,c fuori cfalando della' 
fu per tic te , per l'aria vicina ( lenza turbarla eli endo deboli; ) fi 
difondono . II te no, cd^ vltimo-s'ofscrua' che fia'no cene Nubi 
lunghe» ed angurie ,di negro colore' imbrunite , qua fi che a H'op- 
pofitodci'Solc,nella feconda Regione de ll'aria collocate # le quali' 
dalla mataria fletta s'ingenerano, da cui fi producono Ir rcrrcrtto* 
ti;màafsai mcngrofsaìchclaranchiufa nelle caucrne- bau édo ella 
potuto penetrare della terra i porrlo etti cfo+eaWa qualche gra- 
fczza pigliando, & in alto (qUafi de terremoti fufse la materia pro- 
pria) cleuand olì, dal freddo fi ferma ,e fi tr al mura in Nube ; la quale 
per la hccità,che fece tiene, di negro tinta apparifee > & emendo 
di deboli vapori formata, in figura* per fet'ta non puòmofìrarfi ; on- 
de dà raggi folaripcrco(Ta,fcnza punto allargarfi,u* (tende irilungOr 
Tutti queftidcfcrittifcgnicfschdocoefetti con li medefimi terre- 
moti, e prima di effi alla luce comparendo , ccrta'addìtanola lor 
tenuta' : Li quali dopo , che fopra la terra fi fono fuehrati r altri 
ne cagionano afsai peggiori; e con i péftifcri fumi,efu'igino(ecf- 
falarioni > non tanto l'aria.' intorbidano di pallido, e buio colore s 
òc il Sole ofeurano, la Luna', e ie (ielle ; quanto che la terra- ftefsa 
auuelenano,c la morte cagionano i vi uenn ; m al (ime à frutti, per 
l'arte il a no ne di Seneca ; il quale r ifer ifc'e, che dopò Vn gran ter re- 
ni oto , che alfuo tempo fuccede in Romane fuoi contorni» le 
pecore amorbatc',cadeuan morte . Ciò apportar non deue ad al- 
cuno marauiglia 5 attefo che l'aria rinchiufa , corrotti pendofi 
auu elcna , & più che certa la morte cagiona a chi la piglia,c rifia- 
tandoli i, al polmone la portaci come Alberto Magno con viuoef* 
fempiO , dì quella materia decorrendo li&z.trat.f.cap. 10. lafseri- 
I 'te.per vncafo tragico (e fsendo hit prefente ) accaduto in Padoa 
in dlic , che' dentro vrì Pozzo entrarono per (purgarlo , che lungo 
tempo era flato ctiiufo all'impromfo vi reltarono morti, & il ter* 
*o deliatatdanza loto all' vfeita matauigliandof^alla bocca per 1 o- 
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licitarli anaciatofi, di maniera ne reftòoflèfo , che per tre giorni con 
pericolo di morte rimafe fuori de propri fenfi» Se il pozzo, pria morti- 
rero,rcftando poi fcopcrco,rédcua Tacque frefche,e (alubri:E nella mia 
Patria Connato Tanno currente i j^8. vna perfona ciuilc in vna fofla * 
in cui fi confcruauail formcnto ( per milu rare la quantità di dio, fubi- 
to aperta, euendo entrato, vi reftò morto* &: vn Giouanctto,fuo Nipo- 
te, per porgerli aiuto , à Iuidifcefo , umilmente fenza intervallo vi ca- 
ratò lo ipirtto • ambidue facendo à chiunque li miraua , rpauentofa 
Scena . Quindi ogni altro di tal'enempio iftruendofi , in limigli anti 
luoghi d'entrar molto fi guardale prima co'l tempo, ò co'l fuoco non 
hà l'aria fpurgata- 

Qualfiano i Luoghi, appropriati alla produttione de terremoti , l'of- 
iemanzainfegnaencr'infpecic quelle.che dall'onde marine con empi- 
tuofi sbattimenti fonopercoflì , da cui negl'antri profondi li venti (oc- 
tcranei s'ingenerano ; li quali dall acque, ch'iui ttagnano , & dal cal- 
do( che dal freddo del rinuemo vi fi comprime ) ingranandoli , fan- 
dito , non trouauo allVfcita ; per foche con Lagitatione facendo al 
terreno , che lor fourafla violenza , traballare lo Fanno ( come s'è det- 
to ) nelmodofte/To,chene! Veflìiuio, Etna,StromboIe,e Vulcano 
s'efpcrimcnta . E le dà Mari lontano luoghi caucrnofi ancor fi troui- 
no ; quantunque dall 'onde fa Ifc non venghino pcrcoflì > à terremoti 
Umilmente reftano (oggetti ; come nel terreno Siculo ( benché per 
molti miglia dalle Marine fiano dittanti ) frequente accade , maflìme 
in quello, che dentro i limici della Valle Demone fi contiene ; però 
cheli vapori , dairindigcftadccottione ,pcr lamancheuole virtù del 
caldo,neIle vtfeerc più inteme gencrati,&:allecauerncfaliti,vi fi ferma- 
no » doue dell'acque imbeucrandofi , chcinefsetrouanfi , 6c dal cal- 
do alterati, molto s'ingrafsano , & de terremoti fi ranno jpoi materia » 
prottlmaC quantunq; primafofscrodifpofti àconuertirii in venti) c 
Me ita non trouando(conic]fòprafidtfse)sbattOnola terra Special men- 
te quando latrouan numida ; essendo che in cai difpofitionc ella à mc- 
dei .imi faccia maggior contratto 

E perche fim^hanti vapori , fi come dal caldo fono produrci j cosi 
dallo ftefso fi fpingono dà più profondi della terra alle caueme , fopra 
nomate ; quindi per lo più fuccede > che nella Primauera,& nell'Ai** 
cunno fi fanno feriti re ; attefoche in quelle Stagioni in maggior co- 
pia s'ingenerino , per le ragioni , che farò qui per dimoftrare ; le quali 
( al mio parere > faranno più concludenti , cne le fopra addotte de Fi- 
lofofi antichi,che la medolb non attinfcrodi quefto profondo arcano: 
E fono 'e fedenti . Con raggi vigorofi nella Primauera il Sole inco- 
minciando a percuotere la terra, il freddo del precedente Inuerncche 
nellafuafupcrficietroua'ì > comprime-» H quale f inimico fuggendo,più 
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vcrfo il Centro s'arTonda,& nel caldo della precedente EAate ( da 
cflo già prima cempreflo ) incontrando!*, & in fuga ponendolo, 
ne più profondi antri lo rcftringe ; ed iui fieramente con elio, per 
diftruggerlu , pugnando , nella pugna li fpiriti menrouati fi pro- 
ducono, li quali de venti, edè Terremoti caufa profuma materia. 
leufanno,ondeinqueftotempo, più, chcnell'Inucrno,e ncll'E- 
ilatcìn maggior copia,è più frequenti forlianoi vcnti,e feonquaf- 
fare s'odono i terremoti j fi come nel fine dell'Autunno* quelli , e 
quelli il fimigliantc fanno, comprimendo i! freddo il caldo prece, 
dente j il quale né più profondi Spechi retit*dofi,la guerra muouc 
al freddo, che comprimela precedente State j & nel conrumarlo 
per la reCucn*a,chc nella pugna uoua,debilitandofi,pcrche: jt\tnt 
tn agendo repaiitur ; i vapori inerti producc,nclIa quantità* medefiroa , 
che nella Primauera egli produrre fuoic , quando dal freddo fi 
confumma . Isella State, e ncll'Inuctno tare volte i quelli s'in- 
gcfterano , perche il freddo compralo dal caldo della preteme Sta- 
tc,haucndo sfera baftcuole da fakiarfi , violenza non fi al caldo , 
che fono di lui verfo il Cctros'afTondaificomc all'incòtto il caldo 
compreilodal freddo dtlprcfcntclnucrno, ne fuoi fitifaluandofi, 
nongraucmoleuiadaluiriccue ; onde à moleftarc il caldo, che 
li precede, non viene aflrctto . E confeguentememe in quei rem* 
pi,(jmigliance impreffioni ( che deili contraili del caido,c del frecW 
do fono figlioli )non s'ingenerano* e fc pure s'ingenerino 5 io 
poca quantità ( comcs*èdiraoftrato) & in poco fpacio di tempo 
ne loro effetti fono durabili . 11 chenon fucccdc nelle Stagioni 
predette dell Autunno* della Primaucra , che li venti , e terrimoti 
anco per Meli pertinenti fi fcQrgano nella loro durationc,altreraiv 
toodibile , quanto pcrigliola . De quali hauendo baueuolmentc 
faucllaro, più à longo non portarò il difeorfo : pervadendomi, 
che più da quefte dottrine, che dalle ragioni iudette gl'Ingegni più 
lublimi reftino appagati. 

C A P I T O l 0 XXX X r- 

Dè Lampi/Tuoni^alem^ fulmini, £j? della lo- 
ro natura, e proprie quatti adi. 

k ****k Vantunque ne precedenti di feorfi di fu lm fai f baleni, 
f Q_ ? e lampi fc fia qualche cofa detto ; rutta fiata per hauti 
i i la vera nonna di effi, non elìendoffi prcno fodisfatto, 
^ di fot marne il prefente ragionamento , mi fono lifoki- 
to>6c in brcut fauella > di dune quanto, gli antichi Filofofìproiif- 
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famente n'hanno fcrftto ; e replicando il tuttofon mcgliorì 
chiarezza dico j che li vapori caldi * c lecchi , inuolti fra gl'humi- 
di , e vifchiofi , alla feconda Regione dell'aria falendo,e fri le ^li- 
bi , prigionieri , rcftando,dè lampi, tuoni , balenile fulminici fan- 
no materia profuma ; pecche cflcndoe(fi difolfo,di Salnitriodl 
Pece,di£itumi>& d'altri fimiglianti Minerali la quinta cffenza,& 
di vjcjQtxi dcHe fudettejtouolc per vfeire agitandoli $ con facilità 
s'accendono; li quali fecondo la quantità loto, e fottigliezza in- 
liammati # ncllcficnc>lupififcorgono ardenti* ondeli più tenui, 
aliai cbiajiJampcggiando,fegionghinoà tetra, picciol nocumen- 
to apportanoi-qucl- che toccano; allafiamma della pagliaxaflcm- 
brandoGyChe perla debolezza fu a non imprime fc nó poco calore* 
Quelli/ che alquanto s'intronano , ecofi humidos'amalìano , rof- 
feggianuàchiiimka,&jnfiamati moftranfi» i carboni,infocaii* 
del tutto Gmigliantj, & in molta copia conio ftedbbumido con- 
gregati, fcfirichiufi lungo tempo fermati Jftiano , quali , che pece 
dcucni*i negri, molto torbidibalcnano, & in fulmini danneuoli 
fi conuertino; li quali , come^ui (egueda Filofofì MeteroIogtcìO 
difinifeooo . FulmeneB^uod xaufatttr ex vapore ficco inflamato , egre- 
diente et nube , non exUnfto in aere fedpercHttentcbxcinfcriora * Tal dif- 
rìnitione , in quanto alla prima parte d'erta , à tutti li lampi fi fi 
commune, che nelle Nubi balenar fifeorgonos anco àqueili,che 
fuori delle mcdcfimc , forza non hanno da potet vfeire : Mincll'- 
aggiunta( che di lei eia feconda parte )foloà quelli , che in fulmi- 
ni tranfmutanfi,è conucncuolc, di cui e proprio, non che d'aprir- 
fi il pafso all'aria libera ; anzi fino a terra di trafeorrcre, ad offen- 
dere eijò, che toccano ,fi concede; e quelli ficomc in tré maniere 
s'ingenerano; così diflintamentc in rréfpccie fi ripongano. QacU 
li della prima < di fempliei vapori, igniti , producendofi)dalle Nu- 
bi , fino iterra, non in globi ammafl'ati, fdruccialono , poco , d 
nulla nocendo à quel, che toccano (come s'é detto ) benché co'i 
sbattimenti dell'aria , che empituofa auanti lì portano, gran tre- 
morcfaccinodouccolpifcono . Nella feconda fpccic quelli fi ri- 
pongono , che da vapori molto tcrrcftti ( &co'l*hum,idovnitim 
pietre fi trafmuuno) fon cagionati; li quali di Solfo', e Salni trio 
co'l bitume , e pece ardenti dalle Nubi cacciati , con le pietre < che 
Saette s'appellano ) per vie molto ftorte ( fecondo che nelle nubi, 
(tracciate , il pafso s'aprono ) veloc illuni à terra defeendono, non 
con minor ribombi • nel romper delle nubl.chc orribil fra cali od o- 
ue percuotono ; in firn iglianza delle palle,chc dalle bombarde, ò 
mofehetti, in virtù della poluere ardente (di carbone,falnitrio , e 
folfo compofta) caccia tc,pct l'aria (benché incomparabilmente 

più 
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più veloci quèllc dì qncfte ) corrano i non perche piò dei caldo dd 
Sole (uno partecipi ( come altri vogliano ) ma fi bene» pesche gl'Im- 
pellenti fedendola quinc'cITctiza de fopra deferirci Minerali ) pai po- 
tenti nelle Nubi lì trouano , che nelle bombarde . ò mole netti , in cut 
lofpirico loro, co la materialità de proprr corpi i tanno impaitari.NeJIa 
terza altri ,pià degli deferito peggiori , s'annouerano ; e fonoquciliY 
che da vapori fiformano, chetati più denti, & in maggior h umidità 
inuifchiaciili quali afficmcncl fuoco amanandofi,fi rrafmuuino in fer- 
ro.per cfler efii dalie Miniere del Ferro,del Pióbo, del Ramerò Stagno 
dal Sole cflratti ; e così carichi di mfftnra ùmile , à terra come li {òpra 
detti con lo lteHo,c maggior empito d (cagliano; lacerando cucco, che 
in ccrra trouano, cd'o(a di tir loro la renitenza ; roumandogh Edi ria j» 
sbarbando le Piante, & la morte cagionando à Vitti , che colpi/cono . . 
( comeftequenoe del tutto certificar fi vede nellcfperienza ) E perche 
quelli, che i globi di pietra,ò di ferro con loro fi portano, nel giunge* 
re à terra , in diucrii luoghi vclociflìmi ad vrtace fi Scagliano ; gtanmo- 
tiuo danno à coloro ( che degl'arcani di natura le vere carne bramaQ* 
fapperc) di trouarne la dimoftranza, come degli moni vari j,chc s'odo- 
no dentro le nubi , la vera cagione ; ma non penetrandoli, fi ft ima fo- 
cale : Ne io vn tempo da fi falfi concet a fui di f corde uo le, maflimc in 
dite fimigjianti fucceflì , che Fra Ipol ito Cafpam :,mi o Compagno , mi 
raccontò, e fù ch'il MefcdiScttembcedell'Anno corrente itfjf. alla 
Piazza della Santa Cala ritrovandoli , intorno ad vn hora dopo il me- 
zo giorno, ali improuifovna nube comparile, quanto pece nera , da 
cui vn mimine calcò con fi gran ftrepito, cheogni vno pofe in fpauen- 
co>& à percuotere in vnComigioneporwffi (fella racciata di quel Sa-, 
ero Tempio,e fpicatanc vna grana pietra, à dietro cornò , nel bilaltro» 
vrtando , che la Statua foftenta di Siilo quinto Pontefice maffimo; da 
cu i , vn pezzo di Bronzo diuorato , alla fini 1 tra mano refi e et e il furore, c 
dentro ad vna Botega di vn Coronaro fcaghatofi, fenza offèndere aJcu- 
no,per la fcala della Cantina ratto di(ccvc ,doue non danneggiando il. 
vmo.come in vn vtre inuolto lafciandolo, abbnicciò le botte . E più 
auanti nongran tempo ( pria che il fudetto , l'habito pigliale di Reli- 
giofojadeflercitare l'arte tua d intagliare, e fculpirc inlegni,in Panna- 
no trouadofi ( Contea di Pirro Vifconri 5 da Milano diece miglia difco- 
fto ) in compegnia di Battifta Viftella , ed altri , ofleruò con loro, die 
le Nubi , fparic per l'aria, i n breue fpacio s'vnirono ; e fattofi à guifa dt 
palla vn gran globo , e co'J fuoco verde, tirante al negro , balenando, 
con ftrepitofi nbombi fi faccua fenrire, che al mono delle ruote di più 
carri , fopra (affi rotanti , rafembrauano : Et in vn'iftante dalla mede- 
(imavfcì vn fulmine , con moni fi feonci, bombii i, che à guifa di vna; 
vcfca infranta, panie, che il Cielo in più pezzi sapriuc,d quale fopra 
fc Z z, dvn 
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à*m pioppo;, vicina, videro cadere , & dalla rima in due parti eguali 
fino alle radici in vn momento diuidcrJo: Et perconfiderare il colpo* 
iui accodando/i* c vcrfo le radici lòfguardo abbonato , vn ferro vi mirò, 
che aliai fòfco ( benché non ruginofo X appariua, minor non moko 
di vna mancai vomcroailai intugliarne ; e dà lui per (pezza rio nclT- 
incudine pofto , nulla temeuadé martelli i colpii per fonder Iòne! tuo-, 
co potila gettato*, fi rifolùé in cenere; di fonderli' d d'infocarli noi* 
dando alcurr fegno; 

Per l'incelligcnza di quelle mnrauiglie , de fuoni principalmente* 
che nelle Nubi ribombano ( quando deliinomaci vapori fono impre- 
gnate ) deuo trattare} Iiquali,ficomc di qualitadi diuerfimoitranfi, per 
h varia lòr conrempratunu così dirli remi s'ofierua efler li fragori > che 
dentro quel le con velocita feorrcndo , cagionano j peròchc alcuni dX, 
vapori ingenerandoli ( che in poca quantità à lati delle nomate nubi,, 
per vfeirne piccano, né per la lòr debolezza» di (pezza rie cftendo va- 
lcuoli, infiammati, qua, e là giradcr, vn fragore producono tumultuo-* 
fo,infimiIitudinedi piùvoci , confufamente proferite, fcnzafigmfica-< 
toi dà huomini „ò bruti . Alcunian quantità* notabile nelle medefi- 
me rinchiufiTrouandofiv e cercando dell vfeica LberoiI palio ; co'J mol* 
to-girare s'infiammano •& cfsendodi pocahun^idità vt ltitr,ri">cltongiIi 
adoperar fi trouano; ondè consuoni ouufi( gli tclvcpp raistmbranti* 
cherà ilftioconellabrufciarelè fogli di;QJiua,RoiieRsò L^orojk ftc£» 
fe Nubi qua* e li fanno laltarcm qualche parte anr o -pezzan* ole. Al-* 
cunicu't'ndo'ingnnmai'sa vmti e ito Ito benedi hiitnicf tàmfufi, com- 
primendoli dalle nubNche dal fivddo lì comprime no^clrnotos'àccen-- 
dono ,e co'tproptro fuoco cuocendo il loto ,» he pria , che s'accori- 
defsero, fecero col humidò; fuori con efsoefcono,&r à percuotere la 
terra- < come accennamo- filcagliano; E nel rompere le carceri, in cui 
forzatamente fon n eunuci , itrep co s i fiero cagionano, che à mortali re- 
cano fpauentoì raicmbrandofiaqutllov che I obliano fare le ruote di 
moki carri che fopra làffi velocemente corrono' , &aJfuono fca- 
brofodi vn gran panno , quandocongrarr violenza ,da vn^fcren»o all'- 
altro in mezzo fi {traccia Altri finalmente nelle ftéfse nubi in gran 
molnnidine mfiamrnandofi*. fuori efeono dàlie mcdefimc(che qua eia 
per l'ària fparfe ,. dai freddo della (òpra nomata regione dell'aria, in vn- 
glòbo torbido s'vnifcono ) c dopò gli rumori de ruote , al motodòcarri; 
fimiglianti f come* già diffi ) vn* fchioppo ca^iomrno' orribile 
non menoichedifsonante > à quello non differente, che delle gonfi,, ve- 
fiche si produce,quando-con violenza vegon percófse E di simil ragliai 
furon quei tuoni>che vdi in Loreto,^ in Pàtiano il mentouato Hìpoli-* 
to Cafpani.. 

Inquanto a gl'altri effètti > che con gli raccontati fuoni accompa- 
gnati 



Digitized by Google 



Captoh XXXXr* fa 

gnati corrono,& egualmente fono marauigliofiji principali faro 
qui per raccontare , ediefl] alTcgnarneJe veridiche ragioni • Elaf* 
ciando da parte quelle , che dalla vuhrice mano d'Iddio, à caftigo 
degl'errori publici * contro federati delinquenti fono manda- 
ti di cui moki nelle Sacre cartifi leggono , i Teologi afpettandotì 
di ragionarne.-c omc gli accennati dagl'I fiorici, e Poeti, perche noa 
meno in va ne, che in prolifTe dicerie mi difonderci, & la neceffità 
«ntaQringeria,di Brenno in Delfo i fatti facriligi raccontare, come 
dé Giganti in Flegra, e di Fetonte ncll'lridaoli già* comeffi errori : 
.Mi folodi queftidifeorrcrò , che dalle taufe naturali hanno la de- 
pendenza ( fecondo ehefopra accennai) £ lifeguenti tra li più le- 
gnatati fi ripongono : Di cui il primo fi olleruadal Volgo, che le 
Viti «cocche da Fulmini al tempo, che fi onfeono, benché illefc fi 
mirino , i fiori tutta via arfi rimangono Di tale effetto hauendo 
iofprcolato laeagk>nc,comcouifon pcrfpiegarlas la quale altro 
nonè, Che quelli vapori fornii ilìni idi quel Fulmine, cnc fenza glo- 
bi in terra feende , & ne corpi teneri , e molli, fon p enetranti, nella 
cuifpecies'annouerano le Viti i onde nell'interno offcfe s ne!i'e- 
flcrnoakun fegno non dannodcl lor malore , fuorchene fudetti 
fiori . Ittfeli mcdelimi, oltre la debolezza, ancorari, <& diAihti 
llrrooino, jrjihuominitoccanào, fenza offenderli fieH'internoi 
folo li peli,quantunque occulti, loro abruciano; & la faccia en- 
fiai e ancora tal voltai medefimi fanno - Equando defeendendo 
dalle Nubi à terra, fiano deboli, e non molto adufti,bcnchc vniti,toc 
«arido gli fi e Ili huomini,in nulla gli offendono, fuorché nelle ve* 
fìi.folo quelle abbruciando > perche Ja carne h umida trou ara ,co- 
fa tiociua coilorfolfurci fpiriti imprimere non le pollano , Quin* 
di di maggiormarauigliaq[»eWfiftimano,chc giieffetti, non in* 
teli, nelle cofe dure fogliano cagionare, li quali dentro 1i molli fi 
confettano > quefte nelle pcrcuflionii (affando intatte, e quelle af- 
fatto diftruggendo, in nulla,ò in potuere le riducano; come nella 
fpada infoderata, e nel danaro inborsa tal volta s'cfpcrimcnta j pe- 
rò che dà Fulmini peicolTUn poca poluere Ara mutar i trouanfi , il- 
lefo il fodro, e leborfe intatte rimanendo . A che fenza decorre- 
re al Fato, (j dicci lume ragioneuolc la dimoi! ranza. Li vapori di 
quei fulminiche globi di pietra,ó di ferro piombano al baiTcbcn- 
chc (ìano fortili,c penetranti , tutta fiata aflai vniti corrono; onde 
come fonili facilmente penetrano per li pori de corpi teneri , c 
rari; in cui pattano fenza refi Ite nz a, come fanno il corame, il pan- 
no,il legno, c cofe firn ili; per lo che punto nel lor pali aggio ini no 
fermandoli, in nulla gl'ori endono : mi in quanto vniti corrono , 
offendo d i maggior forzaci corpi denf»,e duri incontrando ( quali 
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fono i Metalli ) non che li fpcwano * ami per la.lor «ceit* ; neli* 
tardanza, che vi fanno > li riduce in polucre : rafembrandofi in 
età alla calcina vi uà, la quale , benché ir fuoco f parto tenga infc 
ftefla,& al tatto fi renda fredda ; dall'acqua ( cheli Tuo contrario) 
peiò bagnata, tofto s'accende, & in guifa tale, che anco le carni 
cuocergli animali abbrucia ; così- tal (otte dè Fu lminr( quantun- 
que con li loi fpifiri moftrino di non hauer gran forza d'abbruciar 
Ir corpi porofi , e rari; ne duri , tutta via,rrouandoui refiflenaa (co- 
me s'è dimourato) la manifeftano. 

Hèi quefti ncU'amirationc inferiori altri fi riputano, chedaiV 
migliami Fulmini fon proccdenti,vedendofi alle volte il vino nette 
botte da medefim» fucchiarfiy le botte redando il1efe:Et atl'in con- 
tro le botte ridurli in. cenere, & il vino per qualche tempo rimaner 
vnito , fenza punto fconciarlì dalla po(kura , in cui nelle nomate 
botte Gcou(eruaua . Di quefti , e dt quelli, oltre latcftarrone.che 
li Scrittoci di' tal materia , ferma ne forino* l'cuidenta defenfine 
moCra la peoua . Degl'vltimi il cafo, che al Coronar* ( cornei! 
Carpane rifcTifce) fucceffe in Loreto, per cu i ttvioog.1 rrftò v in- 
cenerite le botte ( benché non fé lo goderle,- elle ndo infetto, e pct 
la Stanza inbrcuc ù fparfe ) Degli altri primi il cafo l'addita , 
fthenell'efperienvali P.P. dè Predicatori nel picciol Gonucntovi» 
dero di Bclagk>( nelle riue del La no fituato> pochi anni feorfì « & 
raccontar d i Gioii anni Pefchiera, Par tic io BrcCciano r il quale di 
certo afferma » & ogni altro » che Ottonò con lui, che nel princi* 
pio di' Settembre ( da Como.con altri fu 04 Compagni , per dipoi* 
tohauendocolinauigato) ali'imorouifo * euendo l'aria ferena f 
vn oriibil r e denfiffimanube fopradi loro compari: e da cu i vfeir 
Wdero baleni ,e con tuoni i Fulminìi vno dèquali vna pianta di ce» 
rekìc ncll'vic ino Orto percuotendo» in due parti la dkiife r e nello 
fìeiYo iiìanrcper ma picciola fenclìta ( tri ferri pafsando) inCan- 
tinaJifcefe r douedfi vnabotte»di vmo r,rctie(o affatto piena,ab~ 
bxuctO >l cucone,& il vino tutto lambii nè punto la botte dati* 
negaiatvdo, folopcr lo mal'odorc relela inutile Prodìgio repu* 
tarnoodeoefi, che il vino in Loreto fenza il Vafofi foftentafsc- 5. 
cfsendo diedi fua naturaquefto liquore grofsofi troni, e vifchioi 
fo molto r come nciriotrmficos*efpcrimenta,generandopcne $ le 
quali per direnderfi dal feccodel ¥ ulmincaHa fuperfccie manda ad 
vtvmttojcdiefce-amantandoft, con lcm*defimeft foftenta , fin 
che il fcccho.fno contrario *fence vicino -, il quale po' eia fuanito» 
allari5andofi,.itfpatge per terra : oltreché il Fulmine ftefso nella 
petcuXtìonc alif uumido del vino *n humorc viichiofo compatte^ 
che con te memouate peUicoli a^ivmcoy pìu Koa.cc le sende > 
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fi com e it vino , infetto di veneni folforei , rimane perciò mottiJW 

ro a chilobeuc. Nè meno quell'altro fatai filmarli deue , che il 
vino in Belafio fi forbì , lavando il Va/o intatto; anco la ragione 
correndo dèfopra nomati vapori , cberodenoil Ferro nel TodrO 
delta fpada, lattando quello intatto > & eflendo eglino di arfura,& 
liceità lipienirin fumé l'humido rifolueno , aumentando à fe ftciTi 
il visore ( in quella girila, che nelle Fornaci vederi , quando nella 
maggior caldezza l'acqua lor Copra fi getta ) E perche ne pori del 
legno del nomato Vafo non fi fermarono punto, rrouando,pcr l a*-. 
gilità lorcsin quegli libera l'andataja virtù com buftibi le, i ior pro- 
pria^ò viappIicarorto ; alla dcftriKtionc dell'inimico numide ftan- 
do del tutto intenti: onde qucfto diftruffero , e quello, fenza otlc- 
!a,&ilfcfo!aflarorio. 

Sopranaturale fimifmenre altri fl penfano.ehe gr animali Fulmi- 
nati (benché motti) di clfer pere odi non moftran legno , &. la fac- 
cia Tempre ri-tolta tengono dalla patte « da cui vieneil Fulmine ♦ 
Per leuarc anco co (lor oda gl'inganni,la dottrina replicando* più 
volte fp iegata de' va porti che fcco porta il Fulminei dico,chceffcn* 
do quelli più delle volte fottìi i , & affai rari f dentro il corpo pene* 
no , fenza toccare te retti, e de bruti la pcllce'lpefo, & nell'irW 
trinfeco l'humido deuorandoff, Io riducano in cenere ; fecondo 
che da perfone degne mi il racconta $ difimiglianti clleaflcrenda 
d'hauerne veduti , no a (Time in Como nel Conucnro de Predicatori; 
in vna Camera, douc ritrouandofi , molti anni feorfi, vn MnCco» 
Che ftindoatla fene (ira fonando vn liuto , da vn Fulmine venne 
percoflo,e nell'i (teflapofitiira* tettando morto,viuoftftimòdà P.P« 
non informati de! fu cceffo rr'agicojondc i cena eflendo chiamar o f 
e non rifpondendo,tirato venne per le veftijda cui egli crollai o, ca- 
de in cenerc>ccmfpaucnròJndieibiledi chitrouofTì prefentc alca* 
fo . Simigliarne fpenaeoro fuccefte l'antro T5 j?.al fine d'^gofto in 
Cuce 1 - ' ! io, in per fona dr Cel.foChizolaynobil Giona ne Biefeiano t 
il quale, in compagnia di tré altri ,cauale*ndo da BTefcia à Chiari» 
afsalrto da ombri rempefta , a" faluarfi veloce corfefofeo la volta di 
vn Porrone'dr quella "Ferra t doue percorso da vn F«i Inaine, motro 
icftòco'Ifuo CauaHosncdà Compagni conofeendofi ofTcfo(r<cfse* 
rena roti il tepo)foh citato venne 41 lo rimanente de) eaiTitrtoc& ci li 
non rif ponendo, peritandoti, che dotmifse, quel! r per rifncgtiailo 
}eggiermctclotoccaronojm4 lui affatto co l medefimo Canaio fi 
t ifoWin cencre.Bcofa,chenataratm€te da ogn'vn.ctie riue vie pra 
ti«aca,nf I set irti pe*ctK>Kfe,di riiforgerc fa faccia vetf© il percutTcv 
ie\prr abitare i nocumenti, che da lui- li vengo pottmAt fu-lmmare* 
neiriftate mcdefrmo,Cbt dar ftfaibt <offedc>verfa tfilui foiuoige 
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nèhauedot2podIyok*ifia!trouc,da qllabada mirate fi trouamor 
toicomcad otto mctitori fuccflc in Léno,chc tremandoti fotro vna 
guerclaipranzo , da vn Fulmine furono tutti ojccifi,& à federe co- 
me che fi trouauan viuj, furono frouati con la face ia ver fo la parte 
risolti, da cui s'era fcagliatoil Fulmine ; dalli quali ( Come ila 
ogni altro Fulminato fu ccede)gran puzzore vfciua d i Solfo. 

Molti altri Cimili effcmpij potrei portare, che di quanto in quello 
difeorfo iio detto fanno Ja' prona nomala psndo f c he ibreur xagio 
na menti fono più grati à chi afcolra , al prclcnte pongo la meta. * 

. CAVITO LO xxx xri. 

De f enfi de gli Animali perfetti, e de lor'ogget- 

ti, organi { e mezj. 

Ognitionc più nota , in tutta la sfera dd ttntelligibilità^che 
quella de'Scnfi, da qualG uoglia più fublime Ingegno mai 
J in alcun tempo non s'hà" potuto toaucrc; atrefo, che ogni 
luimana cognttione la propria origine tiri da*Scnfi,elTendo 
maffima de* pilofon* quella prò polit ione, che da'Maeftri i defee- 
poli nelle Scuole frequente insegnali : T^ihil efi tu Intellcttu quod 
jrius non freritin fenfibus. Quindi il P. effondo nelftftctì'a nauigatio- 
nc ( da'venti contrari) in vna tiaa tratcnuti,per palTat'il tempo in 
atti virtuofi ) da'Compagni fopra de'mcdcfimi interrogato, ne 
fece il leguente erudito A & ben'ordinato difeorfo; il quale fuori 
dei fuo libro, haucndoiorrouato,in ferittodiftefo, come qui fot- 
to lo riférifeo à Voi. 

A* quefti voftri , altre tanto curtofi , quanto faggi quefiti, per 
potere infondere con vere , e chiare dottrine , con le diftìntioni 
fcolaftiche dcuo procedere j e con la maggior breuità poilibile 
ftrtngendo il mio faucllate, dico; che i Senfi , per cui l'Animai 
perfetto conofee , fono cinque,ck5 è, il Vedere, l'Vdirc , l'Odora^ 
to , il Gatto , & il Tatto ; li quali perche da gli oggetti propri) fi 
riducono all'atto, Potenze s'appellano ( quantunque nelle radici 
foro con l'anima s'identifichino) Né quefte àgli atti delle loro ope* 
rationi sì facilmente ( come altri penfarono ) fi riducano ; eficndo 
per ciò de gli oggetti non tanto bifogneuoli ; quanto dc'mezi , 3c 
de gli organi ancora; eTc di vno di quefti foficro manchcuoli tem- 
pre nelle tenebre della potcnt ialiti fepolrc rimaria no ; fi come 
nel!' Vedere fenehi I'efpcricnzai non vedendo colui , che non hi 
occhi, c quando glioccttihabbia , nulla vede aHofcuro ; né meno 
alla luce, s'oggetto vi Cb ile non gli fi mette auanti . Onde Copra i 
Mczi , gli Organi, e gli Oggetti di ciafeheduno <ii cflì > per la noti» 
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ria manrfefta haucrne , deuo di (correre . Et per dare alla Nobiltà 4 la 
prcccdcnza.dell'Oggctto.dcl Mczo,Ò6 dell'Organo della Viltà pri- 
mieramente ragionaremo. 

. Per lo che io ofleruo > di quefta Potenza l'Oggetto princi- 
pale effet il colore ; perche tutto ciò , che fi- vede , per Io più 
colorito moft'rafi i Mà vedendoli anco { e meglio decolori) il 
corpo lucidò , il colore non fi può dire Oggetto adequato i 
al Vifibile egli quelli fioriere cedendo t che i colori , & il corpo lu- 
cidò in fé contiene, per la viabilità, eh 'é ia ragione formale ; Onde 
non folo accade , che il bianco co'l nero » fu o* contrarlo , & ogni 
altro colore, mez ano, Cottola detta ragione formale fi compren- 
da; mi ogni corpo ancora , che in 1 fe qualche luce afeofa tiene; 
come il fuoco , le gem me, lei uc iole, le radici delle (guercie putrii 
de,fqbame d'alcuni' pefei', gli occhi de'lupi, e de'garri Vie Stelle» 
la Luna, Se il Sole (Vello ; li quali pe* la- nomata luce » ebe in fe 
Contengono, d'altro lume non hanbifogno per illu tirare il mezev 
e di uehiVvifibiIià chiunque gli mira : tal prmilegio i Colori però 
non godono , per la debolezza dc'Jumi , & opacità'tefrcftrc > che 
in loro fi troua , maifime il nero, che qiiaficòn le tenebre s'iderr* 
lirica. E dall'oggetto, della Vrfta v paiYalìdò al Mezo ( per cui l'Og- 
getto ad e ila tolto ti porta >oiTcruar fi dcae , che qicfto moltipli- 
cando:! , in tre ordini riporto fi troua \ Nel primo quello 11 t>omic- 
■e »> che con la Potenza l'oggetto vniiee> dì citi é la ìimìlirudine» 
©uero'fpecic (.come da gli Animatrici s'appella ) che dhl' fudetto 
ù diiuni(ce, & i gli organi fi porta della Potenzi , co'i q>.a'i lì 
conglunge, & informandola, à gliatti dèl^operarc la foleua : E ciò 
a*iuiene,percheroggetroeueddb corporeo, non può dafcitefeo* 
per lo mezt gasare, e dentro gli organi portarfi >/ortde in' Tua ve- 
ce la medeiima Specie al tutto fuplifcc ve con ragione, mezofpi* 
ritualcella'lì noma;perche dell'oggetto vintole fori enc la parie *. 
Dalla cui velocita ( ch'è iftanranca ) che nel pa faggio fa per lo dia- 
i.ino,d all'oggetto portandoli alla Potenza ; l'opcnionc di coloro 
rei la .multata , che a/fcerifcono, jgji ("pinti de gl'occhi del Vidcnté 
trasferlifi all'oggetto; 6i in eùso pi odlir i la viiìonej però», che, fé 
folsevero,ci<e^)rfpititi:di«hi rrhra gli oggett^lie centinaia di mi- 



jefcbe ; mà più hore dimorante faria' la fua apparenza ; come nel 
Cuono il vede accadere >• che-' dopò la percusione dc'eorpi duri 
celiai lontananza , afsai tardi giunge all'orecchie di-chi l'ode (fi 
come attutii* noto )ed io con l'efpetienza lo polso atteftarc > poP 
tiUouandoaiiUfcia alle aj. bora radia pianura lng^nia,uv 
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compagnia d'altri , vdij gli ribombì de gli strepirofi fuoni.chesì 
orribili nella febiappatura del Monte Vefuuio fi cagionarono » li 
quali auanti fucccfscro delle 18. hore ; onde da me » computatoli 
il tempo con lo fpat io del mezof ch'èdi due cento miglia jtrouaì, 
che 40. ne confumò per cialchcdun'hora : Ne più veloci delle fpc- 
Cie del tuono ( elsendo queste fpirttuali ) efser potrrano , nel pat- 
tar per l'aria, gli nomati fpiriti fcfscndo eglino corporei ) perla 
relUtenza,chc nella medefima trbnariano,ncl portatila gli oggetti, 
co'i quali v n ir fide ueno ; quantunque per la linea retta pafsafsera 
(come effi affermano) Aggiungali ( & è argomento, che da voi 
altri Lettoti fcolaftici fi dice ad hominem) io rit rollandomi nella 
cima d'Etna, fino alla Magna Grecia , & à paefi Baibari (1 ttefe la 
mia vifta » fé in unti quei Paefi , che io mirai , gli fpiriti dc'mici 
occhi fi tollero difufi; non che gli occhi , mi tutto il mio corpo 
con la metà del Monte, in cui mi trouauo, fi faria rifoluto in fpi- 
riti t E per non nValontanar molto dai ponto , fopra picpofto , 
alla dicnoflranza dc'mczi farò ritorno» li quali alla parte della Po-, 
tenia s'atribuifcono 5 che fono il Diafano , & il Lume ; quello l'- 
aria edere fi dice, l'acqua, il vetro , & ogni alto corpo trai parente» 
pcrcui le fpecie, ò fimilirudini dell'oggetto , lenza impedimento 
pattano per portarfi àgli Organi, & con la potenza vnirfi, per ri- 
durla all'atto i E per che quelli corpi diafani , lenza il lume , il con* 
cedere il patto alle mentouate fpecie non fon valeuoli , eflendo an- 
cor elfi potenze pure , in rifguardo a! lume, il quale necefsaria men- 
te fi ricerca à cottituirli in atto* onde mezo della potenza Vifiua 
con ragione fono appellate . Oltre gli accennati mezi l'oggetto 
d'ogni lìmigliantc Potenza , pei vnirG con lei anco degli organi fi 
troua bifogneuole : medimi i quali , i gli ani dell'operare lo ri- 
duce. 

Della Vifiua per la teftationedi Auiccnna,& di Albeio Magno 
gli Organi fono principalmente due piccioli nerui ( optici da Me* 
dici chiamati ) che dai cerebro i gifocchi defecndono, & con 
effi, agroppandofi, fi congiungono, doue le fpecie, ò JJmilitudini 
de gli oggetti riccuendofi, ratto al fcnfoCommunc fi ttafportano* 
ne iui potendoli fermare, per la di lui morbidezza , alla fantaria 
di repente fi pafsaggio;ro cui fisamente s'imprimono, E fi come 
il Vedere è tra tutte l'altt e Potenze cfteriori, la più ( perito fa j così 
grande indufiria «rfa la Natura nel formare gli organi, a lei propor* 
rioncuoli, mattarne gli occhi, che à gl'Anutimifti in confidetarli ; 
gran matauiglia porgono j di tre dclicatiflìme parti trouandoli tef- 
futi 1 Di cui laprimacvn'humorecriftallino nella parte più efterio* 
re congelato ; doue comein finiffimo Criftallo, nel primo ingrefso; 
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1e nomate fpecie fi riceuono A qucrtocongiunto,piùà dentro; 
vn'alcro firn igli ante fi troua * di rofso colore» che del primo ( come, 
lo (Ugno termina il verro -negli fpccchi ) e terminante » Et i que- 
llo , nella parte interiore, con fattura mirabile agroppati, di u ce- 
fi ncrui, e pelliccile fi trouano > gli fopranomatifiumori tenendo 
vaiti ( in fimiglianza dè Vafi, che i liquori, che dentro elfi ftan-} 
no, vniti tengono ; Fri quali anc'm'altro humore vcdcfidi color 
ìnifchio , ouer di puro azurro, che delle pupillcè il foftentatiuo,& 
degli fpititi loro il conforta mcnto;atteiendcdo!e non folo ad ap- 
prendere degli oggetti le fi migliarne* quanto alla luce vehemente, 
e fieri ore , far renitenza « & alla violenza opporli dell'oggetto fenfi- 
bile - Anzi 9 quando di molti fpir iti loti l i , ga gl i ard i,e crudi il croui 
carico i il lume fuori difonde per illuminare il mezzo, in virtù di 
cui fcnz'altra lu ce, l'oggetto all'iilefsa pupilla .s'vnifsc, e la potenza 
fi riduce airatto ; come nèBruti per lo più fi fcoige , che vedono al 
buio, mallimci<5atti,& i Lupi* che afsaimcgliodi notte Jc lor*- 
©pcrationiefsercirano,chedi giorno, fecondo che fi proua nclP- 
ef?cricnza:E ciò negli huom ini ancora tal volta fi vede accadere | 
attefoche alcuni fi trouino f che con il lume degli propri j occhi 
nelle denfilfim e tenebre miran gl'oggetti ; coni e lì legge di Tiberio 
Imperatore , che (per l'att eftationc di Suctonio) di note Veglian- 
doli ; tutto ciò, che nelle fu e fta nze, doue dormiua, G trouau a, co- 
me alla luce del mezo giorno • minutamente feorgeua? Ed ioat^ 
tcfto,chc fra Hipolito Bolzè da Idone , efsendo lettore i Trapane 
l'anno corrente 1613. nelMcfc di Agofto, all'hora di meza notte, 
folo coM lume de'fuoi occhi «didima mente ielse alcune mie poe- 
tiche compofittioni; il quale hoggifiuoua in Vcnctia Predicatore 
nel Foro di San Marco* 

Et il P.M. F. Domenico March ertan ir Teologo eelcbre del la pre^ 
fente età , il Quale nel gii compito Capitolo è flato deftinato per 
lettorcdella prima Cartedra dello Audio de P. P. Predicatori in 
Brefcia ) ridonandoli lettore in Manroa della Teologia morale» il 
mefe di Genaro dell' Anno corrente 1. nel la meza notte,dal Tuo- 
no della fquilla del Mattutino lucgliato , al lume de'fuoi occhi ru- 
to.chencha di lui Camera trouauafi,diftintarnentc vide, et le lette* 
re lefse.chealcuni Profeti, iui depinti , come in fogli ferirte , ten- 
gono in mano ; e ciò attera anco più volte efserlt auuenuto « Et] 
oltre quelli» c en t' a Irr intrugliami ciTempi potrei narrami 2 Anzi i 
me medefimo tal volra Pitfefso fuccede i benché con minor chia 
rezza, e non così frequente. « 

Dalla contempratura del nomato humore la varietà" nafee delle 
viQc negli huom mi; onde fcqucfto di leggieri , e dolci i piriti ac- 
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Compagnato rieuifi, Il Vidcnte farà di vifla debile* corta ; afTitw 
contro fc carico démedefimi > crudi » & indigeni, non tanto gli 
oggetti di lontano potrà mirate ( quantunqj violenti, & il Sole 
ftctfo, fecondo!» che ùiccedc nel Falcone» e meglio nell'Aquila ) 
ma far anco (come s'è detto) il lume al melo, e tenderà il Diafa- 
no > arto, i concedere il patteggio alle Specie fcnfibrii : E quando, 
per feiagma fpccialc del Vidcnte degli fudetti fpiriti dei tutto rc- 
fisiTepriuo(chc ad inuigorire altri (enfi trauiaflcro > della vifta re- 
ftaria del tutto priuato.Da che bè fi raccoglie , che Linceo dà Sco- 
gli del Lehbco la CI afe vedeUe>che dal porto Cartagine fé, per có- 
batrerc contro i Romani » in ordinanza vfciua J & leNaui contar- 
le ; non tu prodigio» dalla eruditi , e gagliardezza desìi Copra 
nomati fpiriti , si acuta vifta in lui cagionandosi : il quale per l'i» 
fleti a ragione » s'argomenta » ch'egli folte non men crudele, che ra- 
pace; fi coni e crudeli,, e rapaci fono i Bruti di fimil villa . Epe* 
concludere di qocftoSenfo i\ mio ragionamento, le parole recir- 
raiè , per cui di i più eruditi Filofofi lì ditfenncc;e fono le feguentis 
Vifàs eji primus fenfu* , euius organi* funt dna nerui qtti progredirti ur tXC€~ 
rebra ,& duo otuli , & fentit fé curri mìu rationem pnmam coloni S t d ce p r i - 
moSenfo»per la Tua dignità; che priniipalmcn e apprende il colo- 
re;e(Tendo quefto( coste dicemmo j il principal oggctto>bcnchc il 
jfifibilc fia l'adeguato. 

Più oltre il P. non fi diffonde in fp i e gare altre dot tri ne, per fa eh ia J 
leaaa di slnobil Poterla » mi egli i trattare fi trasfcrifcc lopra 
deh" Vdito , di cui fuor del fuo confi» ero alla lunga ragiona ; mà 
perche del fuo oggetto , ch e il mono , nel capr 39. 1 opra notato» 
ancone parlar iodel mcdcumo»qua{] co'l (ìlcntio pafiar dolo, po- 
pone ferino ; fi come de Me ai ì far le proUflc demolirà nZe non 
faticaròlapenna&ondt dà fu cu lunghi d il cor fi la breunà cauado; 
di c o,chc il Su ono,dalla c olii fione di due corpi duri ca gion aro , de 1- 
la PotézadcH'Vdito, e il proprio, Òc adeguato oggeuo>i4 quale pel 
Varia ,ò pec l'acque pollandoli negli Organi, con la detta Potema 
s*vnifce,òc all'art© la riduce dell'operare . Epiùagcuolmcntc pei 
lana 13 di fonde ( pur che non 6a da'aitri fuom impedita > che peg 
l'acqiiai non incontrando in quella sì. gagliardi oracoli dè va- 
pori r *ifchiofi r e graffi^ come gTaccade in quella • Diauuertirc 
però non deuo elle r- mane hcu©Je,con le dottrine , che trono no- 
tate nel medefimo difeorfo del predetto Po che ri Suòno non me- 
no « che yOggetto vifibile , preduce la fpecie ; ch'c di cflò la fpui- 
tuale fimigharnza : e fi come il colore, ch'c l'oggetto della Viltà, 
realmente fi troua nel corpo colorato ; & di fe producendo h fpe*- 
cic (piritualc ? ali'OUua V ifta , pc s lo diafano , la tramanda ; così 
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H Suòno nell'aria, vie in a, al corpo fonoro, realmente come nel Tuo 

f oggetto ìmprciVa , fi ferma ; indi la Tua fimilirudinc, ò fpecie io? 
tcntionale cagionando» agl'organi delia Potenza dell' Vdito la tei- 
fmcttc; la quale» con la medclìma vncndofi, la riduce à gli atti J 
nel modo(comc fi diCsc ) che dai oggetto proprio la Vifiua fi ri- 
duce . Quindi auuicne , che nella vicinanza de corpi fonori » i pe- 
ri a il Tuono s'ode ? come coloro » che l'Artegliarie fpa ra no,cfpcri- 
mcntano, non vdendo lo ribombo, che altri odono, ben cento 
m «glia lungi ; perche ini il tuono la Tua fpecie non formale Te pure 
la forma.allai debole, <5c imperfetta , non hauendo iui il debito 
fpacio,in cui affatto polla produrG . 

Di qucilofcnfo l'oggetto, co 4 ! Mezo, retando bafleuolmento 
noto;il Padre degli Organi del mede/imo il Tuo difeorfo profequì 
in queiìa foggia . Con gli antichi FiJofofi , & con li moderni 
An ora mi Ai non tanto «quanto pet la mia propria fetenza after, 
mo i l'Organo principale dell'Vdko edere la Meringa, convn ncr- 
uo afsai in olio, c Tottilc.che dal Cerebro defeen dendo » à lei con- 
giungefi ; la quale nella parte interna dell'orecchia , con vna pelli* 
cella formata, rafembra vna picciol'vefcica «piena d'aria, quieta,& 
del tutto immobile ; & d'ogni fuonopriua,capace fi rende di tut- 
ti i Tuoni efternt j in quella guiTa , chedjQl, dcll'humore acqueo 
nell'occhio { che Tpogliato d'ogni colore intrinfico, lutti gli edrin- 
fici.chcauantigli s'offeriTcono, apprende) In cTsadunqiriccucn- 
dofilefpccic del Tuono, di qua! Torte Te fia , per lo mcntouato ner- 
uoal CenToCommune Ti portano; indi alla Fantafia,oue( come 
s'è detto delle fpecie vuoili) fi conferii a no . Et acciò,chc del me* 
defimo organo n'habbiare la notitia vera,come a Itri lo deTcriTsero» 
io come, che fegu e lo di Re ni (co . Organa m potenti* vifius efi tympa* 
num conflitto urn in interiore parte aura ^ompofit urne x mirmga f & aere im- 
mobili y ac omni fono carente . Da che ne leguc , che fe la meringa re* 
Hi orTcfa in modo, che affatto fi cotrompa l'aria , che in quella 
chiù fa fi troua ; del tutto si perde l'ir d ito ;e fe in parte.anco propor- 
tionelmentc si diminuiTce la virtù della Potenza iftclTa >si come 
nella VKta accade, quando Wmmore acqueo dell'occhio rctìa of- 
feTo ? in corrispondenza all'olTcTa il Vedente priuorimane di villa. 
£ per raccogliere in vn groppo tutto, che efsentialmcnte dell'i- 
fteTso Senso si puòdire; concludo con San Tomaso nell'opuTc de 
potentijs jfmmf, con la feguen te di friniti one il miodiscorfo. ~4udi- 
tus efl potentia ordinata in nervi < ntoUibus , precedenti bus à cerebro ad conca- 
kitatem aitrium , W appr eb end dt fattiti, caufatttm ex commotìone 9 yel exputm 
fioneatrh 9 ronflri8i inter corpus p fretti icns,& percufjum. 

E più auanti ncll'iftcfso Foglio molto co i Tuo ragionamento 
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Inoltrando!* i come qui dell'Odorato parla . Non (1 pone di FiIo^ 
fofiin controuerfia-,chc l'Oggetto di quella Potenza non fia Podo- 
re ; che per l'aria- portando/ì, oner per l'acqua, a li a mede firn a s'vn i- 
fca y Se lai riduca a lParr o ; anzi che a gli Animali'di qua! fi voglia' 
forte /pira riti, ònon fpiranti,perfetti,& imperfetti, terrcilri.aereijcd 
anco acquatici' dclettcuole non fi renda , fc Ha (bau e ; e fc puz- 
20 lete,- abboni inabile' : Con deferenza però, che lifpiranticon 
l'aria >in cui l'odore fuflìtìe , à gli Organi lo tiranno della Poten- 
za ,e non tirandolo, non Temono * non pttotendò lametta Poten- 
za per tal mancanza per qualsiuoglia sforzo \ (ciré all'arto , come 
nelPHuomo,nè Cani, e nò Caualli >■ e ma nifcfto> non odorando 
quelli fe non fiatando All'incontro gli Animali che non fpira*- 
no , ferirà Patratrione dell'aria Tempre odorano , pur che l'oggetto 
odorifero nella medesima ,oucr nell'acqua,^ iòr con gi untai difu- 
fotrouifi ; in quella guifa, che il visibile s'apprènde dagli Anima* 
li» che non hanno palpebre ;co me in particolare nel Lepre acca de, 
encllc Eocuftoche hauenrfo femprc gli occhi aperti* non pofsano 
fardtmeno di noitfvedcr Poggettoùshc lor auanti si prelcnta U cosi» 
ilPclccncll , àcque,perch6 , nonspita,schiuarnonpuò > / quantunqji 
vogtìa,qucll*odore,chc sparsosi troua in quelle* in cui guizzante 
Sdrucciola. 

Mà* non hauendo io fpiegato à baftanza degli predetti,odori le(- 
fenza, S£ le qualicadiV che a loro fon più confaceuoìi ; à fauellame pili' 
alla lunga faccio difegno; e perche quefln co'l Sapore Han gran con- 
uénienza ( da gli medefiml principi i Hauendo eglino l'origine ) in vnoy 
di queftov e cti quelli formarò il difeorfo : Onde la dottrina d'Àrift.. 
oueruar deuo, che regiftrata trono nel lib.de Sen. &c Sen; in cui s'irti 
legna, che qucftt due oggetti non fono ( come altri diflèro) lè pri- 
me aualicadi de gif' Elementi -, ciò è l'humido , cT (ecco , il caldo , ci 
freddo ; perche quando ciò folle, (a por ola , & odorifera faria l'acqua 
eh c pura, fi come l'aria , la terra, & il fuoco » il che à lenii Ci manife- 
fta fallo ; non odorando^ gli Elementi, né meno han fapore , te non' 
fon. mifti :ma fi bene da quelle s'ingenerano*, in quanto in vn fimtf- 
chianoi concorrendo però in tal mifchianza più 1 vrtarcfcraJcràtben 
che if freddò a pena v' habbia l'ingrefsojpero che quando egualmen- 
te co gif altrrfrmifchiafse,tutta la machina dirai produrtionc dillrug-; 
gerebbej fi come nelle* cofe odorifere, e faporote,al tepo del gran geV 
io s cfperimcnta ; che infipide fìguftano 4 e fenz'odorc . Dunque ITiu* 
mido acqueo folò,5c il fecco terreo, co'f caldo fono del faporegenc-* 
ratauf, comedell'iftefio odóre ; con tai differenza vche di quello il ptt>- 
dominante è Thumido acqueo, e di quello il fecco aereoyfottile , & 
alquanto contempcrato-; onde nella produzione del mede fimo il eoa- 
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toxCo principalmente fi ricerca del nomato fccco, con Mefso humi- 
dó mifchiato. Per lo che tacque marine fono.ódorifere non tanto , 
auanto,chcfa^ròfe»perrh4midità loro,rnifchìataco*l fecco,che da) 
fondo del $farc,dafcalór del Sole cft;Ìatro s , fino alla fuperfkic (uà vieri 
folcuàtoj e difendendoli percue , le rende al gulìo falfe ? fi" come all'- 
acque pure accade, qua mio per le ceneri !fi fan patta re, celiando in vno 
odorifere, edamare. , , , 

. E per che le prime qualitadi alla compofitione de gli ogetti delle fu- 
dette Potenze noiyfemprenellfftcfEi vguaglianza fogliano mifchiarfcV 
& con la medefima virtù efferc operanti ; ma nora in grado rimeflo vnai 
ù l'altra all'incontri in gradò eccedente ; vnaingrado mediocre, c l'al- 
tra nell'infimo > ed hora tutte ncH'ilVefsó contemperamento' : & all'f 
meontro tal 1 voltacontraftandoimòlto' danno' di/unite; onde ne fegucy 
che gli Odori v& li Sapori non Ih no tutti vn i fornii, ma, che in di li cric 
fpecieficoftituifcaho i di cui dal (òpra nomato Filofofo,nekHwto luo- 
go,^' ànnouérate tono; cioè (parladofi primieraméte di quelle del Sa* 
pòre,come più note al fenfo ) j'Amàro', il£)blce,il Soaue ,4 ? Auftero,' 

10 Scitico, e l'Acuto ; benché Plinio nel Lb. xv. cap. 17. alcun'altrè an- 
co n'aggiunga , le quali alle fopra numerate, cucce fi riducono. lì Dot 
cé,& l'Amaro fono i Sapori e(t remi ,é gli altri tuta fi dicono i : mezamV 

11 quali' , come qui . ferino- ingeneranti. Quando il calor perfetta»' 
men re cuoce, e beri dieertfcelliumido acqueo, fdriza |5crò,che lo cori 
fumi , il Sapore dolce da firn ìgjiance dccotiOnc vicn produtto ; come 
s'ofscnia nell' Vuà, che efsc rido acerba , cuotta poi dal Solevfi gtifta 
dolce : Mà fé jl calore predetto eccedente fi troui nell óperarc , clib 
confutili , e del tutto fecchi lliumido della cofa jfopta'cuf opera 5 in 
*f& i 1 faporc aniaro fi cagiona , come l'iffirat'tiòne Te n hà' nel pane,che 
nei forno abruciato , fi gufta amaro\ per la abbondanza del fecco ter- 
re(tre>ch"in elio , per la perdita dèMiumido, fi cagiona . E fe il-calòrc 
ai) incontro non cuoca , Se in nulla riabbia delicato 1 1 1 umido ; accade , 
che irtapotc aufte tos* ingenera, ò ( come altri Io chiamano ) Pòntico, 
ouer mordace >>& acetofo j come s'efpc rimerita nell'Vua agrcfte, né 
£omf, e rifc'peri , non maturi , che jjerl'aùiVerezzà lóro à pena si pofsa- 
no inghiottirei & instai roggia si può difeorrcre de di altri mezani la- 
pori . Hor , si come dicesi delle f riccie de'qucfti , nftefso s'afferma di 
quelle dell CXiore , cagionandosi cia'medesimi principi 1, con Taccen* 
natadiflcrenzà, ciò è cne in quello il predominante è 1 humido acqueo* 
éém quello il Secco aereo, (orti le, & al quanto di )fhu mi do tempera- 
to j per lo che nelfoproduttionedéll'Òdore tre cofc principali si ricer- 
calo ; che fono 1 humido i ncorporato col 'fccco-. l'aria , ouer l'acqua r 
inct^l'iftefso odore si ricciie, & il calore, che cuoca 1 humido, che ftà 
««liccco.mifto^oi che rifolua ttmedefimo odore: dei cb'é legno à 
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tutti manifcftcsche egli non fi fentc, fe il corpo odorifero in qualche 



fDodononfirifcaldij&i pori gli s'aprino; il anale fi con* nell Inucr- 
no fi riftringe ; così nell'Ellatc all'incontro fi dilata in guifa , che fua- 
porando li fuoi più fotti! ìfpiria, fifa aflai bene, anco di lontano fen- 
tire : Onde di quello la di flS nitione fi tiene per vera, &C adeguata » che 
daFilofofifpecoIatiuiconlefeguentiparolcfidefcriuc. Odor efi qua- 
Itras , qui confitti principalità in //eco fubtili, & bumtào * aliqualiter per 
caiortm ad inmcem cóntemperatis . Inquanto, che fi dice, che P? 001 ? 
palmente confida nel (ecco fotrilc , u dimoftra , che differente fia dal 
Sapore; il quale primieramente fondafi ncllliumido acqueo ( come 
già Copra accennai ) cotto dal caldo con recidi aliti : E quello nel lec- 
co fottilcpcrò al quanto contemperato , ha la confidenza. ^ 

Il mezo della detta Potenza , già eflendofi fpiegaco , che e rana,per 
cui il mentouaro odore fi crafporta ; come fimilmente l'acqua >per douc 
panando , odorano i pefei } altra notitia non darò di t fio } eccetto , che 
auutfare chi mi afcolta , il predetto Odore non meno effèr produceuo- 
le della fua fpirituale fimilitudine , che fà il Colore per offerirti alla V r 
fta ; èc il Suono in vnirfi all' Vdito ; per potere con quella portarli ai 
Scnfo dcirOdorato; quantunque di vicino egli non habbia di bifogno* 
da Ce medefimo negli organi vnendofico'l ifteflo Scnfo; in quanto,che 
nell'aria, ò nell'acqua vicina, inherentetrouafi, come accidente nel 
proprio (oggetto, e dall'Odorante con la medefima aria (ì fiata ; 
tutta via in parti lontane , di arriuare non eiTcndo valcuolc > per 
nccefità forma la fpccie i come con demoftranti fìllogilìmi da gli 
eruditi Filofofi fiproua ; per gli effetti, che ne gli Anottori al tem- 
po delle guerre manifeniffimi fi feorgono > li quali all'odore de» 
cadaucri , putrefatti , ben cento miglia lungi volano per diuo- 
rarli. 

Qiii il più letterato di tutti , quantiche in quella Barca troua- 
uanlì,io ragionamento gl'intcrroppe i così parlandoli ; Gli Auol- 
t ori, per latcftatione di Plinio nel libx cap.tf. douecita Larn- 
briccto»grand*Augure, due» e tre dì atlantici luogo volano • io 
cui tri gli Eserciti nemici fi deue alla giornata vfeire , per dcuorac 
quei corpi humani, che nella pugna fono per rcftat'cftinti s Dal 
qual odore fono ini inuitatì i benché non vi fi troui odore alcu- 
no, né meno de Soldati l'anfio , che deuono militare ; talvolta 
emendo dati* iftelìò luogo anco più miglia (ungi . Dunque la 
dottrina , che voi in legnate, del tutto riefee falfa , mentre* che 
n'alTegnaté vna caufa , che non è caufa • A fi diffidi dubbio ( à cui 
ninno fmoà qnefto giorno» per non hauer hauta lacognitionedéi 
primi Enti , ha Caputo rifpondcre ) fubito ( comequì iofcriuo ) fece 
rifpofta V GrianWdc'Comcti, & delle Stelle marciali , tanto 

* fifsc 
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fiflic 9 come erranti , accompagnati con le crude quali t adi de gli 
Elementi , nella fu perfide terrena inuilìbi Unente piombando» den- 
tro fino al Centro fon penetranti; di douc per la ripienezza di quel- 
lo fitceficndo per'l lor Archeo fotzati di (opra, & quella (uperficic 
tornate • carichi di veleni terre (hi; in ma certa particolar Con- 
trada t fuori dell'iftcifa fupetficie, isboccanoi douc l'aria fudetta 
alterandoci quelli (piriti auuclenati , marnali, e moribondi la 
riempiono} di cui l'intÉtionale fimilitudinc fino alla potenza dell'- 
Odorato portandoti de gl'Auoltori , à quella banda (auidi di de* 
uorar morti ) ratto gli tira; né punto retta no ingannati , fi come 
ta Formica non s'inganna » quando predice la carelli a ventura • 
faccendo più del (olito diformentolaprouifione ne' lor granari. 
Er li menrouati (pinti , G come han forza , co*i fuot mali odori • 
di tirarci fe gli predetti Vccelli ,fo!o con la fpec cloro in tent io- 
naie i cosi nel cuore de Combattenti internandoli , con fommo 
ardore, à portarsi veloci li dispongano (per meglio nceuer!i)ncll'- 
ifteilb luogo i combattere. Da che ben fi raccoglie, l'andata de 
gli mentouati Auolton'.a I luogo ( che deue cilcr di motte funebre 
TeatroiC fccna plorabile di huommieftirui)& il combattimento, 
con l'occitf >ni de gli EflVrc.ti nemici, eiict eoe ite in -, ambi depcn- 
dendoda vna medefima caufa. 

E icguitanio il propolio ragionamento, fogg ; unfe : Reda per 
compimento del noitra dimorfo, d'inueftigare qual Cn l'organo 
.dell'Odorato ; il quale ( per quanto gfi Anoiomifti affermano ) 
fono due groppi di carne numida, e fpoi gola (à capitelli delle pop 
pe tìim&lianti ) che i te tirano l'aria , ouet l'acqua , che porta la 
fpec 1 e de gli odori $ 4 cui due nerui (tanno congiunti , che s'inal- 
zano al C èrebi o , & al Se'nf© Commune quelle di momento por- 
tano j nell'i fteil a guifa ( come s'è detto ) che fanno quelli de gl'- 
alni due f già deferirti Senfi.* Sopra ftn>ìglunti groppi, due pelli* 
celle congiunte vedonfi, che li coprano ( in quelli pero de gli Ani- 
mali fpiranc , chénel fiatare s'inalzartOipci riccucrc con l'aria gli 
odori) le palpebre imitando, che quando riceuerc vogliono gl'og- 
getti viabili , ^inalza noi ÒL rifiutandoli , all'incontro , s'abbattano. 
£ per non attcdlarui co'ì lungo dire (opra quella Potenza; con San, 
Toma, o nel l opra citato Optile, de poten. ( tutto , che fi può dia 
di ri 53 , raccogliendo ( dico : òdoraiut efi potenti* ordinata in anteriori 
parte cerebn ,• emus organa funi furti « & due mot li t ics, pmtlei espitibut 
mam Hlar*m p?r quas tràfmttùi ai tereùrum odorem,fioi obUtnm à media* 
éut odor permtfcctur* E perche (come s'è detto > gl'odori principe 
«poi re fi cagionano dal i ceco , & dal caldo > ne fegue , che quegli 
amatali» che tuono il Cc«cbro,c &li organinosi ùmi glume quali* 
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tadidifpofti , meglio degl'altri odorino , che dal fouerchio humi- 
do Cono predominati ; Quindi il Cane » il Ccru o , il <5atto,& mol- 
ti altri di firn i le fpecie, molto più perfetto hanno l'odorato , che 
l'huomo; quelli hauendo il Celebro fecco,e caldo* e quelli fred- 
do, & humido . E quìconclufe del predetto Scnfo il faucllare i 
&al feguentc pafsando , come che fegue in bieuc notificol- 
lo . 

ilmezodel CcnfodclGuftonon effendo eftrinfeco\ comequclli 
degli tre feri fi , Copra deferitri , non formandoti la di lui fpecie in- 
tentionalc 5 mà l'oggetto fteffo da fe medefimo vvnifee con gli 
propri Organi ; atte(o,chc perii me zi intrinfici del G urtante imme* 
alatamente fi communjchi , che eia carne molle ( nella fu perii eie 
delia lingua fituara, dalla cima fino alle radici della medefima ) la 
qualceficDdohumida » e fpongo(a, affatto fi conuienc co'l lapo* 
K» che principalmente dall'humido, & dal caldo(come gii difli)(ì 
cagiona : Ne altri fa pori in cfla ritrouarfi deueno ; perche ogni 
oggetto» che di fuori vcniÉMi quella fpecie fi gu Ilaria # di cui il 
mcio occupato rdlaiTe : «ndc s'ella di faporc fofle dolce, ogni al- 
tro fimilmenre parcria dolce: all'incontro s'am aro, anco il dolce, 
amaro il guftaria>come il Fcbriciiantc in fe AelTo cfpcrimcnta, che 
ogni cibo penfa, che fi a amaro , Riccuendosi dunq; il Sapore,non 
per la fua Umiliti] dine ; mà folamcntc co'l proprio contatto nel 
mexo accennato ( fe egli fia da ogni altro faporc netto)! gli organi» 
nella fua fchiettczzi portaGj douccon la Potenza s\nifce, &. la 
la riduce all'atto. 

4 Della medesima gl'organi fudetti ( fenza controuerfia ) fono 
quei due nera i , che per la lingua dalla cima fino alle radici corre» 
<Sc in varij rami per etti fi diffondono*»! cui altri fimiglianti cógiun* 
gendofijtc fpecie, iuiapprefe» portano al fenso Commune» indi 
all'erario del reforo Fa nraftico . Quanto di quello Sento vi narro, 
dalla dottrina delimitato Angelico nell'iilelTo lib. i pieno fi caua a 
mentre , ch'Ini con lo dirfemfce . Cuflut efl potenti* ordinata in nera* 
cxpjmfo fuper corpus lingua, ad apprehendendum i rarhs faports , rifolutos al 
eorportbus tangentibus ipfam linguai* . Reftando tutto, quanto per chia- 
TCMadiqucftadottrina # enccc(rario,àpieno fpiegato ; à trattai 
fe ne pafsò del fenfo del Tatto , cosi parlandone. 

L'oggetto del Tatto le prime qualitadi efiendo , che degli Eie-, 
menti fono cflcntiali, ciò e l'humido, e ilfccco, il caldo,& il fred* 
do, in due generi, ò per dir meglio* in due fpecie fubalternc fi ri- 
ponevi come due fono le contrarietà* prime dd fudetto oggctto.at* 
•tefochep la teihtione di Arift.ncl Decimo della Meta.inqual fi?o> 
glia Cenere ,ò Spccicfubaltcina> più di vna contrarietà*, prima.no 

'* * firi^ 
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li rkròui j ben che tri gii eftrcmi «contrari j molte anc* vi s'aaoaé» 
rino ; lì come tri il bianco , et il nero, altri mezani colorì hanno 
l'inerenza , & tra loro finalmente fi c on trariano,fecondo, che più; 
e meno s'accodano à gl'cftrcmi j fi come il verde contrario fi feor- 
ge al rollo , & il Folco al giallo ; onde auuiene, che ciafeheduna 
-delle (opra defcrittcPotenzcinrn foKjcncrcGTiponc, &<Ja vni- 
coroggertefotto vnica ragione formale, Generica, fi fpccifìca,& 
à gli atti fi riduce dell'operare : Mà quella del Tatto , alFincontro, 
4'oggettotenendo in due diu et fi Ceneri ,fotto due ragioni forma- 
li anco l'appi ede ; che fono tutte quelle qualitadi, che fi ripongo* 
no tri gli citremi del caldo, & del freddo.& ogni altra, che tra gli 
eftrcmi parimente fi rinchiude dcH'numido,e del fecco,*& per con- 
seguenza fi dtuide in due : Non però 0 dice » che li Scniì fiano Tei ; 
perche quello del Tatto fe dalla parte degli organi fi confideri , fo- 
lamente.fi dice vno ,'cflcndo d'ambi due vri* organ folojonde con 
tal diftimionc,aisaibcnc falno refta Arrft.chcli fcnficftcriori anno- 
ttando, efserc fola mente cinq,af*erifcc> in riguardo al- 
le ragioni formali degli oggetti, e cinque in rispetto alle materiali, 
già fopra dirutamente fpiegate. 

11 mezzo della medefima , per cuipafisano le fpccie dell'oggetto, 
dell'iftciso Arili, feguendo il parere, altro non può efsere,che dell'- 
animale la carne f che per tutto il corpo fi con foli da ; come per l'c- 
fpcrienza fi conofcc,che có le ledette prime qualitadi il medefimo 
Animale tocca dofi,fubito fi ris€te,co le drlcttabilioS tanto, quan- 
to con le nociue; di quelle compiacendoli,©^ di quelle atn'ftando- 
fi : onde fc ella folle Porgano ( come altri difsero) da fimili og- 
getti punta , m nulla si «lent irebbe > ne meno, chevna pietra, ar- 
roti ita dal fuoco , si m oneri a; arcefoche fia Anfioma , che ; $tnfibi z 
U pofitum fupra ftnfim nulUm facit fenfat toner» . 

In quanto all'organo, quantunq. molti fiano fiati di opinione 
che rotcfsa carne fofse : anzi Arift. medesimo né libri del l'Ani m a , 
prima, che all'Anotomic prefentesi trouafsc , per vera infegnò, co- 
sì falsa dottrina ; mà hauendo pofeia con li propri occhi mirato, 
cfser' ella il mezo , e non l'organo , nel lib.de seru& sen.si ridifse i 
do u e contcfsò,chc del fudetto Porgano altro non sia, che duener- 
ui li quali dal Cercbrosiftac«ano,&àguilVdi rote,1n mille parti 
per lo corpo ù diffondano, & che nò si troui parte in etto quan t ùq; 
minima i cui non giunga , fuor che all'ofsa ,chc no sono animate: 
onde Aueroe.San Tomafso, Alberto Magno,cd altri mille , che di 
claffici nelle Filosofie portano il nome, Wftcfso affermano* aggiun- 
gendoui , che il nomato neruo veftito deua efiete di carne j perche 
le egli dalla medefima si sepacafse, non meno incapace di fenfo 

L b b refta. 
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reti ir ebbe >che le fu dette olTa , ouer la carne > che pei Io freddo, ò 
qua! che alno grane accidente , fòf se riroafta (ceca j la quale len- 
za lequalitadi,trà loro contemperate, de gli EJcmenti,e delle del- 
critte pellegrine impreffionunon puòcfscr mezo capace : fi come 
delle medesime, quando in vgual grado contemperata con l'e fi ri ri- 
fiche ella G trouafsejpofcia che il mezo di fimighanti potente, deb- 
ba delle quali tadi, che piglia da gli oggetti cflerni , ritrouafi del 
tutto netto ( come Copraci efse ragion ad ofi.s'è trattato ) Per lo che 
fc la mano di Meuio quella di Sergio toccando, calde, 6 fredde , 
ouct 'afprc ambe fofsero in vgual grado( il che G rende quali irn- 
poGbile )niuna fenfationc si produrrebbe ; onde frequente auu ie- 
ne» che colui pài tempo dell'inuerno, ben che habbia-la roano 
fredda» toccando il ghiaccio y a (sai ben lo lente ; perche in gra- 
do più a Ito^qu elio é freddo, che la fua mano ; si come l'occhio del 
gatto, che in fetettiene la luce,quella,ch*c più vigorofa della fua, 
può anco vedere . Qui in altri più lottili, simigliami dubbi, per 
ben rifolucsli , a (sai più oltre si diif onde , dalla virtù raccolti, che 
hanno nel contatto le qualità di fopra nomate, tanto venericelo» 
me amorofe: Et infine quella quelli one tanto ventilata, decide | 
ciò»è,fe medicandosi i 1 (angue del Ferito , il medicamento giunga 
con gli fuoi fpiriti à nfanar la piaga . Doue egli conclude, quello 
niuna cornipondcnaa naturale hauer con quella j sicomelaJkn- 
patiafuppofta d'ogni fufliftenza fi trouamancheuolc. Ma à me pa- 
rendo delle dot trine di lui fu ilici ente Volume hauer comporto » al 
fsei ente difeorfo, & aJi'iAefso Volume pongo la meta. 



La us Deo, Beata* Maria Virginio 

Et omnibus Sanftis, qnicuro Deo io Calo 

regnam * 

finis: 
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TRATTATO 

Spcculatiuo, e Morale 



SOPRA 
TRE LETTIONI ACCADEMICHE 
Del P. M. & InquiJ.F. Vìncendo M. Chiarelli 

Compofte , & recitate da lui 



E T 

Degli Addormentati di Gubbio, di cui 

egli fù Alunno . 

Efirattedà fuoi ferini , & date in luce 

Da 

Siluio Cimarelli , fuó pronipote. 



IN BRESCIA, M.DCLV. 
Per Antonio Rizzardi. Con Lic.de Sup. 
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LETTIONE ACCADEMICA 

De Cometi * 

DEL PADRE F. VINCE NZO 
MARIA CI M ARE L L l 

Recitata da lui nell'Accademia degl'Atforditi d' Vrbì no 
gì' Vili, di Settembre dell'anno corrente 1 6 1 9. 

? ROZZE MsA. 

Se li Cometi fi ano di vapori terreni comporti $ ò vero 
di natura celefte , come fono gì' A ft ri , & in perpe- 
tuo , girino per gPimmenfi Campi del Cielo. 
E de gli effetti tragichche prefagifehino 




à Mortali. 

~£/g5j Ssendo ne gr vltimi giorni di Ottobre dell'anno i$i8. 

nella Cufpide in punto de glVAfcendeotid' Vrbino vn 
Cometa, & affai notabil grandezza, comparto , non 
picciol difturbo i quei Cittadini arrecò . che dimag 



ffijm gior fenno erano illurftati 5 fapcndofi da loro,chc (imil 
d± ^g i& JS compaifa effetti tragici fuol cagionare nelle Rc- 
gioni , che di quel punto Celefte, io cui prima fi mi- 
rano, fono fignorcpgiate ,• onde , per hauerne più vero mdicio , al 
Padre Cimarci li ( Theologo al Priora di quella Corte) impofero. che 
per lor follieuo, formarne douefle vn* erudito difcorio; h come egli 
con prontezza fece; e nella publica Accademia de gli A Abulici (di 
cui egli era alunno ) alla prefenza de più letterati Cittadini A comc 
qui fottorecitollo. 

Accomandi Voftri Illuftriffimo [ Prencipe perfpicaciflimi Signo- 
ri Accademici, e voi rutti , che qui per vd irmi , ficee venuti] inque- 
iìa Catedra.gli più famofa d" Italia.per difeorrere de Cometi, & del- 
le Stelle nuouimente apparfe , fono afeefo j di quella fpecialmente i 
che in Scorpione [Accendente di quella roftra -Metropoli, altretanto 
ceUbrf,c]u: u o ) che J llludre ] fece nò men cu no fa, che torbida mollra; 

a a mentre 
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métre,per trcta giorni continui ,có ofTufcati raggi , € cor. arrifpfen? 
dori ofcurandolo , timore con marauiglia arrecò 4 voi Patritij, co- 
me delia Citta più degni, e piti de! vero capaci, e faggi offerua to- 
ri de! minacceuol fauellar del Cielo, e delle Stelle vltrici; che parlano 
folo co'j cenni. Ne ad alcuno indecente paia,chc io di raggionar di 
materia altrettanto curiofa, quanto che occulta, la carica importami 
habbia, seza alcun rifiuto, accettata, efsedo più tolto a»M atematici, ed 
4 FiKci cófaceuole,che à profeflori delle Sacre Lettere; di cut lemaf* 
Cme fono folamenre il credere, e la ra gion formale la tiuelation cc- 
lefte; però,chcl»cb?dire4' Maggiori, di virtù: t (Tèndo lodeuol'atto, 
tema baftcuole farà ( per mio auuifo ) ad efcu!armi,ed i rimuouere il 
concetto della mente altru^quando perciò Gniftro contro di me fof- 
fe formato. £ fe inquefto luogho la mia falita honorcuole ti (timi, il 
mio fauci late delia roftracortefe attcntione non fi renderà indegno, 
alficurandoui, che non meno in vd ir io grato, che vtile, e profìteuole 
in darli fecie,riu(cirà à tutti . Fin da* più rimoti Secolifin cuigl'.ln- 
geg ii, altieri, dalla marauiglia chiamati , 4 filosofare con tutti gli 
fpir-ti iella- lor intelligenza fi diedero» & dagli effetti conofeiuti di 
moLe cauCe ignote la verità ciuaioro ) pn fien diueifi nallo più 
faggte Accadèmie sì fono vdtti fopra la natura , qualiradi.e luogo 
de i <>n eti ( come Annotile nel fecondo libro delle Meth. alcap. 
3. dirTufemrnte fcriifc) doue haueudo egli gli più fconceuoli regitta-- 
ti, con argomenti altretanto lottili, quanto, che fophiftici, di perva- 
dere molto l&aticofó , che quefìi lumi altro non funo , che vna ra- 
dunanza di vapori rcrreni . caldi, viftoff,e fecchi , inglobi ammaf- 
fati nella terza regione dell'aria, che é vicina al foco , nel luogo in pun- 
to , incui l'aria fudettacon la conuefla fuperficieglifuoi vltimi limici 
fermati tiene j doue dall'ifteiTo fuoco infiammando*], con le Stelle del 
Firmamento , dall'Oriente all'Occidente girano; e come , che in 
Ciclo collocati foriero , agl'occhi de'mortali fanno l'apparenza > 
quantunque da feftcfì"e , non che dall'altre Stelle, in figura, e colore 
fian variabili ; tal vno nero , o tofTo moftrando fi, per la foda incor- 
poratura dc'v«rpor'ardenti , di cui il globo comporto fctba fi ; talvno 
non meno , che l'argento mondo , per la rarità , e fottigllezzade'- 
medefimi vapoti 1 ed altri anco di color diuerfi, alla tenitura de'fuot 
conpotiimenti del tutto Umili . E fecondo , che ciascheduno d'elfi 
•ntl proprio globo fi trouadifpoflo, nella profpettiua deliafua figura 
dagl'altri fi moftra diuifo ? quindi alcuni fi fanno vedere codici , al- 
tri criniti , ed altri barbati . Da tal dicitura non tanto per fu a fi remi- 
no li Peripatetici , della di lui (cuoia Settatori, come altri , che alle 
dottrine loro furon fempre contrari), Auicenns, & Algaacle in fpe- 
cìc,, quegli per dimoftrar tal dottrini ( bcnchcfalfa la reputati» to- 
rnir 
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rr»f qui fotto p' i (ùoi dtfcepolt ingannando , jnfegnaua • Qiu caudata 
dietim , fit ex fumo fpifio » ignita, qui , quia cito conutrtitur , altquan- 
din conutrtitur t»m igne , idtji mouctur circuktiter , «* in sfera fua ; 
e quefti /imilmente il medtfimo arrtrmando » dilfe s /?ig»w preualue- 
fit jupra fnmuni , idem vaporem /ice um , calidum , tcrrcflrem , purgabit 
eum in caligine , eSr fa** /"m»«f refw conuertttur in ignenty nec poteji e/je 
quin fiat vnuiu duorumi Pel ignitur , "Pel fit purut ignis » co quod non ejl 
ibi frigidità* \ fed fi fuerit fpijfus , quidem ignitur % & quia non e(i talis y 
quod etto conuertaturin ignttn , remanebit J/c aliquandìu > & >idebitur figlia 
caudata t quA\ reuelhiturcum Calo, eo quod par tes spber^ignit contiguxfunl 
tum concettate C^li. 

Altri all'incontro , che primi di coftoro più al vero , fitofo- 
fando , a'accoftarono, d'Italia in particolare la famofa Setta (che di 
Pittagora nella magna Grecia feguiua l'orme ) al referire nel citato 
luogo d'Ariftotìle ftelTo, ingegnarono > cheli Comeei non canto, quan- 
to ch'ogn'altro lume del Ciclo di fimi! tacca»dentro le Sfere celclti > 
doue furono prodottr,roranti trouanfi, della materia (leda comporti, 
dacuil'Erhcrea mole fi produflfe benché da'Mortaii frcqente non 
fiano veduti $ mercè alla lontananza, che , perlopiù alto del Cielo 
ciTcndo efli vaganti , di lucdefiiMle fpecic diminu.fce , & inuifibilii 
noi le rende . Nèda coftoro li Caldei furano discordi , fe Apollonio 
Windo ha detto il vero; che ( aldircdi P-utarco di Plac. PKi!. ) 
ciò aflerifee . £ con gl*vni,e con gl'altri conuencndo Seneca nei retia- 
mo lib.cn p. ia. con penna marauigliofa intrepido fcriue.chc li mede- 
fmi , come l'altre Stelle della materia Etherea comporti , non mn 
che quelle, ne'moti loro faranno eterni . £ dall'ifteàb fenfo di (cord f 
uolenon fu» Albumafar ( tra gl'Arabi Aftroloeo famofo ; come nel 
Jib.de Tubi. Girolamo Cardano tal lo confeiTa, d'eccclh elogij «ut 
illullrandolo ) Mà, feria vero, che all'opinione la certezza preuagU, 
e nelle dimonftranze alla ragione fi preferita il fenfo > quefti 7 c 
non quelli hanno detto il verCr,attefoche gi'iìromenti Aftroloijici, che 
inuentòTicoae, Duca di Dama, nella paratali* chiaro additino , che 
li détti Cometi fopra della Luna , ed anco di Mercurio , & di Vene 
retrouanfi porti 5 li come per li mede fimi dimortrafi >che le Stelle, 
nuouamente apparfe , a(Tai più alcedi quefH,con l'altrene! F.rrna. 
mcnto girano; ed io congfftromenti rtcflì degl'vni , e degla tr: , 
nell'Occafo in mirarli, n'ho fatta la proua ; E fenctempidi Ariirc:.- 
le fimili irtiomentifolTeroftati invfo , non hauerebbe egli nevaio , 
quanto co'i propri) occhi veduto haue (Te 1 fa pendo (i affai be^. càs 
del fenfo del veder intorno ai (uo egetto la certezza ( purché d'Ile 
cornicioni alteranti del mezzo non fiadelufa ) anco forra la ragione 
tiene la maggioranza £ come l'ilUffo Aliftotite nel eie. luogo della 
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Met.ioqueftopropofitocosi fauellandonc , attedi I Qucmm intem 
de immani feflis fenJui.putamHS fufficienter demofirare fecmtdum ratiouem , 
fi hoc ad poffibilc reducamusex bis 9 qnétnunc apparerà exiflimabit rtique 
alianti , fu de bis maxime accidere . Et al t rouc nel pri oo grado di cer- 
tezza le Matheraathjcheannouera, perche fono più dell'altre ma ni fe- 
lici fenfi . Non fi deue però Annotile io quefto reputare in tutto 
mendace i la di lui dottrina non à Come ci applicandoli ; 01 à ad al- 
tri fuochi , che fuor 'del Cielo , frequente nel Paria {cintili anti ve- 
dono ; li quali ( come egli dice ) dava pori s'ingenerano terreni , 
caldi, vifeofi, e (ecebi $ ed in globi reftringeodofi , in modo s'in- 
fuocano, che alle Stelle fi moftrano con firn ili 5 e pofeia confuma- 
ci , l'aria di veleno riempieno, per cui effetti infaufti fi cagionano . 
Hauendofi dunque non più ambigua la cornicione , mi la faenza cer- 
ti , per mezzo del fenfo, dagli ftromenti agiuftaco( come s'è det- 
to ) fimigiianti lumifopra della Luna colloraci , con le sfere celefti 
effer rotanti ; ciafeheduno, che di fauio brama gli houori , con Se- 
neca per di mortr aro Sillogi fmo deue tenercene fi come da Dio nel 
principio del Mondo con lì Corpi celefti fumo creati ; cosi da'lor 
giri mai non fiano per de fifter e , (in tanto » che nel fuo eflfcre fari per 
«onferuarfi l'ideiti» Mondo . EfecoMdettodi sigrand'huomini, con 
la prouanza del fenfo non v'appaga (Te 1 le Filolofiche ragioni, che 
qui fon peraddutut ad acquietare li voftr i ecce 16, e peregrini Ingegni, 
di certo credo, che faranno bafteuoli . Dunque, fe fia vero, che quelli 
lumi, che dentio li corpi Celefti nnchiufi trouanfi ; comedn vapo- 
ri terreni poffono produrfi ; poiché nel falirc , nella sfera del fuoco 
incontrandoli , del tutto abru«giati , in cenere fi rifoluerebbono * 
£ quando anco in quella f fera il fuoco non vi fofle ( fecondo, ch'altri 
vogliano ) come nel Ciclo , eilendo impenirrabilc , e d'ogni terrena 
impredione immune, penecrar pocrebbono r E fei Cicli non foriero, 
come il bronzo , duri , c mauìcci ; mi , come l'acqua pura , fluidi, 
e molli ( come io con Ticone,c con altri celebri Autori fempre hò 
tenuto ) far fi perciò penetrar fi potriano dalli vapori fudetti ; ed 
in tal quantnà , che bafteuoli fofTcro a formar'i globi deCometi,che 
affai maggiori fono della Terra , e di quegli altri ancora , ohe di 
nuouo nei firmamento appaiono, che alla i più grandi di Artuno , e 
del Canfrifomoftranfi ' Quindi il citato Ticcoae io quel Volume , 
tanto eruduo , chede'Cometi ferirle , queda verjci comprouando, 
efprefTa mente infegna ; che fi come io Ciclo quelli negl'Eccentrici, 
&Epicicolii proprij moti elTercitano, non meno, che i Pianeti fan- 
no ne l or Differenti ; così da ogni erudito Ingegno , percerto,tencr 
fi deue, che non di nuouo s'ingenerino , ma, che con l'altre Stelle 
prodotti, fiano per conferuarfi fempre fio che fari pei confcruarfi il 
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Mondò . E s'alcuno penla , che qocfti , mancando dall'apparenza alla 
noftraviAa, in nulla fi rifoluano , altrcranto s'inganna , quanto , 
che credi il fatta ; perche fi come fono ingenerabili , cosi in ogni 
tempo reftano incorrotti . Indi per neceffaria conferenza egli 
conclude , che nell'i fteflo modo , e figura , che da noi fi vedono , 
(vertagli augi cele [rialzandoli ) fi mantengono . AU'ifteftb propo- 
sto | il medefimo Ticone , feguendoildifeorfo , anco limili altre 
ragioni adduce , che delle primiere fono più demoftrabifi ( còme da 
ciafeheduno nel citato Volume portano vederli ) le quali da medel 
tutto, per non fendermi in quellaproliffità , che fuori ak'drfcorfi A- 
cademiei porta i fnoi limiti, nel filencio fi lafciano • S'Algazele, 
Auicenna, conArift. ( comefidifle ) ed altri, chein cenere , e {uli- 
gine fi rifolueffcro affermarono, mercè, che della terra crederono > 
che fbiTcro figli, e non del Cielo « E perche i falli talarmente del vole- 
re, e non dell'intendere fon reputati grani, s'Ari/hdunq; con gl'altri 
prenominati , errò < come, s é detto ) nonché di biafrno, anzi di 
Ruffe* degno . Quantunque io perniata refti , che ciafchednn di voi 
da quefte Ticoniche ragioni affatto rimanga appagare ; tutta fiata 
di più diligente a tecntione anco vi prego» affine ch'ogni con tradir ie- 
ne ( chele menti de'più curiofi fnol travagliare > difeacciar pofeiate, 
per lo cui effetto mezzo valeuole faranno le ragioni , che bora di nuo- 
00 fon per addomi * Di ArtronomÌ,e dèFilofofiè impugna bit maf- 
lìma, che li Cieli in dioer fi Orbi dipinti , e dall'Intelligenze motti, 
fempre perHfentieri ( fatti proprrj à loro, abborrendo I orio ) coi» 
regola, e con mi fura fi reuolgono j Eli planetari^ con gl'Eccentri- 
ci , Differenti, edEprcrcoti; quantunque dalla violenza del prima 
mobile dall'Orto all'Occaf© fiano portati, al proprio moro però ( al 
Judetto contrarrò» ) punto non mancano % tempre vedendola per le 
frotte vie del Zodiaco ( quafi per ifeabrofi , e feo fieli deferti erranti} 
Inciminare ; E fe per force fimigliaoti ftrade ne'Creli non fi troua (fero, 
ì giri demedefimi (ariano ignoti , ed ofleruandofi in cflì r Si (timi d i- 
nerfi ( ch'hor diretti, ed hor veloci fi mirano ; hor pigri , e Ita 1 10- 
narij ,e per lo più retrogradi, & hor vicini a* quello Centra, ed ho*" 
lontani ) G direbbe da chi dell'Arte non forte erudito , chei cita, e 
fenza regola fi mouefiero ; e confequentc mente , che errato non 
habbian colora , che affermarono da niuno; prouitare goiternxrfi il 
Mondo» come alcuni ( al dir loro > non fi trottò, che mai lo proda* 
eefTe . Dunque, il Come Dio li mentovati Orbi $ per lo viaggio dc?- 
pianeti , nella creatione dell' Vniucrta, con rigiri , sì (Irauaganti , hi 
prodotti ; e nella catena delle caufe agenti [ all'ordine della fua 
frouidenzafpettanti 3 gli hi innevati, così anco altri fimi li ne produr- 
le 1 per cuili Come ci in vari i ci rculat ioni , fi quelle di te creai lab:- 

unti. 
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tinti (imigliaoti, per l'ampie vie del Ciclo , per opra d'altre Intelli- 
genze fono portati , & a noi , quando i Ver jgei s'accodino, fplcn- 
denrifidimoftranoi pofciaalti loro Appogei alzandoG , per la gran 
dittanza fuanifeono ; in rifguardoà 1 cui, quando a 1 Mortali fi dimo- 
Urano, maggiori, e minori il fanno vedere . Per lacuidimonftran- 
za degl'Eruditi ben fi capifeonodi quelli gl'Orbi [ in cui fi riuotgono ] 
dcTlanwarijcn r cr*an r ai maggiori;, € ne'mouimenti propri j molco più 
pigri , Onde anco per fecali , in quei rigori trattenendoli, di rado né 1 
loro Perigei fi fanno vedere . Né da'faggi ciò 0 reputa i marauiglia, 
anco né Pianeti tal volta accadendo ; Anularmente nel globo di Mar* 
ce , come io ptùd'vna volta hò ofleruato , Panno in f peci e ttfia. nel 
&Me diDecembre [ demorando io in Palermo ] che retrogradando 
né Gemini, oppo/to al Sol e, e ne Cuoi Perigei abballato, di tal grandez- 
za lo mirai , che a Cometiera taOTembrante ; onde da quelli , che in- 
il rutti non furono nelle fetente decelefti arcani , che Cometa folle fi 
teneua per fermo . All'incontro quand'io da* Lidi Sicant à voi tri que- 
lli Monti feci paflaggio,r A godo dell' Anno corrente i5ir. iUudecto 
Pianeta in Libra collocato trouandofi, per grande fpacio dal Sole Oc 
c idenr ale, à poco, à poco per la lontananza de mimi, co , alla nolìra 
vifta affatto reftò inuifibile ; e pure elCendo trenta , e più gradi daU'- 
ilreflo Sole i lungi, ala prima hora di notte apparir doueua . Da che 
gt'AtìrologiTofchi i dubitare fi mofTero, ch'egli fo(Te dal Cielo par- 
tito ; i cui £ cornei tutti è noto] co'/ Siftema de'fuoi Appogei feci 
io vedere, ch'altrjmentenon era perduto ; bencheper la (uagrandi- 
ihnzaalla vtrt3 de 'Mortali forte man ito . Né di que fti lumi le bizzare 
figure, e li colori diuerfi ìluporc debbono recare a'fauij , potendo!;, 
con faciliti , fenz'crrore , la caufa penetrare < però che fecondo la di- 
fpofitione della Materia , rara , ò denfa ( da cui dai primo Agente fa- 
rono compoiti ) il lume principalmentedat Sole rkeuendo, chiaro , 
torbido, ouero feuro, fecondo il temperamento della compofittone 
de'loroglebi , à noi teflettendolo, con le figure varie lo remandano ; 
in tìmiglianza di fuochi, ch'in aria generation vecede'Comeci da Ari- 
itot ile deferi cte C come dicemmo ) li quali in corrifpondenza delle 
parti, da cui fon comporti i globi loro, in figura ,ed io colori diuerfi an- 
co apparifeono. 

Non mancarono motti [ che de'Pari patetici fcguono la Setta; di- 
porti, intrepidi, d'Ari fi or ile alla difefa ) afeerendo , cheilcap.de 
Cometis[ nel j.lib.della Met. inferro ] dal medefimo non fù compo- 
rlo, ma da Emuli fuoi,perofcurareladi lui fama [ che con gloria (om- 
nia , fopra ogni feienza feriuendo , acquirtoffi in Creda ] anzi , che 
egli fia (lato di parere , che come l'altre Stelle , i nìedefuni Corrieri nel 
Citi fia no riporti; in vn difeorfo dell'irte Ho fondandocene egli fece fo- 
pra 
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pr a v n' i rtf gn e Com e t a , che à fu o i g i orai n ci I a parte <E c ricrea j ucc id 1 f- 
ma comparile ( mentre che di Bruma il Sede ne'SoIftitij di Capricorno 
fi r i uolg cu a ] in c u i , s' a fFc r ma , che ha u e odo lo cfl o p i ù vo! t e o Oc rua to, 
conobbe , che non canto con moto diurno del firmamento in 24. hore 
la circulatione compina ; ma che anco co'l proprio,^ guifa di pianeti, 
à dietro con la fuccefììone dc'fegni celefti pigro tornaua .- ed aiTai pic- 
colo d iuenuto , dopò hauer (corto nel CielovnEmicicoI ordalia pirami- 
de vi fualc retto efclufo .. (Quindi inferifeono , ch'egli quanto in^ai'ap- 
parenza ofleruato haucua, per veritiero appiouando , li fudettijumi 
collocò nel Cielo, c confegucn temente, fecondo la dottrina,ch*infegna 
nel 1 ibro d è Cieli , ingener abili , e come l'ideilo Cielo, incorruttibili 
chi amolli .: Ma^o d'altro parere elfcndo,<ìmiglianredifcfa non appro- 
uo, pei che e fio con più chiaro dire l'hauetia (piegato; fi come fece Se- 
neca nel citato hb. al cap.ottauo, quando.del Cometa trattò * che più 
grande 4d Sole, al tcmpo.di Nerone ne! Cielo comparue .1 «offfere- 
ucndone . Comeuruntfurfustenis ,& per Mem>acnWcm quantum ir an/ìe- 
rit, abfcondit i e ndcap.aP. dcll'iftenolib il ragionamento ripiglian- 
do, foggiunfc . Miter iUe Comet^fepiemtrione frimum yifus, non defit 
in reftum afjld uè celftor fieri, donec exceffit , AÌittr intra factum menfem di- 
midiam celi pattern trafeurnt . E fi come neH'o/Teruationedé medefmi , 
più diligente di Seneca, e .d'Ariftotile , eftatoTicone ; COSÌ più erodi* 
ramente nel libro de'Comcri, ch'egli non fecero, ne ragiona, iui affer- 
mando , che fi bene quelli nel Circolo maffimo Copra gl'£picicoli , 4 
guifa de* Pianeti, in diuerft modi, hor tardi , hor veloci , hor di qui, 
fiordi la girando, di mouerG à cafo, danno i vedere ; tutta fiata, con 
mifura , e con regola femprecaminano ; & non men che li Pianeti 
dall'Intel l igenze, per vie più difficile fcabrofe, che li fudetti Piane- 
ti , (otto guidati : però che, come quefti non folo dall'Oriente all'Occi- 
dente, col Firmamento, per li legni del Zodiaco ù portano, màanco 
per ogni parte (corrono oVcampt Celefti, con rigiri fi d inerii , confu* 
fi, e ftrauaganti , che incomprenfiblli (ìimanfi anco da* Sauij . tlè per- 
ciò ninno, che ha' fenno,ofa affamare, che li medefimi in Cielo, lenza 
il douuto fine, dal Sommo Dio imefo , fiano ftati porti perla perfet- 
tlone, anzi integrità , dclPVniuerfo, e da Gnrglianti Cnarij ia catena 
s'accrefea , ed abbcllifca ideila di lui fomma prouidenza t per Io che 
non meno, che li Pianeti , e Je Stelle riffe , alta produzione degl'effetti 
terreni fono concorrenti , anzi con efficacia maggiore , H come più ri» 
gorofi fono in trafmet te re gl'i nfufsi , mercé all'afprezza dc'raggi lo- 
ro , riflettenti qua giù in terra ( come meglio più i ballo farò per, 
raggionarne. 3 

In quanto alle Stelle nuouamentc apparfe , affai più, che de'Cometi 
hò detto, haucrci che dire; maflìme in rifiutare le ftrauaganti opi- 

b oiom 
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moni di coloro, ch'aflai d'effe parlando, non (anno che dire".- !afciafe 
dunque quelle da par r e y con breue duellare , la mia cosi efprimendoui, 
dico ; Si come queft e con l'altre Stelle nel Firmamento fono Irate ve- 
dute , così dalie par t i più denfe, e più tenaci ( che d i iFufc trouanfì nella 
fluflìbil materia dell'i Ite flo Ciele , ed in firme s'vnifcono ] immenfi 
globi sì formane , che maggior i,cenrenaia di volte, della terra fono; 
lì quali confondati , il lume , che dal Sole riccuono, come l'altre Stel- 
le feint il Unti ,4 noi riflettono , c ne'fubluoari con i loro mfluffi opera- 
no non meno,chc li Pianeti, e li Come ti fleftì ; benché dal centro Gi- 
no più di quelli, qua fi in ifpacio infinito di ftan ti ; final mente le parti pre- 
dette , ò per li continui battimenti «del li medefmi raggi folari , rari fi- 
candoD ,ò vero per opera dell'Intel lipenze, che loro aiTiftono ( come 
meglio più à baffo fon per (piegare ) fi come i poco, à poco fi difgiun- 
gono , e come prima alla fluente tornano - r cosi in breue le com par- 
ie Stelle, contornare, fuanjfcono , e nella via la tea ( deue inmaggior 
eopiafimili parti, alquanto refendenti, miranG) fi diffondono \ appo 
{a quale ( come , s'è olTeruato ) Tempre appariscono ; fi come fi (oppo- 
ne, che nella mede (ma fi troua He la prima, che (copri Hiptrio ducen- 
to,e venticinque anni pria, che s'incarna ffe ii Verbo ; di cui ragionari, 
do Plinio lib. 2. cap.aj come qui (ciilTe 5 Uipareus Y nunquam f&tis ta«- 
datut, ytquomagis approbaueik cognitionem cum bonore Sydemm , ani* 
mafqi noflns Catlo dtgnaseffe . T^puam Stellai* , aliarti fin *A e uo geni- 
ta* dfprehendit , ei*sq\ motu^quodìu fuìjrt , ad dubitationem efì adduClus, air 
hoc fepiusfieret » mouerenturq, eae y (juas putamus affasi , ideoqs aufus rem 
iti am Beo improbam annumerare poterity&c. E nell'Anno 15=71. vn altra 
vguaieà Venere, in Calìopea [ che ce^l Gemmi tramonta , dotte della" 
via Latea trottane i limiti ) comparendo-, e con quelle del Firma, 
mento girando , per lo (patio d Wan:u>,e quattro me fi fi lafciò vedere > 
indi r à poco , a poco mancando , non più à pi 1 occhi di mortali fé 
di fé apparente (cena . fi meglio a* tal propofito quel i viti ma fa la 
prouanza > ch'io medcilmo lanno 1 604 nel Serpentario, à gradì 18. piti 
volte oiTeruai , in due anni , che vi fi mantenne , e conlivifualì Stro- 
jnenti mi fu rata , tre cento , e fefanta volte il (uo elobo della Terra efJ 
fcr maggiore e(perimentofiì ; onde fuanendo, d'affai , che dire, à lette- 
rati la materia porfe ; benché tutti pofeia concordeuolmente cernie*- 
ni'fcrOjche perelTer'iui il- colmo della via Latea , che nella medefima 
ledi lei parti fi rrasfondeffere . Con auuertenaa però cootlderare fi 
deue,che quelle parti,del Cielo più denfe, non à cafo concorrono alla 
compoficione degli nuoui Ali ri, perche quel Io, che fi fi in Cielo,da! pri- 
mo Agcnte,s- indrizza al fine ; onde per opra delle foflanze motrici,fti- 
mar fideue,che i taleompofitione fiano portate , e nella ditfolutioner 
dcjaicdefiiiii 4 a'ptoprij luoghi fiano anco ripofte . Ne perciò alcun ff 
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penfi , che per le mentovate compofitioni, peregrio! accidenti il Ciet 
riceiii, e che perciò fia genetibile , e corrautibile , ò che almeno del 
vacuo il faccia capace , perche dal l 'i ft effe fu e parti ( come s'è detto ] 
le nuoti e Stelle fi producono , non ingenerando G , mi componendoti* c 
né ftiaaimenti loro fenaacorcuttione nell'i ft effe patti fi refoluino > la 
quali nella compoGtione non lafciano il vacuo s riempiendo il Sito , ia 
cui elle trouanfi , co'l corpo fluido , che dal luogo (cacciano, donc.fi 
pongono; & da qui ni partendoli riderlo già cacciato fluido torna i 
riempire il Sito, dalle parti (pioto s che al lor luogo ternano . A che 
fine ciò faccia Dio , di penetrar non è lecito à noi , fe da effo per gratia 
non cifimanifcfti. 

Per non del tutto fcoft armi dal Tema prò porto della noftra Queftio 
ne,che perogecto principale hi il Cometa,chc Tanno fcorfo [ come ac- 
cennammo) negl' A fcenden ti di quella voftra Patria sì torbido compara 
ue y dico, che hauendolo io con li proportioneuoli ftromeati otferua- 
co, nel grado 14. di Scorpione, con la Lancia boreale parcilmente con- 
gionto 1 lo trouai po fto, nella Settentrionale latitudine alcune minute 
fopra 7. gradi; dal Mercurio 7. gradi similmente dittante ( che in 
gradi a o. e min. 40. dairifteffo Segno, collocato ftaua ) e dalla fplca 
della Vergine gradi 21. la quale l'ampia ftrxda battendo del Zodiaco, 
più (Scura , che fecreta gli la preparaua ; di cui col Telofcopo la pa- 
ralisi battendo io mifuraco, crouai, che in grande fpacio fopra del- 
la Luna (2 raggiraua, e pm del sole due hore nell'Oriente moftran- 
dofi , puroogeetoa! fcnfodel vedere s'offeriua: onde fenza c(Ter*im- 
pedito, ogni fuo particola r accidente potei coi fiderà re ; e sì come 
d'ogn'alcra maggiore Stella del Cielo moftrauafi • così piti carico di 
lume del Can Oro, e di Venere fteffa lo (limai; e quando con le par- 
ti» che infcmbianzadi gran coda dietro tirauasi ( gran fito occupan- 
do ] il fuo corpo fofle ftato vn ito, al la Luna di grandezza farebbe fla- 
to vquale . Quantunque intorno ifuol lembi flauo, qua fi Iride fi mo- 
li ratte , nel rimanete dell'Orbe però,era del tutto fomigliante à Marte 
( quando dal Sole per diametro fimira ] furibondo contagli minac- 
cio fi ; e cale, quale l'ho defcritto per trenta giorni continui fece in 
quel Celefte Anfiteatro à tutto il Mondo , fenza punto di luogo mu- 
tare , publica feena . Al fine di Decembrei poco, à poco manca n- 
do. al primo di Genarofi vide evinto > tutti quei Luoghi lardando 
medi , che dalfegno di Scorpione fonodominati, e voi io particola- 
re, che faggi prouifori Cete de'mali futuri , che con quello fegno vi 
minaccia il Ciclo ; anzf di cagionarlo egli (teffo vi protetta , mentre 
che ne'voftri Yligiali Cclefti porta il veleno. 

Per la comparfa di quefti nuoui lumi , nell'efperienze li Paripateti- 
ci , hauendo i mali conofeiuti , che in quefto Mondo inferiore fon ca- 

B a gionatt 
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girati { come lì contagi j » carertie*, guerre, venti orribili , che fpiaV 
tano gl'Edifici j , e sbarban gl'A rbori , terremoti ., che fpaccano in pìà 
patte i Monti , temperie de'Marì con la mina dc'Nauiga nti , .ed altri 
fimili infauftì effetti ] volendone la fifiCal càufa augnare, differo, che' 
lì Conicci [da loro (come* (opra fcritfì ] falfamcnre inuentati ) nel rifai 
uerG in fuligine, e rumo, l'aria perciòauuelenando , delli fopraaccen- 
uati mali fon produceuoli . Che li fuochi, nell'aria generati daVa pori 
terreni, nella diffolìitionedè loro globi li mentouati effe tri cagionino 
io contradire non ofo , in quella Regione però, in cui tal difoluimènto' 
fuole accadere:' mà , che in ogni parte della Terra quello fucceda , da 
niuno , che intende deue concederti ; però che di quei piccioli globi i ra- 
mi, abbrugia ti , va feuol i non Sono à diffonderli per tutta l'aria , che la 
fudetra Terra in ogni parte abBruCciajqùindi invna Cótrada folamcie 
fquafichepefré) i rtìorbì epidittici contornano gfhuómini, e nell'ai-* 
tre* anco aderta • congiunte, viuono fanì , I/i fteflb delle guerre,e dek' 
le careftic fi può « fenza mentire , affermare ; ma dalla comparfa dew 
Cornetti mali, che Scagionano, ad" ogni parte della medefma Terra 
fi fanno communi ; benché quelle Cura di , e Prouincle più lene tenta- 
no, fopraì cui Ylligiali nel Ciel ù fermano . Onde chiaro G racco- 
glie, che li Pari patetici la ragione di fimili accidenti penetrar non' 
pottero; c nelle loro dottrine però i faggi non affidando fi , alle fc ieri- 
«Matematlchefannoricorfo.dacìiileircrieclererigiòni cacando 
cosidifeorrono . Niuno fenfato nega,che li Pianeti , e le Stelle, che' 
nel Firmamento 6 rrousno fi (Te ( effendo man ite fio al fenfo jf con' 
rìnfluen zc loro ncfublunari non oprino ; maffìme quelle, che nelle Sfe- 
re, più vicine à noi , eternamente ruota no,onde gl'Agretti , Fornaciai, 
TéVorivCaua pietre, Orefici , ed altri fimigiianti Artéfici,nciroperarc 
offe roano della Luna i moti,& alle di lei mafioni nano del cót ino l'oc- 
chio • hauendo conofeiuto có Pé fpcrienza che nel combuito ella di- 
morando, ò inaltrrSiftemiinfaufti,le regole dell'arti loro riefeono 
fallaci \ anzi quelli , che fono di più eleuato ingegno , allapoG- 
tfone ancora degl'altri Pianeti hanno riguardo ; quindi il letterato 
Marnale r dall'erTercitiodegrattf ,■• fpettantià Matte % effendo que- 
fto mal porto, finche à megliore flato fi porti , s attiene.- il Vene- 1 
reo dagl'appetiti fuoi anco fi frena > : Capendo di Pianeti maleuoli 
efTer Venere abbatuta : e dal mcrcarantar merci , ò da effera- 
ti i dì lettere fi guarda il Mercuriale , quando dall' I fernet ide 
conofee da Marte , ò da Saturno effet Mercurio afflitto : nè fallaci 
percid riefeono loro r dìfegni , per la fimpatia, ò vero antepan*a;che 
hanno le Stelle fopra le cofe, che dal L'atti uc>e paOlue qualitadi fòri do- 
minar ev 

AI proposto del noftrodifcorfo,queI!c dottrine applicandoli, dico, 

che 
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che li Come ti , eie nuoue S celle, come li Pianeti > è gl'altri Aft ri qua 
giù l'influenze loro tra (mettono , anzi quelli aliai più di quelle, e 
de' Pi aneti ne li' influire fi rendono potenti , non tanto perla vici- 
nanza alla' Terra 5 quanto » che eflendo elfi corpi, più d'ogn'altro 
Celefte,afperi , c duri , & conforme alla propria' natura dal So-' 
ic riceuendo i raggi , qui giù crudi , e venenoG li rimandano 
( come l'cifempio Q caua dagli fpecchi} d'acciaio , accendendoli 
con erti il fuoco» nella nfleffione de'SoIari raggi, in qualfiuoglia com- 
Buftibile ; il che di poter' effettuare 5 à quelli di vetro dìncilmente 
ù concede ) ed accoppiati con gl'ordinari de'Pianeci, e delle Stel- 
le ,■ in guifa dauuelenate quali cadi impregnano' quell'aria , e del- 
la Terra i pori; che di fouerchìo ripieni , partorir non poifono j 
fé non aborti, che fono da'Paripatetici gli raccontati malr . Quella 
è C P e r «nio parere > la cagione finale , per cui fi morte il primo 
Agente Iddio à creare co l Mondo i Cornee i , feruendofi d'elfi per 
caligo d'egl'huomini , qba ndo dalla retta via della ginllitia il ca» 
min ritorcono , eli fentìeriabborifeond della ragione ; onde anch'etti 
( come" fi d ilTe ) nell'ordine della fu» pronidenZa annoucrati ero-" 
uanfi i e (Tendo ne ce ita rio per la perfezione dcll'Vniucrfo , che 
per giuftitia fi caftight il tritìo »' fi come nell'altra vita vicn pte- 
Oliato il buono » Nè Santo Agoftino nel Encli. quelìa verità* lafciò 
belata , rnentre così con poch'inchioftri feri (Te , Deus omnìpbìens 
nullo modo finirti motum aliquod tffe in operibus futi , nifi >fq\ ade* 
ejjet omnipotens , & Bonus' , vt bene faterei etiam de malo, 

Ét eifendo io bramofo , che del tutto melata quella dottrina 1 nel- 
la mente de pia letterati refti ; non mancherò d'auerci rui che ( come 
fopra già dina ) quelli Corner 1 non ad ogni Regione del Mondo , & 
ad ogni Popolò , che in elto fogìornante crouarl, vgual mente manda- 
no la Crudezza degl'inftufilioro con più efficacia* operando* in vn luo- 
go, che fa vn'artrò , in quanto , che direttamente più vn* Regione 
percuotono, che vn'altra;ò vero, che fopra i luoghi Yl ligia lì di quel- 
la, e non di quefta li detti Cometi girano, ncgf'Afcendenri in fpe- 
eie , che alla difpofitione de' cor pi humani hanno la ri fpònden za $ 
Cornei punto al vèltro e fucceduto , fopra la cui cofpide e fi e ndo coni- 
parfo l'anno adietro , quello, che di quello fauetlareé il (oggetto, & che 
per* trenta giorni vi feceafpra dimora; il quale (come penfafii)vi addita 
il male j ma di che forte quello debba riufcirejquantunque per la pofictr- 
rfaVe Siftema'dermedefmo.neiraccennata cufpide, fi potette in qtpirhe 
ArVte dìfcernerc> tutta fiata ^ per non eiTcr'io tenuto vn'Afcalafy , 
■ retto Pofcuro minto del filentio , coni preffo il Iafcio • Non deuo pc 
tò al mio dire eflermanchcuoledi recitare Icdottrinede'piìigraui Àtr. 
tori , che fopra quefia materia fetiflero; da cui qualche lume pot- ^ 

ricaaar* 
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ricaliate per la cognitione del preconizzato male fingolarmeme; 
quella di Damafceno nel fecondo lib. della fede Ortodoxa con le fo- 
glienti parole regiftrata . ExiHunt plerumqì Comete , SummorumTrtn- 
cipum extremumviudiem por tendente? , qui Dei imperio certi? temporibus 
conBantur, rurfufq\ dilabuntur . Sopra Simil fentenza decorrendo Cor- 
nelio Gemma nel primo libro de'Caratherifnti , perleuareil dubbio i 
chi credere, che Damafceno intorno ì queftì lumi foffe (tato dell' o- 
pinionePatipatetica , come.chefegaita ne ragiona. Ioanne? Damafce- 
tuts rult tutos effe Cometa? cum ceteris Stelli? nimlrum in principio Mundi 
( fed hitnt fortaffe fub radij? foli* , deinde impelli [lìbito ad eertam 
quempiam t\egionem. E S. Bonauentura nel 3. dift. 14. par. 2. arr. a. 
queir. 3. daqueftiin nulla di fcrepando, feri (fé ; Hoc fe c it diurno iufju* 
tum quia efl perfona communi? ( ragionando de'Prencipf ) tum quia ex 
hoc patet frequenter oriri peruirbationem Regni , in cuiui cujlodta magie 
follicitantur Angeli , dumbonum cemmune preponnntbi.no partuulart i 
Et Lucano nel primo delle me poefie l'ifteHò , cosi cantando . af- 
ferma. 

Ignita obfcura ridermi Sydcranotles 
lArdentcmq-, polum flammt? , Caloq, Colante?, 
Obliqua? per inane faces , crinemq; timendi 
Syderi? , & ferri? mutantem regna Comete*. 
Primadiquefti Cicerone nel primo lib.de nac. Duorum dì vna , che 
al fuo tempo era coroparfa, dolendoli , così ne parla . Tum stelli?, 
qua? Greci Cometa? : nofiri concinales vocant , qu* nuper bello OBautano 
magnarum fuerunt calamitai urn pnenunne. 

Daoid Origano ( che in quella nòilra et.ì degl'iftcflì c fiato faggio 
inueftigarore ) ncU'fntr.Aft.cap 7. più chiaro coM fuo dire f piegando- 
fi, come qui (ceiffc.Sùn. Cometa matutinusfuerit ì & mane ante foli? ortum 
inMundiplaga Orientali? confptctatur , dicunt idrologi , cum B^egi? , aut 
Trinciph mor'.em panificare etu? Regmésrf** fub ietta efi figno ComeU. ìtem 
multo magis Jìgnificare wdtturjt Pefpert'mu? fit , & in ipfo Occidente appa» 
reat » Cardanu? jlpb.iXom. 104* maxime in Oriente , C exortum viri ma. 
gnilegum latori? , tnCceli medio prepotenti? Hegif, raro y ero in occafu , & 
fuccedente idem ftgnificare fcribit : potranno dunq; dal prefente difcor- 
fobafteuolmcnte capirede'Comeci ,del comparto particolarmente ne 
mefi addietro nello Scorpione, aflai più di quello , che io ho detto . 
noneiTendoconueneuolet mè, il fauellar più oltre delle cofe future, 
inanime dell'auuerfe , che fi come s'abbori (cono , cosi od io fo fi rende 
ilprcfagio a! colui, cheleprefagifce. 

HO DETTO. 

urine: 

Lettione 
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LETTIONE ACCADEMICA 
Della multiplicità de'Mondi. 

DEL T. M. F. VINCENZO 
MARIA CI MARE LLl 

/nqmjìtor di GiMnv, 

Recitata nell'Accademia degl'Adormcntati Ingcnij. 
Li XV. di Giugno iffjtf. 

Prejente /' Emtnentifs. Cardinal Carpegna, eh* 

n'era Prenci t>e. 

T RO'BLE M*A. 
Se fuor di cjuefto > 6 crollino akri Mondi. 

Ve ft ione non mcn a-nticha , che curiofa hoggi dall'Ofc**' 
ro Accademico negl' A (lordici Vrbinati Metaurensi , c 
Richiamato cri voi Signori Ingimj ( Ptencipe Emencn* 
tiflrnio,Illuftriflìmì Accademici ,• e voi tutti feliciilìmi 
ingegni , che m'afcoltate > vi fi propone ; la quale fc 
bene co'J fubbio di Metredoro , ò con il merabil fufer 
d^AriftippO , dirette frali ordita , cY d'eleganti periodi teiTutanou vdi- 
rete ; fenza fuurrfo però da'pTofondi abilftdella fcabrofitàeftratta , io 
chiare note in quefto Teatro rapprefentarò i voi . quindi bramo- 
fo io con debile incominciamento di megliorare la (ua fortuna , 
all'altreranto Aerile , e rono difeorfo, quando che crudi co, e fatale? 
darò principio. 

Dirli dunque, la propo/H Que ft ione etfer antica ; hauendo efla fi- 
no dal principio d ella m irar ione tri i più faggi de Seculi vecuft i,haum* 
la fua fofea origine , e da \oto per vn cor fo d'infiniti Lufèr j in mille 
fcuole venne, più che Naue in teaipeAofo Mare , abitata, come da Gc- 
nofofìfti, la oue irriga con le Tue onde l'indo ; da Stoici , e par ipar enei 
r»l Li«o della erudita A tene , da piccagoiici in Cortone r e Taranto, 
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dà sacerdoti Egkij la dòue hà gli tuoi ignoti fonti il Nilo; da'Magl 
in .Caldea ; dagl'Archimedi in Siracufa^ da Fallar idi , cV I mpedocli 
Scampi feraci Agrigentini .• onde à; tal filma fai fe, ched'ogn'altro 
/limato più er* colui , il quale.con ragioni più ampie , ed efficaci fa- 
peoa meglio la parte affermatiua persuadere v e d'erta formarne ftuolo 
maggiore dé Settatori , ch^oftinatatnentji con armi, e Sillogifmili 
derfendeflero. Mi ne fe culi andati, più vicini i noi, efiendofi f coperte 
di quei Sqfifti le ragioni fallaci, dà ogni dotta Scuola vengono, fchcrni- 
f I , come eoa l'induttione degl'efempij veridici 0 può apertamente di- 
moi! rare s e con argomenti , cftratti da principi j noti , la falliti delle 
ragioni loro far'apparire . Anaflìmandro ( il quale delle sfere mate- 
riali , che le celcfli lapprcfcntano , fu l'inuentore primiero) con il fuo 
cajo d ifcepolo Ana fimine,hauendo nelle Cathedrc con lingua mendace 
infognato , iche /uoii.di quefto M ondo, *o{pa ciò infinito fi ritrouafic, 
in cui ben mille Mondi ftauano ripofti 5 benché anco infiniti capir len- 
za difturbo vi potenzerò ; ciTcndo proprio al natura! Attore ( non 
impedito ) tutto, quanto puó,dedurrenecefariamente,daila potéza al- 
l'atto , e dalle tenebre odibili deli or io , alla luce defiderabi le del l'o- 
perar e , far'a pparire ; e da fi ecce! Te actione ceiTando , mancheuole re- 
putato faria , e non perfetto . Né v arieuol molto fu da coftui il Cinico 
Diogene, con Merhedoro, tXemocrico,Leiicippo, ed Epicurioffe il vero 
fideuectedereiG iuflino, con Tregohiftoiici, ed al taert o ancora, 
cheto raccontano) Anzi che gl'accennaci Mondi fodero molti, cd'an- 
copo tederò e fife re in fi ni ti, parendo loro có la fudett a dottrina bafteuol- 
tnente hauer prona to , fogiungendo di itero , che non tutti fonderò di 
eguai grandezza , eflendo alcuni di eflì maggiori , cd'altri minori : 
miche quelli , e quefti rnrouandofi in continuo moto , ftabilimento 
perciò alcuno non haurffero ridia fi r mezzi loro, che forte eterno ; 
però che,egl'vni,c gl'altri vrtandofi, in vn momento fi fpezzauano, ed 
jn nulla fi reduccuano ; benché fi reintegra fiero poCcia dal con cor fo 
degl'atomi , quafi in vniftante , che ( al dire loro ) fono infiniti . 
Da cui la polììbiliràfuppoiìj anco cauando , con quelli argomentila 
faftcmarono.ii i quali ( al riferire d'Ariftocile nel primo della Fif. ) fo* 
no i foglienti . Se in fpacio infinito concorrono alla compofìtione dè 
Mondi ai orniti infiniti, eflendo ogni vacuo d'efib ripieno , dunq ; dà 
medefi mi generarti poflbno Mondi infiniti ; e quelli pofeia difoluen- 
dofi, ancoìigeoerati Mondi fi dtfiblueranno j ilcheauuenir non può, 
fenoo àca(o, non trouandofi chi degnatomi defericti pigli pernierò. 
A 'corto ro non molto nella pazzia di/Ti m i I i ,al t ri d i fiero , che non fuori 
di que | \o t fA i dentro di lui altri Mondi fi trouafiero , aitai più vaghi, e 
negl'ornamenti molto più illufori. Della cui opinione fùgii quegli, che 
d'Amatuntafcriflcgi'infufti amori nel cant. X. così parlandone. 

fior 
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mr io ti fò faper , che quel pianeta 
T^on è , com* altri vuol , polito i pianò J 
Ma nè reeift fm profondi , e cupi 
uà non men che la terra , e valli , e rupi. 

La fuperficie fua mal conofciuta. 
Dito , cb'è pur come la terra ijtiffa 
•Afpra , ine quii , e tumida , e fcrignuta, 
Concaua in parte , e in parte ancor conuejfa ; 
X*uiui rider potrai , mà la viduta 
2^o» può raffigurar ; fe non s'appresa \ 
jCltri Mari , altri Fiumi , ed altri fonti , 
Città , i\egni , Trouincie , e Tiani , e Monti 

F. l' Aromanzo Poeta nei Catino, prima di quefti, tal opinione fe> 
gucodo,comequì focco anclVeflbdelirado,come di chi deli rau a, feri /Te. 

*4ltri Fiumi i altri Laghi , altre Campagne 

Sono la sù , che non fon qui Uà noi > 

Mtti Tiani , altre Palli , altre Montagne, 

Cb'banje Cittadi ban i Camelli fuoi , 

Con cafe i delle quai mai le più magne 

T^on ridde il Valadin prima nè poh 

lui fon ampie , e f Aitarle Selue , 

Oue le T^infe ogn'bor cacciano beine. 
QuefU, ed ogualtra fimigliante opinione , dàFilofofi faggi con 
dimoftrationi , più che eludenti, vicn rifiutata , e come Chimrica 
con obbrobrio degl'Autor i di efla , degnamente riprefa , «e annientata, 
di M ri irto in ifpecie, Pitagora , fiatone , Arili. & da tutti quelli, 
che delle dottrine di coftoro fumo feguaci, e profeflbri vindici : li 
quali conleraggioni pietofe,c veritiere , ch'affitto l'honor redimiro- 
no alla benigna Madre Natura ; dà fopra citati Filofofanti al più al* 
co ponto calunniata; mentre gl'oppongono , che faputo non nabbia 
agiuftar fe- fletta in prouider al tutto invn foj Mondo, ò pure di mille 
altre fue comperi trici ( quando nel li fuppofti Mondi elle ad'operare fi 
troua/Tero ) emula eterna , dall'inuidia mai fempre lacerata folle : co- 
si fauci !aa do , il lor concetto efprefiWo: Se fuor di qucfto altri Mondi 
fi croni no, fenz'inganno ciafeu no affermar potrebbe , che quelli non 
mencheil noftro, delle sfere celefli, e degl'Elementi foflfero compo- 
ni ; nè alcuna parte eflentiale farebbe in quello, che né mede (mi non 
campegialTe r il primo Motore fingolarmente , dicuiniun di loro fa- 
rebbe mancheuole ; affin che agl'altri inferiori Mouenti la virtù di 
muoucre , con la regola partecipale ; à viQa di cui dc'moaimentì 

C loro 
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loro reggere ff doueuano,per non feoncertarequei giri eterni fedendo* 
Theorema irrrt'ragabi !e,che,/i primum mouem non mouct, nec feconda mo- 
ucntiamoueni. Sopra fi fotida bafe fermando noi la nolìra dicitura, cc- 
co,chepiù, che lueemerdian* appare la pluralità" de MÓdieflcr chi- 
merica ; perochc quando eglino nella sfera degl'Enti fi trouelTero, di 
tutte le patti ciTentiali maacheuoli fariano , anco dcli'iftcflo primo 
Mouente ; peròche fedi quelli veftiti per qualche momento alla luce 
compari fiero , nel m e d e fi tuo ne reiteri a no fpogliari , ed in nulla con Te- 
gnentemente 0 rifoIuercbbcno> & affinch'aleuti non penfì , che con lin- - 
i>ua mendace io habbia ciò detto, ò con doìofe frafi ioqui lo racconti i 
burla , riuerente prego li piùeleuati ingegni , che con a< tentione com- 
piacer S voglino d'accompagnare il mio dite , acciòche nelle lor pur- 
gate menti la ver iti, ch'ho r vi peifuado, eternamente fcolpita refti ì> 
mercé non al fioco Tea I pel !o dèlia mia lingua mi alla forza della chia- 
re zra iua, & dilacera molle del voftro fenno, the d'ogni ve ridi era rag- 
gio ne si fà a pace . 1) So le, la Luna, le Steli e , ed ogn 'altro orna me ri- 
to, tanto Celefte, come Elerrfentalè ,. quando negl'altri Mondi fi tro- 
iieilero (fi come neceflaria mente trouar fi douetebbono ? che s'altri- 
mente fofTe non fariarr Mondi ) ciafeun d'efli farebbe indi uiduo del- 
l'i ftefTa Tpecie,i cui foeqiacinoque.'ti del nottrOMondo ; in modo , che 
proprietà niuna,e dalia fpepie dcriuantc in lor 4 trouena.come in pro- 
prio foggetto,chc di quelli non il predicarle ; ondeigir», che fanno 
li" Pianeti' , le Stelle,* tutte l'altre Sfere quìfopra noi*, medefmi 
farebbero tutte l'altre de tuppofti Mondi , né mutamento alcuno la no- 
ftra Luna fa ria, che nel momento tre Ilo non fc fiero quelle ; onde veden- 
dola noi cedi 11 ara, con verità affamar potremmo, che io fini ti altre nel-- 
l'inftant' itleflo s'accaddero ; cosili globi te treni", come qtitfto no. 
(ho, crfcndogtaui , di pottatfi al centro femnre fariano difpoOi , & il 
fuoco al mezzo C parche Cu vero, eh e colà su G rroui.doue Arift.il pofe) 
*fTendoIeg»ero : Nè ladirfcrenz* del Sito , òdiftanaadel luogo im- 
pedimento alcuno recard->be, che !< ccnditioni (pccifiche in quelli, ed 
in quelli non ti identifica Aero , ficomencli'cfperienzà vede fi, degl'Indi- 
uidiii immani , le proprietà' (perfidie mede Oman io, fi negl'habitatori 
di quello Emisfero, Be' in coioro , che nell'altro ioggiornanó ( & cui 
riluce il giorno , qua ndoà noi è notte )• norrciTcndomenorifibiIe l'in- 
do , olir il Creco,né più ragioncuóle l'ifpano, che il BraOUefe ; e fe 
bene di mole, d'effigie, e di colorr, paiono diuci fi', eflendo taldiuer- 
fiti dagl'accidenti tanfata, che non la fpecie , mà la materia ieguono 
( la quale déll'indiuiduatione con l'heccit* fuol'c fine il vero , e real 
principio)nó è vajeuole di poter fcópigliarc l'humana fpecie, e^far,che le 
proprietà naturasi non* flano à tutti egualmente communi, ò vero, che 
la natura, iftefli, per lei, nellVniucrfale pigli ,ò del più, ò dei. meno 
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la va rie ti , da cui più huomo qucfti , che quegli porta chiamare ; Né 
da si fublime racconto varcorno molto dènuoui Mondi gl'lnuen tori 
nomati , a ffer mando eglino, il no fi ro eli cr in. t urto con quelli nella fo- 
miglianza confaceuole, la quale dalla fpecic attender fi deue, e non 
dagl'Indiutdui, fecondo, che il Paripatetico con aperte ragioni nel 
7. della Fif.alrefto 31. lo rapptefenta, ofeuramentc così parlandone. 
Quod genus non vnum a li quoti ed \% Jed iuxta hoc Ut ent multa , funtq> equi- 
tiocationum , ali$quidem multimi dtjìant es ,ali<£ veròbabentes quandam fi- 
militudinem , alta vero prox'me -> aut genere , aitt fimilitudme 5 *nde non 
videntur eqmuocau omnes cumfmt . E fé veritiero fi conceda effer quefto 
paripatetico infegnamento, chi oferldi negare «che i globi tutti terré- 
ni degl'i maginati Mondi , dal proprio pefo tirati, ver Co il centro di 
quello notlro precipito!! non trabocchino ? Due gran di/ordini per- 
ciò negrfinti caggionandofi , afeendendo quelli (per rouinar qui gru ) 
verfo i loro Cicli , « nell'entrare in quello noftro Mondo , i Cieli del 
medcfimo vrtando con violento tmpulfo -, in mille pezzi gli fquarcia- 
rebbono , «dal bramato centro volendo ciafchedunla vicinanza , ro- 
umofa guerra tra di loro s'attacca ria , né dal pugnare mai ceflarebbo- 
no, finche in poluere tutti rifolutifi ( annichilati i Cieli ) riempireb- 
bono U tutto,ne fpicio fi vaftoà capirli fi renderla baileuole; cflendo 
elfi in numero infinito; cosi dell'altre Sfere loto fenzaniun fallo fillo- 
gizzar fi detta] bramando ciafeheduna della propria (pecie il luogo 
delle noftre occupare : quando anch'effe ne follerò cacciate, ancora tri 
quelle ( volendolo tutte pc (federe ) pugna crudele ae fuccederia , e 
nel lungo cor, flitto fi cenfcruarebbono . E fé bene quanto qui dico, dal 
mentouato Arili. in diuerfi luoghi delle fu e profonde Filofie è flato det- 
to, in piùbreue compendio però da S.Tomafo nella prima z. tjueft. 
47.art.3.inrifp.alPargomcnto 3 in quelle parole fi raccoglie . "Mun- 
dm conjlat ex tota materia , non enim eft pofpbtle effe alram urram quam 
titani , quia omnis terra femtur naturaliter ad bone Mundum , vbkunq\ ef* 
ftt ; & ead em ratio tlì de altjs corporibus , qusfunt partes buìus Mundi . 
Daglidimoftrati inconuenlenti , quando più Mondi fi troua itero, che 
altro potria fuccedere , fe non di quello noltro, e de'loro medefimi 
rannientatione , ò almeno loregrelTo alhndtgcfla mole del'confufo 
Chaos , che predicò Anaflagorai tuoi Seguaci, ed Ouidio nel princi- 
pio delle fue Metam: in quelli verfi lo difenile. 

. QKéque erat tcllus , illic , & petrus , <*r aer, 
Si: ent inflabilis tetlts , thbabilii vnit % 
Luci* e^evs eer , nulli fua fotma manebat , 
Obfìabatq') alijs aliud > quia corpora m vno 
frigida pugnabat calidis , bumentia ficcif, 
MollU cum duris , fine pondere babentta ponduu 
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uerffeflenze fuori delle proprie caufehabbino I'efiilenza • ma ad vn 
folo vien a poropr ia ra , che fuori d'ogni genere , immune redi di qual- 
finoglia forte di potenza > della materiale noi unto , quanto che del- 
la generica e (Ta , e come atto purismo, non folo l'erfer tenga mede* 
fimatoconla propria efTenza, mi che l'cfferfuo anco partecipi a d'ogni 
dependenre da lui, contai condizione , ch'egli non habbia relation* 
reale al Dependente , potendo egli nel fuo edere fuftentarfifenza il 
me de limo ; quantunq; quello per n eceffi tà fi referifea à lui . Dunq* 
che piud'vn Dioritrouar nonfipofla da quella dottrina chiaro s'in- 
cende ; imperoche hauendoeiìb ( come diremo ) la foftanza pura 
di materia , e di forma , ò di Genere , c differenza mefcolanza veruna 
non ammette : onde vno non può e Aere, come gl'indi uidui fono mate- 
riali, della cui vnità iJ principio è l'affegnaca materia,, merce alla 
quantità, che nelle proprie radici fepo Ita tiene i Né ta poco affermar li 
deue, ch'egli Ila vno nella fpecie , mancando cfTo della differenza, che di 
tal vniti è il formai principio . Da sì fot ti le dicitura ciafeheduno, che 
m'ode, può chiaramente comprendere , come quei Motori , (uppoftì 
primi, nondeuono, fe non con mentita voce effer chiamati tali , mi 
bensì quando, che fodero nel! efìftenza per neceflìtà Jndiuidui faria- 
no di qualche fpecie, dependenti da Dio, fi come fono l'Intelligenza 
fecondedelle Sfere motricidi queftinottri Cicli* E fe quelli fodero ta- 
11 , e da Dio l'è (fere folo riccueflero >c non la regola di mouere,fenza 
errore può affermare ogn'vno, che eglino à capriccio proprio, fenza 
mifura mollerebbero > da che disordine tale fi cagioneria , the il 
concerto nitro de'Mou memi celeOi fi diffamerebbe, in modo chenOrt 
unione! Cieli , quanto né fublunari apparenze moftruofe , ed'orribi- 
fiflìme figure fi feorgerebbono , anzi in vn medefmo punto ciafeheduna 
cofafotto mille fpauentofe forme , & indigefti abbozzi fimoftreria,* 
q iella fimiglianza , che ne fcrilTc il Poeta Amatiinta al canto X.inquc;, 
iti verfi. 

Vedeteci effigie Angelica , e fembiante , 

Tot fi termina il piede in pedeflaUo, 

Viji di Can con trombe d'Elefante , 

Colli di Gru con tefte di Cantilo , 

Buflo di *H*no 9 e braccia di Gigante, 

Mi di Tarpaglion , crede di Gallo , 

Con code di Tauon , Grifi , e Tegaft , 

Tufi per gambe , e pifferi per na/i\ 
Per fchiuare inconuenienti sì enormi, dicali pure con verità* (Incera, 
chévnfol fiali Mondo, il quale d'ogni maggior poflìbile perfezione 
fregiato , dal fommo Prencipe Dio con regala , e con mifura fi gouer- 
nii U eflendo quefti immobile , le virtù coafciifscalie fnftanze mo-; 
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•tiui diinuouere non folo, mà di muouere à tempo te Sfere , a! cui mi- 
ni (Ieri o furono deputate ; fi come il Paripacetico Hello [ dal tóme 
di natura folo il lucrato ) affai bene lo conobbe , e nel eie. Jib. 1 2. Mach, 
al certo 35. lolaCciò inqueftenote fcritco. Efl igitur aliqu id,qutd mouet 9 
quoniam autemquod monetar , & mouet, efl medium ,igiturefl atiquid,qkod 
nonmotummoust fempitemum, & fubflantia f £r a$u tns\ E prima di 
quefti con più ciliari accenti lo decantò il diuino Omero come che 
legu« * 

fntraq; omnia cum foto intra louem ohm compatta erata 9 
sAtber smmenfus , & Catli fplendida fublimitas 
Omaes tmmortates ., beati Dij , Defqì 
E ocli'ifteflo luogo poco più al baffo concinuando del propofto Theo- 
rema i] fenc imeneo, fogiunfe. 

Juppiter f{ex , luppiter idem omnium Tater , & Tarensi 
ympoteflas , vnits Deus , erat magnus Dominus omnium; 
Vnum regile corpus , in quo bec omnia volwntur, 
.4 qua 1 1gnis , & Te r* , & Uether , noxq\ diet. 
E forfìdi colloco l'vno , e l'altro deirancichiflìmo Hermece prefero 
ìlthema , che nel difputare quefto gran punto, a* confusone degl'- 
Auerfarii , queftagran fencenza loro getto nel vifo . ynus Densvna 
rmus radix efl omnium , qttafunt , & fine bue nibil fieri potefl, nibd fatti 
efl . Indi accennando pofeia l'amore , che il med efimo Dio porta al 
Mondo, che da lui ù produ(Te, pieno di ftupore fogiunfe ; Monas ge~ 
nuitMonadem,ìn fe fuum reflexitardorem . E Samio da quefti in fimil 
proposto non difcordando ( al lifcrir di Cicerone nel lib. de Tintura 
Utorum )quantunq; in molte laide opinioni foiTe traboctheuolmente 
precipitato, dè Mondi però la moltiplichi deceftando con queftepa- 
role, à villa d'Ogn'vno il fenfo fuo fece palcfc . Dtuscil vnns , non 
•ptplunmicenfent, extrdadmintfiraiionem Mundi , fed totusin toto . Dal 
cui infegnamenco pigliando calore Filone (uodifcepolo, con maggior 
ardotc, che mai altri haueflTcro fatto , di più Mondi raffcrniatiua ri- 
fiutando,e la negatiuaprocegendo, comequifotcofcriiTc. 
ynus re vera , vnus efl Deus , 
Qui Cctlum fxbricauit , & Terram longam , 
Afarifq\truces tumores , & ventorum impctus. 
MortAes vero multi corde deuij 
Statuimus anime damna , 
Deorum fimulacra ex hpidibus , & Ugnis 
Ex auro » eboreue fatta : 
Hìs firriflcia , folemniaqy pulchra, 
Facientes phtatem retinere pntamu*. 

Né 
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Ne* pafsò col flléntio nelle fuc Confolationi BoeeiO quefto gran mii 
(lero, màcon fini inchioftri , e peana celefte,cosi nel 3, libro ne 
ragiona. 

Ó'(]hì perfetta Mtmdum fattone gubernas 
Teirirnm ,• Catliqi fator , quitempus ab etto 
Ire iubes , ftabihfqs manens dai cunBa moneti .'• 
. E (igiliando dopò lungo difcorib finalmente il Tuo dire ~, conclude' 
di quello fupremo Motore l'actioni cccdfe , che à beneficio di quetto 
Mondo vi fernprc cfperimentando). 
Sedet intere* condttor aititi 
Rerumq; regent ftectic habenas 
l(er , & Dominur , Fon , & Origoj 
-, lex , & fapiensy arbiter aqui. 

E l'orme di Boet 10 l'Angelico tracciando nella p p.q..< r . a rr, ti pec 
vltimò periodò con penna d'Oro r e diuini inchioftri fcriffe : Toni- 
t*r primum pr neipium ,• non materiate , fed in genere" caufie efficienti* > <fr 
bocoportet effr petfeRijjìmum : ficut enim materia in quantum hutufmodiefi 
in potctia t ita agem in quantum huiufmodi efl in a ti u : *nde primum princtpium 
atìiuumoportctiffe ruaximèmafiu t & perconfeq»ens maximè effe perfe- 
tlum ; fecundum hoc enim aliquU dicitur efse perfeclum* fecundum quod 
efl aVu , mm perfe&um dicitnr » cui mbil> dteh jjecundum modum fu*- 
fterfeftionis . 

È fe bene le tenebre dell'atra notte , tra coi la verità* di queft'àl-- 
tra tanto ventilata , quanto che celebre queftìone , velata ftaua , ba- 
fteuotmetitc fono dileguate* dall'alba chiara delle ragioni addotte^nzi 
dal Sol lucidiamo della domina Angelica [ che in quello vltiroo pun- 
to vdito hanete) reftando ella in mòdo illuftrata,chenel chiaro gior- 
no di qne/ta dicitura', gloriofa,& di trionfi carte», agl ; occhi di cia(cun 
fi fà vedeie ; tutta fiata per additar con maggior dcmonftranza degl'o- 
flinatì scrittori della parte auuerfa la perfidia nota.alcuni fillogifimì' , 
aMorfauore pugnanti , degnatcui d'alcoltare 1 , burnì] vi prego • Di cui 
il primof da effi chiamato Achille ), fari il feguente j li ccntcmillc, 
e più Mondi» chedentro,ò fuori di queflolìruan trouanG , eflendoco- 
rtìeil noftro dì tutte le parti efifentiali', ed' integranti 4 perfettamente 
comporti 5 perche, de*ìoroSitireftandoeiTefodtsfatte,nonficonten^ 
teranno tra propri) limiti remancre ,' come fi vede che le noftre fan- 
no 5 e feruando ciafeheduna l'ordine nella fua Sfera, ò proprio con- 
tinente C come qui fetbafi ) perche l'officio fuo adempire non potrà 
feni'altcrarfi,ò caggionare fcompiglioin quei Tuoi Vntuerfi / in tan- 
to che i globi Terrei! n, hauendoi propri j centri , à quelli deuon por- 
tarli, e nònalnoftro» così quei fuochi alla mezzi loro', e le sfere in, 
gira * 14 fecondo ( che da 1 primo Moucntc la dottrina di (carpir fi 
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proua ) come qui fotto i lordifefa parla ; che i! troni vo Col Prenci- 
pe fopra d'ogn'Ente , che ad ogni dependente Tuo dia l'cfler , la virtù 
c'1 moto ; quantunq; da conrradicenti fenza controuerfia fi conceda» 
non perciò annientar fi deaono degl'altri Mondi i primi Motori ; po- 
tendo cflì dall'iflerTo primo ricenere il lorftabilimento, edognipotc- 
za , di cui bifogneuoli trouinfi, per conferirla agl'altri , chenémoui- 
mcnti delle Sfere inferiori , all'imperio loro (tanno foga ti ; né ciò 
dcue parer nuouo , ò co fa ftrana , eflendo già nel Mondo noftro po- 
fìofiin vfo; fapendofi di certo, che il prefato prencipefupremo ( dà 
Cabalici detto Merrodon ) fenza che egli fi muoua, la virtù di mouc- 
re,ela rcgulaanco di mouer'à tempo , alla prima Suflanzafchc del 
primo Mobile hi cura ) con prodiga liberalità , conferifce * da cui 
Umilmente la virtù ,e la regola di muouere le Sfere inferiori , l'ai tre 
Softanze apprendono, e gli ftanno fugate ; in modo che la Motrice 
dell'Orbe lunare , feoaa cheinMctrodon alzi lofguardo , fpecchian- 
óoCi incita, impara il modo di regei fi , per non errare ; & il mede- 
fimo, chedi quella inferiore fi dice, fi verifica anco in tutte i al ere, che 
fono le Mezzane. E quelli per corroborare fe iletii nella credenza , 
hanno prefo per compagno vn'altro Achille, il quale d'armi del primo 
fenno fortemente armato , maggior braura inoltrando nella Iingua,che 
nel cuore fot ti zza , ò ne bracci il valore ; cosi con fuperbi accenti pa. 
re che fiutili . Chi farà.ò la*, fi temerario, chedi negar ardifee, che 
il fupremoPrencjpe con la Natura, di lui nobil Ancella, nell'opere fu e 
eccelle , altro fine per mira non tenga , fe nond'operare tuttociò, che 
fi Itima meglio 5 e chi fari d'intelletto fi fcabrofo , e baffo, che di ne- 
gar habb<a ardimcto.cITer mrgliori più Mondi , che vn foto , rilucen- 
do in elfobeni infiniti, l'eflcre partecipandoli ad Enti infiniti , chenè 
medefìmi fi ci oueriano, quando ri feffero ? ilchc poffa in qucftofuc- 
cederc , non fi premette , hauendo ogni cofa in lui 1 limiti prefiflì . Ai 

I>rimo in fpecie,che più premente d ogn alcroappate , già fidiite,che 
e parti eflentialtde'fuppofti 1 Mondi [ quando vi fodero) indiuiduifa* 
rianodeli'irt cita fpecic di cui fono quelle del Mondo noftro , e nella 
irtedefima fpecic colmerebbero , la qualità* di quelli , e di quelli , co- 
me da'propr* i Indiuidui fi predicarla , e confequentemente altra incli- 
nartene fecondo la proprietà* communedell'ifteffa fpecie, le parte fu- 
dette hauer non potrebbero, ch'hanno quefte» che agl'occhi nolrri fi 
crouano prefenti * onde fi come quella Terra con palli velocitami al 
centro portali , chefituato frà in mezzo ad ella , cosi al medefimo 
ogn'alrra,che forte fuori, perdifeendere, farebbeogni polli bil's forzo . 
E fi come il luogo del Fuoco effer fi dice il concauo della Luna ; al quale 
[ come fi vede] il Fuoco trouandofi lontano, fattoli piramide, velo- 
cirlimo al'cende , cofi ogn'altro Fuoco ( banche folte del Mondo fuori ) 
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per rltrouarfi colà farli HroedeGmo . Da fi fatdo fuppofto cuidcn? 
temente l'argomento reità annientato , non che Coluto ; ImperÒchc 
quelle parti degl'altri Mondi non fa ri ano ne luoghi , decenti alla natu- 
ra loro, trattenutela" ben si co mezzi cfterni violéterocte contro lor 
vogliasi iquali(di foftentarlc nóclsédo valeuol i)i otri, & infranti , ed io 
più parti di ni fi / aJlc medefime cederiano ilpaito;c ti confi, fiofcc fopra 
deferirti fi cagionarébbe . ^Àf fecondo leùandofi dell'apparenza il 
manto >fo!o ma confa fa foprauefte gli refta ad odo, pofeiach* i Motori, 
Chimerici>degl'imaginat j Mondi» quando dal primo Prenc ipe hauef- 
fero la dependenza loro , cori vfurpati encomi) fichiamertano primi, 
né la virtù di muouerc , coni a fetta regala di mbuer à tempo , dal fu- 
detto Prencipe riceucrebbero ( fi come il Motor del noftro primo 
Mobile la riceue ) effendoeffi dall'ordine efclu fi di qucfto Vmuerfo, 
nella catena di cui anaciati non rrnuanfi , & effendo fuori , non porr ia- 
no nella medefma con quelli efler congiunti» nafeendo da loro l'impe- 
dimento » perche fono fuori , e non da Dio , enee onnipotente . DeJ- 
l'vltimo allabrauora finalmente» con la dottrina del nomato Angeli- 
co fi rifpondc p.p.q 47.arc a. il quale concede» che Dio con la Natura 
fia fempredrfpofto di voler operare, quello , die è di meglio , non già 
nella moltiplicatone deglUndiuidui, perche hauendoquefti la Mate- 
ria per loro principio , ageuolmente pofTonofino all'infinito moltipli- 
car a , il che , come mancheaole del fine, non fu mai da Dio intefo, né 
cam poco dalla Madre Natura, ma fi bene nella moltiplica non e dello 
fpecie( che fi riducono ad vn limitato , e proportioneool fine ) appli- 
cano i loro penfieri » e fanno,ch'in erte fi mmrenghino . All'argomen- 
to propofto fi dice , che di gi i eflendofì fatto collare , ché qtiti Monti i 
non fariano fpecie, irli indiuidui di quefta fpecie , in cui fitroua ii 
noftro, &confequentemente ,che ruffero migliori, chVn folo , non fi 
concede; perche moltiplicar fi potrebbono in infinito; ilqua!e,come 
manchevole delfine , non s'apprezza punto da Dio , neper attinger- 

10 vi vfa particoiar induftria ( come accennammo ) effendovero il 
Theorema dé Fìlofofantl , omnc >Agem agit propter finente ognitum , 
fatti à generante in bis , qux in agendo terminantur ad vuum . Vno dun- 
que è il Mondo ( come s'é demoftraro ) e nondiuerfi , fi cóme vno é 

11 Prencipe, che lo gouerna, il quale la virtù conferirle all'Intelligenze 
motrici deq I-Orbi Celefti del Mondo noftro , e non ad altri, di poterli 
muouere.come sneo la regola , ch'ofleruar deuono né moui menti loro» 
per non faltare,tirando il tutto al defignato fine ; Et eflendo ancor* io 
delta catena del miodifcorfoperuenuto all'anello eftremo , con la bene- 
uolenta fauoreuole dì tutti Voi, che m'hauete vd ito , referendo à cia- 
fcheduno ic douute gtatie , impongo a I mio dite il fine , 

HO DOTTO. 
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DISCORSO 

■ . • • • 

de' Sogni. 

DAL MEDESMO P.MFVJNCENZO 
MARIA CI M ARE L L / 

• 

Inquifìtore , compofto > e recitate n$WAc- 

cademi* Inrini* 

L'Anno M. DC. XXXVl. 

FROLLE M*A. 

• * • * . 

Se agC Sogni fi deos preftai fede s c rofieratfns* . 
di quelli Sa del tutto vana - 



[Oli più, che cerro £ mht ntiflfimo Prencipe r c vói tnttrao* 
biliflgmi vditori/che di me nò poco ri marauigliarerc, bone; 
doni in fi hooorcuole luogo lóuocar infoio per adirmi ragio- 
nile dt 'Sogni, foggerò più d'ogn'»l&rodifpt^euok>ctódo> 
e A più fugaci del vento, e fopral'ombrcjinganneuoli .vaneg- 
gianti, per la veridica atteftatione del Santo, Figlio di Sidrach , n*li*- 
JEccL aCcap. 34, doue con penna celcftc coti ne ferite „ Qttafi quiap- 
frebendtt vmbram, & ptrfeqkitMr y§nt*m ^umtUnda ad yifa mendacia > 
«£fendo vfanxa io quello glonofo theatio, non meno , che gii nel T tr- 
agulo déEragmanni , Mone dall'altro Imitfero a* noi col Sole fi ren- 
erà ca il giorno , c (òpra deLidì Igei , nel liceo aamofe della dotti 
A t he n e, dè pià fubli ni (oggetti ragionare , eoe io tu et a l'ampi i (Urna 
Sfera dell'I nte^mmcnfura-bilc, ù contengono .* roà io eoo argo mentì 
non fonfticì 9 e con Siliogifrai , non mai fallaci » facendoti! cono fotte» 
che^rnercèalteeaufeydncoicgHnodipeodono) non meno* Sobrij,8c 
ò Continenti, vcri,e mifteriofi riefeooo y che agl'Ebri r & à vitfc>& inga> 
neoofi , • del tatto fallaci 5 Acoro mi rendo, che ceifar debba in Voi 
la concepita «arauigJin . Non è dubbio, che emendo gli fogni voa 
fpteie d^appa ri rioni, ncKonnofuc cedendo à quel , che dorate ( come 
con eroditi inchiodi tefl^ufatfe, ftfUftftSMH», fc VjgjUa ) 
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^mèattpèfiMétfet'atfci delie patente corwCciciué, iti ricroaasdt* 
Ci * fuori di quelle , alcun'altra nell'animale » che di riputo , e delfap- 
perente li faccit capace s Ne k Codette (otto voa (peci e foli fi con - 
tengooo , e fondo di tde gl'ogecti in di uerfe fpccic, da differenze diucr* 
fe, corti tutti . Quindi feofitiue alcune. ed altre intdlectiueioaé chia- 
mate ; quelle le Gmilitudioi dagl'oggetti materiali actrahcodO , c eoa 
eflevnir.c.aH'etfercitie iodcuole del conofeere cleono giub< iti ncll'huo- 
mo non meno, che ad bruco;, ienz a differenza alcuna eiTcatiale , pur* 
chcd'gti*orgaao oeceflarioallacogaitio \c , il Conofceote non 0 troui 
priuo . Queftc all'incontro , che imcUcttuaU «'appellano, haucudoii 
quiddità" delle cofe materiali per loro ogettofeo*! lume ellratta dell'* 
Intelletto \gentc,& al poflìbile r* pprefentata) io tutto l'ambito del- 
l'intet1»gibilitl\co'lmerzo delle tré eccelfe ©perarioni Intellettuali, 
contai forra s'allargano, 8t d'ogni marautgliofa cagione iaceodofica* 
pici, ogni verità" , die con l'Ente fi ronuerte.poiì ono, (enea inganneoo» 
le dcmattcanzi, eapprefentarc . E 6 come le mrdeti me fono del le fto- 
alciue più perfette, com in minor numero nelle (peci e sì moltiplicano 4 
nnde eri i limiti di due reftando fola mente riftrette , in piccola Sfera 
de'loro propri induaidoiel fanno predicabili; e q icftc <iagl' Anima/liei 
col nome d'Agente, e Potàbile ciTendo chiamate, e fapientifì rendo» 
no ferrala Fama chiari . Peri'oppo&o le Scnfitjue , come , chetai la 
materia fon dependenti ,molro daJl'unperfett ione ài quella ù tremano 
macchiate $e confegue.itementedmifioniduierfcxllc fotfarcndo, io va- 
ne foeciedachi legge fpar (e s'incontrano,* dai SitOt incoigli Soggex- 
Ci mirano, il no me prendendo + lacerne , & e Iter ne arengo» nomate, 
Quertc in riguardo à gli oggetti » le i gli organi , per cui fono operais- 
ti, à cinque i p*cie,iJLftin.te,p'Oportiorieuolir)cnte, vengono appiopcia- 
. ce; per cui ciaf ebeduna tra bendo la nominanza, Vifiua, Vdiciua » 
Olfatiua, Guftaciua , e Tangitioa a*appellaiio ; Quelle « perche dcV 
tro fe ftefe gl'oggetti apprendono , interne Q dimandano** Ir qual i di 
Siti differenti C in cui alle proprie opera t ioni prefiano l\fo J in qua e- 
crofpecirfpeclaliAme il ripongono* e al come di natura fono d {fe- 
renti # cosi con nomi diuerfi vengono chiamate i quindifenfo Commu- 
ne ridice quello, che nella prima parte del Cerebro fronteggiando, ad 
Ogni fenfo Efterno Jì fa corrunune , d ciafchedunodi elfi l'imag ine ra- 
ce uendo, che dà gl'oggetti elicmi gli vengono portati .* L'altra , chi 
pji ili anpre(To , da lui l'imagine fodere ( che egli rircner non può, 
mercé* all'orf ono fuo tenero,t inolle ) ricruendo io fe ftefla , con p ù 
solidi ripari le tratt iene ; quindi Fantasia ( non fenza ragione) s'appel- 
la, fempre ella fante fticando con lc/pecte apprefe, mentre frequente, 
con tuo diletto,in varij abozzi al Cento Communc le ntòde.e monflroo* 
fe anco fe le ripiglia . L'altra, che à coftei foccede , & ineù*a come 

D a ipec. 
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fpecchio mira , tauando dalle fue im agiti i cognizione, più foggia , Co- 
gitatala fi dice , c quafì formandone difcorfo intiero, dell 'intelletti- ' 
ua potenaa fi fi compcttirricc 5 1 Concetti di cui IV lcima di quette àie 
trahendo , con tal fermezza li retiene , che difficilmente fe ne può (cor 
dart » fd al fuo piacere le cofe paflate fa apparire prefenti,ed anco 4 
ragionarne mone la I ingu a j per loche co' l nome di Memoria da tutti 
chiamati . All'* ntcl lettine potenze facendo ritorno, dico, che hiuen- f 
do quelle gl'oggetti dift ititi, e fottodiucrfcfjgioni conGderabi li , di 
rcalediftintionc fi diftinguino nel Genere in due fpecie diuerfe } fi co- 
me tale nel modo d'operate fi rapprefentano . QuindiTAgentc,quan- 
tumq; de! Corpo non fi ferua , come organo- ( foio nell'anima rag io- r 
ncuole hauendo le radici j di elfo » tutta fiata ferii e fi , comedi proprio 
oggetto, non-ifdegnando di pigliare egli le fpecie dal te foro F antartico, 
de dalle condìrioni materiali, pofeia attenendole , Tempi ici ,& voi- 
uerfali ali-Intelletto poiìibile le offerifae 5 il quale tai dono non di- 
fprezzando , con quelle in mode sabbraccia , che ad ogn'altr a vnionc, 
la preminenza leua,anco ajquclla, fopra ogn'al tra celebre, della materia , 
•della forma nel realcòpotto della natura; béche fofle anco Ce lette. Ne* 
perciò otiofo egli Oretta , però che ( come accennano ) ratto dalla po- 
tenza all'operar fi porta, esercitando gl'atti delle crè me operatiom, 
che s'aflcrifee , efTerla (empi ice apprendo ne degl'Enti , che dal mede- 
fimo fi dice efTer il primo Coi ofeiuto ; la compofitione ,e la diuiGone* 
della cofaintefa; e finalmentéttdifcorfo , ò vero il paflaggio da rn* 
cognito all'altro fopra a li'eflenza , e proprietà di lei , da chegrencom i y 
s'acquifta di poter far'ognicofa , conforme al fuo arbitrio , mentre di 
lui fi dice ]ntelURi<s poflìbilis efì omnia fieri .Mi e (Tendo mi io nelle dot- 
trine fcolafìiche affai dir 7 " 'fo acciocché la- Qneftionc propofta «on & 
d ifl ol u a in nebbia , ò in vento fi ri foiua , e dalla mente fuanifea di chi 
m'intende ; auerto , che non tutte le mcntouace Potenze , le quali del. 
beneficio ìmntenfo^ellacognitione fi vantano,, de' fogni poflono effec* 
Capaci , i^fterne principalmente ; tettando elleno nel Dormiente in mo- 
do legate , c h e ad apprendere eli oggetti loro, etterni , del tutto fi ren- 
dono inhabiliicomc anco rintellettiue, le quali, e (Tendo vniucr fai iemale 
geuoli fi tronano di poter raccogliere della Fatafia le fpecie fa tattiche,- 
& depurarle net modo, che dicemmo, farfi in Vigilia ;mercdal manca* 
mento del fol ito vigore negli fplriri animali del' Dormiente , li quali 
impediti dalla caufa materiale del tonno , non fon valeuolidi folleuar- 
ìe al termine prefifTo della necctTaria , e douuta attinenza . Efetal 
volta at Sognante pare d'haucr nel fogno de»com:erti vnhierfali ilvero- 
appte(b,(uegliatopofcia di nulla fi ricorda . Non perciòda emette la- 
pocenza obed ient iale ofo d'efcludere, mediante la quale delle riadatto* 
tu diurne A Unno capaci, e degl'ali iflfimi f cerei i,di Dio conof citrici , co 
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me ne' Profeti» Pefperienza ne infegna j 1} quali hauendo nel (orino 
cofe vedute , che ne'cu pi abiffi de'fecrcti d'Iddio ftauano afeofte , han- 
no d'effe parlato, come, fe fodero ad ogn'vno prefenti.Da fi profoo* 
da dicitura chiaro ciafeheduno comprender può , che le potenze fco> 
ficaie interne, à riceuere folamentc i fogni fi fanno idonee, la Fanti- 
ila in (jpecie, da cui l'i magini ftaccandoff,al feufo Commune fi riflet- 
tono, didoue,a lei in viccndeuorimpullo, di nnouo tornando ( come 
dagl'ometti ertemi, per vie de'fcnfj ertemi veniflero ] nella medefim» 
s'imprimono s d'onde aui cricche al Sognante, quando fi fogna , pare; 
che Jan preferiti i Ne venta' Coperta à Filosofi primieri rimafe igno- 
ta, particolarmente ad'Auerroe, il quale notata lafciol la nel li b. de 
fom.& Vig.m quelle breui , ma lignificanti note ; Somnium fit per con* 
irartummotum , e» quodefi invigili* > et il Poeta d'Amatunta nel cant- 
eo X . nel gooerno deUa Nane dc!Iogni al vecchio Fantafib in queir* fe* 
guentiverfi dà la preminenza. 

Ma per poter varcar Inonda Joaue - 
Sarà buon chi alcun legno hor fi prepari? * 
Et ecco aWbora va pargoletta y^aut 
Strania ciurma apparir di Mannari ,» 
Ubatone , e Tarafio H remograue, 
Et Tlutochle , e Morfeo- mouean del pari,, 
, ? *l„. ErÀ il vecchio fantafio ti galeotto 

M metter del timor* efperto , e ttbtto. 
Né quelli (opra mcntonati rigiri, che nella Fa rtt&Ga del Sognante 
fanno le fpecieal fenfo Commune , maraui glia apporta à glhuomini 5 
/aggi; il modefmo accadendo- nella vigilia ancora ì quelli, che Tom- 
eoamente aroano, ouer qualche ogetto odiano ; le fpecie, di' coi al 
itnfo Commune fouentc ricornando, all'irte fi a Famafia conta! vene* 
menza il riflettono, che dall'oggetto medéfirrìo , come pur in quel 
puntò fi fpiccaflero, vigorofc,er fenfate loro fi moftrano . Quindi al 
Vendicamo par di vedere fouenee l'inimico armato , cheperoirW 
derloglicompanfcaauanei,8t all'Innamorato l'oggetto t il quale con 
più ardore,che modeftia teneramente abbraccia j io vece di cui s-ac^ 
corge d'haucr'rt retta Par ia ; come all' Jnanamorato Petrarca più volte 
auenne, il quale nella-fua- amata Laura frequente penfando , benché 
morra , viu3 crcdcuB , che gli forte auanti . Dcll illufione pofeìa auc* 
datofi , con dogi ioli accenti , come qui (otto le me cUfgratie pjanfc; 
La*' io feggia d'amor penfofo , e fcriuu r 
Lei r che il del ne moflrò , terrò ttafeonde, 
fregio , & odo , & intendo , cb'ancor pìu*> 
At ti lontano i i filtri miei rifpondu 
.... * . . " ■ • « : " » • ; ' * 

Ma; 
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Mi , feconhumili.cna più frizzanti periodi , alcunodi sì ofeuri , e & 
ifttrìgaciconcctti maggior chiarezza brama, alia dottrina dell'Ange- 
lieo, benigno mi conceda, ch'io faccio riccorfo; la quale nella a. 2. alte 
q.95 ut. 6 . per i nft ruttionc di chi leggero laconico fi ile ci lafciò ferie* 
Ci; in cui c'infrgna, chele caufe efficienti de fogni , fi come fondi- 
uerfe, da diurtfi principi) trahendo l'origine -, coti con vari) nomi 
chiamandoli , fra i limici, di fpecie differenti collocate ftanno . C 
perche di ejuefte alcune dentro il Sognante trouanff ; caufe jntrindchc 
de fogni vengono noenatc t l'altre all'incontro , che negl'ogetti elict- 
eli hanno la radice , dc'medeGmì fogni caufe efteenc diconfi • Lee»» 
g oni, che dal fudccio Angelico chiamanti interne , gli humori fono, 
che dentro il Sognante hanno il domin o ; li quali io quattro fpecie 
annouerat i,fono 1 fedenti 1 cioè! il SangueJ a Colera, la Mal anconra, 8c 
la Fkmm» ,i fumi di cui al Cerebro afccndendo,e le fpecie nella fan* 
taGaf chr timpaniche fono con la lor natura ) rttrooando , alfenfo 
Commuoe le rimettono; di doue a ! l'irte (Ti FantaG j quelle riflettendola 
(corre dagl'oggetti eterni foffe co mar date) nella mede frr.a,dinuouo» 
s'imprimono, & il Sognante , com né propri) oggetti ti mira fiero , 
fanno «riua,& affai chiara apparenza . Quindi il Sanguigno perle 
fottiglietza de gli (pinti fuoi ( li quali imoitica corrifpondenza con 
Fagiliti dell'ari a tengono ) frequente fi fogna, a* guifa d'Angelo, di- 
scorrere per li grandi fpatij dcll'irtcfs' j ria i volo , di fatta re, e ballare 
non mino in terra, che in alto Copra delle funi s ò vero, eh* altri il fo- 
atiiglitntc faccia ,gi 1 pare di vedere,© de 1 predetti giochi c(Ter'attcnto,c 
Cpettatore giocondo . 11 Collerico de'tumi caldi, e lecchi : effondo 
tbbondcuole, incendila fogna d. mature biade.di Citta* , di Cafe, e 
Tuguri, Fuochi per l'aria vaganti , e tra le nubi i I ampi, da cui in- 
focati efeono 1 Fulmini con tuoni (liepirofi , danneggiando gl 'Aibcri,e 
fuperbc Machine . 11 malinconico 2 bidoni, diquefte piùorribili,ne'- 
fogm trouaii fempre fogettos pa reno oli d vedete Demoni j fpauentofi, 
che l'atterifcono, nemici, che lo 'perfeguitauo per darli morte , huomi- 
oià violenti fupplitij ef polii, luoghi fetidi, f* 00 Ieri aperti , cadaueri 
puzzolenti, precepitt j fpaaeoeol! , pericoli ineoitab li , ed altre co fé, 
forte anco delle fudetee nel terrore maggiori . 11 Flemmatico all'in- 
contro, perche li rumi detta foprabond 3 nre Flemma, che in ini predo- 
mina, dolci , e piaceuoli fondi natura ; le fpecie di fimil taglia, dalle 
Fantafla fpicano, e dal fenfo Commone, alla medcfma riuolgendo , 
limili fogni al Dormiente moftraoo $ d'onde gli paredi vedere luoghi 
ement . è verdegianti Campagne , acque limp-dilGme , che co*l pie) 
d'argento , mormoranti , fra nuiere di fmeraldo coperte » al ballo 
corrono , perfone degne , fuperba mente veflite , Taoole fontuofe ; di 
cibi diluì ci, e pteciofe viaandein apparecchio, delie quali , anco eoa 

fuo 
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Ito diletto grande , di nodrir fi credi , ed altri cofe di fimi! portali 1 
per foche il fogno ia nulla rrocrcfccuolc gli ricfce, benché gli fi no* 
«riffe eterno , o^manquefue|Haropi)igllrhicrefcad»olto > ciò,clii 
hi veduto cfler (lato fogno . E Te talvolta ancien e, che gli deferirli 
huftiofì conegual Confufionc li fumi loro ali a Fantafia tramandino » « 
per la preminenza tra quelle fpecie fieramente combattane^ delle 
(JualftadiclcmemalirottOflconccrto ) fi orribile fcompiglio ne» So- 
gnarne cagionano , che di vifionì rn'indigerìo Chaos gli fanno appa- 
rire, e (otto diutrfe forme ?n medefimo foggetto gli rapprefentano, 
come affai bene l'ef per indentano quelli, che da putredine , & da fc- 
bre maligna fono agitati f di cui ragionando Tibuliioj.flc 4. comi 
301 rotto ferine. 

Somnia fattaci tudunt temeraria ttotfìt 

Et placidas mentet falfas timer e iubet,&c. 
leil mentouato pocta.iTAmatunca con più fecondi accenti li can- 
i *> dicendo, 

O ài quante fantaflicbe tugte 

TAoflruofe apparente intomo vanno ì 

Sogni fchiui dei Sol nemxi al die , 

fabri d'Mufwn , -Padri d'inganno 

TU mot a un , Centauri i Hidrt , & jtrp\e i 

E Girioni , e Briarei >i Hanno. 

Chi Sirena , ehi sfinge al Corpo fembra l 

Chi di Cklopo , e ehi dì ramo bà membra. 



ti pat Bertuccia ; & è aitai Bue cornuto , 
Chi tutto è Capo , e*l capo poi fen^Occb* , 
éAltri ha* .come i Mergi , il becco acuto , : 
Miri la barba , i gpifa degC^tloccbi, 
\Altrì con faccia bumana è fi orecchiuto \ 
. Che tonUien cbfogm' orecchia il terren tocchi* 
Miri bau pie d'Oca , e di Falcon tortiglie J 
fìftfm nel lettre 9 e nel bollito il ciglio. 

t queiìi , & attrl ancor più contro fatti 
Ve u'bd (kcio(i , e grandi , intieri, e mo^rj ; 
Qua fi rtue grotte febe , à Spiriti aflratti 9 
Schermi del cafo , e del pen/ter abwtfi 4 
Zittio i k ftogUo , à li fattele , agl'atti , 
Son lieti, e -paghi 9 e parte immondi , e fo^i 
Molti al pio 9 & al *e fi ire riti t e plebei, 
moki di *\ey iti habitat e dì Dei. 
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Parendomi di queftafortedi fogni à baftanza hiuer favellato ; & 
quelli delle caufe intr mfiche ammalici nuoceremo; e la dottrina,» 
non mai fallace, d' A nft. imitando, con luisd'arTer mare non hò temen- 
za, cheeglino dalla vehemente riflefOooe deU'imigini fanta&iche, al 
fetifo Commune fi cagionino, dà frequenti penficri clcuate , che il fo- 
gnante nella precedente vigilia hebbe ("opra il lor ogetto . Quindi mol- 
ti fi fognono i che donato loro Ila, ò vero tolto quello , che con So- 
verchio affetto .penfarono regi iando;comc altamente ne fcriflc CI aud , 
lHof.4 in quefti ver fi. 

. OmniA , qua ftnfu yolumtur vota diurni 
Tempore nonurna reddu amica qnies. 
Venator diffefla toro + *um membra reponiù ■ 

idem tamen ad Silnas fua luflra redit. 
Indie th us tv e s , aurine {omnia currns 

Vanaq\ notlurnis mctu cauetur equis • 
furto gaudtt amant , permutat nauta Merce* , 

Et vigli elapfas querit auarus opes, 
Blandiqi Izrgttur frufira fi ti etiti bus jtegm 

Jrnguu* gelido potuta fonte ftpor. 
TAc quoq\ Mufarum /Indio , fub notte Jileoti " 

Artibus affiduts follicitart folti, 
t^amqi poti media flelUntis m arce videbar 
*4nte pedes fammi carmina lonis. 
E prima di quefti il medefmo fenfle il moral Seneca otc. aft. 4. 
Quecunqi mentis agitat infeftus vigor 

Ea per quieterai Sacer , & areaons refert ^ 
Vehxq\ fenfui » • ' c 

Di quefti all efperienaa de'fogni pacartelo , che dalle ciufeeftrinJ 
fiche Pctfef riceuono,coM già nomato Angelico i.a. Que lì. 17 a. dico, 
cfler'effidi due Generi dmerft , corporali gli vm, fpirnualigli altri ; 
Corporali quelli fi dicono, perche dacorp. fi Gei traggono l'origi ne, che 
fono gl'in Hu (fi celcftij li quali dal le Stelle prodotti nell'Aria ambiente 
fi riccuono , da cui pofcia à v iui con prodiga liberalità* fi communica- 
no» noceuoli.ò fauorcuoli , eh' eglino fi trottino « e con facilità mag- 
giore alla Fantafia del Domiente, come più molle, è di fìmiglianti 
imprefOoni capace; onde auuicne, che J'imap ni Ornili i gl'influflì in 
cfla trouandofì, al fenfo Communeper l'impulfode'medclmi fannola 
ritornanzaje ciò, che qui giù cagionar vogt iano , al Sognante chiaro 
rapprefeotaao, gli accidenti infpecie.che accader deuono nella per- 
fona propria . Quindi molti c'hanno fognate le guerre , la penuria » ò 
la ftcriliti.hauendole predette, fecondo il lor pronoftico,rere fono riti- 
feite, fi come gli aucnimcuM della propria Cafa ,c dijoro medefmi an- 
cora 
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Cora \ tìnto 1 bnoni \ guanto i noce no ii ; comi con 'infìnte! * riempi j 
cuidentc dimoftranza ne fanno gli Scrittori immoli » gl'antichi non 
mcn , che i moderni , «ingola ralente Valerio M affieno neUfb.primo 
dc'fuoi racconti , al rap.7. in cui fi legge, che Arterio Rufo Mobi- 
le Romano , fallendoli Sognato < in Siracusa dimorando ) diRc- 
Ciarlo gladiatore eifejVccifb gilgioxno feguente « verificandoti" il fo- 
gno , aerine dal fliedefmo ( mentre con Mtrmtllione negi'ireccati pu- 
gnaua ) casualmente leuat o da qoefta preferite fica » Ne'cempi più 
vicini , di Mut io A ttendolo racconta il Giorno , che KauendoiS quefti 
fognato in rapido Finn e di retta* fommerfo , d giorno feguente nel 
guadar l'Aterno { verificandoli il Sogno ) *irciìòin rnoeftinto, c 
fepohoj non eflendofi mai potuto rtrrouare ri fuocadauero . Pochi 
anni piimadel corrine amento di quello feculo « Giouanni Tornai!, 
Conte infelice di Montxbcwo , di Francefco Maria fecondo , Duca 
D'Vrbino, hauendo la priuanza, {coperto infedele , fu decapitato g 
Stianti la di lui carcerationea>cuni giorni, ogni notte fi fognaua Ja fai 
proflìm a violente morte, con tot ti gli accidenti , che li precederemo 5 
li qua h effendo da elfo a* fu 01 amici in fecreto conferiti , dopò il cafol 
tutti fumo fatti palei! . INé quelli ad alcuno deuono apportar maraui- 
gtia , effendo eglino coeffetti delle ludettecaufe, da produrfiquà giù 
da glicelefli nflufihj benché tflìn ella predutrone riabbiano la prece- 
denza, mercé alle molline delle potenze fognanti, che lenza confumat? 
il tempo nelle preme difpoOt ioni, alla prima comparla radiale di quel- 
li , gli rfceuono, & ad ogni mouiment doro ftaQooobcdienrii n quel- 
la guifa , che linde prima nelle nubi fi vede , che da effe di filili la 
pioggia ,6enchf dr pendete fia dall'ilh flacaufa;fi come di quella , e di 
quella precedente éiigrachiar del Como 3 effendo elio t riceuere piti 
difpo^oirvaporihuroidi.efreddMhe dell'Iride , della pioggia , e 
deffuo gracdiiar medet mo fono Ja rea 1 cagione . Ctt Sogni dalle caofe 
cftr infi he ipi ritual ' precedenti , con tal nome chiamatili , perche da 
femplici fprtiri ( ò buoni , <> rei, che fia no ) ìonoderiuanti ^ come 
da Iddio «da gl'Angioli tuoi Miniftri ,6 vero da quelli, che oeil'lnfer- 
110 hanno la penofa Stanza * li quali brache d illuni nare le potenze 
vmuerfah degl'huomini non fiano bafteuoli , pofTono nondimeno affai 
meglio , che gli fopra nomati humorile fpecie Fanr artiche muouere , le 
quali torbrde, ò chiare, 4 voglia loro , fanno al dormiente appari- 
te , Temendoli ancbVgl ino degli ftrffih<imori,c^ecome corpora! ,af- 
Kvbed lenza di rffi iranno fogerti ; Né* tal potenza quefti maligni otio- 
fa tengono, frequente elTercftandola ne'poueri fognanti ; n alfima- 
mente in quelli , che fono più creduli, tenendoli del continuo ne*i duri 
lacci di perpetuo, affanno, con orribili vù*onr,& con inganneuoli ap- 
parenze inuolci V come dopò' lefpcncnza fatta infe fteflo al 7 flap, 

£ COO 
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coti le frquenti note n'auifj" Toh. Si àttero eonfiUhitur me tefìidUi 
metti > & reutlabor loqttcns mectm infiratu meo , tcrrtbn me fu per firn* 
w/f» & per y'tjjoncrr ' horror c concutiet . Quawobrem eiigit fufpendium ani - 
marnati & mortemofiamta • E S« Gregorio nc'morali y al cap. 8. U 
fentimentidi quelli fecondando, come qui fotro ne ragiona „ ^«w v#- 
det DiaboUts amare tem por alia , bisetiam domicntibus profpera fomniando 
ì»&*it t quo s timidos notti t t bis aduerfa inceri t ,& mentem indi fcretam , attt 
fpe fjtbUuat , aut timore mmio deprima .Quanto poil'ono in tal par- 
ticolare li Demontj operare , d'effluir valeuoli anco fono gl'Angioli, 
effóndo nella viltà operar ma incorno a gli naturali ogetti del tutto 
quelli a* quelli conformi , fecondo , che ne fcriffe neJlo li-b 4. dcdtuinis 
nomihibus l' Areopagita il Santo j £ però vero, che alla diurna tego- 
la t'atttoni loro gl'Angioli buoni conformando , la battezza Sdegna- 
rlo nella produtt ione degl'effetti infamijalcui miniftero, corre deaerili 
vili* applica Iddio de* Demonij \ r opere confiife, fecondo, che il Profera 
Regio nel fal.-r7.c0n quelli accenti affermi . Mtjit in t et tram in</i- 
Mittenti fu a y indignationem , & iram r & tributai tonem , immif- 
fionei per ^ng:iotmalos;£ più chiaramente ciò ncll'lftorie del patiente- 
Job al cap. 2. m cui fi dice ,- chela Maellà diuina percefle accer- 
ruimentcpfr mtzzo di fpiriti aunerfi , qoel'fuo innocente Seruo; ac« 
ciàchc nelle tnbalationi perfettionandofi per esemplare fero ifTe>rcrr 
tutti. li fecoji^a'fuoi predeftinati di vt&Òc non < , i finta pacienz;» . 
vi £ra le più falde dottrine , che da' profani Autori in.propofiW 
de'Cngni furono promulgare, le pià illufori , : e profitteuoli à chi 
legge ( al creder mio ) fono quelle , che fopra il fogno dì Scipio- 
ne infegnò Macrobio , da cui cinque fpecte di elfi; folo fi raccolgono ,. 
che dal medefimo Infogna Eantafraa , Sogno* r Vilione, & Ora- 
colo vengono chiamate • delle due prime eflcndofì fopra , gii ba- 
lleuo Unente, trattato [ quando delle depeudenti delle caufe nata- 
rat 1 la verità additofli ) più oltre d'effe,, non rauellercmo i Et alla 
cognicìone dell'altre tre appl/cando il t <fifcorfo , cp*l, ctu?» Aut-s 
tore dico ,.che il Sogno da lui nella terza fpccie annouerato (dio 
appo noi diratiì della prima ) altro non è che vnavifione,ncI Dotv 
mielite, cU ila rillcflìone delle Specie Fantalìiche alfenfo Commu- 
ne» cagionata » per cui fot to- velame j $ ofeuri enigmi C rapprc» 
lenta- quello , che ancora non è (uccello * r ma che però, e per fu c- 
c edere,- ó vero, fe pur è Acceduto-, accora' ad altri non s'é fatto 
noto.* Come al Coppicro di Faraone puntualmente auuenne, men- 
tre in Egitto 1 in compagnia di ©iofeflfo , prigioniero rrouauau* , 
per (ofpctti hauuti della fua fede , che nel poiger la, tazza al Re 
vokfleauuclcnarlo; il quale fognandoli i tre tralci vide carichi d'Yua,, 
che,da, lui premili», il notte, wftoa nella tazza Regia , per cui 
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t H fi ptefagl ; che dopò tre giorni ( giuftincata la di lui Innocenza ) 
nella primiera gratta, e nel medciìmo officio della coppa, alferui- 
giodcl fuo Signore tornar doueua ; fi come gli auenne , eoo molta 
lode di Oiofeppe, che dell'infogno iù fedele interprete, fecondo che 
nella Gen. al cap. 40. fìtroua fenrto . Né fuori di quefta fpecie il 
fogno trouaO del paned' Orzo, che del l'efferato Madianiti, cadente 
ride il Sogoator Soldato, il quale intente lo ndufle,& il padiglione 
regio abbattendo roti mo(o,l o gir eòa tcrrajfignificandofi^conformc aj- 
ftnterpreta tionc del fuo Compagno ) la Spada fulminante di Gedeo- 
ne , percnideftrutto renne quel numcrofo | e potente Esercito ( co- 
me ne'Giudici ai 7. acni legger noto ] Quello del picciol fontedi 
Mardocheo ( che in Fiume crebe, < pot Oconuerti in Sole ) da quefti 
in nulla differente fritmff'j per lui rapprefenrandofi la Regina . Me- 
tter, lacuale emendo po«era,e mifera se ir .in 1 , fattafi di Afluero Spof 
fa , al Soglio regale falìdelt'A fi-i*, H a guifa di Sole, le nic genti il U17 
fi ( ò , dando loto la v 1 ra ,che per decreto dell'empio A m ni, condannata 
fa ad'altretanto crudele , quanto ìngiufta morte. Ma* adietro la feiao- 
do i Sogni, che fi raccontano delle dottrine Sacre [ che poco meno fo- 
lk) iunumerabili ,quafi tutti di quefta taglia ) & a* quelli, che da gli 
•Scrittori piofani G raccontano, inoltrandola noftra dicitura, d'aUuni 
piti notabili parlare»™ ; di quello in particolare , che piò dall'amiche 
penne di Autori veridici vien celebrato , chealla faggia Figlia diPoli- 
crate, Rt di Samo, dormendo fuccefle;in cui il Padre vide, che leaa- 
ic il aito, di Apollo s'vngcua , e da G ione bagnauafi : il qualeefTen- 
■dodaOrete il feguentc grorno in Licia con frode chiamato , con pro- 
mefle di denari , & di genti contro Cambife , per l'acquilo di quel 
Regno j vollecOBtra il voler della fognante Figlia trasferirsi ) luijben- 
Che ella il fogno in finiftiogrinterpTetaife > orde coli gi'into,dcISc- 
ci erario fuo in compagnia, (opra dVn legno di Croce fo fitto morire» 
in cui recando affido il fuo cadmerò, co'l proprie graffo , dal calore 
del Sole rifcaldaro , s'*ngeua,e dalla pioggia ( che dalle nubi diflil- 
Jaua ) era bagnato; recando perciò nella di lui perfona della fu a Sa- 
li ii Figlia verificato il Sogno . Alc»b;de( al referir di Trogo ) lo 
(degno fugendo de* Tiranni Atheniefi , da Timandrajfua Concubi r 
na , fognando , fù veduto ignudo -, che protrato giaceua l'o- 
pra della Terra,e da lei con la propria verte fi ricopriua ; Indi à poc*ho- 
reda Timone, e da Bagao , per ordine di Crina nel grembo fù vecifo 
della fudetta Donna , la quale per non lafciar quel cndauero ignudo» 
ed infepolto con la propria vefte locopiì, e per p eti gli diede la fe- 
poltura . Ne tempi piò vicini I noi,' am?i à'giorni ntp.ftri , rfi quèffo di- 
fcotfo H prefente eccitatore douendo p<t vna di^/tà cònf<rguire,da Vr- 
bino i f.oma far paiTaggio, la notte precedente al giorno della fua par- 
fi 1 tita 



Digitized by Google 



jf Lattone AcaicmtcA y 

t it a , inforna all r apparir dell'alba', vide [ fognando)^ vn branco d'ani- 
mali immondi nella ft rada , che tìtroua tra Regnano ,> e Stabio, che 
con fiera crudeltà latfaliuano ; facendo ogni sforzo con le Zannate di 
lacerarlo? ma egli con vna Spada lucidifTima (. che non s'accorfe come 
gli veuifle in mana ) Ggencrofamcntc fidifefe, che di quelli non Tolo' 
rintuzzò l'orgoglio; ma an co d ifper fi, e fugaci ,à fai uarG nc'càpi Contigui 
glraGrinfe;& egli celcbrado di fi fatta vittoria il triófojopr a d'vn Col- 
le vfcino( coperta tutto d'alberi fru ctifcri,e d i v c rdeggianti piante ]due 
Soli feor fe , che In cima lattendeuano ( benché vno dell'altro * al t re 
tanto più baffo fi feorgefle , quanto mena lucidò • ) à qualijpofcia ac- 
coftandoii^talefplcndorc ncriceué , che le fue vefti gli ralìemb'raua- 
noluci : E fuegliato, quantunque fi fentiffe perciò allegro , tutta fia-- 
ta pen fando ■ , che il Sogno gli foflfe à cafo auucnuto , ninnar confiderai 
tione fopra vi fece.Vf ì giungi Roma,& haucdoritrouato, che alcun i 
E molrfuoi appò il Sómo Póteficc lo calunoiswaoo.pe* Httpedirlo,acCidv 
che la dignità non confcguiffc ( li quali feoperti bugiardi, furono dal- 
la Corre con ri prenCone cacciati )& da vh Per fona gg io ( del Sommo' 
Pontefice congiunto ) fauoriro , la dignità ottenne , non tanto^qua ri- 
to, che molte altre gratie d'i non picciola flima f della Commìrtìcne 
fingolar mente di benedire vn Popolo di benedirti o ne Papale [ dallx 
ifteflb Pontefice fopra modo amato J Per lo che del significato del So- 
gno m veritiera cognirione venuto, trouò , che i facce(ft( ogni membro' 
di quello adequ andò , Io fueìaUanoi pieno ; onde à Dio riferì le domi- 
te gratie, che per lo fuo Angelo Gufi ode [ come piamente credè gii 
hauefle tal riuclatiOne manifertata * E quello noft'ro ragionamento 
alla vinone* portando C che di querta tenitura è la feconda fpecie J 
per non diffonder m i in parole inutili ? breuemente dico con rifteffa 
Macrobio , chequefta C fecondo la fua- vera dirimiti one ) altro non è 
che vn'apparenza nella Fan ta fin di;cotui,che;dormc , da Dio, dagli Spi-' 
riti Ce le fti,ouero da gliTa r tarci cagionata ,ò pure dalle Ste I letamiche,, 
additando il bene £ & , fe nemiche « minacciando il male, che eoo gl i in. 
fluflì loro qua giu i produrre di fpongontf, la verità fempre perciò mc£ 
flrando r nonmtro manto, ò denfo velo coperta ( come li Sogni fanno) 
mà lotto le proprieim3gfni delle cofe venture, chiara , e diftinta ;ò , 
se pare auenute , al sognante almeno ignote'. Qual fu la dimonftranza, 
che Iddio fece i Giacobbe dì quell'alta Scala , che facendo il paflag. 
gioi gl'Angeli , dalla Terra, giongeuaal Ciclo-, sopra di cui fermatoli 
l'irte Ab Dio ,. della promneia felice di Giudea gli fece la certa prò» 
mefla y che da defeendenti fuoi pofTeder doueua fi , come nella Sacra 
Gen.- al capi a8. chiaro fi legge . Ec acciò, che da chiunque m'afcolta 
Teologico più torto querto nortro dìfeorfo riputato' non venga che 
Accadcmkoiieftucconà^ Ca*. 

fiiroia 
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fu mìa di Cefa re Dittatore pudica Moglie ; hauendo tutta vnanottf 
fognato, che il fudettofuo Marito di mol ti colpi d'armi era percotic* 
fuegliataG la mattina con grande fpauento , Quegli pregò, con altrettan- 
to affetto , quanto che t'arnaua, à voler 6 qu<l giorno aflener d'entrare 
in Senato, ma i pacarlo fé co, in Cafa dcmOrando;à cut non confenten- 
do l'animo inflitto di Cefarc ( parendogli viltà il voler fecondare di 
vnafognantedonnalatemenzavana ) al f olito, in Senato entrò , doue 
fù nella congiura di Canio , e Bruco miferabilmente ferito', € morto, 
non con mino* c radetti di quella, che , s'infognò Calfurnia . Afpafìff 
belliflìma Fanciulla, dal poueroHermotimo , fottofiumil tetto > baf- 
famence nata ( fe Eliano non mente nel libro ia.de Ver. Hift. ) d* 
vn pcOi fero tumore nella fua candida Faccia' venne fi (conciamente 
otfc fa , che per lo grande, & e ccetfìuo dolore, non poteua mai 1 tvooac 
fipofo 5 ne hauendo per la fua pouerta di chiamare i Medici , che la 
affatici*, ilcoalrfodo , defperata* osella? propria fafote „ al morir ù di* 
fponeua, miglior la morte ftimando, che il viuer in pene . Mentre in 
Ù pcnofi penfieri (latra i mmerfa t al qaant o v enne dal fanne forprefa, in* 
cui voi Donna Mae fio fa le comparuc > la quale vna rofa pefta y fopra il 
tumore ponendole, Tana lafciolla , e le difpaiue ; tofto ella Vegliando- 
li, di fare il medefmo firifolfe , per lo che la Saniti ricuperò non tan- 
to , quanto vna belle z za e fi re ma a equi ftoifi } per cui degna fi' r e fe de - 
primi Regi de t m ondo d'eller'cletta Spofa , quali furono Ciro, & Àr- 
taferfe , prima di quegli* , e póidicjueftfy lafciando nell'Oriente dcl- 
la grandezza degli fuoi commandi , t delle fue attioni heroiche me 
moria eterna . Agoftino di Ciouanni Batti Ita Màzzaorelli Figliolo» 
( de* piani Ing i ni j Agricoltore perito > ne campi Viterbesi' trouan- 
doli TannO 163 -.di Maggio ivltimo giorno cor rendo, mentre dormirsi 
di (tintamente vide, che la delie io fa , e feconda Pianura } .che Teatro» 
e leena fé all'antichi (lima Citta* Ingi nia ] da fi orribile, é fiera rempefta. 
era* abbatuta 4 che d'e r be , e di piante denudata* , qua fi , che ar fa dal 
Fuoco incenerita del tutto reftaua [ non meno , chedallo fputo di* ti* 
ione Ptthecufa , ò li Campi Tirqueri dal vomico d'Encel iefo , la oue le 
radici tiene lo trasformato ocerfore del decantato Aci > additando eoa 
la propria ruina ;de'poueri habbitacon le mi ferie eftreme . Suegliato- 
fi. coftui di quanto in fogno veduto haucua , n'auuisò i Compagni , dì* 
cendo loro ; gran mate vi prefa gi feo , ò cari amici ,c nelle mi fer i e, mieti 
sfortunati Compagni; però che già noi felici habitatori delle Saond e 
deuenuti miferi , sforzati faremo di abandonare li propri) tetti, e per 
Jipaefi altrui andare raminghi, mendicando per Dio il foftentamento 
noftro; eflTendo, che il Cielo contro di nor irato (e forfè, hoi me, ptr li 
peccati no(ìri> li fruttifde'nodri fbdori ftentata merce) di queiì'arw 
no> noumeno» che dimoiti altri appiedò > cibi rapiti * piombando 
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fopri d'etti Pern pio Or tene globi di gelo ,e la fetata Cagna de! Cie1<> 
fiumi di fuoco,* così mendace fotte il mio fogno , e vanortufci(Te 
queftonronofhco i è per ciò come bugiardo , diuentfTe pur'ìo della, 
plebe ilrVthio ; e per ordine raccontò loro quanto , che dormendo 
veduto haueua. Altri Agricoltori degli sferrati Campi [ le deferte- 
te teiagure di U fuggendo) dopò tre gtornt al luogo , d*oue il So- 
gnarne trouauaiì , per locare l'opra loro capitarono , & il calo dcHa 
uwprrta (opra quei miferi Terreni, che fede occorfo , fecondo, che 
puntualmente fi lognò Agoftino , affermarono ;nelgiornoa p«into,che 
aita notte del fogno fu feguente . Nel Silenti© velata lafcjai co ,6 ra- 
ra, non mi c parfo decente ; trattando hoggi io de fogli i iicii'ÀccaW 
demia dc'Dormienti Inpini j • effondo quello accaduto ( per gran a 
particolare!:! Ciclo) antiuomo Ingmio , non tri -no nonetto , e f©-» 
brio ne progrefli fuoi , chehumile - t e rude nella di lui «aletta i l'auto- 
rità di cui , ad ogn'altradeut anteporfi, die de Sogni, tra li profanila 
aiteftantc } cflendoviuo coftui, ù come quegli, che il «fi lu> p o dtt- 
co vduno , |e a* «ne l'hanno con veridica lingua affermato ; a cut io 
dò più ferma fede » che alle carte di coloro , che à pena fi crederne 
vna volta fi no Ititi al Mondo. 

I oracolo , chede'Sogni è I vi ti ma Specie, fi d ; ce , efferVna voce, dal 
Dormiente ne I Conno vai ta , per cuti venturi (uccelli gli 0 notificano, 
è pure , fe fucceduti.noo à chi fogna noti: come ad Abcmalcch aoué- 
nr. Redi Cerare) , quando per violare , s'accingeua»Sara, Moglie di 
Abramo, penfandola di lui Sorella; il quale dormendola vocedi Oio 
vdi,*i minacciofa , che , fe qnella intatta, e pura al fuo Marito non ren- 
deua, in breuepriuaro farebbe della vira , e del Regno ancora ; ond'- 
cg'.i dalla paura, nell'i (tante medentfìo fi leuò dal tetto , cV ti furto re- 
tftitui incontinente t dolendo^ molro delforafrirro Ab ano , che So- 
rci lag' i fofl"e,e non moglie, glihaucffe detto. Di molti altri fimtgltantt 
la Scrittura Sicra da contezza piena , li quali per lo (opra accen- 
nato rifperea , G tralafdano . A I fiipplimcnto della mia mancanza, in 
vece di cflì.di raccontarne alcuni de'profani, non farò mancheoole * li 
quali eiTcndo morali , da me con diflinte fraO fi rapprefenteranno. 
Hiuendo il Poeta Simontde ne'iidi Egei «non lungi da Athenc , vnca- 
dauero ignudo , e feonofeiuto ritronato ( che dell'onde mai ine ftt- 
moflì il vomico ) per picea H diede Sepoltura . Volendo quefli ti fe- 
guente giorno tragittar l'Egeo fopra di vnaNaue , con alcuni fuoi 
compagni , di già appoftara , la notte in fogno , da voce incognita 
venne auifaro , che attener fi douefTe da quel fatale viaggio, perche 
la Nane apportata , nonlungi dal Porto «era per fommergerfi -, rife- 
rì egli a* coloro, che feconauigar doucuino fopra il fudéito Legno, 
quanto nel fogno vdito hauena , e gli eflbrtaua a non mettere in 

Mare 
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Mare per tal rifpe tto', in quel giorno almeno : mi non creduto » 
Ja Nane dai Porto pini fenza di lui $ la quale alla prefenza fu» , e 
«li molti altri ( che informati dell'Orando, io ì erano concorri per ve- 
derne il faccetto ) all'ìmprouifo da vn turbine opprefft, alla vifta di 
tutti refròfommerfa ; lafciandogran marauiglja a* tutta Athene , € 
credito indicibile i Stmonide ; penfandodognVno , che Pauifo dal- 
lo Spiritodi colui rotte venuto, al cadauero di cui api ì la fotta • ricom- 
peri ( mdoli,co'l dono della 7 ita, l'opra pietofa. 

Eflendo (lata nel Tempio- d'Her cole in Athene rubbata fa patera 
d O o , chei Sacerdoti vfaoano ne' Sacrifici) , con doglia vniuerfale 
de' Cittadini ; dubitandoli perciò , che dall'irato Dio la Citta* ric- 
ucite grauamente di pirblico Flagello effer pcrcoifa . Nè dari'vni- 
uerfali anguftie trouandoC fuori Soffocle,rr Citi prega ua con dino- 
to affetto, che il preda'Ot Sacrilego gli riuelaiTc; c* efTendo esau- 
dito , la notte in fogno vide di coltri l'imagine , e da mi voce ven- 
ne anco etTorcato , a rnsferirfi la mattina in vncerro luogo addi- 
tatoli i ilcpale ad obed re eiTendo pronto , il Ladro , dall'imagine 
veduta in fogno , ricconobbe ; & à Giudici haucodolo denuncia- 
to , à forza di tormenti con fefsò il forco , & degrerrori fuoirice- 
uè penta condegna : Per Io che giubilo Indie bile ft cagionò iw Athe- 
ne? fi come il credito a' quella falfa Religione del predetto Bercele; 
anrnenroflfì ; onde per l'iuaozi non per a!rro nome, che di Hercóle In- 
dice venne chiamatei eu» tutti quelli, che perduta fuueuaio cofapre*- 
giara, porgeuino Saenftc!),e voti, per ritrouaila. 

Otratfiano Augufto y ne'Campi Filippici , douen do co'I fuo Ef- 
fercifo »l!a qioroata contro gli fuolnemici , Caffio, e Bruro vfcire,d* 
prauiiltìrti F<bre forptefo effendo, a* fuo malgrado i i reftar negl'al- 
logamenti venne forzato; La feguente notte da non aóit'ofcruta voce, 
lo fogno M[a re* Anton io, Medico di lui,ftV auifato, che cfuegli perma- 
de fte ad vfeir fuori intrepido; alla pugna > perche la fatate confegirfreb. 
be,e U vittoria inflfeme . Et hauendo Atrgufto alf*Oraculo creduto 
/'benché fe^rteit ante) gì i fu obecHence , ft la vittoria prerneft*li,nou 
fjjocon la fiiureotren«e»ma ancora da vn- pericolo euidenfe fcampò U. 
vita , peròchc li Soldati , nemici, bramolì della drlutmorte , a.\fu3 
padiglione per trucidai lo ratto portarono , e bfcf : Ca t doueinfer- 
mo gìiceote , ftimorono y che folte yioorf motti colpi di lancia 
hauendq,percon1t»,in ; vecedi fui, s'accorfero^d'fùuer ferito il vento. 

Nrrempi più moderni Pier' Agoftino Orlandi, patrkto*uarano,vna 
voce anch'tflo vdfdormendo,che 3 fpentfcrc \t fue fofKrze in aiti gene- 
rofi l'auutfjuajpofctacheheredinattfrali.dopcMadilui morte, non eri 
per lafoare , che le godettero .. Quelli eilerido grouane, e robulto a (fai,, 
m gran fperanza vi uciki della fucceftkme^ onoVdi taf pronomi co fpu- 
ccrfpmmo prendendone , non poteufcnduiii. àcrcdctl;,, flt ime venne 
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per pigliar confuito , s'egli fede preftar gli douefic , ò pare come !b- 
gno,mendace {prezzario affatto, e fé vendico ftimauafi ; come gouer- 
nar fi doucua , per (operare il fato . A 'cui rifpofi, ch'eflendo rauoifo 
pictofo , & à fine Jodeuole ordinato , che dall' A ng elo fuo Cu Rode 
procedefie,con giufta ragione fperar poteuafi,n© producendofidal Di- 
jnot io fogni fi degni 5 benché alle voice per ingannare altrui fi trasfor- 
mi in Angelo diluce; oad'joz'cfedcrUrenortait & ad operarepun- 
Cualmentcf come fognando vdito naucua } pone (Te Audio , né altro 
tentatiuo facefle per violentare il faio ; perche quello y che Dio hà 
ter m ma co nella fu* d uma mente, conuien , che fi» , fenaa pregtudttio 
alcuno de libero arbitrio ; Né à tal confuito egli contradicendo, anco) 
ououe Chiefe fondò nella fu a patria $ & in fine , *>accor(e di non haaer 
errato , perche verìdico riunendogli il vaticinio, per graui accidenti al 
Fifcodeuol(e,con tutto il fuo haucre, il Patrimonio . Et dagli ertigli, 
inPatriapoiritornato,(oicong1iaiutide'fuoinol>i1i Carenti fobria* 
mente li contienne viceré . Di tutte rrequtiti forti di Sogni, cheveti- 
Cieririefconoà fogianti , infiniti dagl'Autori di credito ♦ come mt- 
rauigliofi fi raccontano, in fpecie quelli, chea* per rone ecce! (e con mi- 
fìe r io fo Sanificato fono accaduti ,comciUogno di C iro, di Paulania, 
di Fallande, di Senofonte , di Temtftocie, di Atefsandro, di Amilcare» 
di Ann ibalc,di Scipione, di Marco Tallio 5 di Domitió Nerone, & d*aU 
tri limili , cnc del Monuo riebbero la padronanta . Non e p. ro oqn*- 
vno [ come accennammo) atto à rtceuerc quefta cele it e ! nce ; r fsédone 
foloi St bn , e I: continenti fatti degni, haueodo eg'ino più degl'altri 
la mente purga , come Guarino ne fende nel luo Paftorfido in qncfti 
verfi . . 

7»{onè fempre co'ì ftnjt, 
- L'anima addormentati $ 

lAmA tanto è pm bella » 

Quanto men tramata 

D*Ue fallaci forme 

Del fenfo attbor , che dorme ." 
E febene la mente tobna, e gli purgati Spiriti del Sognante,! ri- 
ceuere le v Ci mi non inganneuolijo rendono d'fpo(to;noi però in ogni 
tempo del fuo dormire può di quatte efler capace , e (Tendo ti per graria 
Cele ite , la mattina fola perciò fiatagli aflègnata , i ponto quando 
l'alba neM'Onente moli r ali , effe dofi in quella pai te aM'hora degli 
fpint», purgai, g'i Pianeti mimftiatori; e fi altomiflerioauuertitodal 
JafsO , cantandone! fuo poema, cerne qui altri n'auifa; 

# 

7{on longe allaaree porte , onde efee il Sole] 
E* CriJìaUina Torta tn Oriente, 

CU 
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Cle per teflumè , aitanti aprir fi fuote l 

Che fi difdmia l'yfcio ai di nafetnte . 

Da qnefta efeono t fogni , cU Dio vote 

Mandar per grafia à pura , e cafra mente. 

Da quella hot qnel , che al pio Beghe» defeende 

tMi dorate verfr ini difende . 

Quefto è quanto, che da si fcabrofa materia de'fogni hd poruto fic- 
eorc,& con ogni pui breuica à Voi fpjgarlo; Staccicene meglio nelle 
menti di chi m*afcolta quelli s'impnmino.co i diftmto epilogo, in pic- 
ei o] difcor(o»di replicare mi rifoJuo quanto già dirfi . S'auerta dunque, 
che li fogni dalle caule intrinfiche animali , di ninna verità, morale, il 
proootUco additano , come in quelli verfi Ouidio afferma . 

Hanc circa paffìm varias immitantia format 
Somma -pana tacent , totidem quot meffis ariflas 
Situa gent froudes » eieftat littus arenai. 

E Guerino nel cicero luogo, al fauci lardi Ticaroco'l rccchioMoata- 
ao,il tutto con fermando di ite* 

Sono veramente i fogni 

Delle nofire fpcran-zc 

Vm che deWauumr vane fembian^è 

Imagme del dt guafte , e corrotte 

De It Ombra della nette • 

Con più conci fo dire l'ifteiTo afferma qn egioche di Orlando canto 

gli (ciocchi amori. 

Stagi penfar , che fian Vimagin falft 
Quando per tema , ò per dtfio fi fogni l 

Nè sì penfi chi m'ode, che ciò proprio fi faccia fo!o a ll'huomo.ef- 
fendo comiTune ad ogni dormiente quantunque bruto: Anzi quelli 
elTendo di fantafmt p ò deboli, à nceucr e l'mflaenzc ce letti , nonran- 
to , quanto le fpecic degl'oggetti amari , ò vero odiati, affai pji t 
ci c noi fi crouan dfpofìi ; quindi la Pecora Irniente il Lupo fi fogna; 
la Guerra il Catullo; & il Ladrone il Cane ; a (fai frequente penta** 
do quelli nei mentuati oggetti . Di fimil taglia fono gl'alrri , che 
dalle ciufe naturali intrinfiche procedono, non potendoti da erti altro 
conofeere 9 che Min more predominante neir Animale , chefogoa , q 
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l'infermiti, che dall' ifte flo potettero procedete. All'incontro gl'altri, 
che dalle Celcfti influenze fono diramanti,!! reto i chi fogna , femprc 
rapprefeotanOj né Torquato Tallo mi lafcia mentire, mentre così ac 

paria . 

7*uUa mai nel forno offerfe 
.Altrui fi vaghe imagluì K e fi bella. 
Come bora quella à lui , la qual gli aperfe 
l furati del Ckt , e ddic Stelle, 

II Poeta d'Amatunta ad imitatore di quefti il mede fimo carnea* 

* 

Da quella foglion trar Vanirne vaghe 
Vtfmi del Per fpeffo prefagbe. 

•a 

Meglio dell'bnomo ( come accennino ) di tal Torte di fogni fono 
capaci i bruti $ con faciliti maggiore , e chiarella , delle Stelle i lami 
della fanta fìa loro imprimendoli , più debole e (Tendo* che la noftra, 
la quale, fomentata dalla ragione, più Totida il rende » e dell'impref- 
fioni eflerne più atta alla rrGftcnz\- onde il Caual!o,e l'Elefante, emen- 
do Martiali , meglio , chel'huomo fi fognano la futura Guerra ; la Pe- 
cora il morbo, & il Dragone gl'in centi j ; Anzi è dottrina dell'Angelico 
a.a. q. I7a. art. primo in rifp. alt* argom. mentre che fcniTe. 
,\AdTertiumdicendum , quod bruta etiam ammalia non habent pracvgnitì** 
nem futurorum euentuum nifi fecundumquodex fuis caufis precognofcuntur t 
ex qui bus eorum fantafie moutntur t & ntagis quamhomtnum,qucniam f an- 
ta fie hommum maxime invigilando ,dtfponuntur megis fecundum rationem w 
ouam fecundum mpreffionem fecundarum eaufarum j ratio autem factt in 
homiue multo abuniLmi us td, quod in brutti facit imprejfio fecundarum eau- 
farum naturai ìum . Li fogni finalmente , ebe da Dio , ò dsgl* Angioli, 
Tuoi miniftri , hanno l'origine , & à giufti,per gratia , fon mandati, di 
cui l'empio , ne men ilbroto, Ter ne fan capaci -, altrettanto fon; veri, 
quanto che Santi . Quindi Torquato facendone la demoni! ranza, 
Usiate. 

, Tdà "rif ilando nela eterna Iute 

Stàtua al fuo goueno il Ri del Mondo , 
Er tuo Igea del Cielo il franco Duca- 
lo {guardo fauoreuole , e giocondo, 
Quindi à lui rìmmaua vn fogno cheto , 
Ter che gU riuelaffe ako fetreio. 
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feilDoffrofienamitinel Poema (in coi del Dùce 'It*f6 cantò Iv» 
tlyquandoallc Coraularf fonine rfc i Traci') il mcétfnto afferma, coti 
evocandone. 

tarlo fon* io , che gtnitor produffe 
Te figlio al Mondo ad operar gran coffa 
roluntà di quel Dio , cb*ogn'bor nlujje 
ftcfle fit cure alterne , e famofe 9 
Jl tè rivengo , e volle egli , che foff* 
la mia lingua nteffaggia , e tue propofe 
- ^*gt altri , aceiò , che dal voler 'eekfif 
Vinmnubd farer sì manifesle • 

<^i,« coM dire de! Benamati j SigiHèrel il dìfcottó , ó^ancTcrcòrt 
Mici pen fieri nella mente d'alcuni i penfieri dubbiofi io non icorgef/i , i 
qua» mrorno alle (piegate dottrine, filldgisfrando ,cosfi,per mia auìfc* 
vanno dicendo ; fe li Demoniche delle frocK fono perpetdi inUentori> 
di ntuouere le fpecie fawtatòche habbiano poflanza.c del fenfo Commo- 
ne ali* Fanti Ga ritornare al lor piacere le fanno ; ognr apparenta not- 
turna del Dormiente fari fofperta, anco quelle , che dalhfteffo Di* 
cagwnac^à fiioi diletti per grath fi tramettomy, né* i fnoi profeti efere 
donerebbero con tal franchigia , per , rere annunciarle i queTti, che 
aw iordirepfeftanocredeiiza, pernorriodurli < lacci degl'inganni . 
J\ utondato dubbio PAngelico nel citato luogo della 2.2.q lyì.art.^ 
come leque rifponde . ^idt miumdictndum, quod aliquibus figuir% etiam 
di f cerni P<**flprophetiaDemontm % à propbetia diurna vndedl 
xa CbrtfoliomusfupcrMattb.quod quidam pYòphctant in fbirifu Diaboli , qua- 
ter funt diumtores , fedfic difcefnuntur ; quoniam Diabolm interdum falf* 
™<t , SptruusSanBusnmquam ; vnde diciturDcutoroHoìK:c*p.ì% Sit*. 

eo &t*fjone refponderit , quomodo poflum mteiligere verbum , quod Domi** 
tm non eft locutus e hoc babeli s Jìgnum, quod ih nomine Domini Tropbeta U~ 
*f**d/xerit i & non euenera :boc Dbminus non ed locutus . E fant' Agoft ino» 
"ficap.ii.dellaGen.citato dàlllfteffo Angc!»co,il medefimo afferma, 
dicendo Cum malus fpiritus arripit bomintm in b*e , fcilteet vi fa, 4 ut Demo- 
n '^osfacit t autarreptitios t aut f4lfos^opbeus. Altre dottrine per dichi». 
ratine del fadetto dubbio fonno da' Padri portate io; vari j luoghi, fin- 
fiolarmentedal citate* Angelici i! quale riferifee , che gli Spiriti in- 
ternali , non hauencto portanza d'illuminare l'Intelletto mimano , in 
quella guifa, che l'illumina Dio,ò gl'Angeli buoni,pergli ordini di luf, 
altro non poflTono moftrareal sognanre, [fe non quanto dall'imagrni 
' a nta#iche,fi rapprefenta, per cui i concerti particolari folamentedì- 
monftranfi,Ma per effer quella dottrina, non mcnoScholafyca»ch* hu 
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tilt, non pire , che à quefto difcor fo, tanto morale, porta edere del tu r- 
cofodiifaceuole; onde ad m'alerà più calzante 9 & adeguata ci appi - 
gliaremo , che da ogni Sognante, per la Aia facile tcAtura , fi toccherai 
con nano: Etc\che,fc egli dal fonilo fuegliacofi, nel confiderai la co- 
fa , nel fogno veduta , lieto fi (entità * e giubilante ; fena'errorc affer mar 

r crà, chenon dal Demonio, raàdaf)io,òdaglAngiolital rifione gli H 
fia mandata ; fi come accennò Daa<de nel Sai. 4. dicendo • j 
Stgnatum eft fuper noi lumen vultus (ni Domme t dedi(lt letitiam in corde mtU | 
fi era profani Torquato Taflo. t 

Qui tacque » e {porne come fumo tene 
jti vento , ò nebbia ni Soie » arrida , e rarèV 
£ fgombrò il fonno , r il /j/ci J «e/ fette 
Di gioia , e di fiupor ceufujo effetto. 

Per l'oppofito, quando dopò la t ifionc fuigliato, il Sognante si rroua 
di con fui io né,e di timore ripieno, di fi curo fi tenga* in quel fogno dagli 
Spiriti rartarei e (Ter del ufo, e quello da'medefimi efferfi cagionato; An- 
golarmente Quando la wfione , confuta, e torbida» indigefta, e lenii 
termine gì 1 Ga ra prese tata \ p rattcltatione , che ne réde il cicato Sauio, 
nell'Eccl altap 14. così fenuendone . Dim natio errori; , & ougurié 
»endacia,&- fomnia milcHcientium vanita* eft,& ficut parimenti s cortuum 
fama fi ai patii ut , nifi ab aitiamo fntrit emtfla infittito % ne dederis tilt cor t un, 
Et il nomato Pocu d'Amatunca nel Canto X. il tutto confermando 
fende. 

E per quello finente > b faljt , ò veri 
Efcono 1 fo$ni fpanentofi , e fieri. 

Qui pongo fine al mìo parlate de* Sogni, materia propria degl'Ad- 
dormentati , pregando con dcuoto affrioogn'vndi Voi ,chr nV hauete 
vdito, ad efeufarmi, fe fui proli (To j perche materia fi ampia in pi* 
breuedifeorfo non fi può (piegare, (enzi notabii nota(tuu£ dcgl'Aflbc- 
diti Vrbinefi ) d'efler chiamato Ofcuro. 



HO DITTO. 
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